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VOI , che mi onorafte 
de* primi gradi di cote- 
fta nobililfima patria , 
doveva io da gran tem- 
po quefto contraflegno di gratitudine . 
Le circoftanze mi obbligarono a diffe- 
rirlo -, ma il dovere mi chiamò a ti- 
pificarvi in altra guifa la ftima , che 
Peci de 7 graditiffimi doni voftri . Oggi 
con migliore opportunità appago il mio 



defiderio coli' offerta di quefto volume 
Quefta però non mi fcioglie dalle ob- 
bligazioni , che vi profellò . I grandi 
doni non fi pareggiano con tenue 
contracambio -, e al più potrà darvi 
un pegno certo della memoria , che 
ferbo delle voftre beneficenze . Accet- 
tate adunque graziofamente Y offerta, 
ed affioratemene colla continuazione 
della voftra benevolenza -, eh* io non 
lafcerò di darvi in appreflò le più li- 
gnificanti riprove della perpetua mia 
gratitudine . 



va 

PREFAZIONE. 

IN quefto quinto volume, che dono alla luce, ferobrera forfè a talu- 
no, ch'io per una parte non abbia attelè le promefle fatte nel pre- 
cedente, e per l'altra, ch'abbia traviato dall' intraprefo fiftema . Dar 
potrebbe motivo a così credere non eflerfi continuate le antichità di Pefaro, 
che promifi di profeguire in quefto tomo , nè le Fermane , alle quali diffi , 
che qui pure avrei fatta una giunta con riprodurre quella lettera critica , col- 
la quale per diritto, e per traverfo furono attaccate le cofe da me dette fu 
di Fermo e la mia confccutiva rifpofta . Ma ben mi avveggo, che in imprc- 
fa sì vada mal fi promette d'effettuare a piacere q iel che vorrebbe»"; da che 
o fi dovrebbe afpettar tempo, e prolungar Pintraprefa, o i'r torto, e non dir 
tutto, quel che fi Vuole. Il primo mezzo non conviene al certo fe fi brama ve- 
der il fine di ciò, che si è voluto coraggiofamente tentare. Il fecondo non 
piacerebbe ad ognuno , poiché cercandoli di faper tutto , o almeno il più , 
che fi può, rincrefecrebbe il desiderare cofa, che fi farebbe potuta rapporta- 
re . Che però il migliore fpediente ho creduto y che fia flato quello di rimet- 
. vere ad altro tempo le dette continuazioni, e giunte, e frattanto non inter- 
rompere l'edizione, in cui tant* altre cofe poffono prendervi luogo, fenza che 
Una deroghi all'altra, b ne turbi il buon ordine. 

Nè fi ammiri per altra parte , fc io in quefto volume fembraffi di aver 
cangiato Gftcma, o perchè le memorie Ofimane cenduffi fino a tutto il fecolo X. 
o perchè nel luogo dertinato alle diflcrtazioni preliminari ho fortituiti gli elo- 
gi degli uomini illuftri Piceni. L'ordine in vero con cui s* era cominciato , 
pareva non comportaffe a difeendere a cofe , che riguardano sì baffi tempi , 
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ir* per non iftancare H lettore con iirgomrntì fra loro fimigliantiulmi , ho 
creduto fargli una grata cofa con tramezzar le memorie delle più alte anti- 
chità con quelle del medio evo; e perchè Ofimo appunto più di qualunque 
altra città n'è fommemente doViziofa , frecome quella che folto tal epr ca 
figurava qual metropoli della provincia, con Ofimo appunto ho voluto tener 
queflo metodo. Nè ciò facendo, ho fervilo foltanto al mio genio, o al com- 
modo mio. Anzi ho fecondato U genio di ragguardevoli letterati, che quefla 
varietà appunto defideravano, a che perciò io mi lufingo di non effer difgra- 
devole nemmeno ad altri. 

Maggior gradimento per altro mi mortreran* effi ancóra per gli clogj , 
che vengo premettendo degli uomini ìlluftri della provincia. La varietà ap- 
punto degli argomenti, e l'intercne maggiore che Vi prendono più foggetti , 
e più luoghi, fono fLfficienti motivi di allettamento al lettore. Fin dal prin- 
cipio di qdeffo fecolo fu ideata, e fu tentata una fimiglìante raccolta dal 
diligente non men che dotto Giambattifla Buccolini , che fu già profeflor 
pubblico di eloquenza nella città di Foligio. Mancato egli anche prima che 
fi perfezionane, non se n'era mai veduta la pubblicazione, e quando fi fpe- 
rava , che quella fi producete più compiuta , e molto piò ricca dopo Io stu- 
dio quafi dell* intera fua vita applicatoci dal eh. fig abate Lancellotti dello 
Staffilo, la di lui avanzata età, gl'iocommodi di fua falute , e finalmente 
la morte ce ne tolfe affatto ogni fperarza. Se non che fiamo noi fomma- 
mentc obbligati al fig D.Andrea Arciprete Lazzari di Urbino, il quale non 
volle , che più lungemente fi defideraffe dal pubblico questa raccolta , ed a- 
vendo egli fupplito colle fue diligenti ricerche al piò eflenziale, che credeva 
poterfi desiderare nella raccolta del Buccolini, convenne col sig. Giovanni To- 

mas- 
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inaflìtii flampatore di Feligno per l'edizione d'un opera cotanto utile e inte- 
reflante. Prudufle in fatti il Tomaffini il fuo manifeflo fin dai 15. Gennajo 
del 178*. , ma era difficile, che avcffe eseguita l'imprefa, perchè non aveva 
raccolto un numero di aflòciati {ufficiente a cuoprirlo dalle fpefe occorrenti'. 

Avvenne intanto che, capitato io fteffo in Foligno circa la metà del mele di 

r 

Maggio dell' i flessa n no, mi abboccaffi col medefimo flampatore, il quale, pre- 
vedendo di non eflerc al cafo di effètuare la flampa, mi progettò X acquifta 
de'MSS. per inferirli nell'opera mia, di cui (e n'era di già ftampato il pri- 
mo volume, e che andava allora appunto ad umiliare al trono fublime del 
gran Mecenate PIO SESTO. Non mi piacque rifolvere fui momento, ma do- 
po qualche tempo mi preftai alle di lui premure, e fottencrando ad ogni pefo 
che incombeva il Tomaflim , venni a comprare una tale raccolta . Reflavaroi 
folo di avere il confenfo degli imerertanti nella medefima ; ed era appunto il. 

t 

comendato fig. arciprete Lazzari, come autore di molte giunte, e'1 fig. D.Car- 
lo Santini di Tolentino, professore di eloquenza nella città di Pefaro, di cai 

' • ' ; • ..... 

ci tornerà fovente occaGone di parlare in iUuflrando le memorie di TolentW 

»o, il quale aveva lbmminiflrato il MSS. del Buccolìni. Ma queflo ancora fu 

facile di confeguire torto che non re (lavano defraudati di quanto dovevano, 

percepire dallo ftampatore di Foligno*. 

■* • ■ . . ' 

Fatto così un tale acquifto reftava il trovare un'acconcia maniera di pub» 

blicarlo. Il primo penderò che caddemi in mente fu quello di feparare i fog« 

getti di ciafehedun luogo, e quindi trattarne dopo aver illustrate le memorie 

istoriche. Due rifleffi per altro mi frastornarono. Uno fu quello della com« 

r?t<?nza fra un luogo ed un'altro, che avesse avuti più o meno foggetti « 

L'altro il dover cosi dimezzar la raccolta, che prefentata tutta infieme , 

Tom. V. h feb. 



fcbbene in var) confettivi volumi, avrebbe dato maggior rifalto alle glorie 
della provincia. Venni però a cominciarne fin d'pra la pubblicazione con in> 
ferirne in ogni volume tanto, che ne occupi circa, la terza parte. 

Questo metodo a me pare, che debba incontrare il genio degli associa, 
ciati, e di tutti. $e la varietà della materia contribuire a) piacer di chi leg- 
ge qual Ce ne può defiderar maggiore che in questa raccolta dove fi trovano 
le memorie di tanti perfonaggi illustri per tante diverfe virtù che li distinfero; 
tanti interessantissimi aneddoti p riguardami la storia in generale, o l'Italia* 
na letteratura, o Y eccellenza delle arti, o i progressi nella fantità , e nelle 
feienze della divina legge? 

Io non ignoro che questa raccolta del Buccoli ni non è pei la più con. 
piuta, che è maneantiffìtna , ed è anche feorutta in qualche cofa, per ula»o 
Impressione di un l'oggetto ornatissimo della ncstra provincia. So che al Bue- 
colini fece delle molte g ; unte il chiarissimo monf. Pompeo Comp.gagnonl 
già vefeovo d'OGmo di Tempre eh: me. e che le giunte (orpassarono l'orgi- 
cale; che di queste stesse memorie lafciò un tomo a parte lo stesso moaf. 
Compagnoni. So in oltre che il Bonfini applicossi ancor egli a tale collezione 
c lafciò molti anedotti ; e finalmente che più d'ogn* altro c* impiegò studio, 
e fatica il chiarissimo fig. ab.Gianfrancefco Lancellotti, il quale lafciò immen- 
fo materiale di notizie da lui raccolte in tutto il corfo del viver fuo. So an- 
cora che capitati fortunatamente tutti questi grandi materiali nelle mani di 
yerfati foggetti fonq indefessamente applicati a riordinarli, e ripurgarll inguifa 
da poterfi prefentare al pubblico, e che tra non molto fe ne darà fuori il 
manifesto. Ma, essendo, limitata per una parte tale raccolta ai foli letterati , 
pitre che niente fi oppone alle mie più vaste mire, mi fa concepire fondata fperanza 

di 
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di trarne a! debito tempo un vaito materiale per un fupplemento a questa 
istessa, che da me fi comincia, cosicché in questa parte non resti a defidcrarsi 
nel opera mia tutto quello , che potrebbe meglio contribuire alla gloria del- 
la provincia. Egli è questo eh* oggi assumo argomento si vasto, e tanto dif- 
ficile a rintracciarfene tutti gli aneddoti, che malgrado io pofledeflì tutti i prò* 
gievoliflìmi MSS. dei (oggetti indicati non potrei mai lusingarmi di aver pro- 
dotta una sì efatta collezione, che non abbifogni di giunte, di variazioni, di 
correzioni. Quefte giunte adunque, e quefte correzioni io prometto fin d'ora, 
coficchè niun luogo , niuoa famiglia di me fi lamenti , fé mai aveffi prete- 
rito qualche foggetto degno di elogj, e della noftra grata rimembranza. An. 
zi prego ognuno ad avvertirmi, come dirò meglio in appreflò , di qualfivoglia e- 
quivoco io forti per prendere, o fi fbfle prefo e dal Ruccolini , e dal Lazza- 
ri, e nel tempo fteflb a fornirmi di nuovi lumi, e di nuove memorici per- 
chè nella giunta , e nel fupplemento , che non farà meno d* una nuova fcrio 
ricominciata coli' ordine medefimo alfabetico dopo compiuta quefta prima , io 
prometto di dar luogo a tutto ciò, che mi fi farà (apcre,ma che fia ben fon- 
dato, e giuftificato eoa autorità di fcrittori, o con autentici documenti .v da 
che in cafo diverfo fi potrà difpenzar bene ognuno dal mandarmi qualunque 
memoria, che da me non farà valutata, ficcome cerco . ft>ltanr,o di mette- 
re ia vifta la verità, e il vero merito dei foggetti, e non di fomentare T 
ambizione, e la vanagloria, e di proporre fogni e favole, come pur troppo è 
facile ad accadere in fiffatti argomenti . Che fe nemmeno quefto fecondo fup- 
plemento fi credeffe bafiante in una cos* vafta , e 4. erte!* materia daremo, 
luogo volentieri anche ad una terza ferie , o per dir meglio ad qn. terzo fup- 
plemento, fol che da me così fi prefenti una compiuta collezione di tant' 
Tom.V. è » tufi» 
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luftri foggetti che decorarono le famiglie la patria, e la provincia colle loro 
virruofe azioni. 

Nè credali non pertanto che la raccolta- del Boccolini eh' ora preferito 
Zia difprczzabile, e fia riftretta. Potrò dire con Gcurezza che il Boccolini è 
fiato l'antefignano, e che intanto il primo materiale a quello grande edifi- 
cio fu preparato da lui, L'altrui maggior diligenza ha faputo fare più ints* 
xefianti feoperte, ma non per quello non fono apprezzabili quelle del Bucco- 
lini. y aggiunge che a quella moltiffime giunte, e molte correzioni a fecero 
dall' ornatiflimo fig arcip. Andrea Lazzari da me foventc lodato nei preceden- 
ti volumi , e molte giunte fi vanno facendo anche da me per quanto può com- 
portare il vaflo lavoro cbe ho tra le mani, Balia dire che quella parte, la 
quale fi riferite in quello tomo, è fiata da me ampliata per una meta cir- 
ca di foggetti sfuggiti e al Buccolini , ed al Lazzari j coficche , procedendo 
femprc con quella maniera, il materiale del Buccolini prende fempre un eoa- 
fiderabile accrefeimento , e maggiore ne riceve Y intereflata provincia. 

Confetto però quel che è vero , ed e che le giunte da me fatte, e che 
faranno per farli a quella collezione non fono di cofe aneddote, ed ignote, 
ma foltanto di foggetti già da altri con lode ricordati in diverfe loro opere. 
Parlo della raccolta del medici Hluflri del Piceno fatta già dal eh. fig. Dot- 
tore Giovanni Panelli di Acquaviva e pubblicata nel 1758. in due tomi in 
t. colle (lampe di Nlccola Ricci in Afcoli, Degli clogj de' Matematici Piceni 
prodotti in Macerata nel 1779. colle (lampe dei Capitani dal fig. D.Giufep- 
pe Santini dallo Sfattolo profeObre di filofofia, e matematica netT univerfità 
di effa città. Della giunta eruditiflìma fatta al Mandofio fq gli archiatri Pon- 
tificj dal dottiffimo fig. ab. Gaetano Marini cuftode dell'archivio fegreto Va- 
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ticano, opera h due tomi io 4. {lampara in Roma nel 1714. dal Pagliari-' 
ni. Delle i (emioni infimi *vì efifteoti io Roma, raccolte, e pubblicate dall' 
ornatiflimo Monfig. Galletti vefeovo di Cirene colle flampe di Generofo Sa- 
lomon! nel i7*»« Vado confultando gli annali Eeoedettini, quelli de'Caman- 
dolcfi, del Wadingo, le iftorie, e cronache 4» tante dhrrfe religioni, il Ciac- 
conio, il Mazzucchelli, rUghelli, il Tirabofchi nella ftoria tanto applaudita 
dall' Italiana letteratura , le raccolte delle vite de pittori , altre vite particola- 
ri, e ftorie municipali, ed in oltre non lafciofdi eftendere le mie premure 
pet ottenere nuovi lumi, e nuove erudizioni dalle ftefle reticolari città, e 
luoghi della provincia, il che non ho fatto fin* ora certamente fenza F ro ^ tto ' 
Io in vero in quefla raccolta non (blamente do luogo ai celebri lettera- 
ti, ma a qualfivoglia altro foggetto che liaQ diflinto tanto nelle lettere , che 
nelle armi, nelle dignità, e cella fantità del!» vita . I fommi Pontefici , gli 
eminentiflimi cardinali, e Yefcovi, e qualfivogl' altro Prelato ch'abbia prefla- 
to fervigio alla fama chiefa faranno ammeflì in. quefta ferie, fempre che la loro 
origine fi debba ripetere dalla provincia. Vi avranno luogo gl'illuflri coman- 
danti di guerra, i valorofi capitani onorati di autentici atteftati del loro va- 
lore. Gli eccellenti medici i quali o abbiano lafciare opere, Q abbiano fervi- 
lo a grandi Principi con fama del loro merito. GH eccellenti pittori, ed ì 
bravi architetti, omecanici, i quali abbiano fegnalato il nome loro. I fanti, 
i beati, i venerabili, e tutti quelli di cui vi fia coftante fama, e valide pro- 
ve della lor fantit.4 , fenza parlare di tanti diverfi letterati , o fiano teologi , 
• giurifli , o dorici , o Oratori , q poeti , o filofofi , o di qualunque altra faen- 
za forniti, e che ne lafciarono furheienti riprove. Vi faran certamente fog- 
getti io quefla sì ampia ferie i quali faranno molto iofigni , come ve ne 



XIV 

faran de mediocri, e degl'infimi, da che non tutti fortirono lo ftefle inge- 
gno, le ftefle doti, nè tutti ebbero la fteffa fortuna. Vi faranno perciò fog- 
getti i quali illuArarono non folo la famiglia, e la patria, ma tutta l' intera 
provincia, e per fino la flefla Italia. All' oppoflo ve ne faran degli altri che 
poffono dirfi illuftri in correfpettivirà alle loro patrie , e molti relativamente 
alle fole loro famiglie. Ad ogni patto però, tutti infieme raccolti, non può 
cegarfi che formeranno una decorofiffima ferie; e l'onore delle famiglie, e de' 
luoghi particolari concorreranno ad accrefeere quello dell' Italia intera cui mai 
non mancò nè merito nò valore nelle feienze, e nelle arti . Rimane ora a 
faper brevemente qual ordine io farò per tenere in cosi fatta raccolta. 

Il mio desiderio veramente farebbe flato quello di tener 1' ordine alfa- 
betico rifpctto ai cognomi di ciafeuno di effi , c farebbe flato 1' ordine più 
commedo per chi non aveffe voluto fcparare i fanti per efempio dai dotti, 
i medici dai pittori, i giurifti dai poeti, gli fiorici dagli oratori Ma fic- 
come ogni qualunque materiale fatica per me, che fono a tante gravi cefo 
applicato , è un perdere il tempo, così continuando l'ordine tenuto dalBoc- 
colini, e dal Lazzari di riferire i foggetti coli* ordine alfabetico dei nomi prò, 
prj, ho voluto ancor' io dar principio a quefta ferie . Sarebbe flato ancora 
defiderabile che in ogni tomo fi foflero tanti elogj inferiti quanti fono i no^ 

* 

mi che fi comprendono fotto una lettera; ma fapendo bene ciafeuno che una 
lettera ne può comprender moltiffimi, ed un'altra più pochi, e cosi non cU 
fendo proporzionata la diftribuzione, fenza effer legato con un tal ordine, 
mi atterrò folamente a uu certo riparto per cui io ogni tomo fi vadano a 
comprendere almeno trenta fogli di (lampa, tutti applicati a quefti elogj, pre- 
mettendo a clafcun tomo un'indice dei r.om» dei foggetti efporti con quell'or- 
dine ifteflb con cui vengono nominati nella raccolta, Sic- 
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Siccome poi l'avere quell'indici copiofi ed efatti giova moltiflìmo al corri, 
modo dei lettori, e di chiuoque fi vuole all'uopo prevalere di qualche cogni- 
aione, cosi ho creduto di fare al pubblico una grata cofa aggiungendo a p è 
del tomo altri diverti indici ripaniti nella feguente maniera. L* indice primo 
darà i nomi per ordine alfabetico di tutti i luoghi, ai quali appartengono gli 
uomini iltufiri, dei quali fi è trattato, o dei quali fi è fatta qualche menzio» 
ne. Il fecondo darà collo ften*b ordine i nomi di tutti i Sommi Pontefici no- 
minati per diverfe occafioni nel tanta. Il tetto darà quello degli Emioentilfi- 
mi Cardinali. Il quarto quello ds\ vefeovi. Reda ora che il pubblico g-adif- 
ca quella mia nujra premura, e qaefla diligenza, e che fi perfuada inliema 
che non perderò per ciò di villa l'illuftrazions dei punti generali d' Moria an- 
tica, che riguardano la provincia, i quali fe in quello volume fi fono orneCi 
fi, e nel precedente, ciò fi ripeta dal defiderio di produr gli argomenti cor- 
redati al più possibile di erudizione, e di aneddoti. Io veramante comprendo 
che quell'opera cosi vada da me fi prefenta in un* afpetto alquanto difordi-* 
kato, ficcome da un'argomento fi pana all'altro, e quindi fi riprende l'intera 
meflò, per poi fofpenderlo di nuovo, e riaffumerlo altrove in altro luogo; 
ma torno di nuovo a replicare che diverfamenre facendoli, o farebbe impossi- 
bile venire a capo dell' imprefa, o dovrebbefi omettere le nccefiaTie diligen- 
ze per fornirfi d» tanti lumi ncceflarj per ìlluftrare i dlverfi argomenti . F* 

• • • • 

nalmente fe in un' opera iftessa fi trattano le cofe medefime, tolto un pò. 

d* incommodo- nel lettore di ricercare un argomento medefimo in pia vola- 
mi, finalmente l'intento è Io (lesso, perchè fi viene ad aver così al fio» 
dell'opera ogni trattato condotto al fuo termine. 

Pmal-. 
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Finalmente mi giova qui di ripetere nuovamente quello fìeflo , <he l o 
detto fovente anche altrove, ed è che fe come in tutta l'opera, cosi in querta 
raccolta fpecialmente fi trovaflcro errori , e inefattezze , che forfè vi faraa 
lenza meno, chiunque venga a fcuopririe fi. degni di grazia farmene cortefe- 
rnente avvertito, affiorandolo fin dal momento, ch'io glie ne faprò grado , 
e che non defrauderò il pubblico del merito, che gli appartiene per tale fco. 
perta, quando farò nel cafo di far noti gii equivoci , ed emendarli. Dal can- 
to mio confeuo di non rifparmiare diligenza e fatica per ifcuoprir tutto quel 
che fi può, e per ifcuoprire fpecialmente quello che è vero, e che fi deve 
folamente cercare, ma le più grandi diligenze non fono giammai badanti in 
argomenti di si vada estenzione, e tanto difparati , e fconncùì fra di loro , 

quando disparato è un fecolo dall' altro , una città , e un luego dall' altro , e 
Tura dall'altra famiglia, per non dire quanto è diverfo per efempio i! pit- 
tore dal medico, lo ftorico dal guerriero, il poeta dall'architetto &c. E pen 
ciò ( ufo io ftefle parole, che diiTe allo (leflfo propofito il chiariss. cav Tira- 
bofehi nella prefazione al Toro. 1. della fua ftoria della Italiana letteratura ) 
anzi che sdegnarmi contro chi me /* additi io glie n( faprò grado ; e , ove fia 
d'uopo, ne'feguenti volumi inferirò . . . le correzioni e le giunte da farfi a vo. 
lumi precedenti. Io non fo intendere , come alcuni fieno così difficili a confejfa. 
ic di avere errato; qua fi ciò non fojfe fiato comune anche a più famofi ferii to- 
ri . E non deefi egli fcrivendo cercare il vero ? Se dunque tu non fei riufeito 

* f coprirlo, e un' altro corte femente te lo addita, perche chiuder gl'occhi, e ri- 
gufar di vederlo} Io certamente da niuna cofa mi /limerò più onorato, che dal 
vedere uomini eruditi intereffarft per dare a quefta mia opera una maggior per. 
fezicnc; e funger irmi perciò lumi t e notizie, che giovano a correggergli errori, 

ni 
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ne' quali mi Jia avvenuto di cadere , • ad accrefcere fé" feguenti volumi nuovi 
argomenti di gloria all' intera provincia Picena . 

Tutto quefto fia detto io ordine alle notizie, che poflbno riguardare le 
correzioni di qualche equìvoco, che fi fofle prefo. Ma. è necetfario infieme , 
che io preghi chiunque fi trovafle di avere memorie inedite, che potrebbono 
in qualunque modo intcreflare gl'illuftri fogge tei o delle loro famiglie, o del. 
le loro patrie a volermele cortefemente fomminiftrare. Io mi dichiaro fin da 
quefto punto per fempre che intendo di fargiuftizia al merito di tutti, che non 
voglio omettere niun fogge»©, che per qualfi voglia de'mo ivi fopra indicati fi 
polla chiamare rifpettabUe ed illuftre,o relativamente alla provincia, orifpetto 

alla patria , ovvero anche rapporto alle particolare loro, famiglie ; come pure 

' ■ v * . •* 1 1 1 « >• • -, ■ 
di dir tutto quello, che mi verrà fatto di rifapernecon fond-mento di verità*. 

' ' » ' * f - , 

Ma fe non ottante alcuno ne preteriflì , non fe ne attribuita per queflo la 
colpa alla mia volontà , ma alla mancanza delle notizie a mia cognizione non 
pervenute. Che però, io prego cafeuno, che fu informato, di aneddoti riguar» 
danti tali uomini Ululiti a volermeli cortefemente comunicare: ben perfuafo, 
che non farà defraudato di quella giuftizia , che merita la fua diligenza , ed 
attenzione, quando, efaminati i fondamenti, ai quali tali notizie fi attengono 
farò nel cafo di doverne far ufo. Sarebbe perciò molto defiderabile, che ogni 
luogo, ogni famiglia eatrar volene nell' impegno di fcuoprire tutto ciò che può 
meglio riufeire dei loro piò intereffanti foggetti , effendo piò facile che a uno, 
il quale fi aggiri nelle ricerche di pochi , fu quelli pochi fcuoprire moltiflimo; 
di quel che fi a poterG fcuoprir molto da chi a moki (fimi oggetti ha rivolte lo 
fue ricerche. E quelle fono le cofe piò ncceffarie, delle quali ho flimato be- 
ne prevenire il lettore. 

Tom V. c I M- 
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IMPRIMATUR 
Fr, T, Francifcus Roncalli Inquifitor 
Generalis S. Officii Firmi, 
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IMPRIMATUR 
J. N. Archid. Hcrionus Phil. Theol. 
ac J- U. Do&or Revifor Deput. 
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D' UOMINI ILLUSTRI 

DEL PICENO* 



AGOSTINO TRIONFI D' ANCONA DETTO IL BEATO. 

> 

Costino Trionfi nacque nella nobiliflima Città 
d* Ancona 1' anno 1243. fotto il Pontificato 
d* Innocenzo IV. I fuoi genitori furono Bene- 
detto Trionfi , e Ginevra Bompiani , ambedue 
per chiarezza di {àngue, e di cottami ragguar- 
devoli in quella Citti. Educato con fentimen- 
ti di pietà criftiana ne diede fin dagli anni pili 
teneri replicate riprove nel buon ufo de* Tuoi talen- 
ti, e fegnatamente nel rifoluto diftacco,e nell'aperto controgenio alle 
cofe vane di quefta terra: né il mirabile ingegno, con cui veniva ad 
apprendere quanto udiva daMaeftri, mcttcagli in moto lo fpirito per 
desiderio di vana gloria o per ambizione d' umana grandezza . Appe- 
na toccato f anno decimo fettimo dell' età iua fu commeflò alla dt- 

A ligen- 




2 

ligeotc curi elei P. Guglielmo Bompiani fuo Zio , famofo ancor efTo 
per fauna, e letteratura; nò andò molto, che per opera di lui ven- 
ie ajnmefli) il buon giovane alla Religione de PP. Eremitani di S. 
Agoflino, perchè in profcif.ire un sì nobile Jnftituto le virtuofe ope- 
razioni dwl Zio foHero gli efemplari al divoto Nipote . Veftì f abito 
appunto T anno diciottelìmo, correndo il 1261.: e compiuto appena 
il Aio Noviziato incominciò a dar faggio di ottima capacita nelle 
fetenze più elevtte, e. più difficili talmente che Lanfanco Settula 
Mil inefe Generale dell' .Ordine giudicollo in iitato di farlo pi (Tare 
fera' altro agli ftudj delle cofe Filofofiche lotto la difciplina di Leo- 
nardo di Viterbo , e di Jicopo di Perugia , Mieftri della fui Reli- 
gione. Or con 1" affittemi di quefti due illuflri Uomini tanto facil- 
mente inoltrofli nella cognizione delle accennate ficold, che ammi- 
i,:tiv!une il profitto il P. Maeftro Clemente Biiotti (i) di S. Elpi- 
dio, uomo di acuto ingegno , e di fondata dottrina , fucctflbre di 
Lanfrmco nella fu imprimi elezione al ' Generalato , mandollo unita- 
mente col celebre Elpidio Colonna Romano a Parigi, perchè quivi 
factflc il cor fo dvgii Itudj Teologici, e udir potefTe, .d^lle cattedre i 
gloiioiì due Dottori di Chic fi finta Tommifo d'^quho^e Bonaven- 
tura di B^gnorea, forto li difciplina de' quali profittò a maravglia , 
e refefì talmente verf xo in fomiglimte feienza, che dopo varie Con- 
clufioni egregi unente fallente in quella gran ritti , fu dichiarato Baccel- 
liere, e non molto dopo ornito delli Laurea Magiftrale. Con quello 
carattere intnprefe egli le file pubbliche incombenze di Lettore pri- 
mi nel propn'o Convento a i Giovani (tudenti dell' Ordine , e poi 
nella fumofi Sorboni, ove lette con pieno credito, e ftima. Stendea- 
u intinto per tutta F Europa li fami del fuo alto fipere, quando 
avutali notizia della morte del gran Tommifo di Aquino, occorfa 
jiAì' jnfigne Abidia di Foffi nova, mentre andivafene al Concilio di 
Lione, pigliò lifoluzione il Pontefice Gregorio X. di mandarvi Aga- 
llino in vece di lui, ancorché giovane di anni 31. Terminata quella 
i cri funzione fu da Francefcó Carrara Sig. di Padova chiamato in 
giido di Predicatore, non ancora compiuto 1* anno H^ella fua età, 
e quindi non molto dovè paflarfene a Venezia, e poi tornarfene alla 
patiia, dando quivi 1' ultima mano a molte delle infigni fue opere 

in- 

(0 Fu detto eomuri-menre Clemente rlaO- duce il una lettera del Cardinal Egidio da Vi- 
fimn, per rliere flato feliuolo del t.onvcnto di teibo Icrilta alla Communi: a di S. Elpidio Pa- 
della 1 irta , e in ciò corredali 1* equivoco, tna di ( l?mtnte , la qual lettera è riportata da 
che li ha in quel tanto vien rilento dal Sara- Luigi Trulli nel Tomo j. de' Secoli Agogna- 
rmi nella parte a,, delle lue notiz e Monche ni lotto I' anno iìji. rag. ni. e da Natale 
pai;. «*a., ove riportando 1' elogio fattogli da Medaglia nelle Mera. Monche della Citta di 
Cornelio Limo vico ciurmato Clemente d' Al- Cluana paz 7». 
£jj • f« Cfh della fatiìjfiiia Briotti , tome fide- 
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Incominciate in Parigi. Crefceva intanto la buona fama di queft op* 
timo Religiofo non folo per le principali città della Francia, mi an- 
che per ogni minuta parte d' Italia talmente, che Carlo fecondo Re 
«li Napoli pel molto defìderio di averlo feco , e di profittare infieme 
della Aia profonda dottrina, mandò a pigliarlo in Ancona con Aie 
galee , e fattolo condurre con onorevole comitaggio alla Aia Reggia , 
fu trattenuto, e riguardato con atti di Angolare ftima, ed amore non 
folo dal Re, ma anche da Roberto figlio di lui, allora Duca di Ca- 
labria. Come egli fi diportale, e quali lodate riprove defle del favio 
e/Ter Aio, argomentifi d'Ile fpeciofe cariche, che gli vennero confc» 
-fife, e di configlielo, e di amtafendore Regio, con i quali caratte» 
ji ora confultò, e ora venne fpedito a più Principi con felieiflim» 
liufcita fu gli : flfiri pili rilevanti di quelli Corte. In quello Aito di 
cofe, valenddi Agoftino dtlb buona occafione, colfujuto di quel So» 
rrano fondò divcifi Conventi in v.rì luoghi di quel vafto regno, e» 
fpecialmente in quella p«rte , che chiamano la migna Grecia, cor» 
tanta foddisfuione del Re, e dell i Regina, che quelli amendue per 
contrafegno di affetto veifo la Religione vollero intervenire al Capi- 
pitolo generale tenuto in Napoli I" anno 1300. Compiuta uni tal 
funzione piacque il Re Cirio di contradiftinguere il noftro B. Scrit- 
tore con adoperarlo in cofi Ter. 1 mente degni, e propria di lui qu il 
fi fu f eleggerlo a prefentare in pubblico C. pitolo , (come fece) a 
nome del fuddetto Potentato il cofpicuo regilo delh teftì del glo- 
riofo S. Luci Evangelia, donativo di tanta adorabile memori i in 
tutta li Religione Agoftinima. Profcguivi egli frattanto con tutto 
feivore a fcrivere le dotte Aie opere, trattenendoli tuttavia in quella 
•popol itiflima città*, dove veniva confidente come uno de' foggetti 
pib benemeriti dell a finn Sede. Una delle qudi opere fu quella de 
Etchjtaftica potefiate, che quivi da elfo fu comporta , e dcdicita al 
pontefice Giovanni XXII. quale dicefi , che foffe in ili ito di premiar» 
lo con la facra Porpora: ma alieno digli onori il noftro umililliino 
Agoftino non vi fpefe dietro un p-nficro anche minimo, vivendo ap- 
plicato alle Aie religiofe incombente, e alle tante virtuofe fitiche in 
vantaggio della f nta Chief' CmolicttJi modo che aggravato dilpe- 
fo non meno degli anni , che del continuo operare fu chiana ito 1 
goderne il premio nella ccl-fte patria, appunto il dì, delti l. di Apri- 
le dell' anno iu8. e fu il di lui corpo fepdlito nella Cbiefa di S, 
Agoftino di Napoli col feguentc Epitafio . 

. V" 
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ANNO DOMINI MCCCXXVHI. 
DIE SECUNDA APRILIS JNDICTIONE XI (t) 
0BI1T B, AUGUSTJNUS TR1UMPHUS DE ANCONA 
M->G. IN SAC. J»AG. ORO. EREM1T. S. AUGUSTINI 
QUI VIX1T ANNOS OCTUAGINTA QUINQUE 
EDIDITQ. SUO ANGELINO INGENIO 
TRIGINTA SEX VOLUMI N A UBRORUM 
SANCTUS IN VITA , ET CLARUS IN SCIENTI* 
UNDE OMNES DEBENT SEQUI TALEM VIRUM 
QUI FUIT RELIGIONE SPECUUJM, 

Jjfciò molte Opere, delle qu ili ecconc il catalogo." 

S fttnma de toteflute Ealcfuiflica ad Joannem v'tgejimum feeundum 

Aitgijìae V'mdel'uorum 147?. in 4. 
h. m t(omae in domo'Hobilis Viri franerà de Cinquini* 1 479. in 4. (3) 
Jtcw i- i netti s expen/ìs Oelav/ani Scoti 1487. in 4. 
Jtem Jfan.ie y typis Georgi Ferrari 1584.. in fol <4> 
Super Mijftts tjt , In j alutationem Angelicam , & Canticum Mfr 

gttìfitat . Lugduni 150*. per S/xtum Alogkrugier /ilematmum . 
Jtem M triti, in J{e%ht Typosraùbia 1648. in tòl. (5) 
Jtem fymue, typis Dominici Oafae 1590. & «59*. in 4. '6> 
In Orationem Ùommuam , TraÉattu illuftratus a V. Angelo J{occdl 

fyrn>;e 1}%J, typis Vimentii Ai (ola , ^ 159°- i n 4- VJ) 

De 

1 

(V Forff per errore d< flarnri nelle noti- eli «tori Berf,ifnafcr.i P anticipano per lo Tp*. 
tie Monche d' Aneoni di Gu-tucimo arac. ni «io di anni dire i . 

r-as. 4*4. li Jrf.ee Indifi. X , on;c anche 1318. (4) In ouclT ed zione vi la vera effigi» 
in camoio di itti, a i.'lla d.ltettiame del P. del B. 'crittore, e la tua vita coni poh a dal P. 
romeme Antonio Gandnin rag- *i. £ legge Asol ino riccazint «afrilla del lororoo l'ontefic» 
India. I. n,a ceve due XI. ' OVgorio XIII. 

(j) Pron.-lir nurlia i.fiarora il 9, Paolo 01- (t) Sta nel terzo tomo della Bibbia Virt> 
ino da Beffai»*) Mar Ilio delia Corieref.ar.ione di nate del 8. Pietro de Ama. 
Lombardia «cjT Cidme di S. An-fl uo. mentre (61 QuetT edizone tu piomofla dal P. An« 
•ra Priore di S. Vana del loro» in R. ma, e telo Reca celebre Letterato d--<i' ordine Ago» 
dedico Ila «I p. Marfìro Anbugo da Gora Ce- (limano. 

serale di tutta la P li; , e . la motte dell' (7 Qui e da notarli che Go fio Otaodio 
Olmo legui I' anno 1494. r.».i'* lo Irnvei di nella lua B 6 lotera < 1 artica atrnbailce quella 
Giuicppe Panfilo nella -uà ( ror.aca *£<;,. mana lattea ad Anodino >reuro da (aubbio Letterato 
pubblicata I anno del quale parere tu an- ancor (ilo di ionio -o credito. Ma prima di tut» 
ebr il V'olito, 1 11 » ' e ripofe la di lui morte nell' ti vien corretto qu-fi" errore dal f\ Ippolito 
arno 14(4. legmto dal P. Donato t alvi nella Martucci nella lua Kiblioceca Bure. 1. pan 17». 
Scena Lnte»ar.a ec. e dal P. Gandolti, e dai e lulleruentemente vien confermata la corretto* 
fra wmuìu da Veocm un. 16. pa». 474. Ma ut Martucei dal P. Voaxùit' AatouipOaw 
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De Cogniti»* éuuméè excerptus a primo libro Metaphficae . Bono* 
niae ex officina Jacobi de Bened'iBis 1503. in 4. (8) . . 

Tra'àatusde Vraedicatione generis , dffpeciei. Bonomie 1 503. in 4. (q) 

DeftruHio Arboris Torpbirii (\o) & expofitio cujufdam Decretate 
jcilicet. de duabus Naturis in perfona Cbrifti , figurai ts m Arca, 
Koe. Ad Joannem t\eHorem Ecclefiae Varadinenfis tu Ungano, 
Bottoni ae per eumdem Jacobum de BenediHts 1 508. in 4. 

Commentaria fuper Epiftolas Canonie as (il) 

Super Muttbaeum (\ 2) m. s. in fol. membnn. , 

Tra&itus de t\e$urrecìione mortuorum per 40. Tbeoremata fenptus 
1430. m. s. in fol. membnn. (13) 

Quaeftiones fuper Epiftolam Canonicam Divi Jacobi (iy w. x. m4. 

Jermones vani (1 y m. /. in 4. 

GMft in cmnts Epiftolas Canonica:, & Apoca lypfim. (i6> w 

JV$r Apoialytfm Catena Vatrum Traftatus ^l) m. /. 10 foL 

Sermone j de S*<ncl/s ad Clerum i$l tn. s. 

In Exetbicfm, in Marcum> in Lucam t in Joannem. 

Jn Afta Apoftolorum . 

In omnes Epiftolas Tauli. Expofitio & catena Tatrum. 

De introitu Terrae pronti (fioms . 

De Cantho Spirituali , fine de deca Cbordis, 

Sermone* pomtnuutes aa U/erum. j , 

JMda feu Index in moralium S. Cregorii , alioftue libros tpfius % 

éf TraRutus. 
Jn quatuor libros Sententiarum , 
De Amore Spiritus SanHi, 

doti ne'ta fui dfferfaa.one tffo'tfi MS-»?., raro Onrnirf fotftmtnt* Frfmw pdf. Mg. 
ì£ «Mia d «""tatgio avrr veduta un. tal' due d • P *r, mt Jjh C« W*g* 
Op'ra i " Cod.ce di membrana , e Cvn m.o,atu- - * A««>« U fM*i Ct-n.cs, , 

C £± " el " Llbre ' U dC ' PP - As0ft ' n ' a,,Ì ^^CSMbt^V ». A***- 

f«X d d.caro quefl» Trattato dal PMae- ni d. o Antouioin Padova ecoido ) acopo P.l.ppo 

ftro Aeofiino da P.a.enza al P, Graaiano da Tom.t.aiV.ni r„ nn do 'o 

Foiir.no G-nrrale dell" O.d.ne. „ , l'i E' nella d-tta Biblioteca fecondo IO 

(9 L' edia.one di quelV Opera fa prorrofla fieuo Aurore oaR. fi. 

dillo VlTo P- General» Graz-ano- («4- Enfiatile nella bbt»rU d< 

Qji-ft' Opera fq fatta (lampare dal ni , e Paolo di Vedetta gmfta Io icnvere del 

«Travato P. Agnft.no da Piacela, e fucom- roedefimo Tommaf.nu ra. ai. 

•orla dal.' Autor- I* an.o l.lo. .n Ancona nel fi, «. conferva ne, h I ««n**^^**? 

MonalVrod, S. Atoftino vecchio, eh- e.a in Rimani di *, «ar« di M..i.in, "fon 'o 1M 

,ue te-uoi m<vi della Citta. L > tifer. ee il P. Gandolfi nella dilettano, e ^««wMf 

Lu.ti T-relli nel -o.n-. r. <'e* Sec >l. Ae .fl.n.a- # Itdl «n^r» J B.hl.oteca Bodleur* 

S H{. 1 1 nam to ove d.re, cKs io noe del fiondo lo (ledo Gando-h pag. cu. 

cJ.ce «.va cntta: A*.***t '0 »<* •* .1»?) E nel a «*JJi* 

n, «Ma M' i' «*io. no in Vent.m.cl.a , toJ.ce aeiui «aro dai roem 

^ (,,) So, vi e notia.a c-tta, eh ? r,aoo fiati toT ato P. Gandoh che lot.ler. .ce «'W^J* 

aaapu % uiOi Couuwiutii w taira MaÉ Ja> ulj «u MUa Bib.)«aca ADfcaucaia&ga»». 
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T>e ItefuntWm mortuortm. (\$) 
De Spiritu SanHo conira Grate os . 
De Vraedeftinatione , & Trat^icnti* 
De libero arbitrio. 

De Confolatione Animantm beatarum. 

De Totejlatt Collegii, mortuo Tapa. 

De Potevate Vraelatorum . 

De Tbefauro Ealejìae . 

Quodlib. Varijiis ai(putjta'. 

Ve Traedicatione Generis, & Specie». 

Expojit. ad qujrftion in ttb. prior. Ariftot. 

Commentarla {«per duodecim hb. blet.. t >byfuor. 

Commentai io in libra Tojieriorum . 

Commmetaria in Hb. Triorum, & Tcfleriori>m . JlO) 

De Sacerdotio, & Regno, M de donatione Conjhntitti. (li) 

•MMelcquium . (li) 

Fan menzione del B. Ago/lino Jicopo Filippo Foretti da Berga» 
no nel fuo fupplemcnto delle Cron che lib. 17. all' -nno mo. pa- 
gina 33 r. a tcrg. chiamandolo Virum [une, & dodriiu* , 6f vita§ 
integriate (eleberrimum . 

Gio- 

(fi) Quello è r antecene nte Trattato «le *4- w.ro ▼•'covo <T TTrb'^a . t Tommafo trrerm 

mère i pi rum furono intitolar! dall' Au- Iiin>a, che 11 luddetta tanca de « on.oKnrari r 

core al Cardinai Lionaido Patrailo de Coen ina Autore la dedcalle allo Arilo fonata, din-rt» 
ietto altamente Htterrin» creato da Bonifazio do che elTi fi romervano n»lia Bibioteca Anta- 
Vili, i' anao ijoo. liei con i^lla t ensione . Vii» Ae'itiolo fr. Cor- 
(«•) Quel)' opera fu fitta dall' Autore per rtio fr. Eremi frmmOri. i.Ant- Ml »i Noi. 
confiflio dei Cardinal 'linone di \. Cecilia. B <T l*p'(ntu Viò D. Gm'dcnii lemttit de 



qui e da notarli . chi tre furono i Ca'd nali , irf-.trto fr. .A. •rutti*) de jti oi« ejmfd 

che v Ifcro in trinno del Trioni] col n xne di fr^'ionis , (T trdinii )almtem I» tcnorum ommimm 

Simone rotti e tre di naunne rraneefe II prt - U> fiore : e fra le altre tuie due. Qmmt* Vm 

ano fi» Monaco C iftercienle della provincia di frttctttrii teeiéntit DtHrit a wtrm nrwai// «• 

Bua . che (u velcoro di ' anilina creato da S. tate intr leHum vefrmm mtfii rermlalmm , tf 

Ceieflf o V. in (Naroii I' anno 1*94. il di cui direi}**» btbmilrii . Vertali il Torelli pat. a al. 

titolo non è rircna.uda Alfonfo 'iacconio, (1») Quelle trattato fi ha nel Caraloro delf 

rif da funi 1, e morì nel 1197. Il opere del fronti m'erito da Luti Torelli loc. 

fecondo fu Monaco Clunaeeine creato callo cit. pag. 44S. , che dice averlo < >- ato da Giu- 

fleflo Poottbce nell' Iflei*' anno col titolo di S. teppe Pamti.'o. e da r «ne>'io ' u-am. Può elte- 

Balbira, e mori f anno 1198. IJ terao fu Ag- re, che rer la vaii»ri rl'r'i ^cntwri qua'cb* 

murre di Vienna in Francia creato dadovan- opera del Trionfi foli r . . tu con poco direno 

tii XXII. nel K17. col titolo di S. Prilca , e titolo , e fìa farà replicata, 

iriui't nei 131]. E' prootbiIifTimo, che il titolo <»t) La pre'rnte u-rra cr-nrencono tutti 

ali S. Crcil a lo portaiie il primo, e che quello gli Autori, che foife ideata e me mmeiata dal 

fi»ìe . cui dedicò la tua opera il noRroB. Strit- B. AroHino, ma che 'o rrdo 'ui daMa oieirf la 

torc . pflnrrTc in eflrre , e la , ub! calle compiuta il ve* 

(ai) Qji-fla fatica n»iet:orolla poi P Autore Icovo d' ITibino Bartoloirer. Ttrufio, che fm 

far ccnl'El o di < nrrada figlio di Guido < onte uno de' eelrb-i v enttori ^*«>ft 'ìiam , e di'crpo» 

ali r- ontrtritro, che lu eoi Irate Afofliniano , e lo drl Trionfi roj»r d r« li r. in luogo. 1 e< 



ali ci 10I0 drl P Trionfi Elio Corrado fu tran* re poi dai TpwA conlttv*»lj afil» VacicaaC, 
4» marno aW bouiiui* Vili, di cui m 
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Giovanni Triterrìjo pag. 135. Raffaello Vohterranno nétf An* 
tropologia lib. 21 pag. 242. Sifto Smtfcin Bibliotbeca SiinRa lib. 4. 
Girolamo Scripandi / iti Commentar ti s Ordini? &c. 

Alfonfo Ciacconio in Htfloria Tontific. Tfomanat, tcm. 2. anno 
1 3 16. coL 395. Giuliano àac cini nelle Notizie Itteriche della Cit- 
tà d' Ancona par. 3. pag. 492., e feg. Luigi Trulli ne' Seccli Apo- 
ftiniani tcm. 5. psg. 12. 212 444., e fcg. e tutti gli altri Cromili 
dell' Ordine, e fegnatanunte Ambrogio Conciano, 1 Orofco, il Ro- 
mano, il Crufcr.io, il Panfilo, il Curzio , l' Errerà, ed il più ulte 
encomiato Padre Dcmenic Antonio Gandolfì nella Tua diflertazione 
pag. 81., da cui fi è eftratta una gran parte delle fuddette notizie; 
c finalmente X Abate Ladvccat ntl fuo dizionario ftoiico portabile- 



AGOSTINO STACCOLI DA URBINO. 



€ Y^ < ^> U* Figlio di Serafino (1) celebre Avvocato Ccncifloriale, il 
TrrP* quale egualmente nobile e per chiarella di f-ngue, e per 
ST^ r-vic7/a di coftume mi buon ufo de' fnoi felici t lenti lì 
<?Job ' fece ftrada ali 1 gloriale fi guadagnò pollo onorevole nel- 
la Repubblica de* Dotti . Oltre il buon 1 iti no , che profefìò con fo- 
dezza di fentimenti , e con purezza, e proprietà' di ftile, coltivò eoa 
impepno di genio h vclgar Pocfia , ingegnando»* in que' temr)i me- 
def mi , ne* curii ù inftiicemente veniva trattata, di mantenere il de- 
coro nella v.'ghtzza de' penfieri, e ncll* efpreflione* degli affetti con 
tutta felicita*, e chiarezza: t.lmente che datoli ad jmit re il f ( mofo 
Francelco Petrarca imprefe a foftenerne lo ftile (2) a fionte di que" 
Unti, che nel colmo della barbarie affnto avellilo perduto di vifti. 
Arrivò poi per quelle, e per altre pregevoli doti a diftin^uerfi si' fit- 
tamente &?gH alni, e con tanto credito in Roma , dov egli ebbe 
lungo domicilio, che avvanzatofi nel merito, ottenne ed eiercìcÒ con 
ottima riufeita le cariche di Abbrcviatore del Parco Maggiore, di 

Sciit- 



(1 Tìi nu?flo ne fi menzione Riondo Fla« meta, come riferifee Jacono Corbinelli ntl'i iet- 
*io ItaLìtlufir. Picenum to'. So. I cn vendo ; Ha- tera , o fia prelazione allibro i.ititolat" : la bel- 
iti nunc ipfa ci '"iti [Udinum l ieraphinum la mano di Giuii de Coiti, 'arigi ij»f. . n. 
iurif & Lona'um trvum dajrma ornaiijjimum Una ruova edizione della quii' cxrra fu fatta 
C»»fitoria/r>» in R«*--b« Curi* Jtdvocatum. in Firenze nel 171 f. per |acoro Guidueei , e 
Leandro /Mberti Italia pag, 195. e Carlo Carta- cornpaeni in ti. con lo a mutazioni dclaoctilU- 
fi Sy!:*i. yfdvetat Conciliatili. pag. 44. eco Abaie Anton Mari* Salvia». - 
{*) Quella huOìz* t .» itee Vincenzo Cai* *~ 

<1 



X 
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Scrittore Apoitolieo, e di Prelato Domeftico di Sifto TV. c fuiTeguen- 
temente d' Innocenzo Vili, cui favi anche di Segretario (3). Lbbc 
moglie, e figli (4) e fu uomo di {ingoiar mente, e generofo fpirito, 
fattofi conofeer tale nel rmneggio de piti rilevanti affari, in congiun- 
tura delle guerre di que* tempi , e nell' Ambasceria, foftenuta con 
tutta proprietà, e decoro per parte de' principi della fua patria ap- 
pieno la frnta Sede Àpoftolica. I fuoi pila dillinti amici furono An- 
gelo Colocci (5; Gentile BtCCl (6; Jicopo Amm innati (7) Gio. An- 
tonio Ctmpini i$) Giorgio Trapezunfio (9) e altri molti letterati , da 
quali fu avuto in molta riputazione , e ftima . Mori in Roma circa 
gli ?nni 1490. e fu ftpclto nella Chicfa di Araceli, dove 39. anni 
jvirn;» avtva avuto fcpoltura fua Madre. 

Trov.infi di Agoftino alcuni componimenti nella raccolta di Ce- 
fire Torto (10) qu.<li con rinnovata edizione in poche cofe diverfi , 
furono rifhmpati in Venezia per Giorgio Rufconi 1508. in 8. Altra 
edizione preflo di me Sonetti, et Canzone di Mcner Auguftino da 
Uibino in 4. fenia luogo, e anno, e fenza nome dello Stampatore, 
c fono Sonetti 86. e Canzoni 3. (n) 

Rime di Agoftino Staccoli da Urbino (12) Bologna per Coftan- 
tino Pifìrri 1709. in 12. 

Nel rimanente abbiamo, che Monfignore Gio. Battifta Bonaveo- 



ti) Cb' egli tv#ffe quefte cariche refta per il di' 11. Atollo del 1^4. 

•Miti Brevi . e Scriccurt autentiche ncll' Archi- (io) Fi r ente per Vincent» I 

▼io di [libino eHfleori. in 4. e vi tono dello Scaccoli «< -onctn . 

(4) Una lua fi^iuola fi chiamò Lucia, e (ti) Oicendo Federigo Ub«l. ini orila vita 

fu maritata a Lue' Antonio Arcangeli neli' an- di monsignore Angelo Colotcì , the nu-fl. p»o- 

po 14S7. come rilutta 'dall' lilrumento di fpo> movelfe l'edizione delle rime delio fattoli rag. 

faliaio nell' Archivio accennato. H un fuo fi- )f. deàit ttitm cperam , art tip 1 mitrentur t*r~ 

J;lio per nome Girolamo , fu Ambalciatore per mina Strappimi, itateli, Caenp\ &t- e che lo 

a patria a Leone X. dopo la morte di Loren- flrflo Staccoli le intitolile al <■ 01 uro rat 44» 

sino Medici buca di Urbino, e da quel Pome- inftrip/it ititi jlugu/Hnm Ua. colui Urbi\as vtr- 

fice fu creato Cavaliere, e ricevè difhnti onori . fui In 1 nei Ce. ne 0 fuori di confettura, rhe 

(;) Da Jefi, luo Collega, e a cui poi la- quella lia mfU' edia.one la quale e d*dicata al 

t ino dedicate le lue teniture . Colocci col legueote titolo nella Prefar «ne , • 

«) duelli fu Canonico in Firenre , e mae- Lettera fi. f *tiv»> ^tagcio Calorìa Mbrmimia. 



ti o de" figli di Cofimo de* Medici riattato poi ri jtpotiolico Mutuati Jm* 1 O. 
«Ila dignità di Vcicovodi Areiro adi ai. Orto- da) Furono putite fedelmente efìratre d« 



dell' anno 147*. di cui come di Letterato Agoflino Gobbi Pe'arele fin dai t6 Atorto dell* 
Urbinate fi decorrerà più diSuUmer.te altrove, anno 1709. immaturamente defunto .dalia raril- 
(7) Fu creato Cardinale da Pio ti. di cui fimi Raccolta accennata di Cc.ar» lofi 1 ., e è% 



le il cojnome di Piccolomini , nel dì i«. un antico codice MI* di R ane di divrni, rhe 
jmbre dell' anno 11(4. detto comunemente una volta conlervavafi preilo rerudirnlimo d--t- 
it Cardinale di Favìa; mori nel 1479- tor Gmieppe lloldi , flato Ud.toe general? d-l* 



' (I) La fua patria fu Cavelli , villaggio del- eminentiffimo Grimaldi di buon, mero Legato 

la provincia di Terra di Lavoro, detto in lari- alora di Bologna, e fono Hate poi pubblicato 

no Campa" ', dalla quale egli prele il cog.no- per diligerla, o premura del fig. Gian-Francrtc» 

me ; fu vefeovo di Teramo nell' Appruuo . e Macini, accademico abbandonato di Bologna . 

Governatore delia città di Foligno a campi di lino de piiì 1. deli amici del Gobbi. Vin* elleno 

Fio II. dedicate al dottiamo fcuflacaio Manti ed. giaa 
(41 fio* daTrabaooda in Ltndia. Mori in 
poco.araoù U morte di iiftolV. ' 



O 
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tura- Nobile Urbinate in certi fuoi elog) manoferitri * intomo a più 
Letterati della Aia patria aiTerifce eflerfi trovata dello Staccoli nella s 
libraria Ducale di Urbino una Comedia manoferitta ed efferfi da lui 
pofleduto un codice parimenti manoferitto in pergamena, in cui con- 
tenevano molte poefie del noftro Autore non comprefe nell' ultima 
accennata riftampa , e precif.:mente alcuni Sonetti , e Canzoni in lo» 
de della città di Urbino, il quale manoferitto pafsòpoi in mano del 
fìi noftro non mai abbaftanza lodato dottiffimo Pontefice Clemente 
XI. di fanta memoria. 

Trattano di Agoftino i chiariflimi Autori del giornale de' lette- 
iati d' Italia tom. t. pag. 189. e feg. Gio. Mario Crefcimbeni nel 
volume' 2. de' fuoi commentari all' Iftoria della volgir Poefia part. a. 
lib. 3. pag. 174. e nel volume 5. lib. 2. pag. 68. e Monfig. Dome- 
nico Riviera il conta fra gli altri Poeti Urbinati nella vita di Raf- 
faello Fabretti inferta fra quelle degli Arcadi illuftri part. 1. 9 1 * 
Gian* Antonio poi Campano gli fcrifle due lettere, l' una da N ipo- 
li, che è la 16. del lib 9. e t" altra la 48. del lib. 6. e nel lib. 8. 
delle fue Poefie latine gì' indrizza un' Epigramma, che incomincia: 

S taccole, cut Superi cederà, & gratta tanta eft 
Quanta foie*, medio cut» fedet Orbe Jov't. 

- 

Ed in un altra lettera diretta a Gentile Becci (13) da Urbino, 
«he è la prima del libro 6. dice di lui. 

Staccolus in menfa Jovis eft, epulifquc Deorum 
"Praeripit , & magno pocuìa faepe Jovi. 

La famiglia nobile de' Stacccli , la quale ancor prefentemente* 
Corifee in Urbino, ed è tra le prime di quella Otti, ha avuto tan- 
ti Ucmini celebri, che folo il numero di quelli faria ballante per 
teiTerne una raccolta . Dei principali fi parlerà a fuo luogo ; 
«inno fi fia prefo il penfiere di raccoglierne le gefta. 



B . AGO 

(il) La ieflà tetterà trorafi inferita anco- aof . fai <Uc* i* Brbi#«U «4f %. Ottobre ftfff. 
* fra «Mila «al «*nL jac«p» Aaauuù m- 
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AGOSTINO GALEOTA DA URBINO .' 



0 7T Os per p.iflione alcuna, ma per dar luogo alla Tenti con- 
^ |j vicn confetture, che li città d' Urbino mia patria ha da. 
to alla Rcpubblici Letterari 1 in ogni tempo uomini di 
chiaro nome, e di fondata dottrina . Uno di quelli fu 
Ago/lino G.ileota, il qu.ile fu figlio di Niccolò, e nacque alquanto 
prima nella meta* del Secolo XV. Fin dai primi anni moftrò le fuc 
pregevoli, e belle inclin izioni , per le quali poteanó concepirli fon- 
date fperanze dell' ottimi fua riufeita in materia di Letteratura. Col 
Crefcerc p°i di quelli crebbero in lui, e 1* onorato bel genio, ed il 
favio nobile collume, e qualità!, che unite alla memoria, ed all' in- 
gegno fecero si , che egli divenire non folo erudito, ed efperto 
in tutte le feienze (i) ma pratico, e molto efperimentito nel Gius 
Civile, e Canonico. In Roma, ove fe ne andette per coltivare non 
folo, ma per fir conofeere ancora il fuo talento s acquistò molta 
lode e per la fua virtù, e per la fua giuftizia , ed integrità. Qual 
fofTe poi il profegui mento delle fue azioni, e I* eftrnfione del fuo 
merito, non fi fi per elTere forfè le notizie, che fi hanno di quest* 
uomo e nè dalla famiglia fi è potuto avere cofa alcuna, perchè fi 
eftinfe in Urbino in Girol ima Gtleota Avola del P. Pier Girol mio 
Vernavia già chierico delle Scuole Pie, e chiarimmo nelle Lettere. 
Ma quando fi parlerà* di Antonio Gileota fi daranno idee pili diftinte 
del cifato, e degli uomini che ha avuti nel tempo che fioriva . Fra 
tanti non penfo che fi debba falciare Marcello, che ancor elfo fu ce- 
lebre Avvocato in Roma, e nel ancor viveva, D' ambedue ne 
pula il Mella, nella vita, che fcrìlTe di Antonio; e del noftro Ago- 
itino leggefi in Segretaria del M.-giftrato di Urbino nel libro del Ca- 
rnei lengo fegnato con la lettera A. che nel 1474. nei mefi di Otto- 
bre, e di Novembre foftenne f efficio di Magiftrato , argomento cer- 
to, che alla fua virtù, e dottrina fu accompagnato ancor quello del- 
la Nobiltà . Morì fui cadere del Secolo XV. lafciando buon nome di 
fc ftclfo. 



AGO- 

(1) T* pr»fifl.re «. elo,«n» i» Tarie etti principali, ©r«iacqui»tò e pido,t| 
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agostino d' Ascoli. 



On fi fi precifamente di qual cafito fi foflc Agoftino , ed 
è in dubbio ancora , fc veramente nafceflfe nella città di 
Afcoli, o in alcuno de* fuoi caftelli , o villaggi. Quefti 
fin di giovane non folo diede f 'ggio di profitto negli ftu- 
-d], ma ancora di avanzamento nelle fante virtù*. Umile, e rifpetto- 
fo fu fempre con tutti, facendo ftima dei minori a fe fteflb, e ripu- 
tandoti un nulla a confronto degli altri. Veftì l'abito di S. Agoftino, 
e non pafsò molto tempo, che ebbe il grado di Lettore, e come ver- 
fatiflìmo nelle materie fcritturali, venne nella Aia Religione contrad- 
diftinto con onorevoli cariche. Da Sebaftiano Andreantonelli erudito 
Scrittore delle cofe d* Afcoli fua patria (1) al lib. 4. pag. 12.3. vieti 
detto Auguftinus de Acculo (1) e fommamente encomiato. Di fatti 
le opere che del fuo fi hanno ci dimoftrano eùer flato verfatiflimo in 
ogni materia. Eccone le principali. 

Commentar, m quatuor Vtbros pententi arum . 
Mar ali a auaedam lib. 1. 

In ttniverfas Scripturas legione* plures , & aHa l 

A quefte può aggiugnerfi 1' altri , che fi trova Dell' libreria dell' 
antico Convento de PP. dell' inclito Ordine de* Predicatori in Fuli- 
gno in un codice in pergameni in 4. fcritto certamente dentro il 
incoio XfV. col titolo prefente: Sermone* Fr. Augufiini de Aefculo 
Ordmis Eremitarum . E in principio di elTo n) fi legge: heipiunt 
Sermone* Fr. Augufiini de Aefculo LeHoris Or 4. S. Auguftim. 



B x AL» 

(t) Stampati col prefente titolo =: Srtéiié- che dopo più eonfpieui eradi arati rwr-ritamen- 

mi ^nirmntonf'ii canoini Aiculanì &c. Il'.io- ti nella Religione, paltò ad ni-r vefeovo della 

ri* A cuoi e libri q»atuor (Si. fatavi i Typ't tua patria 1' anno 140). Qui- fio dote (Timo pre- 

Muttbfi de Ctàiriiui 167). in 4. lato fi è il rero autore deli' opera in tersa ri» 

(a Altro foggetto collo fl'flo nome di Ago- ma intitolata il Qumlrtregio , fatta in quello fe» 

Sino deli' ordme medeG.no fiorì circa gli anni colo ri (lampare con varie lezioni, e con diverte 

I]tt.»il quale fu parimenti egregio fcrittorc di annotazioni dall' accademia de' Rinvigoriti di 

ftà (acre materie. detta città di Fuligno. L' enunciato codice 1 -ì 

(|> A quello antico codice refla il bel pre- coti porta legnato il fiontilpizio di cara. fere 

I 0 di elice flato polleduto da uno dei più ce- dei Frecci : Hic tibie ri frr.» federiti de fingi' 

Irbrl lecaetd dell' infigne ordine de' P. P. fre- mtt 9rd. frediutortm. 
uteri, «uai lu federifp ircaii da (oliano , 



11 

ALBERIGO GENTILI DA S. GENESI©.- 

N S. Genefio , Terra molto riguardevole , che negli andati 
fij tempi venne fempre mai confidente a fronte di qualunque 
città del Piceno , non tanto per la numerofa fua popola- 
zione, guanto per la qualità* delle famiglie cofpicue, e fecon- 
de d' uomini infigni nacque Matteo (i) Gentili , valente profellòrc 
di medicina, di elio fu figlio Alberigo. Infino al giorno d' oggi fuf- 
fifte quafi contigua alla piazza di S. Genefio f abitazione, clic fu un 
un tempo dei Gentili : e che venifle numerata una tal famiglia fra 
le piti ìceltc di quella Terra, ne ho veduto io medefimo accertati 
documenti nel;libro dei decreti efiftente nella Segretaria di quel luogo. 
Neil' accennato libro fi ha, che fotto il dì primo Gennajo del 1437. 
prefe il portello di Magiltrato del primo grado Batolo di Gentile (2.) 
t fotto il dì primo Gennajo dell' anno 1474. (3) trovafi regiftrato 
fer Bartolommeo di Gentile, come Gonfaloniere. E nel catalogo de* 
Cittadini, e Credenzieri (4) Liberato Gentili , e Michelitto Gentili (*) 
e quindi per continuata difeendenza vedefi eflere ftatodi Migiftrato in 
fecondo luogo pel bimeftre di Aprile, e di Maggio dell' .inno 1547. 
(fj) Lucentino di Matteo Gentili, del qual Lucemmo fu figlio Matteo 
Giunione, Padre di Alberigo. Nacque (7) quelli l'anno 1550. 
c dopo 1 primi ftudj della gromatìca pafsò a quei delle buone let- 
tere, e delle Leggi nell' augufta università di Perugia , d' onde poi 
in grado di eccellente Dottore ufcì all' impiego di diverfe cariche , 
c precifamente di quella di giudice nella Città* di Alcoli , finche' ab- 
bandonando f infelice Padre il clima nativo per portarli in picfi ol- 
tramontani, e capitato in Alemagna circa f anno 15S0. lo Arguitò 
miferamente ancor eflb, e panato poi in Inghilterra, e avuto pollo 
nella Univerfità di Oxfort v' infegnò la Legge per lo fpizio di anni 
2.6. con fama di celebre Avvocato . Riufcf egli verfatiflimo anche 
nelle materie Politiche , c Iftorichc , e nella profeflione delle belle 

Arti 

fi) Di queio parla Tobia Magiro io EpO- (7) Nel tomo j. Hi/loria Bìbliot. le- F#W« 
aymoi'ofio critico pag. jl». ove di Alberigo : tii parte prima pag. J»j. Wolfenbufteli 171*. 
Mini pater Maìtbfus medicut crnttifimut utri- «n 4- dicefi ^ILericut Qentilit *4nconitanut , C 
mlquetucatus Ctrniolmù fuit . nel tomo <. del giornale de' letterati oltremen- 

ti) cat. j*. tani lue/lo Giurectnfulto e nato ad Ancona , it 

(}5 cat. 1X6. che non fulTilfe toltovi 1' accidente di cflirrvi 

ì*,) cat. »•!. potuto nalcere per qualche impiego tì abbia 

' ) cat. 10». potato arere , forfè di medica > il iuo padre. 



cat. HJ- » ter* 
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Arti acclarmtiù'irno da quei popoli , preflo de quali col franco pof- 
jclfo di pia lingue, e fpecialmente della greca, e della latina venne a di» 
iringuerfi fra più dotti letterati del fuo tempo. Fiori egli finché vif- 
fe efercitato fempre in continue fatiche erudite , delle <juali alcune 
furono pubblicate dopo la Aia morte feguita in Londra i anno 1608. 
in et! di anni 58. Compofe le opere irifraferitte. 

De Juris Inter pretibus Dialogi fex fi) Loti dirti 1582. 
De diverfìs temporum appeltationibus . Vitembergae ex 

fontana 1586. in 8. ■ 
De jure Belli (9) Hanoviae per Antonium 1598. in 8. 
De AHoribus, & SpeHatoribus fabularum (10) & de abuftt 

dadi. Hanoviae per Gulielmum Antonium 1699. in 8. 
De Armis W\omanis (11) Hanoviae 1599. in 8. (12) 
De TSLuptiis (13) Hanoviae per Antonium 1601. in 8. 
LcRiones Virgtlianae in Bucolica (14) Hanoviae 1603. in 8. 
De verborum Jignificatione (15) Hanoviae per Urecbelios 161 4. in 4. 
Difputatio in Iwrum Hafmoneorum , qui vulgo prior Macbabeorum 

(16) cum latina interpetratione , & notis Francboerae per Heynfi- 

tim 16 15. in 4. 

De Hif panica Advocatione (17) Amftelodatni. per Joannem J(avejfei- 

nium 1661. in b\ 
Epiftolae tres ad Hugoritm Doncllttm {1%) 

De 



(8) Oper» molto lodata egualmente , che il 
fuo Autore nell accennato tomo 6. del giornale 
de' letterati oltramontani . 

(>) Ricordata d.l Fabbricto loc. cit. tomo 
5. pag. J*j. e da Tobia M agiro p. J,8». lodata; 
della qual' opera tigone Groiio in prolegom. ad 
lib. de 1. B. & P. n. 38. così feri ve : Quid in 
docenti genere , quid in ordine , quid in di/lin- 
tuendii quur/lionibus , jurifq. diverfi gentribus 
deftderari in eo pofit, LeHoribus indici»** re- 
iinquo ; illud tantum dicam folere eum ì epe in 
controller fiit definiendit Jequi aut exempta pou- 
c*t ,no» femper probanda , aut etiam auSaritatem 
novtrum jurifconfultorum in reponfls , quorum 
n.'« wa.j uà gratiam confulentium,non ad étqui 
loniq. usturaut funt compofita.' E il Becleto in 
prjrtmtig.it Commentar] ad Grot. de 1. U ©■ P. 
Dell' opera, e dell' autore dice; Vir maguut & 
preclara plxtraq. erudite mciitut libra de I. *. 
Coti 1' hi lenire, cip. s. In/lit, lur. nat. Prew 
tini in jurit naturatis , ac gentium ptnctru- 
iia longiutm progrejfuj de iure Belli Mros tret 
componendo , irti eo nomine fciii Itudatos , quod 
Mago Grati ut in "pere de jure belli, tr pacit 
componendo eiut indu0ria fe profitetur adjutum. 

(10 Qpeit' opera , Tenia però quella de a- 
éufu mniatii i trtra talenta i» €r$ntmi Jki* 



tM. ed 
». 



l'auro gréTcarnm antiquitatem I. pai;. t(i€. 
è ricordata dal fabbricio Bibliograpbi* cap. 
pag. 47., e cap. 2». pag. 6aì. 

(11) Ne fa menzione lo fleffa Fabbricio loc. 
cit. cap. 17- pag- J47- 

(ta) Un' altra edizione . Hanoviae per Ga- 
lell. Antonium idi. in 8. 

Ne fa menzione il mentovato Fabbri* 
ciò. Billiographiae cap. 10. pag. 191. 

(14) Riandata dal Fabbricio Hijlor- Bii.iot. 
toai. $. pag. }tj. 

(15) Riferita dal Fabbricio loc. cit. 

(16) Quest' opera e riportata ne' critici di 
Giovanni Pearfonio tom. f. pag. 8074. e il Fab- 
bricio traft. ip tomo ?. biffar. Bibliot. pag. »7«. 
A feq. Jllberici Gentili' difputatio ad lib, r. 
Macbabeorum »8}<. Agitur in e a de divisone 
Brini ab jileieandro M.faSa, de ^Antioco -vivo 
a K munii capto de Eumene , cui Romani dona' 
rnnt Indiam , £T Mediam de numero Senatoruno 
Bomanorum , de officio confulis , _ de ^ilexaudro , 
qui filini dicitur \Antloibt , de nominum "vartationi~ 
bus, deq. Ut, quae pugnare ttidentur in facrir 
litttrit . 

(17) Officio eh* egli ebbe in Inghilterra ,<••• 
■te accenna il citato Fabbricio . 

(il)Si tramo fra qaelle delGudi* pag.{);. 
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V)e Tmgmrum mìxtura ("19) 

Fan minzione di quello letterato moltilfimi Scrittori fpechlmen* 
te Oltramontani: e fegnitanu'nte Giovanni Fabbricio nel cit. lib. dei- 
li Biblioteca tom. 5. pag. 325. fcrivendo così : Albericus Gentilis 
Ancorùtanus frater S cipiotós Gentilis , IJius & Profejfor in Accade- 
mia Oxfort , jubditorumque Hifpanorum Advocatus in Angiia per- 
petua obiit Londini 1608. aetat. 58. e nelh Bibliografi! c p. 14. p. 
501. riferendo di elfo Alberigo un libro , cui titulus mundus alter $ 
come ancora nella Biblioteci latina pag. 215. Tobia M.ìgiro nel luo- 
go cit. f Enningio Vvolten Decad. 1. memor. JurtfconfuJtor, pag. 41. 
I mecenati Autori del Giorn. de' Lettarati Oltramontani tom. 6. f 
Advocat nel fuo dizionario Storico Portatile ; ed il Compolitore della 
Bibliografia Antiquaria cap. 2 pag. 47. ed altri. 



ALBERTO PALTRONI DA URBINO. 

«Ijp^RA gli uomini illuftri,che hi avuti, e che non fono pochi, la 
fiUt, nobile famiglia Paltroni d' Urbino fi può con tutta ragione 
far* contare Alberto .Quello nacque fui cader del fecolo XIV., e 
*&k> nel 1400. e pili eternò il fuo nome. Allora appunto io dico 
quando fu eletto Ambafciadore per Guid' Antonio Feltrio a Martino 
V Sommo Pontefice, creato nel 141 7. Intanto però Alberto ottenne 
quelle, ed altre cariche fecolari , inquanto che era di una mente, ed 
ingegno perfpicace, che dimoftrò in ogni occorrenza con fomma am- 
mirazione degli uomini più* gnndi. In qual'anno precifo moriiTe non 
polfo ftabilire, ma nel fecolo XV. e prima ancor della meta* dovette 
accadere la di lui morte. E qui per mancanza di notizie mi fia le- 
cito di nominire altri uomini diftinti d* un tal cafato. Vi fu un Se- 
vero P itroni Ambafchtore de Duchi d'Urbino ai Duchi di Savoja , Fer- 
rara, e Pirmt , un AlefTtndro Paltroni ambafeiatore parimenti di Francefco 
Miria IL ai Duchi di Modena, e Mantova: Un Ludovico figlio del 
nominato Severo, e Benedetta Gatti, che fu un capitano infigne co- 
ti che mcruolfi d' avere il governo di tutu f Infanteria di Monte- 

fel- 
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m M WJ'S'M kl' de ' WCSt 18 * V* • ItimM nel tato, di effo fi vede 

fo«4 tdiq. d babbricio hifl. biblioc tra» in P arma n«l palaeio arciirefeovile di detta cittk 

*** c .?* '• /colpito io pietra ia una muraglia del pnm» 

'0 II "ontetùre Martino V. «he prima chia- cortile. muraglia oei p 

«mfi rjgont Loìoom Aoaano fu Veicofod' 
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feltro, e a cui riufcì di ricuperare con ftratngemrm la fortezza di 
5. Leo (l) come attedino varj fcrittoii ; e per elTcrc il medefimo 
molto efperto ancor nelle belle lettere, e fpeciilmente nelle leggi , 
ebbe tutti li principali officj del Ducato d' Urbino . Dell' Iftorico 
Pietr" Antonio parlerò a luo tempo, e luogo; come ancora di Fede- 
rico qualificato Oratore. 



ALESSANDRO FASSITELLI DA S. ELPIDIQ. 

ngT* A Patria di Alefiandro FaMìtelli fuS.Elpidio terra confpicu* 
m nel Piceno . I fuoi genitori di onefta condizione non l .fri i- 
&2 rono di ben educarlo per egualmente averlo uomo ricco di 
•J,xUs=* pietà c di Lettere ; ond' egli fin da giovinetto per chi '.rez- 
za d' ingegna, e pel modello coftume venne ad eùere riputato degno 
di ftima , e fomma lode . Veftì 1* abito religiofo di S. Agofti- 
no non fi fa di qual* anno (i) nel convento della fua patria, fondi- 
to poc anzi con le comuni contribuzioni degli uomini di quelli Ter- 
ra per opera, fatica, e diligenza del B. Clemente Briotti , (Z) che 
per la fantità della vita, e per la fublimità del talento meritò 6n 
da due volte il Generalato dell'Ordine. Colf ottimo efempio di que- 
llo grand' uomo di cui ben feppe imitare AlefTandro con premurofa 
attenzione ogni più lodato coftume, incominciò ad operare nella re- 
ligione, in cui appena compiuto il noviiiato con approvazione, e 
contento di tutti i Padri fece la folenne profeflìone , dopo la quale 
principiando il cono degli ftudj della Filofofii, e della Teologia pri- 
mi in Ancona, poi in Parigi, dove ebbe per Mieftro il grande Egi- 
dio Colonna (3) ne acquiftò tal fondita cognizione, e perizia, che 
in quella grande Univerfità ottenuta la Laurea Migiftrale , foftenne 
indi a poco la carica di pubblico Lettore. Tornatofcne in Italia, ed 

in 



1 

(a) Coif ferire Mònfìg. Bernardino Baldi le, ebe Alefiandro ta fcolaro di Egidio 
abate di Guaflalla < di cui parlerai a !uo luo* oa in Parigi , ove quefti leggeva fopra i 
go ) nella vita di Guid' Ubaldo duca di Urbi- Aro delle fentenre circa gli anni i»8j. 
no, ed ancora il Leoni nella vita di Francesco crederli , che Aleiiindro fofle «udente ; 



Cola» 

il mae- 
'. ha da 

no, ed ancora il Leoni nella vita di Francesco crederfi , che Àiedandro fofle fludente |f. anni 
Maria. dopo erofelfata la Religione? 

(l) Natale Medaglia nelle memorie floriebe (a) Detto comunemente Clemente da Oli- 
scila citta di Cluana lib. 3. pag 74. dice che mo , ma egli fu da S. Elpidio come vedraflì . 
> lei! andrò entrò nella Religioni I* anno iif». , (1) Soggetto per nalcita, per dottrina, e 
• poi foggiuofe, che fu allievo, e difcepolo del per (amiti illuftrifllmo dell' infigne prefapia , 
B. Agoflino Trionfi , ebe come li k veduto di Colonna , celebratiffima , ed antichiflìma in Ro- 
topra alla lettera AG. nacque 1' anno i*4*«. e ma; che morì in ▲vitame ai •»». Dicembre 
wt$d 1- abito o«l iati, Di pia it t iarfuBitibi. atl 



1 
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sn piti gravi art tri della fin Religione fruttuofamente impiegato, fd\ 
in tal credito di uomo per dottrini, per prudenza, e per Cintata lo- 
ci uiiftmo, che giudic itoli comunemente da PP. elTer egli degno del 
General ito, a quello venne aflunto il dì 14. Miggio dell' anno 1 3 1 2. 
(4.) Come egli fi diportate in quetV arduo non meno, che ragguar- 
devole cilicio in que' tempi non poco calami tofi , argomentai da quel 
tanto che fucceflc ai 1. di M>ggio dell' anno 13 15. Radunatili iPP. 
dell' Ordine in Padova per venire all' elezione del nuovo Generale, 
a viva vece, e con aperta acci lutazione coft ntemente vollero con- 
fermato per altri tre anni il noftro P. Aleflandro . Compiuto anche 
quello Triennio, e congregatoli il Capitolo nel Convento di S. Gio- 
vanni Evtngelifta di Rimino nel 131 8. vi fu nuovamente conferma- 
to; come anche in quello tenuto ai 7. di Giugno in Trevigi nelf 
anno i?zi., e finamente Dell' altro avuto nel 1324. in Mompclieri 
Juogo nobile della provincia di Narbona in Francia, talmente che fi- 
no a cinque volte fu dichiarato, e quafi sfoi zitamente voluto Ge- 
nerale . In tutto quefto tempo, in cui con faviezza (ingoiare, e pru- 
denza ammiri bile governò la fua Religione fi ftudiò mantenerne a 
qu lunque cofto il decoro. Si oppofe perciò collantemente a due Re- 
Jigiofi dell' Ordine, che depollo V abito, e deviati dall' intera olfer- 
v>nza di tutto quello, che fpctta, anzi che Ucvcfi credere, ed ofier- 
vire da un vero crilliano cittolico fatti fi erano feguaci di Pietro 
Reinalucci (5) ricordato nelf Illorie per la fui Apoftifn , e Àntipa- 
p.to. L' anno 131 6. portofli in Avignone a piedi del pontefice Gio- 
vanni XXII. e ne ottenne contro f arroginza di alcuni che procura- 
vano di feminar difeordie fra i Religiofi del fuo Ordine la f icoltà di 
poter ampliare la fua Religione , per Bolla fpedita in Avignone fotto li 
26. Dicembre dell' anno fuddetto (6). Precurò per tanto che fi fondaflero 
altri Conventi, e fi iftituiflero nuovi ftudj per i fuoi Religiofi in di* 
verfi luoghi d* Italia, pel qual effetto richiamò d » II* univerfita* diPa- 
jigi Alberto da Padova (7) e Gerardo da Siena (&) uomini di prima 
fiima, e di fommo merito. Molte altre cofe il P. Aleflandro ottenne 
dal nominato Papa Giovanni, come fu I' uffizio di S 'grilla Pontificio, 
e quello di Bibliotecario Apoftolico in perfona di un P. Agoftiniano (9). 

Fu 



(4) *egu* quella elesione nel capitolo gene- ferva neiP archivio del convento di a. Agoflino 

rale celebrato nel convento della SS. Trinità de' di Poilbmbrene . 

PP. Agofiiniani di Viterbo. (71 Fu infine oratore , bravo filolofo, ed 

(j) Fa quefli nativo di Corbara conrado di eccellente teologo, morì fecondo alcuni a di?. 

Rieti, e dopo avere apoflatato tu creato antt- Aprile del ìji8. , ma iccondo 1 più cladici del 



papa dato Niccola V. per opera di Lodovico 11*3- 

JJararo il «Ti ij. Viaggio dell'anno i?i8. (8) Famofo letterato, ed amico di a. 

'•*) Dice il Torelli ne' lecoli Agollio. tom. cardino: mori nell'anno i?je». 



S- P»f- Jjo- , ti* h cop»A di «iTa Bolla fi eoo- <ft 11 piku lagnila fu Giovanni da Limar 
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Fu zelmtiflìmo dell' onore di Dio, e di quello della fua Chiefa, c 
fra le altre virtù, che f adornavano, una fu quella della rigorofa 
ofTervanza del filenzio inculcata a fuoi Religiofi coi precetti, e coli* 
efempio . Finalmente dopo il graviffimo pefo d' un lungo, c I. Lo- 
xiofo generalato quando credeva di ftare in quiete, e ripofo, gli ver> 
ne dal pontefice Giovanni addogato 1' altro non meno fenfibile deli' 
arcivefeovato di C india.* con tutto che non ne prendere il poiTetìo , 
per non eflèrfi verificata la vacanza di quella Chiefa. Gli fu pertan- 
to in luogo di quefta conferita quella di Molfetta (io) in Pu- 
glia , ma ben per pochi mefi tenne la dignità vefeovile : impe- 
roché molto vecchio, e carico di gloria per aver portato, e ben con- 
dotto molti inttreffi a favore della. S. Sede Àpoftolica in più* amba- 
scerie a divertì Principi fotto il pontificato del medefimo Giovanni fe 
ne pafsò all' altra vita fui fine dell' anno 1325., e lafciò di fe non 
meno la fama d' integerrimo, e finto Prelato, che la memoria di 
ottimo letterato nelle feguenti opere. 

De JurifdiMione Imperita & AuBoritate Summi "Pontifici* . Lugdti 

ni per Claudium Gibeleti 1498. in 4. (11) 
De rote fiate Ecclefiaftica , ad Joannem [ecundtan libri duo . Taurini 

apud NJcolaum de Benedici s , & ] ] acobum Suignon. 1494. in 4. (1 2) 
De Ceffone, Sedium fundatione, & mutatione m. s. (1^) 

fuaefiiones ordinartae Tbeologicae Ci 4) 
'uodlibetorwn libri tres (15; 

C De 

%ti della provincia di Aquitania, e fu ancora «farjtft, & per eumdtm s. Pattern promijum 
bibliotecario apoftolico , e cootelfore di papa e/1 ti de epijcopal» Mei/etano : <T per panco* 
Giovanni . Luigi Torelli nel tomo 5. de' .'ecoli menfes vivetu tpifcopui dicm claufit extremun — 
AjoRiniani pag. }JI. mtnv ali. corregge Moni. ti 0 t% poi l'errore di Ferdinando Ughelli nel tra- 
jtngrlo Rocca, e eoo effo unitamente Andrea lalciar qurftoVelcovo nel primo tomo della lui 
Geìiomini , ed altri autori, ebe ti anno afferito Italia facra. Nella ri flaoopata però da Sebaftia- 
eliere Mito il primo fagrifìa pontificio ilb. Ago. no Cole ti vi b flato latente tom. 1. 
(lino Novello lotto Niccola IV. 1' anno 1188,.- (11) Cafimno Oudin in lupplersento de Scrip' 
il fecondo fu Giacomo da Camerino, che vo- ttriim C'è. pag. 6ot. ne accenna un codice ma- 
glione continuafle nell' ofHcio fino all' anno noferitto Cantairiiiae in bibliocbcca collegi! E- 
j\i6., c dice quelli due (oggetti edere flati lo* manticlli num. 1. 

lo penitenzieri apollo! ici . (u)Qucst' opera fu riflampata con quello 
' (to) Il mentovato Torelli nel eie. tom. pig. titolo = Trattatiti brevii de ecdefiafiica pote/lo* 
401. muri. ir. corregge Giufeppe Panfilo, per te. Crimini per Joa*nem Symbenum 1614 in 4. 
aver quefto detti nella faa cronaca Agollimana a e di nuovo 16)4 in 4. per opera , e diligenza 
carte che Alelfandro forte creato da Gio- del p. macflro Angelo Vanzi Agofliniano. B fi 
vanni ai. Arcivescovo di Ravenna , e prova , trova interica anche nella biblioteca malli ma 
che elio fu dichiarato Arcivefcovo di Cane i a pontificia tomo 1. Il mentovato Oudin loc. cir. 
fui (uppofto della vacanza di quella chiefa, co- dice: Extat cpui de ecele/ii/Uca potè/tate, unita- 
ne fi e detto , ma che per altro fu eletto ve- te, paupertate ad fummnm Pontifieem M/.Crr- 
Icovo di Molletta , e ne adduce indubitabile do- monte in biHioibtca ftatr. jlugu/l. trtmit. 
cumento- dell' antico regiflro dell» provincia (itj Quella fi trova MI*, nella Vaticana. 
Eomana, ove li legge := Eapoft batc per Si. D. (14) ìo.»o citate d' AUonfo Vargai in r. 
M> ìoannem fmmmua Pontificete eteSut efi in fentent. quaeft. 4. acr. ».. & 4. 
^rcbirpifiopun» Cretenfem; [ed pofi paaeoi diei (ij) Da Tommafo d' Argentina famofo ferie- 
inventmn efi, quod lupraàicxtu ^rcHepifeopiu core tengono ciuti in t. diflina. u. art. |. 



a 

De trip fai Sacerdotio TraBaius tres (16) 

De Tuupcrt.it e Evangelica lib. i. 

De EcclefuijVua un/Lite Uh. i. 

in libros Vmrum Ariftotilis x Commentarla . 

iu Jtb. Top'uortm /infittiti* Commentarla. . 

Altre Opere vi fono di quefto dottiamo Scrittore , le quili rc- 
ft.ino n.ifcofte. 

Trattano di lui, come d' jnfìgne letterato Errico di Vrim rU 
liei (uà tnttatO de origine Ordini s , feri vendo: Undeùmum Generati?, 
f lit Mjgifler Alexander de S. Elpidio fimiliter D^àor in [air a pa- 
gina, V ir inique muìtum cautus tmrae prudentiae , fy.magnae fete* 
ime. Il B. Giord;no di S flonia ]ib. 2, c.p. 14. e lib. 4. c p. I. . 
Anthrogio CoiioLno nelh fu* breve Cronici, Tomnufo Errerà in 
Aìpbub. p g. *4. Giofia SimL*ro ndU- Bibliot^ci Gifiierhni . Anto- 
pio Pofl'cnini in Apparata Sacro Jit. A, & in Appendice. Lodovico 
Ci c< b da S, Carlo nelh Biblioteca pontificii, Lodovico Eldupin de 
Script erti us . Errico Vracìon Inglcfe Dell' Apr>=ndice tom. 1. del 
C 'cce. C tfimiro Oudin nel Supplemento de Striptoribus , vel [cripti; 
Etilejìaflicis a Bellarmino omijjis p g. 602. Filippo Litio in Emo* 
n'hiftno Ai/grjìini. Luigi Torelli de' Secoli Agoftinioni tom. 5. in 
p;ù doghi. N.tile Medigli» nelle memorie Ltorich; dilli citta" di 
Clumi lib. 3. cip. 1 E nnjliBeote per non contimi tre un catalogo 
ben* ampio degli Autori, che con molti lode ne pulii», il P. Do- 
mcnic Antonio Gandolfi nella fua lod-itiflinu Diueruzione iftorica 
p:ig. 42. 



ALESSANDRO CENZI, O CENZIO DA MACERATA. 

*T?P*** Ra le nobili famiglie di Macerata vien numerata quella de* 
gW|. Cenzi, la quale oltre gli altri uomini fegniliti, e degni di 
8^ lode produne Aleffandro, che non andò fra gì' ultimi della 
età fua per la pronta, e dolce vena di poetare, e per la 
buona miniera di fcrivere ancori in profi. Dilettolfi molto in feriva 
re vùij componimenti comici, de' quali alcuni ne produiTe, e fi tr» 

tano 

• Ut) Sorto ricordati dal Gale ardi ic Hitrarcb. fervere dello fleffo Autore Mila toltoti* 
&(•■■!■ .tom. 4. pa 8 . w . g Jlaaa» lec*M« lo Anjci-ca, coclU 



Digitized by Google 



, 19 

vano ftimpati, Nel 1583. al 11. di Marzo fu prepofto nell accade- 
demii .de' Catenari della fua patria da Marc' Antonio Amici , e fu a 
pieni voti aggregato , facendofi nominare il cuftodito ( 1 ) ai 25. di Giugno 
del 158 3. ne fu affranto appunto al principato, che foftenne con foria- 
mo decoro. Ch* egli poi folte foggetto d" intelligenza, e di Itimi fi 
argomenti dal condurre a fine che fece il trattato delle imprefe uni- 
tamente con Marc' Antonio Amici , Giambattifta Burgi , Cefare Ba- 
rocci tutti nobili Macerateli, e dotti coacademici con f aflìftenza, e 
fotto gli occhi del celebre Jacopo Mazzoni condotto alla prima cat- 
tedra di filofofia in Macerata con falario di feudi 400. fin dai 16. 
Novembre dell' anno ( fe non erro ; 1587. Uno degli amici diALf- 
fandro fu Giambattifta Attendolo gentiluomo di Capua , e letterato , 
propofto ancor elfo, ed aggregato nella mentovata accademia il dì 
13. Agofto 1587. AleflTandro poi crefeendo in età, avanzatofi ancora 
nel merito , fu impiegato in maneggi di rilevante premura , in 
vantaggio della Patria. Godè la protezione, e f amore del caro Car- 
lo Conti, e di tutta 1' eccellentiflìma cafa, come dell' eccellentilfi- 
ma cafa Farnefe. VilTe oltre 1' anno 161 8. e prima della fua morte 
pubblicò con le ftampe i feguenti componimenti. 

// "Padre afflitto Comedia in Trofa (z) ftampata in Venezia prejfo 
Ale ff andrò de Vecchi 1606. in 12., la anale poi fu riveduta, mu- 
tata in qualche parte, e (penalmente net Prologo, e riftampata in 
Macerata prejfo Pietro Salvioni 1618. in 12. 

L' amico fedele comedia in prof a. Macerata preffo il nominato Pie- 
tro Salvioni 161 7. in 12. (3) 

Prelazione al Sereniamo di Parma del pajfaggio per Macerata del- 
la Serenifjìma Duchejfa fua Moglie. 

Un faggio della fua buona maniera nel comporre verfi Italiani fi ha 
nel Sonetto pofto in principio del libro intitolato ts Tra&atus Petri 
Nicolai Mozzi Maceratene &c. &c. 

Di quest illuftre Scrittore ne fa menzione Jacopo Lauri nella 
fua Macerata illuitrata: Operetta ftampata in Roma preflb Ludovico 
Grignani 1642. 

C 2 „■ ALES- 

(1) Alxò par imprefa il Natano di Serfe , {%) V amico fedele fu dall' nitore comporto 
ornato di un monile d oro col motto : Et cu- in età affai jiovanile, e rapprefentato in Ma- 



fodt movtt, che t di Vireilio nel 6. Eoeid. cerata I' anno Iti t. in occalione , che in quella 

(») Quefla comedia fu fatta in occiiione citta andovri Letato della marca t eminentiffi- 

Jelle norre dehfij. Giacomo Ccnfi, e Coflanz» mo cardinal» Marc' Anwoio CoIoana di " 
*Wu ambi " 
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ALESSANDRO ALBERTINO DA SINIGAGLIA. 




El Secolo XVII. fiorì AlelTandro Albertini da Sinig^glia, 
e fu figlio dd Dottor Gian Frenetico Albertini LWaicdi 
detu cuti. Quelli non tr 1 Tciò ogni diligenza i'.r 
iltruire il figlio nelle belle lettere, e nelle icic faenze, 
c fpeci.lmcnte ncll' uni, e neh" altra Legge, al qu le Ituiiio li ui- 
moltiò piti che agli altri indio ito con fuo onore, ed oro mento ud- 
la città. Ebbe un Fratello chiamato Alcamo, che fu Si >ld to u gì ai 
v:lcrc, e ftima in Germania (i) Conligliere dell' Impcridotc, e ucll' 
Altezza Rnìi di Leopoldo Arciduca d' Aultria, Vefcovo di Aig^r.i, i t 
e di Paffavia , Colone-Ilo , e Governatore di Gcrmeishcin , Ptcfctco 
mggiore in Benfcl, Delegato Ccfireo, in Vagenau . (2 Peit ino o 
folle la naturile inclin izione, che ftimohva alle armi ancor Aletìan- 
dro, ovvero lo ftimolo dell 1 gloria in vedendo tanto innalzato il fuo 
fratello lippe accoppiare alle lettere ancora le ai mi, e fi mifero io 
compagnia. Quindi ancor eflò fi fece conofeere in Germini 1 ntll 1 ca- 
rica conferitagli di Capitano, e foftenuta con riputazione nella citta*, 
e fortezza di Billingheim. Moleftite in quello tempo alcune città 
dell' Alfazia Inferiore da' loro vicini, fi fece ricorfo da que' popoli 
all' Aiciduca Leopoldo, ed egli volentieri s' interpofe alla difefa ; 
ond' è che fapendo quanto fblTe il coraggio, e I' animo intrepido del 
«olirò C.pitano Albertini, pensò di fpedirlo a quella parte con un 
reggimento di foldati, acciò ferviUe alle riferite città di prefidio, di 
protezione, e di difefa*. Seppe bene AlefTandro corrifpondere ad un 
tal" onore con molta fua gloria, foddirfazione deli' Arciduca, e van- 
taggio di que' popoli. 



(1) Per efferfi refe celebre , e rinon.i:» (0 $i arguilce rutto quello da no parta por - 

particolarmente in Germana ebbe la lorte di to dell' Arciduca d' Auflna in data dei *a. A» 

cnncjungerli in matrimonio con una Pignora prile dell' amn i£z). nel luo ritorno in Italia, 

dell' Imperio, ebe gii portò in dote la % noria dove vien chiamato; D ■ Uciut , a. devotut nobit 

i Irrersheim, da cui polcia tolse il cognome , yilcanius Jiibettimi tonpitarim , coionttUut , <j«- 

fn. qua e, come attefta il p. Siena nel a ftoria btmator , CT Prùef Sut mofer &i. , e rilevali 

d'I a c tra di sinigaclia, fu tempre chiamato nel ancora, falciati aitri documenti, da una lettera 

It- lue patenti , e bsnlerviU , conlervati con Scritta dall' Arcduca Leopoìuo al Duca d Un» 

f>e:esia :*aili eredi . Alnnio mnr\ e lori rifa me ne bino , che cosi incomincia: H 11 noio C 

in Germania, ove Itabuita aveva la l'uà fami- Colcnello ec, Akam<» Albeiciui ec. ** 
jha. 
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ALESSANDRO GIORGI DA URBINO. 



*ÌÈf L Secolo XVI. ti è quello che produce un {"oggetto sì rinoma»- 
to, qual fu AlefTandro Giorgi. Naro di pircnti onorati s* im- 
piegò fin dalli fui tenera età negli ftudj Filofofìci v ma fopra di 
^ ogni altra cofa gli fu caro quello /della Mi tematica. In quello 
fempre lì efercitò, a quello erano diretti tutti i fuoi penfieri. Di fit- 
ti tanto vi riufeì, che merita di daigli il primario luogo fra gli al- 
tri Matematici che hanno fiorito in Urbino, de" qu l'i non fc nepcf- 
fono ad uno ad uno inteiTcrne gli elogj per eflerne ftanite le memo- 
rie. L" annotazione che fìegue ne diri qualche lume (i). Fu il no- 
Uro Akflundro difcepolo dtl rinominato Federico Comindini di cui 
parleraflì a Aio luogo. Fra le altre belle cole che fece meriti di tf- 
fcre confiderata quella fatica, che quanrunque gli coftatTe dei nidori 5 , 
pure ebbe la confolazione di vederla da tutti approvata v e da piti ce- 
Jtbri uomini comendata . Fu quelli li traduzione dtl Greco nella no- 
flra Italiana favella degli Spiritali di Erone AlleOandrino (i) , aggiu- 

gnen- 



ft) t magg r orl matematici, che fiorirono io 
Urbmo, de' quali non ve tpcranxa poter aver 
notizie per inferirli nell'opera, furono: Ciro 
«'.Urici ingegnere del Re Allento di Napoli, che 
fiori nel i4)o ; Volpino dal Caflel di Coldazzo 
territorio d' Urino , che lervì Ftaneeico Maria 
primo duca d' Urbino ; Gentile Veterani Irrge- 
gocce di duca Federico I. nel u-r. , Pompilio 
cavalieie Lanci ingegnere del Gran Duca di 
Tolcana nel i «7 y. , Ambrogio Ronca ingegnerò* 
i'i varj Perfonasgi , fpecialmcnte del Re di 
Francia , chr flabilì il Tuo domicilio in Nanro 
nel 1 570. , Benedetto Fonte Ce*cn a |j , i| q Ua | e 
imparo J' architettura militare peifettamente da 
Bartolomeo Renga (di cui a Tuo luogo ) , e 
fervi molto tempo in Francia da Capitano , ed 
architetto militare, morto poi ne.T attedio di 
tuona ; Vincenzo Vincenzi , che fi vuole in- 
ventore dell' archibugio a vento, e delle trina- 
ne portatili , come afletifee Benedetto Cafre. li 
nel trattato dell' acque in Bologna 1660. , Ven- 
tura tiglio di Lattanzio Ventura Architetto 
fella Santa Cala di Loreto nel , Lodo- 
vico Carducci , architetto civile ; Talroarino 
Eglifello Fontana, che oltre I* cfler fiato cefe- 
fcre ingegnere, fu ancor valente capitano, che 
tcori da forte ne»' attedio della Rocella ; Giu- 
lio Spirelli matematico , ed inflgne architetto 
fcilitare, che fi ttattenne molto tempo in Fran- 
cia, e con la pratica lì perfezionò, ancor etto 
adoperatali ne»' attedio della Rocella , dove 
11 poco dopo il lao acquili» ; Oraai» 



matematico, ed architetto universale; Lattan- 
zio Ventuia di lopra nominato, che per rjicre 
eccellente oall' una , e nelf altra architettura, 
fu adoperato dal l uca di Parma in molte fab- 
briche, e lervi umiamentecol tàglio Ventura 
per architetto nel.a V Cala di Lo.ero; Piero 
Viti, che fu ingegnere in Francia, ed oprò di 
molto per I' acqu ilo delle più volte nominata 
Rotella, e tanti altri . che ;ì anderan .0 n minando 
ioio, ma intelk'ndog 1 elogi de' medelimi lej.a- 
1 inamente nella ut tira Raccolta ; non potendo 
tare a meno di non nominare ini di chiudete 
la pre<ente annotazione Antonio Alberti , il 
quale e fu ammirabile ni II" architettuia ovile*, 
e militare, 1 erutto ingeyneio , e nell' armi (1 
guadagi ò molt' cnore, l ottenendo la carica di 
capitano, Francia ebbe il comando d" una com- 
pagnia d* infameria, e fervi il dura Alcflandr» 
Farneie nel loccorlo del Roano in qualità à' in- 
gegnere . Nel 1517. dice ler ville il cardinale 
Antoniano . 

(a) Fior) verfo il ito. avanti la na r cita di 
Cn Ho. Oltre le opere, che di lui ci rcflano in- 
torno all' arte , e le machine militari , vi fono 
libri a. lugli Automati tradotti da Bernardino 
Baldi colle note in Venezia nel 1589. e per 
Giambattifla Bertoni 1601. in 4. Di più Moti 
fpiritali tradotti da Gian b-itufla Aleotti d' Ar- 
genta con altri 4. Teoremi, e con il modo di 
lar falire un un canale d' acqua viva , e morta 
in Cima d' ogni alta torre, in Ferrara pel Bai- 
i j i 3. ed in Bologna nel 1647. 
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gnendovi alcune fue annotazioni non meno belle, quanto necessarie 
per V intelligenza di queir autore (}). Queft opera fu ftampata in 
U.bino dai Ragusj nel 1592. (4). A tutto ciò che non è poco per 
rilevarne il merito del Giorgi devcfi aggiugnere essere ftato ancora 
non mediocre Poeta. Chi avesse fott' occhio quel Sonetto fatto in 
rifpofta ad uno di Gio. Battifta Fazio, potrebbe dire qualfial" eftro, 
c quale lo ftile. 

Monfignor Bernardino Baldi fa menzione di Alessandro nella vi- 
ta di Erone d' Alessandria, da esso in latino fcritta ; Ladvocat nel 
fuo Dizionario Storico lo accenna, ed altri Autori lo riportano come 
perfona di autorità. 



ALESSANDRO BONA VENTURI DA URBINO. 



Chi è tanto facile il far conofeere al mondo 1* eccelfo 
merito di AlcflTandro Bonaventuri da Urbino. Ciò che è 
venuto a noftra notizia riferirai!"., nè alcuno fi offendale 
qualche cofa retta occulta, accadendo ciò di tutti gli al- 
tri, di cui per quante rrcerche, e dimande, che fi fono fatte, non 
fi è potuto notizia alcuna acquiftare. Da Vincenzo dunque Zerbino, e 
da Lavinia Uberti nel 1643. 11. Aprile nacque il noftro eroe . Fu 
mirabile la fua virtù e nelle belle arti , e nelle feienze . Quella 1" in- 
nalzò a pofti ragguardevoliflimi . Imperciochè foftenne con fortuna co- 
mune foddisfazione il grado di Propofto in quella metropolitana , e di 
uditore, e configlicre in quella Legazione di Urbino. La fua gran 
mente, e perfpicace talento non fi contentarono di Ilare così riftret- 
tijonde pensò di avanzarli piti oltre, determi nandofi di andare a 
Roma nel ponteficato di Aleflandro Vili, di fatti appena coli giun- 
to fu dichiarato fegretario del cardinale Carpegna, come Vicario del 
Papa> dipoi eiaminatore Apoftolico del Clero, ed ebbe il canonicato 
di S. Maria in Traflevere. La fanta memoria del fempre grande pon- 
tefice Clemente XI. nel principio del fuo pontificato, conofeiuto il 
di lui meritò, Io innalzò alla carica di fuo grand' elemofiniere, e 
non molto dopo gli conferì 1" Arcivefcovado di Nazianzo (\) , ed il 

ca- 

(■%) Veramente come attedi ancora Ladvo- (i) Un tafe Areivefcovido poflìede ora un 
cat nel luo diaicnario Cionco, il Coma adi ni co- altro foegetto Urbinate, qual'fc Monlignor Boni 
la traduzione fuddecta , la quale fu poi di nobile famiglia l'ibi: ate , conferitoci dal no- 
1 da' nofiro Giorgi . fU« gran poataiice Pjo VI, 

(4) Bartolciuso , e Simone fratelli in 4. 
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canonicato cll.jy^faria Maggiore. La morte, che con difpiacere co- 
mune nel piti Lello de' tuoi awanzamenti , rapillo d i noi , ci ha 
impedito di, vederlo in più alto, e luminofo pollo collocato. 



ALESSANDRO VETERANI DA URBINO. 



A nobile crfi Veterani, i! di cui nome non è cftinto in 
Urbino, in ogni genere di letteratura ha prodotto uomini 
infìgni. Nvllc leggi fu fimo/o Matteo. Nella poesìa lino- 
•JJL*=5> mito federico (\), nel ben fcrivere 1' Emiocntiflimo Or- 
dinale di S. Chiefa.U); in medicina Sebaftiano (3), e tinti altri tut- 
ti adorni delle pili eccelfe doti, che in una perfona fi poflbno defi- 
derare. Si pretende con qualche fondamento, che la nobile cifa Ve- 
terani , che ora è in Urbino non fia quella ftelTa tanto dee muta ne* 
fecoli remoti . A chi pili gli piaccia luceremo una tale ricerca. Ora 
devonfi rendere gli elog) ad Aleflandro, rifeibandofi d' encomiare gli 
altri a Aio luogo, e quefti cred' io non faranno mai biftevoli, e pro- 
porzionati al fuo anerito. Fu egli valente Medico, c figlio di Giaco- 
mo Veterani parimenti Medico infigne . Per arrivare alle cognizioni 
di una sì alta, ed utile profeflione non Iafciò quei mezzi, che fi ri- 
cercano, e nè quegli ftudj d" ogni qualità, che la Medicina richiede, 
chiamandola. Scienza univerfale, perchè in realtà porta fcco una chia- 
ra, efatta, e circofpetta ponderazione di tutte le cofe (4). Vi riufeì 

a 

.ov;. > ■>: • - , 

(il Lo contefta «I Bembo ear-'lnale in una retendo, t dando alla luce moramente I! cnw- 

lettera ferma nel tri», ed inleiila nel libro V. mentati del B Alberto magno , dedicandoli 

Quefti fu figlio dal noflro Aleflandro, dei meriti a Giacomo firn Padre : Annibale Gio gi , che 

di coi parlerai * Tuo luoro. antòta atte e all' aerologia ; Bartolomeo Fufia- 

(») Benedetto Veterani da Urbino nacque li ch> medico, e matematico, come ci aiTì. ma 

«I. Otiobre nel 170$. Fu uomo di grah mente Muato Oddi nel Proemio del luo trattato delia 

• dopo varie cariche fofteaute con lommo im- fabbrica , ed it o del comparto Polimero , il 

r:no, fu eletto cardinale da Clemente XIII. quale viwea nel iyé8. Federico Comandim , dfi 

a«. Settembre i 7 érS. , e mori li 14. Agofìo cui a fuo luoeo ; Gio. Batt.fla Te< fili , che at- 



J?7«. giorno di Mercoledì «He ore 1». d' anni lefe ancora alle matematiche: Antonio Benve- 
71. meli 9 giorni »c. e di cardinalato anni a. randi , Serari o d" Avicenna Serafini medico 
toefi 10. ttiomi 17. < nel 1450: Guido Cerboli , ebe efeicuò la <u« 
,1}) Sebafliano 1 Veterani fu medico di Paolo prof-Aione con gran grido in molte otti Plin- 
ti, nel 1464. cipali d'Italia; Girolamo Bartolmi diicepol* 
(4) Moki Medici qualificati fiorirono in dell' encomiato Antonio Galeota ; Girolamo det- 
Urbino , de* quali ficcome non è portìbile aver- to da Urbino , che t med co , e lettore di me- 
se le notizie ef prede ; cosi ci contenteremo no- dicina in Padova; Annibale Giunchi, di cui a 
■amarli , affinchè del tutto non ne fvanilca la fuo luoeo; >eveiuccio CerMi , di cui trovavii 
memoria. Giacomo Battiferri , di cai a luo lu - nella libreria del Duca d' Urbino un libro da 
te fiori nel fecolo XV. ed il few fielio lui fcritto in tale facoltà ntl tx.go .e Ielle . u 
>, che ride molti aaa, im Vantata, tar kliuaemc 1» Paior», Aa*»oi» Matuoii , ah 



f 



à perfezione il noftro AleiTandro, e merito d' t eflTer chiamato :n mol- 
te città, a 1 za nc'o Cattedra ancora in una taf onorevole PxofeùìoneV 
Mori nel MDXIII. in età* di anni 53. e fu fepotto nella chiefa di 5." 
Bernardino dittante un » iglio dalla ritti, e fopra il fuo fepolcro leg» 
gefi un Epigrafio fcritto in vrfi Elegiaci così: 

Maxima qui f it Veteranae Gloria gtntis 

slfpice quam larva nunc tumuktur bumo. 
Mille vhrorwt ite Hhiis jam frigida corpora ab undis 

aconta ad Juperos jaepe redtvtt ope. 
Unde tilt merito nomen trtbuere Varentes 

Conveniens meritis finìtimumque jais. » 



Mors quoniam qui tot funera traxerat orci 
Faucibm ultr 'ues intul'tt atra manus* 

ALEX ANDRO VETERANO 
PHYSICO URBINATI 
CASTISS. CONIUX PIENTISSIMIQUE FILII 
HOC PONENDUM CURA VERE . 
V1X1T ANN. LUI. OBIIT MENS. SEPT. 
MDXIII. 
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ALESSANDRO FEDELI DA URBINO. 



Erita li fuoi ben degni elogj ancor Alcflandro Fedeli 
Nacque egli in Urbino nel 1641. ai 13. Dicembre, e fu 
figlio di Gio. Bjttifta , e di Orfola Danielli . Non fola* 
mente nelle belle arti, e nelle materie Filolofiche, ma 
ancora nelle Teologiche, Scritturali, e Legali fu egli verfato. Dilli 
cariche che efercitò fi potrà conghietturare quanto folTe f alto fuo 
jnerito. Fu egli Canonico d" Urbino, Giudice Votante del Collegio » 

e Vi- . 

fio. in rr! 1400 ; Bcrnt rdino Ranieri che vive» colo XV. Girolamo Bartolini , e Piermatteo Pi- 
pe! M*r Agcflino Santucci, epe fioriva nel ni che viflero nel fecole XVI. e furono «uaG 
Moit , Antonio Cernei, medico, poeta . e afl*i contemporanei ,• per tacere di tanti altri, i qua- 
éotio nella Jintua ficca nel 1481. Agostino Mo< li o non lurooo tanto nell' arte *Jperti,< 
fifi, Ba culla Sempre. Jcai, eie Horirooo nel te. non lon tiunci a mia notizia. 
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e Vicirio Generale della fua Patria . Fu ancor Vicario Apoftolico ^ 
come ricavo da alcune mie notizie, d' Imola, e di Fano; enei 1690. 
fu eletto Vefcovo di Acquapendente, dove per cinque anni efercitò 
con fommo fervore, e zelo un tale Paftorale ufficio, mentre nel 1695. 
fu transhtato al Vefcovato di Jefi da Papa Innocenzo XII. come co- 
rta dai rifritti di tutti i Vefcovi che vi fono dipinri nella fiala del 
Palazzo vefeovile della medefima città : AfTunto poi al Pontificato il 
Tempre grande Clemente XI. Io dichiarò Vefcovo Affittente al So- 
glio. Nella chiefa vecchia de* PP. Minor Conventuali di S. Francefco 
d' Urbino di lui leggefi la prefente ifcrizionc. 

» • * - 

D. O. M. 
ALEXANDER FIDEUS 
A MAXIMIS PONTIFICIBUS 
ALEXANDRO Vili. AQUIPENDIENSIS 
INNOCENTIO XII. AESINUS 
EPISCOPUS 
A CLEMENTE XI. 
INTER ASSISTENTE? SOLIO RENUNCIATUS 
UT PIETATEM ERGA MAJORES SVOS 
NOBIUS FAMILIAE DE F1DEUBUS 
POSTREMUS NEPO.» SUPERESTES OSTENDEREX; 
SACRA PRO ILLIS AC PRO SE PIACULARIA 
AD ALTARE PRIVILEGIATUM 



PROPE AVITUM SEPULCRUM PERPETUO FIERI 
ATTRIBUTO CENSU CURAV1T 
ANNO MDCCVUIL AJ2TATIS SUAE LXVIIt 



» ■ 1 . .'{ tlUj . » . .. % 1.. 
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AMBROSIO BUFFI DA URBINO. 

IT ° N foI ° in virtu , e Strina , ma ancora in fanti . coftumi 
gì I « %noJò Ambrofio Buffi. Nicque in Urbino nel princi- 
^Bvfi pio del fccolo XVI. dalla nobili dima F imi ? I i i de Rodolfi, 
7*1 c de' Buffi . Quelli fin dall' adolefcenza fu ornato da 
Dio di tante, e così nobili doti, che con lo fpirito , e con la divo* 
zione precorrendo la capacità che potevagli dire la fua poca età , fi 
accorgevano tutti eh' egli era nato per il cielo , e non per gli affet- 
ti mondani . Neil' adolefcenza , la quale per lo più fuol* eifcre in- 
clinata al viajo, moftrò una virtù foda a s\ gran fegno,che oltre al- 
la fuga de piaceri, 1' oneftà de coilumi, la brama ardente, che mo- 
lava di arrivare ad ogni perfezione, intimando guerra fin d' allora 
alla carne prima che dalla medefima ne foffe provocato , allontanava 
da fe ogni delicatezza , dormiva fopra la tetra, e fulle nude tavole, 
vegliava lungamente in continue , e fervorofe orazioni , e combatte- 
va animofamen te contro il nemico Infernile primi di afprttarne gli 
affalti . Quelle furono le applicazioni , nelle quali efercitolfi \mbrofio 
negli anni della puerizia, ed actakfcenia . Giunto poi al fine della 
fua gioventù" per maggiormente attendere alla perfezione determinò 
di ritirarfi nella Religione Serafica, febbene dopo alquwti giorni di 
prova per effere aiTalitò da una infermità gravìflìma fa coftretto ritor- 
nacene a cafa » Ma ricuperata la faniri , avendo già provato quin- 
to fonerò dolci e foavi le delizie dello fpirito , ritornò ben tofto ad 
effa , e terminato il noviziato, fece la profelfione con voti folenni , e 
fin da principio abbracciò con ranto ardore l' imprefi deìh perfez- 
ione, che peli" umiltà, nella pazienza, nella povertà', nelf attinenza 
nell' aufteritì della vita, e nella oflèrvanza di tutta la Regola fi rendeva 
meravigliofo . Prortìoflò poi agli ffudf éklV umane, e divine lettere fece 
tanto nrofitpy che arrivò ad ^uere uno de* pili celebri teologi di 
tutto 1* ordine; e" per quello titolo ha avuto il luogo in quelli rac- 
colta. Di fatti divenuto lettore, non meno coli' efempio delle virtù, 
che con le parole iftradò molti Predicatori, li quali furono utiliflimi 
alla Religione, ed a tutta la Chiefa. Co' fanti ricordi, e ftimoli ec- 
citava non meno fe fteflò, che gli altri a correre per la ftrada delle 
virtù, ed all' altezza della Serafica profeffione, particolarmente con 
I' orazione , nella quale confumava li giorni , e le notte intere ; e nell* o* 
rare riceveva da Dio tant' abbondanza di celelìe luce, che vedeva fr 





n 

no le cofc occulte. Eflendo deftinato a Prafca daPP. della definizione 
il P.Lorenzo diBrindifi oggi Beato l'anno 1559. in tempo, che il P. 
Ambroflo era lettore nel convento di Pefaro,fu ancor egli eletto per 
uno de* compagni già confiderato come uno degli pili eminenti in 
virtù, ed in dottrina, acciò fpargelTe la fede cattolica in quelle par- 
ti, nelle quali più che in ogni altro luogo fignoreggiavano le cattive 
fentenze dell' erefia. Ricevuta il noftro Padre f obbedienza non tar- 
dò punto ad efeguirla, nè fi trattenne a vifitare gli amici, ed i pa- 
lenti, inoltrando di non avere altra premura fe non che di adempie- 
re con ogni prontezza a quanto gli veniva ordinato dal fuo Superio- 
Ic. Prima di partire andò a vifitarlo un fuo parente, e nel volerli 
licenziare, gli dille. Signor mio confcrvatevi a Dio, ed al cielo, che 
onn ci rivedremo pili, nè io tornerò pili nè a Pefaro, nè alla Mar- 
ca, perchè vado a finire i giorni nella Germania, e piaccia al Signo- 
re, che termini V ultimo felicemente: procuriamo di rivederci con 
maggiore contentezza, e confolazione nella celefte patria del Paradi- 
fo . Di fatti andò a Praga (1), e dopo aver fofferti divertì travagir 
dagli eretici, morì in concetto di fantiti; ond' è eh' ebbero a con- 
feflàre fino i fuoi piti contrari inimici (2) , che avevano perduto un? 
uomo eccellente in dottrina, fingolare in bontà, e fanti coftumi (3). 

Nel Tomo XII. del leggendario Francefe del P. Benedetto Maz- 
zara llampato in Venezia nel 1772. con le aggiunte del P. Pier' An- 
tonio da Venezia falli menzione di quefto dotto, e venerabile Padre, 
come dal Boerio nell' 1600. n. 3. 



a • 
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D 2 AN- 

(1) In compagni* del noffro F. A»brofìo vi elogio. Raccontati dunque , che effendo Tenuta 

andiede in Germania ancora il P. Benedetto una (travasante neve, la quale impediva ilcer- 

PjOìooei da Urbino, le di cui virtù confpicue catare ad ufeire per 1 elemofma , ne effendovi 

che lo innalzarono a gran perfezione di vita, nel Convento provinone akuna, chiamò il no- 

vengono (piegate nel fecondo Tomo degli An- tiro Padre tutti gli Religiefi all' orazione, e fi- 



diceFi 
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S de 1 Cappuccini. nita quella comparve alla porta un uomo col» 
(a) Zaccar. Bover. un facco pieno di paae, il quale mentre il "or- 
ti) Per meritare qualche critica il fattoche tmaio accendeva il fuoco per ifcaldarlo, dJCpacv* 
iv vernile in Camerino , allorché eraGuar- ne teceh pia liceia akuoa del ficco — 
.1 dei» P. loffi m.rlt inisrito nel io* •*< 
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ANTONIO GALEOTA DA URBINO. 




Ell anno 1 5 1 9. nacque Antonio Galeota in Urbino, e fu 
figlio di Niccolò illuftre Capitano, e d* Innocenza Spic- 
cioli, fignora di qualificata condizione (1) come quella 
del Aio Conforte. Attefe con calore agli ftudj, e gli ri- 
ufei di diventare fommo oratore, eccellente poeta, e perspicace filo- 
foto {1). Contribuì di molto a quella fua fingolar perizia nelle belle 
arti , e nelle feienze la fondata cognizione acquiltata della Greca fa- 
vclh, per la quale fpiccò maeftro d' eloquenza in più cattedre , é 
precif .unente in quella della propria Patria, di Recanati, di Orvieto,, 
e di Perugia (}). Ebbe fra gli altri onorevoli gradi anche quello di 
dottore (4,), e come foggetto di piena capacità anche nel nuneggio 
delle cole politiche giovò al pubblico, ed al privato. Sposò Laura 
Gilli figlia dì Antonio (5) celebre Poeta, e n* ebbe quel Pietro (6) 
che riufeì infigne giureconfulto, e fu uomo di non poca utilità, c 
decoro alli patiia. Nel rimanente tutti gli anni, che Antonio vifie 
gli impiegò* in aumento, e vantaggio delle buone lettere con più, e 
diverfe opere prodotte della maggior parte delle quali fi refta all' o- 
feuro. Molto lodata vedefi quella, eh' egli fece della creazione dell' 
nomo (7 , come altresì lodatiflìmo il comento (8> da lui lifciito fui 
primo libro delle odi di Orazio, dal che pub dedurfi quii fondam.-n- 
to avene f autore nella piena intelligenza degli antichi autori li- 
tini. Dopo aver pianto la morte della fua Laura amatiffimi Conforte 
con leggiadriflime rime (9) volgari morì finalmente ancor euo in età 

pro- 
fii Quella famiglia fi eflinfe ia Urbino In ($) Quelli fu ancora Giudice ordinario del- 
Girolama Galeota avola del p Pier Girolamo la Rota col.ee. aie di Urbino, e foAenne il fu- 
V crraccia ebenco delle Scuole Pie. come dilli premo grado di Ma<i(ìrato in patria , da cui tu 
ii topra alla pagina io. trattando di Agoftino mandato Ambafciatore al )>ura per eravi e ini. 
Anteriore . portanti intereilì . Oltre la prima moglie avura, 

(a) Rinilta chiaramente dal trattato, ebe qual fu la conteA» Ottavia Pucci Urbinate, di 
r Autore intitolò della creazione dell' uomo, 0 mi ebbe due figliuole, Ipoaò anche la leitmda, 
iiic parti . che fu Ippolita Montami de' conti di Monte 

, (3) Comprovai] con molte lettere latine di Doglio dalla Per<o.'a, che partorirli altra figlia, 
alcune citta dirette al mei elimo Antonio con II noffro Antonio oltre il maicbio, ebbe anche 



le mpofte di lui, ebe vanno unite con la vita una tem:na , chiamar* Girolim* , che da lui fa 

lenita dal Mei a . maritata ad Antelo Tretwonti da Siena. 
. , I4) Ne' libri dei configli della Segretaria (7) Viene riferirà nella vita «ritta dai 

4 I Magiflrato di Urbino trovali regnato tra Mella 



Dottoti Matricolati . 8) Nella fleffa vita, 

(/) li non di Federigo» come per mero equi- le parole riportate in fine, 
voco leggelì nel voi. «, de' cementati del de- (j; Nella citata' fiwdtl 
|uiiria>ol>|. Arciprete Crtlcimbcni ub.a.pag.ioi. 

1 J,u * : •• • ••• : . ; .1 i J:j ». •» . i; 
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provetta adi 4. Aprile dell' anno 1501. e al fuo cadavere fu data 
onorevole fepoltura nella Chiefa di S. Francefco d' Urbino, ove fi ve- 
de la feguente ifcruione (ioh 

ANTONIUS POET. MARCELLUS J. C. 

NICOLAI GALEOTA FF. 

HOC SIBI, ET POSTER. VIVEN. P\ C 

MDLXXXVIII 

JO. LUCAS VERNACCIA PAULI F. 

MON. HOC REST. A. D. MDCCXI. 

HIERONYM^ GALEOTTE PETRl J. C. F. 

AWE SUiE. O. B. M. P. 

ScrifTe la vita di Antonio Gileota Marco Mella (ti) H quale 
Mfs. confervavafi preflò 1* erudi tiffimo Gio. Luca Vernicela , poi pref- 
fo D. Ubaldo Tofi , ed ora nell' Archivio d' Urbino . Un faggio di 
efla vìen qui riportata con le precife p role, come le più concernen- 
ti sì 1 efiere, che le opere del noftro Aurore. 

\. r ~ r F . ui ì ft a . tura fubpinqui, ac robuflo, facic 

btlart, Ji rtp/ti t hbrum epiftokirum ,a!ium orationum lugubrium & con- 
ùtltarumj a d baec Itbrum carminimi } nonnulla etiam fttlo etntfeo de 
$ua uxore. Ltbrum de creatone Uomini s , & ejus membris: In pri- 
mum ^^mtnum Moratti & Ciceronis ad ùnicum nonnulla lom- 
ptentus efii <*? alta quaedam, quortm aliqua ini 'eri ere ob ejus Icn- 
gam peregrinattonem quac omnia fi per te (11) prodierunt non dubi- 
to, fare non ingrata. 

Nel rimanente è da ouervirfr che 1' accennato fcrittore della 
vita d Antonio nella dedicatoria aflerifee, che i G-leoti per lo fpa- 
zio di cent anni infognarono lettere umane in Urbino e fuo St to • 
come rifulta dalle feguenti parole. Keque hoc loco velim expeBes, 
ut Augujttm (13) avi tui, ejufque filiorum Nicolai A4) Tatris tui, 

e 

gj /■•) " fopralodato Gio. Luca Vernaccia all' (ni in Setretaria del Mariflr«« * rt,f,; n * 
«•^«JWCI , Il memoria dell' an- nel fibre AlS'nS S «o Ice Ad? 

',.) B„ j 1 1 Pubblico trovafi notato M. Agallino di Niccolò 

fZ» «Sella 6 ^ Anmnt T, • r M r M "?. G '* d ' J r «»« ! « • * * eloquente quello ftello leg- 
tt di S. Antonio, d.cu, 1. parto ne.la r»- genaver foftrnuto I* officio di Magato nobi- 
li»' rEEZàm il »-■— - M.v i. 1 1 1 ,e " ella ci,ti nel1 ' anno M74- n7 mefi di Oc- 
Meli dJ,vf 1. Ji a- T° W*^ 110 '» 1 O»» 1 *! 1 «obre, • di Novembre. Vedali la vita del dee- 
«vjla dedicò la vi» di Aocomocon lettera ded^- toAgoflirto. 

etlm * * Cagli tJtU tocco il di j . Maisio . f J4 j AotBe «p^g. mrtA wet ^ 



/ 



1° 

& Frane: fri ftatrui, qui A rimimmi deinde ccmmigravit , ibinne oh 
imredttilem Oraeis.rimi f iteratimi perit'nmGraeiuius vulgo d web a tur \ 
admWabtiem ipforum DoElrinam , funtmam in arùbtts liberahbui fien* 
tiarn pluribus finis òro dignitate pntedirem, tur» aula tento oneri 
me longe irnparem piane cognofio, tum quia indocenaa Juventut; Ur- 
binati per annos cent uni cont'muos fuerunt univerfae Civitati , & 
/lgro Metaurenfi qttam notiffimi &c. 

Fa menzióne di Antonio come di Poeta il Crefcimbeni nel vo- 
lume 4. de fuoi Comcntar). 

ANDREA BACCI DA S. ELPIDIO. 

* 

*JST**>Ra i moltilfimi Artefici chiamiti dilli Sentita di Pipi Pio 
jftA, lo II: al confideribile lavoro del mieftofifli.no Tempio di Lo 
fìjp* reto uno fu Andrea Bicci Mihnefc (1) di onoriti fimiglh, 
&<v> profenore di qualche nome , e credito nell* Architettura . 
Venuto quefti in Loreto, e condottoli feco Antonio fuo figlio detto 
comunemente Biccio vi fi fermò qualche tempo, prr nlllere alla 
nuova coiìruzione di quel fagro Edificio per ordine del mentovato 
Pontefice. Portò intanto il cafo, che un certo Livio Andronico Pa- 
tologo venuto da Genova in quelle parti , dopo I' eccidio di Coft in- 
tinopoli (2) d' onde era prodigiofamente fcampato, fermofli nelli ter- 
ra di S. Elpidio, e tirovvi unitamente ad abitare li famiglia Bicci, 
dando per moglie ad Antonio una fui nipote per nome Riccàboni. 
Tali furono i genitori del noftro Andrea Bjccì giuniore, uno de* pili 
eccellenti, e piti lodati fcrittori, che avertè il buon Secolo XVI. Im- 
perochè datofi egli con una viva perfpicacita* d' ingegno ad inveftiga- 
re i fegreti della natura, guadagnofli il nome di eccellenti (fimo Filo 
fofo; onde avvenne, che dalla patria paiTatofene a Roma, quivi fubi- 
to gli fu conferita la carica di pubblico Lettore di Filofofia , che egli 
portò con credito, e con fama d' uomo (ingoiare in si fatte materie, 
dando alla luce con pienezza di giudizio , e con fodezza di gufto 
molte, e diverfe opere, che più, e più volte ftampatc vanno per le 

ma* 

» 

carica di Maeiflrato nel Dicembre dell' anno Pannelli 171*. m 4. eoo il titolo di Nottue del- 
■ 535- » e nel Gennaio del ij%6. f antica C Imam* ec. 

(>) Qjiefla discendenza della famiglia Barri {») Sepiri quest' infaufio avvenimento I' art- 
fi ba nell'operetta dell' orif'oe peli' antica c lu- no 145;. (otto il Pootiikatu di Nkcoìò V. cke 
ana ec. comporta dallo fletto Andrea pagina 41- ne moti di di 1 piacere 
aleii* fittampsta ia Macerata per tu Eredi del 
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mani degl intendenti. Àcquiftatofi cdrf Y amore, e la dima de pri- 
mi perfonaggi di quelli gran città, c precifimente quelli del Cird. 
Afcanio Colonna fi) che fu uno de fuoi pia impegnati protettori, 
venne aferitto alla cittidinanza Romani con tutta li fua dipendenza 
feco condotta dalla patria. Per la vafta erudizione, ch'egli ebbe nel- 
le cofe naturali venne ancor riputato per uno de* piti infigni profef- 
fori di medicina. Che però Sifto V. Pontefice di eterna memoria di- 
chiaralo iuo Medico, nel qual mini Aero diportofli con fomma lode. 
SopravifTc molti anni al Pontefice iuddetto, profeguendo a pubblicare 
con le ftampe molte altre opere, e indurrai.) ndofi pér vivere, e fbl- 
levarfi dalla povertà', da cui fu anguftrato fino alla morte. Lafció di 
fc una gloriofa , ed immortale memoria neif opere fcguenti (4) . 

De Tbermis libri feptem, opus locupletijftmum non fo/um Medicisne- 
*ejfarium y verum etiam ftudiofìs variarum rerum perutile . In quo <*- 
gif ur de universa a quartini natura , deq. earum d'tjferentiis omnibus 
*c mixtionibus cum tetris , cum ignibus , cum meta/hs . De tereftris 
mm t natura nova trattario. De Fontibus, Fluminibus, Lacubus , 
de Baine ts totius or bis , & de metbodo medendi per balnta, deq. 
lavationibus firmi atq. exenitationum Inftitutis in admirandis J(o- 
manorum Tbermis . Venetiis a pud Vincent ium Valgrifium 1571. 
in fot. 

hem Venetiis per Felicem Valgrifium is»8. m fot. 

Jtem t\omae apud Jacobum Mafcardum 1 6 1 2. m fi/, fj) 

De naturali Virorum Hifloria, de finis /ta/ike\ éf de Conviviti- 
Antiquorum libre fet>tem. dccefftt de FaHitiit^ae Cetevifiis . Dea, 
ityens, GaJliae, Hifpaniae, & de totius Europae vinis,<& de 
àmht vtnorum ufu compendiaria traMath. t\omae ex Typograpbia 
Ttuola, Mutii 1596. infoi a ' 

herum 'Romat 1598. infoi 

lterum Francofurti aqud Hico/aum Stemium 1607. in fi/. (6) 



». V c ■ 



■>JV Q-«^ Cardinale fi (erv, del «acci di tr tArihu* • fonti, m mndfctiomm , quorum f** 
«edito attuale anche per rutta I* fui famiglia. rique in koc opre defider^antur ** iraNl 
* 'f .'°,S*. mo «! P ©credei Bare i. ferire Gre- rum virorum rcripti, editi, , Sr edndi,: Pa- 
so Nkk> Eritreo in Pinacoteca pan,. 140. Qu* tarli (umptibur Joannii Bapt flae Co.irarti 1711, 
timi S»*, cumtd tr«nl,l?, m *t sliufq. ejrterot in fai. La medefima opera le r» però I' a«iuij- 
tutionet commrtfent , tmmorulem tu ia nomi' ta dell' ottavo l.bro 11 trova inerita nel Tei o- 
•tft'*"f+ Imm *** migmi , ab erudititi' ro delle antichità Romana del Gtevio torà. ta. 
tue quoque admirationu , <T pUufut txprefe- pag. iti. 

f*"*; ... j „, <6 La prima ediekina di quella rarifliroa 

lj) Quella fìimatiiTima opera fu riflampata opera fu dedicata dall' Autore al cardinal Alca- 

paovinwrue coli aggiunta efprefla col prefente nio !"o!orma fuo mecenate , e lì trova anche 

™™*-AXtfit —ne tibtr I cript* de «m me inferita nel Teforo delle 



tum. 9. r«s- »r 



auticaua Cieche d<7 
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Dsfcorfo illt Acque Albule \ Bagni di Cefare Avgufto a Tivoli ' 
Dell' Acaue di S. Giovanni a Capo di Bove nuovamente venute 
m luce. Delle Acetone prego a Roma , e delle acque di Anticoli , 
con alcune regole neceffarie per ufar bene ogni aequa eli Bagno. "Ro- 
ma per gli eredi di Antonio Biado 1567. in 4. (7). 

Del Tevere libri tre, ne' quali fi tratta della natura , e bontà del- 
le acque, e [penalmente del Tevere, e dell acque antiche di Ro- 
ma, del fóft, del Vò, deli Arno, e di altri Fonti , e Fiumi 
del Mondo . DeU ufo delle acque , e del bevere in frefeo con nevi 
con ghiaccio , e con falnitro . Delle mondazioni , e de rimed'j , che 
gli antichi Romani fecero, e che oggidì fi pojfan fare in quefta, e 
in ogni altra inondazione. Vcne%ia 1376. in 4. (S), e di nuovo 
fttampata in Roma 1599. m 4* 

Le dodtci Tietre pre%iofe , le quali per ordine di Dio nella [anta Leg- 
ge adornavano le veftimenta del Sommo Sacerdote, aggiuntovi il 
Diamante, le Margarite, e f oro pofle da S. Giovanni nelt A- 
pocaMe ec. Difcorfo dell' Alicorno, e delle fue fingolariftme virtù} 
e della gran Beftia detta Alce dagli antichi. Roma appiedo Gio- 
vanni Martinelli 1587. in 4. (9) 

De Gemmis, & Lapidibut pretiofis , eorttmque Vtribus , & ufu t 
TraBatus Italica lingua confiriptus , in lat'mum vero fermonem 
converfus , utilijjìmifque annotationibus & obfervationibus auHior red- 
ditus a Voi fango Gabelcbovero. Fracofort apud Mattbiam Be- 
cherum 1603. in 4. 

Jtem apud Joannem Davidem 1643. in 8. 

De magna Beftia Alce, ejufaue Proprietatibus . Liber faRus latinus 

ex Italico ab eodem Gabe/govero Sturgardiae 1S98. in 8. 
De Comu Monocerotis liber ex Italico latinitate donatus ab Andrea, 

Marino Venetiis 1566. in 4. {\\) 
Idem a Vrol fango Gabelcbovero iterum latinus redditus Stungandiat 

apud Marcum Fuefterum 1598. in 8. (10) 
De Balneis oppidi Bergomatis Tranfcberii. Bergami 1584.^ 1593- 

in 4. 

De venenis , & antidoti Trolegomena , feu comunia praecepta ad bu- 
manam vitam tuendam Saluberrima , in quibus definitiva methodut 



(,) E* dedica» alla ducbeila Giovanna di (9) V Auto» dedicò queir operetta al «ar- 
Artgona . din»!e Aielfaiidro Peretti . 

(«) Quello Trattato 



ft orfto J fa ""° Offo citato da (io) Quella fu irupreffa in lingua Icartlfl» 

Filippo Maria Borimi nel lue Tevert incatena- due volte in Firenze, la prima nell'anno IJ7J. 

to. L Autore intitolilo al Senato, c inclito in 4- la feconda per Giorgio Marefcotti ijl». 

Fo ppi» Pctpano : ed evvene ancora un'altra io?, 
edizione fetta cfprefCooe pt di luogo, uè di (n) Va 
«co* in I. 



I 
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ven'norttm propomtttr per genera, *c diferenti MS , faas parte*, et 
paffiones, prae\erv.mdt nt)ltn, et compia ad eorum curattonern 
anttdota cmf.eSisns: de canìs rabioji morfu, # ejus curatone . 
'Romae apnd Vtmenùum Accoltumt^S. in 4- A 
Tabula fimpluium medie amentorum . t\om.ic apud Jofepbum de An- 
geli* 1577. in 4* ... » 
De dignitate Tberiacae: Epiftola ad Marctem Oddtrn. fili t 
Quaenam ratio ftt viperinae carnis in Tbertaca: eptjtofa ab /Intornia» 

V Oj/ antica Città di Cluana, cbe oggi ì S. Egidio. Ma- 

cerata per gli eredi del Vannelli 1692. in 4. * Rampata 
por nel 1716. in 4. (15; 

Di Andrea B^cci fanno menzione moltiflimi Scrittori. I princi- 
pili fono: Gianmntonio Vvanderlinden (16) nel fuo libro de J^tptts 
Meditisi II Cavalfcr Profpero Mandorlo nel fuo lodevoltnimo Teajio 
dei Medici Pontine) P'g- *«• N-itiie Medaglia nelle memorie Ittori- 
che di Cluana pag. 77. I dottiflimi Autori del giornale de Lettera ti 
«f Italia tom. 8. pig. 79. Giano Nicio Eritreo (i 7 > diffufaraente nel- 
la fua Pinacoteca part. 1. pag. 139- ^ OT che nel fuo li- 
bro dell* erbario il pone nel catalogo dei più infigni Medici, che 
fiorivano in Roma; ed il fig. Ladvocit nel fuo dizionario Storico 
let B. Anche nella Bibliografia Antiquaria parlafi con nfpetto di 
molte opere del Bacci, le di cui parole in gran parte io qui omet- 
to facendone ufo di alcune foltanto nella proporla annotazione (18) 

E af- 
fli) Mino Oddo Padovano fu lettore di ^AP^^JffZ**^AjfA!^ 
oicina teorica ftraordinaria in Padova I' an- devolvo» pregi aveva ancor quello del belge- 

'/7/a e e d, n ^ d, Ìr i f^ 1 ^ flrMrdÌDarÌ * ' 4B " ^'^t'^Tueai célèbre medico de» fecole 
\'2> ZSS$*T& nari., di Fermo . e IVlt 2 F^*^*"»*^ 
medico di Sifto V. Tanto V Epiftola diretta «el tèe* Fu profellore di medicina in Leida , 



all' Oddo , quanto quella al Porti trovanfi uni- ore mori nel i<S«*. rK :. mavar , G ; anvit . 

te con 1' opera del medeilmo Oddo , (lampara . (.7) C,'»nn<<'° Entree, taml G.anv.r.- 

col prefente ti t olo t De eemponendi, medicamen- tono Rofli e fu nobile 

t„ tr Mli„Mm di m du.»d„ . P.tavii acudl'au- Umtore del lecolo XV l. e detnelheo del cai» 



t,,, Cr stìtrmm iimiiandu . . Patavii apudl'au- Icr.ttore del leccio XV li. •«^■oti 

lum Merettum iti], in 4 - «linai He.ett. . Mortrel 1647. »'?»™° . . „ 

(. 4 ) Q...A' opVa pubblicata qua» cent' an- opere d» lon.mo pregio, e I0.10 • J'™'*'" 

ni dopo la morte del Bacci da Natale Medaglia l*«/«»» tUmfinwm vtrorum. Evolte . Dulo- 

fuo compatriota ra anneffa col l.bro, cbe qu«- p. Esempla wrtutum , (7 

fli (rampò col feguente titolo : Memorie iftori- = Amàrin WJ^^'TfT 

cbe della città di Cluana detta oggi volgarmen- Urtundmt tn epere bi*d niqmey uim m vn m* 

te terra di t. Etpidio , ed e dedicato al già wi terevtfi» , « eoymwtt 

tnonfignore Filippo Antonio Gualterio allora mae ijM. hb. 7- «« fol. I» primo yi <w > mm 

governatore di Camerino, e poi cardinale dot- Urth wmermm bi(h>r„ , wme *rmm cT xinor um 

«Olmo di aief. . cult» . emm tm £ , ™ ^ r TJL 

(ij) fc' la medefima che la detta- pubblica- fff«atf«M,«r dt ferenti.: . «El 

ca dal Medaglia, r.ftampata per d.ligenra del gUmt ^«f»» 

»archef« fraa-Maiia Baldimea allora lelo tttfUcmur Virvl*»* #J"'P"o (onviva w»r> 



t 
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arguendo che di! fin qui detto ognuno porta conofecre quanto gran- 
de fia ft<*to il merito di Andrea Bucci ed il valore nella letteratura . 



ANTONIO GALLI DA URBINO. 




Acojje Antonio in Urbino intorno all' anno 1510. , e fa 
figlio di Girolamo (1) Galli nato da Federigo Gilli fem- 
ore , Fin da fanciullo dando evidenti riprove del fuo 
buon genio alle lettere, vi fece non ordinino piofkto , 
imitando il quanto dotto tanto nobile Angelo fuo bifivolo (2.) di cui 
fi parlerà* altrove in quest' opera, Riufcì pertanto un Signore di gran 
jnente , e di mirabile attiviti , e prudenza nel maneggio ancora degli 
affari politici . Ond' e , che Guidubaldo II. Duca di Urbino avendolo 
confidcrato fra i molti del fuo ftato per uno de* più capaci alla buo« 
m condotta di qualunque ardua incombenza, fi diede più volte a 
quella di Ambafciidore a Polo III. e a Giulio III. fommi Pontefici , 
alla republica di Venezia, e a molti altri Principi d' Inlia, e final- 
mente a Filippo Re di Spagna per ' affari importintìffimi : avendo a 
tutti i fopridetti minifteri pienamente, e gloriofamente foddisfarto , 
fuori che all' ultimo, attefa una fua non piccola infermiti. Per quel 
che riguarda poi la fua letteratura ebbe egli certamente una fondata 
cognizione non meno delle feienze più elevate, che delle belle arti ^ 
e fegnitamente dell' Itili ma poesìa (}). I più celebri letterati de 
fuoi tempi ne fecero una diftintiflìma ftima, e fra gli altri AnnibJ 
Ciro (4), Lodovico Ariofto (5), Bernardo Cappello, Bernardino Pino, 
Dionigi Atanigi, PjoIo Manuzio, e Pietro Aretino, i quili tennero 
fcco lui erudita corrifpondcnza , Ne folamente nelle umane fcienze ti 



nis, qute cccurrit IH. 1. Eneidoi; & infra 
utemm a Visito in de/criptione convitai /< 
ratum t§t contenditi . Hit liter 4. longe 
8">r & inV. libru di/lributus pc/tra feparatim 
0 Baccio ediius et . <!T recugut tomo IX. anti' 
qui tata* Granami* Gromovti Ce. Vide e leu- 
(ut* optrum (mulo ante expofitum . 

ti Nel volume feconda de' Comentarj del 
Crefc'rnbrnt pag. 117. per equivoco diccli , ebe 
jl padro di Anconio fu Pederigo . 

'» l'omo di gran merito . e di molta dot- 
trini aliai caro ai Duchi d' Orbino , ma molto 
più a quei di Milano . da' quali fa ricooofeiata 
•on onoreroJi diflinamui . 



rcn* 

ffì Pietro Aretino il» ona lettera a lu> di- 
retta gli dice: E la virtù della Poesìa rari i» 
Voi mi muove a lodarvi , t ad ejortarvi a co*» 
timuart un tal /indio ; pag. J09. dell' edizioM 
di Verveaia per Niccolo" d' Anllotile 1 5 *S. >n *. 

'4» Nel fecondo libro delle lue lettere ve 
fe oc leggono tre dirette ad Antonio Calli pag. 
al. ?o. e 104. dell' tdiaiooe di Veneua appreiia» 
Bernardo Cimiti ijli. in 4. 

(5) Bernardino Baldi nell' encomio della) 
patria pag. 117. dice di Antonio: tu cali tan-i- 
liarifTìroo di Lodovico Apollo, e di tutti i pia» 
tatuati ingegni de' tuoi campi 1 
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rendè Antonio commendabile, ma molto pài nelle morali virtù , e 
nella pietà criftiana (6), che feppe infondere nella mente, e nel cuo- 
re del giovane Principe Francefco Maria, cui fervi di Ajo, e di ma- 
eftro; finché dopo una vita comumata tutta in lodevoliflìmi impieghi 
e in continue virtuofe fatiche fe ne morì a dì n. di Febbrajo dell' 
anno 1561. in età di anni 51., e fu fepolto nella Cappella de' fuoi 
Antenati nella Chiefa di S. Francefco della fua Patria colf Ifcrixiorre 
che fiegue. ; ; 

ANTONIUS GALLUS 
HONESTA IMPRIMIS FAMILIA NATUS 
\ PROBITATE, HUMANITATE, RERUM USU, DOCTRINA ~ 
MAXIME VERO POETICA LAUDE INSIGNIS 
' CUM LEGATIONES PRO GUIDUBALDO DUCE \ 
AD PONTIFICES PAULUM HI. ET JULIUM III. 
AD VENETAM REMPUBLlCAM 
AD OMNES ITALIAE PRINCEPS 

EXIMIA DILIGENTIAE . GRAVITATIS . FRUDLNTIAE FAMA OBlRSET 

AD PHILIPPUM ETIAM HISPANIARUM REGEM l 
QUEM VALETUDINE IMPED1TUS ADIRE NON POTUIT: * 
CUM RERUM MAXIMARUM MANDATIS MiSSUS ESSET- 

C.l POSTREMO ACCJBPTA REGENDAE PRINCIP1S ADOLESCENTIAB . PROVINCIA 

i %f\ * • TI 
ANNO AETATIS LI. . |4 

INGENTI BONORUM LUCTU EXTINCTUS EST. 



■■ v. 



UXOR CATHARINA , FEDERICUS FILIUS, ET FRATRES 
CUM LACRYMIS P. P. 



MDLXI. 



Lafció Antonio un buon numero di figli, fra quali contafi ArW 
gelo cavaliere dell' ordine Gerofolimitano , Vittoria infigne poeterTaf7) 

E 1 AN- 

(«) Ne lafciò un degno attefUto selle reo- il quale era gii fondato «U faot wte- 
€*M accrefeiatt li un benefitio ecdefa/lieo di aiti - J • . ., , •'• .2 

* M«i4 ù GUodj 4» forteti* l'AK UJ*.. UJ F" no B !ie di Aurifja Aunlpi noWc 
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c Federigo conte di Montattó (t) verfato ancor eflb nett' arte di po- 
tare. La fua Moglie fu Caterina Stati (<)) d* una famiglia delle prin- 
cipali di Urbino, che poiTcdè un tempo con titolo di Contea la ter- 
ra di Monte bello, e fu veramente una Dama di gran mente, e di 
fpirito gcnerofo,c tale fece conofeerfi, allora che rifaputa una certa cen- 
fura di alcuni fopra di un Sonetto di Antonio fuo marito gii morto 
ne ricercò la difefa dal Caro, (io; dal Cappello, e da altri Lettera- 
ti. Trovanfi di Antonio nella Vaticana un volume manoferitto di ri- 
me, e la verfione de" Salmi Peniteniiali parimente nunoferitti : c 
prefso il conte Aurelio Corboli gentiluomo Urbinate confervivinfi ine- 
dite dello fletto Autore alcune Egloghe, e una Compia intitolata la 
Ventola, e altri moltiflìmi buoni componimenti (u). Egli produflè 
jn materie poetiche . Neil* archivio di Urbino nel principio dell' It> 
dice picciolo degf iftrumenti detto delle quadre trovali regiftrata una 
breve, ma elegante Orazione del Galli, fatta da lui, come ivi è no- 
tato eftemporanca (iz). 

Nel Volume III. delle lettere degli Uomini illuftri raccolte da 
P.tolo Manuzio fe ne legge una di Antonio diretta a Dionigi Atana- 
gi fotto f anno 1557. e nella feconda parte delle rime di Benedetto 
Varchi evvi un fonetto del medefimo. 

. $lel rimanente eflb vien ricordato con tutta lode da Dionigi Ata- 
nagi nella Tavola del primo libro delle rime di diver/i poeti nobili 
Romani, chiamato da lui per coftumi, e per v'irti nott meno^ebe per 
ingegno, # per lettere cbiariflimo, e con altre diverfe lodi diftinto: e 
altresì vien commendato ancora nel fecondo libro dell' illciTc rime pa- 
rimente nella Tavola fotto Federigo Calli, 

Livio Vitale Orofio (13) in una delle fue lettere htine fi* 1 lo 
dice fumrni fonìtlii Virum, & literarum feientia affate fua facile 
frmcipem. 

Ber» 

Ma^ritVfe/tJJeinatìrBo BaWi Wo fette*- ttfeiH rf/rW ) motto (Viri, fi* <.*H mn 
to dcdicoeli le lue rime varie. duino, the {irebbero malto lodati i [ometti . t W 

(«) U10 de" fondatori della célèbre. accade- MMir* tlfWtt eomedie . e Paflorati , the* 
mia d gli A «orditi di Urbino, e ne fu ancora /«« tempi con grand' apptaujo nttla noftra fin* 
il primo Prendente. Moti io Napoli in et* di /troia recitate. 

anni 41. circa i<86. (n) Recitò la detta orasione in congiunta- 

(•) Anche della famiglia stati fo Francefca ra, eh' egli era Gonfaloniere deila fua Faina a 
moglie di Angelo Galli feniore, poeta, e biia- di ao. Settembre dell' anno ijso. in lode di 
Volo di Antonio. , Francefco f-azzmi eletto Prefidente del Rrgiftto. 

* >A(ftQ<MBlÌM dalle lettere di Annibal Caro, (if) Ojiefl» fu nativo di Monte Santo trr- 
C»« tono nel libre a. d<?He lue familiari dirette ra di SrJolrti , ptftfcliore . e tnaefìro di lettere 
«vCorya'do' pig. ^ift< e *t9 umane in Uibuo, in Celato, in Camerino , e 

iif) Bernardino Baldi nel fuo citato anco- in altre citta . 
m<o della patria pag. 117- dice a propolito . (14) Fra le altro latine, e volgari dello flef- 
Net'e tofe poetiche , & oratori» egli fu di vi~ fo autore in Codice manpi entro ■ «be, fi eonler- 
nuvifima fplrito,*->lmfciAmt tf/hmxmj t wneor- va 'nel U libra.ru public* del Scannai»» di Fa- 
(he per Jwtvp.a mute/Ita degù tred, aoa fi** «»00 . . •> 



Digitized by Google 



37 

Taflo ne! canto centefimo del fuo Amadigi U5)ftr.x8. 
Walo co* Tegnenti due wcrfi 

Antonio Gallo, cui d* altro, che d' oftro 
Fregia la Fama 1' onorata chioma. 

Ne fanno altresì menzione Federigo Bonaventura nel Trattato 
del Parto Oltimeftre lib. 3. cap. 35. Lodovico Domenichi nel dialo- 
go delle imprefe pag. 289. Mire' Antonio VcrgiI; Bntiftni nell' ora- 
rione funebre di Bernardino Baldi (16; pag. 10. il chiariamo noftro 
Gio. Mario Cefcimbeni nel Volume IL de' Comentarj par. 2. lib. 4. 
pag. 217. e molti altri. 

, ANTONIO GIGANTI DA FOSSOMBRONE. 

- 

. . ',: ' ■ .... I • »,...•• H - - 

Ntonio Giganti da Fonombronc fu eccellente giureconful- 
to erudito profeifore . di lettere umane, e non ordinario 
poeta di buona vena in lingua latina. Nacque egli net 
1535. (1) di nobili geni tori, c fu nipote del rinoroito Gi- 
rolamo Giganti (2), per le di cui diligenti premure venne ad eflèr 
con criftiani efercizj , e ftudiofe applicazioni ottimamente educato . 
Nella fua puerizia imparò i primi rudimenti della gramatica da Lo- 
dovico Panezio (3) da Fano; e quindi avanzoffr non v poco nella co- 
gnizione delle lettere greche. Se ne pafsò poi da giovane in Rigufa 
preno 1' Arcivefcovo Lodovico Beccadello Bolognefe ft) di cui fu al- 
lievo, difccpolo, c compagno (5;, il quol degno Prelato in congiun- 

. . tura, 

• • • ; 

ftt) Pagina 106. dell* edizione di Vencria flo celebre Giuriila , netiffim© nelle fue opere 

jppreflò Gabriel lo Giolito 1560. in 4. fiancate fi decorrerà a parte. 

(16) Stampata in Urbino appreso Aleflan- .. Ù) i-o loda- cgU Uà luoi Efaroetri in quel- 
dro Corvini 1*17. in 4. li intitolaci in bivnm Nuolaum Mjrae epite- 
li) Nel libro intitolato ; Carmina intontì pum pag. 11. dicendo : > 
Gìganth Forofempronienfit enametrajeiegiafa £?v. ......... V carmina dofhr 

Boaoniae a»ud Jo. Rolciutn xtjt. in 4. pagina Qpiima candttat Panattine opHmtu ipfr. 
>4t. vi e un' elegia dell' autore . Ad le m*m (4) Hoii a dì 17 di Ottobre: dei 157». • « 
Sextgenarinm , che io fine porta 1' elpre/fione per di vene opere fatte , andò i» credito di te- 
deli' anno MD"V. Altri fuoi Endecafillabi fi cerato ira gli de' tuoi teoapi . 
leggono a car. :}5. con quello molo Marino I») Si ricava di iuoi hiamerri «ito ilei!» 
Benvenuto Cinz*' art» annui* agenti LXXIllì. -Lodovico Beccadelii p*f. 1. Eccoli io vk1a; 
Antonini Gigar natui LV. e in fine hanno la 

data Bwoniae M3XC. Apr-I. , da' quali accer- UfJem te affari amUtnnt , Pater optimi .verUe 




ca-L'H u-, documenti fi deduca edere egli oat ìAaytnt Alexander fervati «ir j»re /alcMf t 
net detto anno 1 . Tetterei eximium gratnt emmiandt magi,1rum\ 

. (»j Ex lit.rtfwf.de PtMf. rtfg. 3. di «juc- . /e /e jm mm Mcra pmtWèm* «Ir . 



I 



tura, che fa chiamato 'dal Duc3 di Tofcana *(6) alla Propòfitura di 
Prato feguitollo il noftro Antonio (7), ed indi dopo Ix morte di elfo 
avvenuta ai 27. di Ottobre dell' indicato anno 1572. paflòflene in 
Urbino dove acquiftatofi la grazia, e h protezione del Duca, venne 
da eflò impiegato in varie Preture , nelle quali , egregiamente (ottenu- 
te, fece cc-nofeere la faa fomma integrità', prudenza, e perizia. L'an- 
no 1580. trovava!! egli in Patria (8; e poco dopo ritornoflene a Bo- 
logna (9) dove fiorì con grido di buon letterato, efigendo non poca 
lode dai piti feienziati di quel Secolo. I fuoi più ftretti in amiche- 
\ole corri fpondenza furono Gabriello Pajeotti (10) Carlo Sigonio (11) 
Mario Colonna (12) Marino Benvenuto (13) Giovanni Rondinella I4> 
Anton Maria Bardi (15) Filippo Gerì (16) Pietr' Angelo da Barga07> 

Fa- 



jt]elat,<{uod tantum hi effe, ilìe lene effedeiiffet, 
JQam /i qua ingenua miki inefltiinutii imago 
Pro>ulaq. Aouit > -ut meuam ncBoris bouji 
^cciptum bef uni re/ere liti. 

(6") Gol- da Colìnio prirro T>uca di Firenze, 
fdi Siena, the ebbe poi il titolo di traode da 
tf. Pio V. nel #»69 e una tal chiamata rilutta 
dai Veri, lirici de.'o fu- ilo Giganti in Ledevi- 
(hib Beccateli «» pag. 149. ove fi legge ; 



un in funere Carili Silenti pag. M%_ - 

' notabile sbaglio di Tommalo 



N»n verta Coimni funderi mania 

Coufuevit : hic ergo Beccatelli» 
oiuxifliUm ulio fanel'orem 
He) feriti ntgat effe in cria . 
fitc ncn aperti 1 indi di 1 idem 
Ofendit , Uhm tum fu* floridi 
jlccixit nitro in Regna tre. 



ii.» 



E qui e 

ii' avueiurfi il notabile sbaglio di T 
J*oreWount , die nella lua Cen/ura celetrtorum 
nutberum Ve. pag. 760. errò circa I anno del 
intiera età , e circa quello della _ tratte del 5i- 
f Ginn , Ieri vendo eùer mancato di vita tefiase- 
nario nel rjlj. - 

0*1 Nativo Romano, e figliuolo di Stefano 
Colonna fignore di Palefh'na, ebe fu infigne ca- 
pitano : corniole ottimamente in verfi volgari , 
e latini, e di lui parla il Crelcinbeni nel li. 
volume de' fuoi comentarj pif. 1J9. . „ 
nelPicano fu la patria di 



(1?) Cingoli - 
Ho letterato, di cui li patla in 



«JUlit 



ideilo 



(14) Gentiluomo Fiorentino fornito di buo- 
na letteratura . Fu Coofole della rinoaaatillirn» 
Accademia Fiorentina; e ne prete il pollriio .. 
anno 117».., e ti» gli Accademi della Crulca tu 
detto I Aiomaacrato - Altre circcflanxe di lui 
più diffufe leggonli ne' farti ccmlohui deil accu- 
ratifTin-.o canonico Salvino Ja'vinf pag. ita. 
(ti) Fu' parisrjenre riorentioo de conti di 
tri, ad Gdrielem Palcatum Cardinale»» pag. 47- Vemio, di coi, come di biisn Poeta \ffìUoS 
letryrndoli io noe di elfi a car. 49. Forojempro- fa onorevole menzione nel volume IV.de co- 

roentar; del Crelcirobeni pag. io?. 

(i«) Nativo di Pifloja , e fu uno de pre- 
fcelti , e riputati idonei per operare nel Conci- 
lio di Trento . Morì vefeovo di Affili 1 anco 

Ìtl) Batga e Caftello della Tofcana . To* 
quato Tallo dubitò fé quelY Letterato li cojno- 
n.inalfe Barge o dalla Patria, come r uò vederli 
nelle me lettere poetiche pag. 39. a terg. Il 



ÌSeprt poi f elezione del Beccatello alla prò. 

politura di Pietro I' anno 1^4. . , 

(7) Probabilmente in grado di Segretario: 
■ (X) Si ha dalla data di alcuni fuoi Esame- 
tri , ad Gjlrielem Paltaium Cardi nalem 
legandoli 
nti 1580, 

(9) Ve n* e la riprova in altri fuoi Efame- 
tri ad loannfm RondineUum pag. 38, con la le- 
ggente efprellione . 

"Veruni ahi net Patria redenntem deSa recepì* 
• Felfina . ; . . . . » 
Come anche in quei a Frane tfeo Abate di Tut- 
tion e ad A lei! andrò priore di s. Mattino podi 
«Ile pag. che alla pagina 4o. htn hi data 
Kontniae Ii8a. 

(10) l'omo letterarlffìmo di grand' orna- 
mento , e decoro a Bologna lua- patria, creato 
Cardinale da Pio IV. li ia. Matto del t s 6,. 

(u> Qu«flo dottiflimo ferito-te Modanefe 
chiamato da Adriano Turnelo l-b. j. adverl. 
M P . n. Vh ttimiae & /iugularli decìrinae mo- 
ri a »8. di Agodo del 15114. in età di 6). armi, 
#ome fi trova notato fra componimenti latini 




DCl CfiC B CVillCllli* IVI!» ,1CIIV — u I ■ 1 J- 

le chiarcollo ne* iottor.otati verli a Frarcclco 
Vati giureconfulto Pratele pag. 7*- dicendo 

JtmgtUi, -v*tet quo non infignior alter 
Cingi t apollìnea fronde nttrnte amai , 



*>me fi" trova notato fra componimenti ' latini E io uro de' Litici in lode di Colitno gran 
ripi Aofitt Cigaeii in cuelio mtuoui. Sputai- Puca U ToU*n*ai. ijq. 
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Fabio Afbergiti (18) Giovanni Mafonio (19) Fnncefco Vinti (io) * 
altri moltilfimi, de quili fi è penftto non dovcrfi far mire un lungo 
catalogo. Vi furon poi altri non pochi, eh; con i loro dotti compo- 
nimenti a lui diretti fopramodo il lod irono, fra qu:li contanti An- 
tonio Renieri (zi) Lelio Torelli (zz) Cimillo BiJdi (23) Giuliano 
Ciraldi (24) Lodovico Porifetti (25) Lorenzo Giacomini Tcblducci 
Malfpini (2.6) Ottaviano Umili (27) Pietro Vittori (28) M tfco B r- 
berini (29) e non pochi altri perfoniggi di grado, e letterati di con- 
to. Tale, e tinto egli ebbe in fòmm 1 di merito , che non vi fu Uomo 
dotto, da cui non efigeiTe Itimi, e non venilTe rigu udito con amo- 
re, e con riipetto. Vifle oltre 1* anno 1600 (30) e Tempre efrrcitof- 
fi negli ameni fuoi ftudj Poetici, un figgio de' quali hi egli lifcii- 
to ne' verfi 1 j tini , che va per le mini degf Intendenti col fluen- 
te titolo : 'Carmina Exametra , Elegiaca , Lyrita , $ Hcndecafylla- 
ba (31; Bonomac apud Joam. fyjftum 1595. in 4.. Molti volumi di 

Ma- 

Petmm inler emmet Angeììum me* M Di ^u-fto dortiftlmo »W) fi pai la 

Fovent furerei ( ukifitm proemi «liffu farcente io «jucrt* ifle|lo volumt . 

Mine tìVQt efl ) infignem Apollo {»$) Quelli fu faowo Lettole di Piloiofia 

Hate eytberum dedit , atque tantum. ordinaria in Bolo* a» tua Patria . dove fi Te- 

nuto in credito per ie molte opere date alle 
Nella vita , «he di fe fleAb fcrifle il Bar geo (lampe roo-1 I' anno 16*14. .)i quello Scrittore 
Campata ne* falli confolari del dottiamo ia.vi- dille il Giganti ne' fuoi Liegi ati pag. 114. 
90 Saltini pie. j'). leggefi Petrui Angelini fo- 
miti* benefit fimm nttut eft tmm a Cbnflo nato ZhUrina infignis St'Us 0" ingenio . 
j t 1 7 Kaien. Mojaj fole Tauri XI- partem O" , 
Xiyil, minutum persgmntt . Fu il Bargeo (14'» Genti luorno. e Accademico Fiorentine, 
un «oltiffimo Icrittore preci i amente in lingua la- e della Gruica, Ville con lod: , e eoo ciedito, 
1, e fu il teffantuneHmo Conlole dell' infigne e fece un elegantrffrina Oràaiorie d-.ir lodi di 



accademia Fiorentina , e mori 1' attimo di Apri- Ferdinando primo gran 'luca di Xojcfna , che 

le dell' anno 159*. Vedi i fatti coniolari del leggefi fra le Prole fiorentine parte prima pag. 

fopralodato Salvini pac., 187. e leg. 144. dell' edizione ài Firenze dell' anno 1661. 

(18) Letterato Bologele , di cui fi trovano 8. . 1 . 

Campate moltiiTìmo opere, e di cui feri ve l'au- ; fasi Letterato, di Reggio, d< cui nella ^to- 



degli Annali di Gregorio XI II. cui .fu ac- ria' letteraria dell' eruditismo Giovarmi Gualco 

eertiljimo; Uomo f einalato non meno 1» va'ore, lib- primo pag. 48. e leg. 
CT in fenno, tbt in eloquenza ,& lettere. (*«*) Fu nell v anno 758} . Confo!* della ce- 

Alfonso Ciaccomo ia rirìs Pontine tom. 4.C0LM. lebre Accademia Fiorentina , di cui (cri ve eru- 

(19) Eccellente oratore, e poeta: dopd a- diamente il dcgniiTiraó «alvini ne' farti Confo- 

»ere infegnato io Rarefa , morì in Cremona lari 



(>7)* Patrignone 1 piccola Terra del Prefidate 
di Montai» nel Piceno > la Fama di queft* 
Uomo , che lervf dr* Maeftro a Siilo V. in eie 



fua patria alle ore 4- delia notte 
li 4. d. Novembre dell' anno ifCr. Vedila Cre- 
mona letter. dell' eruditismo Francefco Arili , 

«he ne parla al tori» a. pag. » 7- -.^ tenera. , - , . , 

(»o> Infine Poeta, e aegreiario di Cofimo (*8) Notiffitnò Letteraro Fiorentino, 
•rimo (tran Ouca diTofcana . I» ejtu immulum, (ae. Quello rteu'o.ch* fu poi Pontefice det- 
Fcrifle fra gli filefiati il Giganti pag. dicen- ro Urbano Vili. • " ' ; 
io a (ai (jo Nel Tempio a Cmthio Aldobrandmi 

Cardinale S. Giorgio fiamnato ie Bologna predo 
ìhmi * Seertt't Cofmi bit fidifmut ohm (li Eredi di Giovanni Roflì itfyo. 4- V*l-.»l°- 
Et ?b*bo, quantum ft potè , intuì erat. e leg. rrovanfi del noUro Autore lette compe- 

-i Ianni, dal che pu* dedurli , «he' facil- 
eeli era vivo la tal' anno feiTaséaT 



Ixi) Fu ejll da Colle Città della Tofrana, 
• in concetto di booa letterato infeio* lettere quinto dell' eia fua. 
ftciae la Prtt». 



èli) VaAppendiee ne fw ftampata 

.* i V. ... ... 4 I 'ì • * 
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Materie legali da cflb raccolte trovanti minofcritri preflb 1 fuoi credi 

' jn FofTr nbione . 

Vita Ludovici Beccatelli Arcbirpifiopi t\agufmi m. s. (^i) H ifl 
icui principio ! o Ila prefazioni, è la tegnente -33» Dionyfìo ,<&l in- 
centio Beccatelli s T(evercnd:(fmi D. Ludovici Beccatelli Arcbiepifo- 
pi t\agnfini nepotibus , eoìumque frati ibus adolefcentibus Antoniuf 
Cigas S. 

Cum veftro ampl/JJìmo patruo Ludovico quidquid furti , fi modo a- 
li quid (um, acceptum referam, omnia que delta m ne dum illius me- 
tnoriae mibi femper juc undijfmae , fed vobis etiam, qui illius gentile 
& consanguinei eftis &c. E pia futto nella prefazione medefima fi ha 
che il ncitio Autore continuò nel fervigio dell' Arcivefcovo finché 
cuefti vi: re. Si nobis aBiones , &Jludia> & mores illius , quae om- 
nia mibi fatis nota funt cum totos (34) armos vfque ad il- 
lius extremum vitae exitum nufquam ab eo difcejjerim y fcri'ptis manda- 
ta traderem &c. In fine della vita evvi un elogio dello fteflo Giganti , 
che poi fu polio al fepolcro del fuo defunto Padrone, ed è del 
guente tenore (3 5; 

*. REGI . GLORIAE. IMMORTALI 
. ET. MEMORIAE. LUDOVICI . BECCATELLI . PAT*rCII. BONONIENSIS. 
QUI. A PAULO III. EPISGOPUS . RAVELLENSIS. CRBATUS . A JULIO . 
III. AD . VENETORUM . SENATUM . LEfATUS . EO . MUNLRE . 
ULTRA . QUADRIENNIUM . SUMMA . CUM . LAUDE . OBITO . MOX 
IN URBEM . VICARIUS . ADSCITUS . A PAULO EIIL AD RAOU 
SINORUM.ID . POSTULANTIUM. ARCHIPISCOPATUM. TRADUCTUS . 
A . PIO I III . lEX . TRIDENTINA '. SYNODO . EVOCATUS . IN 
QUA: . DOCTRINA . EJUS . ET . SANCT1TAS . QUASI . LUMEN . 
ALIQUOD . ELUCEBAT . IN . GRATIAM . MAGNI . ETRURIAB . 
DUCIS . QUI . EGREGI ARUM . ILLIUS . VIRTUTUM . FAMA . AC 
CENSUS . FLOREN i'IAM . SIBI . EUM . MITTI . EXrETIVERAT . 
PRATENSI . EOCLESIAE . PRAEPOSITUS . EST . VBI . POST . OCTO * 
ANN OS . VITA . DECEDENS . MAXIMUM . SUI . OMNIBUS . 

RE 

». .. 

(j») Si conferva preflb il Senator Giacomo polente qui riferito. 

Ottano Becca del li io Bologna . (ijj Quale li legge <m\ riportata, tale qual 

(ìi) Veduta da' dottiflimo Padre Abate comunicata dall' accuratifli.no Dottor Giuleppe 

D.Pietro Canneti Camaldolet* . Birichini da Prato r« ckiatùTimo Letterato al 

H 1 II numero degli anni , che qui refla in Bue co Ina da Fulitno. 
» trieo cbuj«ac«e»fprcflo B eii Bloi.oSe. 
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RELIQ*HT . DESIDEIIUV! . VIR.PRISCI. MORI* . INNOCENTIAE . AG 
P1BTATIS . L1TERARUM . OMNIUM . PERITISS1 MUS. VIRTUTE.PRiR 
D1TORUM . AMANTIMIMUS . IN . AM1COS . OPFICIOSUS . IN. EGE 
NOS . BENEFICUS . IN . OMNIBUS . TUM . PRIVATI* . TUM . 
PUBLICIS . M UN ERI BUS . OPTIMB . DE . CHRISTIANA . REPU- 
BLICA . MERITUS . HONORES . UT . MINIME . AMBI V IT . ITA . 
PIE . PRUDENTER . INTEGRE . A D M I N I S T R A V IT . 
VIXIT . ANNOS . LXXI. M. Vili. D. XX. OBI IT 
XVI. KAL. NOVEMBRIS. MDLXXII. 
ANTON1US . GIGANTIUS . (j<> FOROSEMPRONIENSIS . DO- 
MINI . AC . PATRIS . OPTIMI . ANNORUM . TRIUM . ET . VI- 
CINTI . ALUMNUS . OPFICII . ET GRATITUDINE . ERGO . P. C. 
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Fu tale poi la ftima, che Monfignor Beccadelli fece di Antonio 
Giganti, che non iftimò di minorar punto il proprio decoro col de- 
dicargli alcune delle fue degne fitiche. L" una fu quella intitolata.* 
Cenjura de quibufdam libris Ariftotelis , & de Amichiti ; manoferit- 
to, che fi conferva tuttavia inedita dal degniffimo Senator Becca- 
delli (17) ; L* altra fi trova inferita nell' opera chiamata Petrarca 
Dedivivuf di Monfig. Jacopo Filippo Tomrmfini Tatavii typis TaU' 
li Fr ambotti 1560. in 4. pjg. 313. ove leggefi : Vita del Petrarca 
fcritta da Lodovico Beccidello Arcivefcovo di Ragufa dal ( leggafi al) 
Sig. Antonio Giganti da Foflòmbrone (38J La lettera premerTa del 
Beccadelli è in data nell' Ifola di Giupana nei dominio di Ragufa 
(che è un luogo più proprio alla refidenza dell' Arcivefcovo,) adiiS. 
Luglio 1540. (39). 

F Ma 



(a.6) Il degniamo P. Abate D. Pietro Ca«- 
i traforine la Affla ifcrìnone dal manoferit- 
to originale, da lui diligentemente oflervato, in 
cui li legge Giga* in vece di Giganti*! . 

■ •57- veduta dal fopralodato P. Abate Can- 
neti e nel libro intitolato: Notitie degli Scrit- 
tori Bologne» &c. raccolte da F. Pellegrino An- 
tonio Orlandi Bolcgnefe . 

(?8) Quella vita b fiata riflampata ultima- 
mente in Padova. 

(*9) Qui e da notarfi un contabile «ba- 
glio forfè per errore di (lampa , non potendo 
iuflHlere, che elTendo nato il Giganti , come di 
fopra lì è provato, nell' anno itjj. nell' età 
di cinque anni folle in grado di ricevere la de- 
dica di cofa sì importante , qual « la vita del 
Petrarca , da un uomo di tanta vaglia , e per 
calcica, « par dignità il riguardevole , iiul tu 



il Beccadello. A rinvenir I' anno in cui fu 
fcritta, e data la fudetta lettera può contribuir 
molto 1* oflcrvazione fatta fu quel tanto , che 
in ella dice l'Arcivefcovo : cioè di eflerfi in- 
cominciato ad affaticate incorno alla vita del 
Petrarca vene' ami prima , quando fu in Pro- 
venza con Montig. Polo , e a Carpenrraflopref- 
fo Monfig. Sadoleco ove tornando di Spagna di- 
ce di elferfi fermato fei mefi . Ed eflendo ciò 
fetuit» nell' anno tt?i. come fi deduce dalla 
lettera dello fleflo Pelo in data di Venet.a a- 
»8. di Ottobre, e dalla rilpofla del Sadoleto (ot- 
to li ?. Oicerobre del medefimo anno, quali a 
mendue fi i.ovano a car. »7j.,e a cat. tiidel 
libro : lacobi bmdoteri Epiflolarum <Tc. UÌd»M 
apud Gnpkimm ij**, converrà dire, che fa lu- 
detu lettera dedicatoria debba eflère m data 
«Hi Jj;a. io circa, fecondo IT 



1 
f 



1 
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*Ma fra le molte onorcvokize, che da' letterali fi meritò di ri* 
cerere il ncfiio Attore diftingufcfì irti io quella, che gli fece il cele- 
bre Pietro Vittori 140) Fiorentino colf efprefTtone de' finimenti , che 
qui fj danno pigliati da una lettera, che elfo Vittorj gli fcrilfe, e 
che fra verfi del Giganti fi tiova ftamputa acar.265. Legeram enim 
multo tutta nonnulla tua cai-mina piena venuflatis , & arti* , qui- 
bus celebrabas bonejìos viros , & magna virtute praeditos . In iisfu- 
it grave Och\ qua ladafti clarijfimut» virum , tuo traeionio di- 
gmjjimum Lelium Turnellum, cujus fané carminis non fai ile dixerim 
argumentum ne fuerit verius , an facuhas fcribendi ipfum , 6' omni- 
bus mtis color/bus pingendi major . Jam tum igitur m'ibi placuifti , £f 
/// omnibus de caujis in animum meum amanter irruppi: non minus 
enim cu-leBor laude amicorum, quam mei ipfius j femper autem ama- 
vi optimum bunc, & doHijftmum virum, & exbnias ipfius virtutes 
valde admiratus fum &c. E poco più fotto . Simi/em igitur te pudi- 
co veieribus illis Graecis Simonidi , Steficboro y Pindaro, et u- 
ni latino Fiacco , in quorum palefiram magno animo ingreffus es > 
imitarifqne illos egregi ae , vel potius certas cum ipjis de loco bonore s 
euod Jt in ifto itinere per jever averi s , bumaniorcfqtte bas mufas toto 
pecore coluerisjpero fore.ut eamdem gloriam y quam Vii natii funtcon- 
ifquaris . 

Ne minore fi é la (lima che ne fece il dotti/fimo Maffeo Barbe- 
rini Cardinale, e poi fommo Pontefice Urbano Vili, chs nel compian- 
gere la morte del Cardinale Gabriello Palcotti in alcuni verfi Ialini 
(40) intitolagli al Giganti dimorante in Bologna, dicendogli: 

Dum, mi doBe Gigas, te prope maenia 
Urbis Felfmeae rurus in angulo 
A curis vacuum detinet otto 
Mufarum, vitreis plenus aquis fluens ec. 

E poi più fotto. 

pofi cineres quoque 

Beccadelli di aver cominciato il lavoro della Beccadclti fecondo V tfpreffone pofì.ne da lai 

detta rita veni anni prima, «mando fu io Car- mededmo in line dell' eloe>o frnoic.ale;' e *er- 

wntraflo preflo Jacopo Sadoleto con Monfignor rebbt a corrifponder molto bme a quel tanto 

««■gwaldo Polo, rifilando più d' una volta «rnel- gli dire H Beccadelli nella lettera fci 1 vendo ? 

le contrade, e fpecialmente il fonte di Sorsa : eome quello, tbe in K*fl* f*e P>* cziefo di 

taaro più che io tal forma 1' anno ijja- fare©- me, e su quello fiele dell* t ievemi* va/ira &t. 

be flato it dickxtefìmo dell' età del Giganti . f 4 o) Celebra tifino Lottti*» ancte per le 

•tue «boi dapo, eie quafli wuò ai lervigio del Aie lexieei Tarn. 
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TZott fallar Domìnuin tu colti aggredì 
Hoc quis pqffit opus? quem deceat magis 
Quam te cui Gabriel cieditus unice 
Qui vi et Vterii carminisi et lyrae 
in lucem revocas fluRibus obrutos 
Letbaeis. 

Fan menzione di Antonio Giganti Fr. Vincenzo Maria Citmrelli 
aell* Iftorie dello flato d' Urbino pag. 112. Silvino S alvini ne Falli 
Confolari pag. 147. ove dice, che fu uno degli aggregati all' antica, 
c nobile Accademia Fiorentina. 

ANDREA PIERBENEDETTI DA CAMERINO. 

«Wr**\*U Andrea Pierbenedetti fratello cugino del cardinal Ma- 
«< ino Pierbenedetti , di cui godette fempre 1' amore, e la 
<tì P'ù diftinta protezione. Nacque 1' anno 1567. e datoli 
«i'ob agli ftudj riufeì infigne dottore, teologo, e giurifta eccel- 
lente. Aggiunta a tutto quello la nobiltà' de' natili (U fece sì che 
forte conlìderato dagli uomini pili qu ili lìciti di quel tempo , am ito , c 
temuto da tutti. Ufcito dilla Patri 1 dopo varie vicarie in più rag- 
guardeevoli cifri, fu chiamato a quella di Milano dal Cardinale Fe- 
derigo Borromeo (2), dove egli diede faggio del fuo faperc, e pru- 
denza, e fi obbligò tilmente quella nobiltà, e clero, che riufcigli 
averne in dono la mitra del grande Arcivefcovo S. Carlo, cmonizato 
in tempo, eh' egli trovavo! colà colf accennato officio di Viario ge- 
nerale, la qual mitra poi regilò all' infigne collegi ita di S. Vcnanzo 
di Camerino già" fua Patria. Dal Pontefice Paolo V.,che ne conobbe 
il merito fu creato Vefcovo della citta* di Venofa nel mefe di Marzo 
del 161 1., e ne prefe il ponetìo in quello di Miggio del medefimo 
anno. Qaivi rivolgendo i primi fuoi penfieri alla riforma, e difciplina 
del Clero meditò, e compofe alcune collituzioni , quali efpofte in un 

F 1 Si- 
ri) La bmigtli dei Pierbenedetti era io na . Celebre fovra d' oroì altra virtù in quelli 
pafTeifo della Roc a di Mootaccb.ello fin dall' della p.età mori nel i6<i. falciando a noi mol- 
lano 1140 in circa. te opere, fra le quali è decna di memoria quel- 
(a) Il Cardinale Federi?» Borromeo fu co- la dt picara /aera io due libri la quale il Pro- 
fino termano di V Carlo, ed Arcivelcovo anch' poflo duri nelle lue fimbolc della deca ». «1 
egli di M.lano. che celebrò il VII. conci. Mi- tomo VII. ha liilampati. 
laoefe , e tonde- la celebre Biblioteca Atrofia- 
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Sinocfo tenuto 1 anno 1 614. le pubblico poi còlla ftampa nell anno 

ieguente. Innalzò una Cappella nella Cattedrale dedicata al detto S. 
Callo, in cui con altre reliquie di divelli collocò p'rte d' una delle 
mitre di efiò Sinto. Terminò I' incominci ito c impinile della Otte- 
di le, ed altre cofe opeiò utili alle Chicfe, e vmtaggiofe ali* fallite 
eterna del Aio popolo. Tenuto per tante sì rari doti in precifa con- 
siderazione da Urbino Vili, dichiarollo Vilìtatore Apoftolico per tut- 
to il regno di Napoli, nella quale incombenza fi adoperò piofittevol- 
mente per lo fpazio di cinque anni continui con gloria fua, e della, 
Sinta S;de. Dopo si non poche fatiche pillò a goderne il premio , 
celimelo di vivere nell' età d' anni 67. nell* anno 1634., ed il fuo 
corpo è fepolto nella Cattedrale di quella Citta*. 

Lafció ft'mpite alcune opere, le quali reftano ancora al dì di 
©ggi. Eccone il Catalogo. 

Conjlitutiones Synodales . "Heapoli apud La^xarum Sterigium 161 5. 
in 4. 

T{egu1ae prò Scbolis doèlrinae crifiianae "Nespoli 161 <*. in 4. 
7{iipprefenta%ione ftgra della vita, e martirio di S. Venanzio. Ca 

merino appreso il Giojofi 1 6 1 7. in 4. 
Spirituale yifeorfo [opra le due ftrade della vita umana in fide rap- 
presentativo, d'tvifo in cinque atti. Venezia 1620. in 4. 

Fanno di lui menzione Ferdinando Ughelli nella fua ItlL ftef. 
tom. 7. Lodovico Jacobilli biblioth. Umbriie pig. 41. Il Turchi co- 
me parmi aver letto; Camillo Lili nell' iftoria di Camerino parte I. 
lib. 2. pig. 55. 



ANDREA DI GIACOMO DA FABRIANO. 



Omo fegnalato e per fantirf , e per dottrina riufeì Andrea 
figlio di Giacomo ("non fi fa di qual famiglii) nativo in 
F.ibriano. Fu difcepolo del gloriofo S. Silveltro Guzzoli- 
ni da Ollmo (1), nella di cui religione vilTe con tinto 
credilo, e fi fece tal merito, che ne reftò eletto Generale, e venne 
ad effere il quarto in ordine dopo il detto S. Silveftro, che funne il 

Fon. 

(ti Fona» «>re detli rongrrtarione de' Mo- ai z6. Novembre J»<J. 
uci detti poi Silrefirmi dal luo «orne. Mori 
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Fonditore . Precedendo egli intanto a tutti i fuoi Monaci operò cofe 
mirrili in aumento di quelli rigorofa oflervanza, che volle inaltera- 
bile fra eflì, e meditò, ed efeguf felicemente tutto ciò che giudicò 
vant^ggiofo per la fua congregazione, le di cui coftituzioni raccolfe, 
e ridufl'e in quel buon metodo, che fino a* nollri giorni fi vede. Eb- 
be poi non mediocre letteratura, e molti, e replicai figgi, che egli 
diede in varie occorrenze. Si eftefe anche la fua abilità "in modo fin- 
gohre nel governo. Zelante, prudente, difcreto, attento, officiofo 
in forma tuie , che il fommo Pontefice Giovanni XXII. di proprio 
moto chiamollo in Roma, e dichiaratolo Abite del Monaftcro di S. 
Gregorio, lo volle, come avealo deftimto, Riformatore infieme del 
vivere di quei Monaci, alla quale non leggiera incombenza foddisfecc 
pienamente, e con elìto felice. Oltre le accennate coftituzioni, che 
lafciò così ben compilate, fcrkte, ed ordinate *impiegoflì a fcrivere 
la vita, e gloriofe gefta del P. S. Silveftro, e di alcuni altri fuoi 
compagni difcepoli per comando del P. D. Bartolo da Cingoli (2) ter- 
zo Generale di quella congregizione. Efcguì egli tutto quefto con 
ogni prontezza, e diligenza pòflibile comporta avendola in lingua la- 
tina con fempliciti di itile, rigu.11d.mdo più alla verità dell' Moria, 
che all' eccellenza del dire (3) . Difefe ancora nello fteiTo idioma i 
fatti piìi fpeciofi del P. Giovanni dal Bjftone (4) del quale vener. 
Monaco umilmente era flato difcepolo. Quefte fatiche unitamente con 
quelle concernenti le gloriofe azioni del mentovato S. Silveftro, e di 
altri fuoi compagni trovanfi fcritte di antichiflìmo carattere (5) in un 
codice in foglio grande di pergimena , il quale come preziofo monu- 
mento confervafi nella libreria de- PP. di S. Benedetto di Fabriano 
della fteiTa congregazione Silveftrina (6). Fiorì Andrea verfo la fine 
del Secolo XIII. in cui fu anche Generale; e vien ricordato con lo- 
de dal P. D. Sebaftiano Fabrini da Recanani nella fua breve Crona- 
ca della Congregazione de Monaci Silveftrini nella lettera ai Lettori, 
c diftintamente a carte 396. (7) ove dice averne eftratti i documenti 
dal repertorio del P. D. Stefano Moronti da Camerino. Venne anco- 
ra inferito fra gli uomini illuftri in fantità , e dottrina dal P. Già 

Mat- 

(>) Morì in Viterbo ai j. i' Agoflo dell'ali- giorno d' oggi conferva!; come pregia» reliquia 
*° , .. ■« PP- di S. Benedetto in Fabriano . 

m Ne rende il m-defimo Andrea la ragio- (t> Scritto verfo la fine del lecolo XIII. 
m nri proligo ali opera fodetta , cke intitolò Hi Erri nel detto Codice manovrino un 
■il accennato P. O. Bartolo. Chi petefle vede- prologo premetto alla vita del B. Giovanni, inti- 
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Matteo Fet'cnni di S^llo nclli fin op?n n itti ìa foglio 
titolata: Sihcftrinae Congregationis jeteàiora monumenta (8;. 



ANTONIO MARIA GALLI DA 




Lia nobil Famiglia Galli fra le principali, e patrizie dì 
Ofimo, citta' antichiflìma del Piceno, accrebbe non poco 
di fplendore, e di gloria con le fue Angolari vii tu Anto- 
nio Maria Ordin ile di Chiefa fanta. Nacque egli adi 8. 
Settembre (i) del i^jft. e in congiuntura, che il ftio Padre tratte- 
neafi in Ancona, quivi condotto ancor eflb ebbe campo di ben ap- 
prendere le buone lettere fotto la difciplina di Giambattiftì Evange- 
lia (z) profcflbre di lingua greca, e latina. Da quelli cittì non 
molto dopo paflbflene a Roma, dove col capitale del buon rilento, 
e di un ottimo genio in poco tempo giunfe ad acquili ufi til credi- 
to, che il Cardinal Felice Peretti, uomo di quel ftvio di (cerni mento 
che il mondo sa, non dubitò di prefceglierlo fra i molti, che afpt- 
r vino al fuo fervigio, e lo volle feco in qualità di Coppiere, offi- 
cio di qualche rilievo nelle Corti: nel quii miniftero fi portò con 
tanta fedeltà*, diligenza, e compoftezza, che concilioflì f amore di 
quel degno Porporato. Affamo quelli frattanto alla d'igniti Pontificia 
col nome di Siilo V. e ritenutelo feco nel!' onorevole carica di fuo> 
Tcforiere (p dopo avergli conferito il grado di Canonico nella B fi- 

un 



fy] Fu e nrrunleata quella oprra al Bufco'lni 
da t uiici o dal erudito P. D- Anibro t o tirai» 
fetti Biblio frano allora nel monditelo di S.Be- 
MdettC da hair-ai.o. 

'i Altri dicono a IO. di Vt r n>bre , po- 
«enc'o la di lui nume chi a di }o. Marao , C 
eli al rr"i o Aprile. 

(») Quelli la da Marano , Caflel/o dello 
flato di re no, e inietti* lettere un,ar>em An- 
cona , dove ctòe la ione d' illrmre Antonio 
IVana Galli, come fi deduce da verfi , che le- 
§u(ji.o «Ararti dalle patg. j. e 6. de fuoi com- 
ponimenti latini flagrati col prelente titolo : 
^d Ae*t*dr»m Pentium S. R. E. Ctrdino- 
ttm /e. Botili* Eva*gelift* . Vintiti* 

tpud \otnnem , & ^ndrtam Zenqrtum H*9- 

7» t er* cu! tu 1 magnus , rt» ern* fddite Rem* 
sA» *im bona jummtn, itoti» , balle , nsv». 



Vicenì [pltndor generis , \pes prima tturtetm 
Drlicirq. tutte, deliri*», mrae . 
D Morti prijti nome» . Vctìfqmt fideli 
Conjunlitfue viri ptdore tonde tibi . 

E poco più lotto. 



Te quod 
fiuod di 

E 



tUni primodia ti* rute 
Vitte prima riemerta prolae 
tudilor , quod dUppuìujq fui& 
DurUt Uda Vatrem Ve. 



(t* Rifulta da rerfi dello fleifo Evangeli fla, 
chefi leggono aliapag. é. dell' accennato mo libro. 

Qurd rerum Dominui iibi fé . viiam, atq. fa!ut9 
T~m cupide meg-.ui ctedtderitq din 

Et quod tbejaurot attenti pendui (? turi 
Ignttum jidti ttaaidetttq tu* 

tetti amor IMMtf ,pnilUtl inj'gnii , Jwojf 



I 
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lica di S. Pietro, e poi quello di Vefcovo nella città di Perugia u) 
un mefe, e dodici giorni dopo (5) decorollo della ftgra Porpora col 
titolo di S. Agnefe in Agone, detto poi ptr ragione del fuo vefeo- 
vado il Cardinal di Perugia. Molte, e diverfe opere fpeciofe di co- 
fpicua pietà fece egli in quelf augufta Citti , fra le quali riputoflì 
infigne quella della confegrazione della Chiefa cattedrale da lui com- 
piuta il dì 5. Aprile del 1587. con magnifico apparato, e con fon- 
tuofa folennità. Furono poi molto notabili le fpefe da lui fatte in 
fornire di migliori comodi il palazzo Vefcovile, oltre gli ornati , e 
abbellimenti promofli nella fua fua Chiefa, ove operò, che veniffe 
collocato nell Aitar maggiore un pregevole Tabernacolo con ricco 
padiglione; e contribuì molta moneta per altri ornamenti, e preziofe 
fuppellettili . Donò alla Sagreftìa non piccola fomma di denaro: afTe- 
gnò una provifione di feudi cento 1* anno alla Cappella della mufica 
per emolumento d' altri cantori. Iftituf la Prebenda teologale in uno 
de Canonici il più degno, e il più alto a foftenerne la carica: e ol- 
tre diverfe nobili concepute belle cofe ebbe in difegno, che non po- 
tè mettere in efecuzione. Imperocché richiamatolo a fé il Pontefice 
Sifto,come foggetto da valerfcne in ogni qualunque miniftero di con- 
fiderabile portata , appoggigli quello della Legazione della Roma- 
gna (6; infettata in que' tempi da gente facinorofa, ad oggetto di 
eftirparne la' temeraria , e troppo avanzata libertà , come riufei- 
gli di efeguire con fomma felicità , e lode . Fu eletto anche protetto- 
re della S. Cafa di Loreto, dove porta tofi per ordine del Pontefice , 
e ricevutovi con applaufo, e gradimento univerfaie ftabilì, e fcrifle 
le leggi , e le coftituzioni intorno alla creazione , e governo de' ma- 
giftrati di quel luogo pocanzi dichiarata città (7) dal benefico Sifto. 
E poi rivolto 1" animo ad aumentare le magnificenze di quel figro 
Tempio, fece condurre a fine la bella, e maravigliofa facciata, con 
1' aflìftenza infieme di Gianfrancefco Galli fuo Zio, dichiarato gover- 
natore di Loreto, e Prelato di gran merito: dopo la quale lodati fil- 
mi opera a feconda di quelT innata pieti, che nutriva verfo de* po- 
veri, fi diede a raccogliere gran copia di deoari in quella città, col 
quale riufcigli felicemente di fondare il Monte di Pietà, da cui do- 
Telfc poi fomminiftrarfi in prefUto a poveri quella moneta, che fofle 

loro 



Mi regi tmltrix wttnt , nim*[q. Ittu». affetto , e di (lima *«fo la Citta . , , 

(j) Ciò» li 17. Dicembre dei raedefimo an- 

(4) Sotto il di f. di Novembre del >y M. , do . 
• a a;, del detto me(t itee egli ti Aio Pontifi- <6) Gli fu rpedito il Diploma di quelli Li- 
cale ingnilo io Pcruaia eoa ojni fplendidi aia- garione a dì If< Geaoaro ijjì. 
fftticcnaa, « eco «ouni&aa dicooIUaauia: e? (/) U chi fa nel 
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loro bifognata fenza pefo di forta alcuni psiche luogo dir non fi pò- 
telali ufure, c ad altri meno leciti contntti fri quelli gente. O- 
però ancori, eh; fi defcrive.Tero in mino le memorie iiloriche con- 
cernenti quel celebre Smtuirio, e alle malte infigni cofe egli fece, 
proprie d' un favio, e religiofo Principe. Effettuiti quelli nobile in- 
combemi ritornoflene al fuo vefcovido di Oiaio, dove eri fiato gii 
trasferito di quello di Perugia di G.egorio XIV. fio dilli 19. di Lu- 
glio dell' anno 1 591. E quivi ancora diede rcpliciti figgi della fui 
iiluftre pietà. Erefle nella Cittedrile un alt ire con pittura del cele- 
bre Guido Reno, collocmdovi uni delle S^ine di N. S. che fi vede 
anch' oggi, afperfa di Singue. Fece fabbriche uni comodi figreftii'. 
provvedendoli di molti argenti in fcrvigio dell 1 chiefi. Fondo il Si- 
min irio, e (libili f entrate per alcune doti di dirfi ogni inno a Zi- 
telle nella fommi di feudi cinquina perciifcuni; edi altre miggio- 
ri dimo(lrazioni di fommi beneficenza ne avrebbe goduto li Patria, 
fe non gli fone convenuto abbandonarli fui maglio, per reftituirfi a 
Roma, giudic ito molto opportuno per affari di confiderabile rilievo, 
in profitto della S. Sede. Colà dunque rifornito in quelli Domain ul- 
te, e paOito al titolo di S. PrifTede venne dichi irato vefeovo Tufcu- 
lano (8) poi Preneftino (9) inJi Portuenfe, e di S. Ruffiia (10) e fi- 
nalmente CXlienfe, e di Velletri (11). E sì in quefli città, dove fe- 
ce eriggere dai fondamenti la Chiefa e il Convento di S. Tecla de 
PP. Carmelitani Scalzi (12), come io tutte le altre lafcib ben chia- 
re memorie del retto governo, e del generofo efTer fuo. In faccia a 
tante, e tali lodati/Urne opere, che in ogni temoo, e luogo fi conta- 
no fatte da queft infigne Cirdinile non dovraglifi certamente aferi- 
vere a vizio, ma a virtù quella frugalità , che usò la maggior parte 
degli anni fuoi: e che lafciata in età* provetta per configlio altrui (1 3) 
lecogli tanto di pregiudizio, quanto fu quello d" un difordine, e (con- 
certo della buona compleflìone , che ebbe mù fempre, talmente, che 
toccato da una cancrena nel piede (ìniftro dovette terminar la fua 
▼ita. Scrivono gl' Iftorici , che al nome di morte egli fi rifentifle, e 
fcoppialfe in pianto (14). Morì decano del Sigro Collegio cort fenti* 
menti di criftiana pietà nel dì 30. Marzo (15) di lunedf nelf anno 
i6zo. in tti di 66. anni, 6 mefi , e giorni n. e fu fepellito dopcf 
dopo fontuofo funerale nella chiefa di Araceli col prefentc epi tarlo. 

AN- 

fa .*»!.• ✓ 

(t) A <fl primo Giugno i*>f. pe r tl l eff «to , 

rtL\mZà A Si a° IH Alfon, ° Ciacconio W 4. col Uf. . 

(10) A <ft 16 Agodo liti. (,.) ibidem. 

T, ,'f r S 2 ieo,b; r ♦ Usi Altri Icrivono, eh' ei morite il 4» 

tJ&lTol i a fttóJsyaiSf pf " B0 Apnle del " fidcfi " 8 1000 • 



ANTONIO MARIAE CARDINALI GALLO 
SAC. COLLEGII DECANO 
PATRICIO, ET EPISCOPO AUXIMANO 
ALMAE DOMUS LATJRETANAE PROTECTORI 
PETRUS SEPHANUS GALLUS 
EX TESTAMELO HAERES, 
PATRUO BENEMERENTI POSUIT 

Fu il Cardinal Galli di prudenza, c di configlio, in cui fi am- 
mirarono non meno i beni dell' animo e della natura , che quei del- 
la fortuna. Ebbe ingenuità di cuore, e gentilezza di coltume: coftan- 
tiflìmo nelle fuc rifoluzioni, e attentiamo nelle fuc incombenze, e 
fu riputato per un' efemplariflimo, ed ottimo paftore. Quelli diede il 
▼oto, e fi fottoferifle al decreto per la Canonizzazione di S.Carlo Bor- 
romeo (16). Pouedè non mediocre letteratura (17) ce/» finezza Ango- 
lare di giudizio: e oltre le accennate leggi, e coftituzioni pel gover- 
no de M.igiftrati in Loreto, Iafciò in luce: Conftitutiones , & decre- 
ta edita in Synodo Slux'rmana anno pofi Cbriftum natum 1593. Ve- 
rufìae apud Jacobum Vete»titm$ 1 594. in 4. Evvi di lui una lettera 
a Bartolommeo Zucchi, che è bclliflima a car. 385. dell' idea del 
Segretario par. 1. 

Fan menzione di quello degniiTimo Cardinale Alfonfo Ciacconio 
tom. 4. col. 165. Ferdinando Ughellio KtaL Sac. tom. 1. Orazio Tor- 
fellini Lauretanae Hiftoriae lib. 5. cap. 13. pig. 238. Vincenzio Ro- 
bardi ne Cardinali creati da Sifto V. Cefare Ciifpolti Perugia Augu- 
ra lib. 2. pag. 280. Bonaventura Teuli nel Teatro Iftorico di Vclle- 
tri lib. 2. pig. 155 Scipione Tolomei nelle fue lettere in pili luo- 
ghi. Luigi Martorelli nelle Memorie Iftoriche di Ofimo pag. 430. c 
446. e altri moltifiìmi Autori . 



G 



UO Nel libre ìnticoltio ^accedi «aeravi- 
glioG della venerazione di t. Carlo . 

(17) Alteralo Ciacconio nel cit. tom. 4. col. 
16$. Hjeftfvt mommtUi Ctrdimltm Galtum ntu 
fm'ft ftwfmt titcrù tncnmm * JSoo fi a*u* 



* 

AN- 

in dubbio V che' (offe dotto, e molto ben in» 
tendente nn Cardinale , che potè fare coflitu- 

zioni , e leggi {Unitarie per regola , e governo 

4i un* nuova Citta. 
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ANTONIO MIGLIORI DI ASCOLI . 




El numero di quei, che alla nobiliflima Citta* di Afcoli 
hm faputo aggiunger pregio, e ornamento giuftamente 
può crllocarfi Antonio Migliori (i) foggetto di commen- 
dabile dottrina. Ebbe egli e talento, e genio per le buo- 
ne lettere, alle quali fin dagli anni piti floridi fi applicò di propofi- 
to, e con fommo diletto. Inoltrolfi poi felicemente negli ftudj anche 
più gravi della facra Teologia; e oltre a quelli, il dilettarono molto 
quei delle cofe antiche, e delle concernenti la Lapidaria (i) nel qua- 
le affire ebbe un ottimo gufto, ingegnandoli di farne uni raccolta, 
come riufcigli con propizia fortuna, fino a formarne uno non difpre- 
gevole Audio fornito. Fu Canonico della Cittedrale della fua parria, 
dilla qu'le portatofi a Roma, quivi fi trattenne per qualche tempo, 
precifamente fotto il pontificato di Siilo V. c n' ebbe occafione, c 
commodo di p:ifcere il Aio nobile ingegno con la converfazione di piti 
amici Letterati. I pili eruditi di quel Secolo ne fecero tutta la ftùm 
dovuta, e fegnatamente Ludovico Zuccolo (}j di Faenza , c Niccola, 
degli Angeli da Monte Lupone, amendue fbggctti di nota fuflicien- 
za, e valore nelle belle arti. Ma il fuo più fpeciofo vanto fu quella 
di goder f all'etto, c protezione del mentovato Pontefice Siilo, cui 
fu accettiamo, e da cui ricevè la commilfione di rivedere le opere 
degli antichi fcrittori Ascolani (4). Produne egli molti buoni compo- 
nimenti fingolarmente poetici in lingua Italiana. E alcuni fuoi verfi 
in lode della beatifìima Vergine da Giampiei luigi da Paleftina (5) fti- 
matiflimo nella mufica furono portati in note di canto (6). Il men- 
zionato Niccola degli Angeli , fcrivendogli da Afcoli , ove trovava!! 

nella 



(0 Alti" uomo infine eoo lo flefTo nome, «o«.# Metiorio dìcnn't. 
c cognome ville nel medefimo tempo differente (4' Ne da un cenno egli medrfìmo allo nei 

dal nollro, parimente amato da Siilo V. cui Ter* fo Si fio nHla dedicatoria . cosi dicendogli : Ai 

*i di Cappellano , e f\x poi Comendarore di S. omnia cammumh mfirae Putrite jthlhrmm 

Spinto , e \ e covo di S. Marco. Ferdinando folumina perquirexds prò inni ui meii diiigeif 

l'rii-llio nelP Itaiia lacra tom. primo col. 9rr. tum. omnemque (mrtm fum ad hi br ri contiti . 
tiattormcgli il econome, dicendo Micbtel't ni in (5) Fu Scolaro di Gaudio M. I ia mi. •.•■> , 

vece di bttlìorut ,e re tacque la patria, ebe lu e mori a a. di Febbraio «tei 11 anno 1594. mae> 

/cenavi va luogo logretto al governo di Fermo, ilro dì Cappella di >. Pietro, e di J14Ì lu lenito 

(si ieba filano Andreantonelli HiHoriae Al- nel ferolcro vicino al corlo .1 Petrus jtìci fini Prme- 

fo'arue libr a. pag. })• 34 ?<• 1 e hb. 4. pag. neflinui mulete principi ,ir» (entimenio dell erudi. 

jjj. tiflrtno Andrea Ad.inu nelle e/jirvazioni per bem 

($) Hi fiorite A feultnte lib. 4. pag. 1 \%- eV|. regolare il coro eyc. Itampata in Roma I' anno 

Jo r.cilo outore, dueli di lui. LadfvUui Lue- 1711. ptr »r-.tonio de' Roitì in 4. pag. 169. 
tolti Féventtmiéi l'rbini Principi, Praeceptor, 16) Hitlor. ^jcuUiue lib. 4. pa$. del 

l'ir titiqut dotìui Ju* dt intuiate ditiiguiAtr «C Autore. 
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nella carica di Segretario di quel Pubblico una belliflìma lettera, fa 
veder chiaramente quanto il Migliori fofle Itimato nell' arte di poe- 
t.ìre, e fa venire in cognizione di alcune fue erudite produzioni, che 
fono rimafte o inedite, o di rara edizione, ed è la prefente: 

Al Sig. D. Antonio Migliori Canonico Asolano. Roma. 

MI fono oltremodo rallegrato , avendo inie fo per molte vie , e con mol- 
ti rincontri, che la corte diT{oma fiè compiaciuta fingolarmente 
delle due cannoni di V. S. f una intorno la coronazione di Enrico 
IV. 1(e di Francia, l altra fondata nella fama fparfa, che Mon- 
ftgnor Orazio Capponi cemmun padrone foffe deftinato nunzio m Po- 
lonia, che in vero devono piacere in ogni conto, prima per li due [og- 
getti , I uno Zfc y A altro per merito più che 'fy : quegli valoroso nel- 
la buona ragione di flato, e nell ufo delle armi y - quejli in qualunque 
onorata profusione di lettere, e di virtù . Devono fecondariamente 
piacere per la grandezza, e purità dello ftile, ter la magnificenza 
e gravità de' concetti $ e devono in femma fodisfare totalmente per la 
buona difpofizione , e facile efpref sione di efsi : e in conferenza devo- 
no ejfere ammirate , e lodate non pure da J(oma , cbe\ tanto fa , ma 
ma in generale da tutta Italia , e da tutte le penne intendenti . Io 
non fono adulatore, come ella ba fempre conofeiuto, e conofee : tutta- 
via fe in quefto giudizio ni ingannaci quanto al j ape re , fon certijjtmo 
non ingannarmi quanto alla coscienza. Temo bene di qualche adula- 
zione fegreta di V. S. almeno come di corteggiano , fe non di prete , 
lodandomi con quefla fua quanto fa, e affermando aver apprtfo da 
me l ufo di compofìzioni si fatte, avendo io veramente apprefo in 
veccbiezx a tutto quello di buono, cb' ella medema colf occhio 

dell amore giudica effer mio . Ha dunque ragione il Sig. Cavaliere 
Antonio Vazz* di tanto ftimarla non jblo per le due canzoni predet- 
te , e quel che più importa per la fua nobilijftma Tragedia formata in 
vero fecondo f arte, e magnifica: ma per le tante altre feienze re- 
condite , delle quali non gli uomini comuni , ma li pochi , o rari oggi 



¥t § fi 'Jtf/ / H'Jiifr i f \ ' f < r : j t r l * 14 ft /-' i itfttfl* Ut f ] ( fi t il J I fJ C f+i L tj Ili. k ti* y 

che non poffo in affenza, e che non devo commettere alla Scrit- 
ti 2 tU- 

(7) Copiata da un libro di lettere mano- p«rlTb f frtidito propoflo Felice Fillippo PochU 
feirtte di Piccola dejli Angeli che fi confeiT» dì ia monta Lupocc. 
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fura. Dio Koftro Signore la colervi cent anni. U Ascoli &<r. 



II mentovito poi Ghmbattifh Evangelia* nel primo libro de' 
fuoi Poemi latini pig. 8. icrive di Antonio i feguenti verfi. 

Quid fieri Meliore meo, ve/ amantius orbe 
Toto, ve/ melius candidiufque poteft? 

"N.on eft ob/itus cari, veterifyve [odali* S 
DoBoris non eji immemor i/le fui . 

Titdfus bonos mores corrumpere , nulla pudiets 
Jllius infxgnis fors vitiare poteft . 

]ure igitur Marci f ufi epit epifeopus aedes 
Et populum , dicat cui pia jura pater . 

At Iti et baec grati Jìnt maxima munera Sixti t • 
Sunt viriate tamen dona minora viri. 

# 

Vix eft in tota , me ] udit e , dignior aula 
Alter pttrpurea, Cardineaque toga. 

Huc mihi fi , Antoni , dabitur te cernere veèlum 
Cedent laetittae gaudia c uncla meae . 

Eruere etenebri s tttne murice compttts amicum y 
Atque inopi poteris ferre benignus opem . 

Tunc capient a/tam cu/tu mea carmina T{omam 
Tuncque legent pueri y noftraque fcripta viri. 

Tanto ergo praefidio fultus , faHufque vel ipfo 
Me maior , Sixti grandia gefta canam , 



Ter te "Pontifici fummo infin 
' Dignus, cui cingat lati 



finuatus habebor 
laurus amica comas &c. &e. 

j 

Ed a carte io. De fuo ad Urbem, aulamque Romanam redita: 
Occurrit melior nojiris Antonius aufis . 

Dai re^iftrati verfi molte particolari circoftanze rifultano della 
Vita, e dell' dfcrc del Migliori, il quale oltre la Poefia, ebbe anco 
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ra il pregio <f eflcre erudito Teologo , e sì nelf uni , che neil' altri 
materia hi egli pubblici» diverfe opere fecondo che fcrive Andrean- 
tonfili ndh Stoni di Afcoli a cart. nS. e 141. e ncllib. 2. pig. 61. 
Neil' anno poi 1 591. rinunziò il vefeovido. 




v 

ANTONIO NEG USANTI DA FANO. 

* 

Uesto celebre Giurifta nato V anno 1465. nella nobilif- 
fima città di Fano fu d' una famiglia illuftre, e chiara 
per 1 tanti foggetti (1) prodotti di fperimentito valore, 
e dottrin 1 . Ottimamente educ ito in patria venne indriz- 
zato da' Genitori per la via degli ftudj con tutti i fentimenti della pie- 
ti, e dell' onore. Quindi impofTcflatofi a maravigli,» della buona lin- 
gua latina, e fatto avendo nelle belle lettere, e fegnatamente nella 
Poefia un' egregio prefitto, fu mandalo Dell' Univerfità di Perugia, 
dove in poco tempo, a feconda del fuo raro talento fpiccar fece il 
Valor dell' ingegno in ogni altra feienza, e diftintamente n=:llt lega- 
le. E a quella in effetto donò egli tutto il fuo genio, e nttefe di 
propofito, e con impegno tale, che coftituito in grado di buon dot- 
tore , arrivò prettamente a quello d' infigne avvoc ito . E come tale , 
e come il più* verfato di quanti allora avene la Aia patria, venne pre- 
ferito 1* anno 1508. a corregerne lo ftatuto a) e dal cardinal Gabri- 
ello Gabbrielli (3) fuo compatriota, uomo di rare ftimmlfime prero- 
gative fu chiamato in qualità di auditore nella fua Legazione di Pe- 
rugia : nel qual miniftero con apertiflime riprove d' incorrotta inte- 
grità, e di fondata intelligenza nel giudicare foddisfece al nobil ge- 
nio della Città', e del Legato. Nè fu minore la ftima, con cui me- 
ritò di efser considerato nel pollo di Auditore di Rota , foftenuto per 
molti anni in Firenze, dove coli' univerf le concetto d' uno de pih 
bravi giurifti di quel fecolo fe ne morì l* anno 1528. (4) fefsagefi- 
moterzo dell' età fua colla gloria di aver lafchto più utili fatiche 
fopra le materie legili, ricevute poi con applaufo non folo in ogni 

cit- 



(0 Tali furono Gianfilippo Negulanti fi^o (») Si ha qoerto ri (contro nel Proemio di 

dall' anno iji8. velcovo SelTanatroie prorooito elio Santo. 

da Bonifacio IX.,- Adriano di lui nipote, cele- f$i Pubblicato da Giulio II. il di ti. Di- 

feratiflìmo dottore del Juscmle , e Canonico ; cembre . 

Pico taglio di Adriano, intra irtorico e L *>eta, (4) Lo atterta Ipuolito Warfili Bolognete 

e altri più, de quali dovrà difectarrerfi dillinu- nel luo libro intitolato : TréHaliu ' 

menu . Ort. &>mjn" im- » fa. 
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c'.td djilU noftra Italia, mi per fin dorè ftendefi f ouervania delle 
Leggi Imperiali, e precifamente nella Spigrii, ove come tefto vieti 
da tutti comunemente citato e venerato il trattato, eh" ei fece: 

De Vignoribus , & Hypotbecis &c. Lvgdtini 1535. in 8. 

Ivi fimi (mente 1540. apud jacobum Giuncli in 8.' & apud haertdcs 

Jacobi ] untae 1 560. in 8. 
Item Coloniae 161 8. e 1661. in 8. 
Item Afìelodami 1652. in 8. 
Item St etini 1650. in 8. 

E altre molriflime volte fu rilhmpita queft' opera che anche 
trovati inferita in primo luogo nella raccolta intitolata : TraHatus]u- 
ris varii vere aurei in frequenti ffima , & utilijjtma materia aflecura- 
ticnis , & cautionis diverforum compleBens jura pignorum, Hypoteca- 
rurn èff. (6) e altresf vien riportata nella vaiti opera, che ha per 
titolo: Traclatus illuftrium in utraque timi Pontificii, tum Caefarei 
Juris facilitate Jurifionfultorum &c. tom. 6. par. 1. pag. 194. E 
quivi nella prefazione il noftro Autore nomina quattro fuoi intigni 
col leghi, e umici dicendo: Et praefertim ad id requiro meos in boc 
magi/irata J(otae honorandos collega* D. videlicet Gabriele™ Ca1de r - 
ronum Faventinum , D. Marinum Jereanum fycanatenfcm , D. Ber- 
nardina» 'f(uffum Furcienfem, D. Eucum Ubaldum Verufmum &c. 

Per quel tanto poi concernente la Poefia latini, in cui fece fpic- 
care egualmente il fuo ingegno fra il fervore delle applicazioni lega- 
li fe ne ha un faggio nel nobile Epigramma, che eflò fece in loie 
del Duca Guid* Ubaldo 1. di Urbino, riportato da Lorenzo Artemio 
nella lettera dedicatoria al detto Guidubaldo premetta all' opera di 
Cornelio Nipote, che etto Aftenio fece pubblicare in Fano coi le 
ftampe di Girolamo Somino in 8. E in quei verfi ancora che vanno 
imprelfi in fine di quelf opufcolo dell* Artemio fuddetto.' De complu- 
ribus verbis commun'tbus ad Sigifmnndum (9) Secretarium Apofio/i- 
cum . Vtnetiis in Aedibus Joannis Tacuini An. 1509. in 4. 

Fan menzione di Antonio Ncgufanti il nominato Lorenzo Afte- 
mio nella dedicatoria accennata a Guidubaldo I. ;Duca di Urbino, 
ove vien detto clarijftmus Jurifconfultis . Ferdinando Ughellio hai. S ac. 

tom. 

(j) In quefl' editane tI vanno unitamente <9) La fua nrrcif» edizione, Co""-"''»' Nrpet 
tonr-reOì i Trattati di Franceico Balduim , e di dt «fa Ctionù feitisrii CTc E* urte Famegn 
Ujone Doielli. , 4. ÀV. Miriti 1504 imprejt. HtfroajWM ornino . 

(6) Vcnetijs mo in foJ. (91 Cioè Sigiiu;ondo de Comilibtu da ton- 

iji Vcaetùs jff 4 . il tot sm). 
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tom. !.. Majolino BifTaccioni nelle rifleflioni &c di Luci ài Linda 
pag. 361. Francefoo Gafparoli negli elogi minofcritri degli Uomini 
Ululili di Fano. Agoftino Fontana nella. Biblioteca legale par. fecon. 
col. 7. e altri. 




ANGELO MASSARELLI DA S. SEVERINO. 



Acqjje nelf anno 1510. c fu figlio di Sebnftiano Malfarei- 
li, uno de' piti nobili, e favj Gentiluomini di S. Severino 
da cui indrizzato con ottima educazione fotto gli occhj 
di un Aio Zio (t) uomo di primo riguardo nella patria, 
diede fin da primi anni riprova non meno di religiofo coftume, che 
di felice ingegno , e di tenace memoria con molto ftupore de' mae- 
ftri . Profittando a meraviglia nella gramatica , fi avvanzò ben prefto 
negli ftudj delle belle arti, egregiamente componendosi inprofa,ché 
in verfo. Fu poi mandato in Siena, perchè quivi applicar fi potefle 
nelle leggi Canonica, e Civile: e in quella cofpicua citta* fece in 
b.reve tempo conofeere la nobile, e bella qualità de' fuoi ricchi ta- 
lenti, talmente che pel franco fuo polTelTo a.:quiftato nelle cofe Le- 
gali , e per la fua integriti di coftumi gli venne appoggiato con ap- 
plaufo, e lode di tutti la reggenza di quella rinomata Univerfita, 
dove non molto dopo confeguì la publica Laurea Dottorale. PafTato 
indi a Roma, fi avvanzò oltre modo nel merito, per f efercizio di o- 
norevoli cariche in quella Corte. Il primo a porre gli occhj fu la 
finpolare abilità di lui fu il Cardinale AlefTundro Cefirini (2) che lo 
clefle fuo fegretario nelf anno 1538., e feco conduflclo in Boemia, 
ed in Ungheria in congiuntura, che fuvvi inviato da Paolo III. Le- 
gato Apoftolico alla Maeftà Cattolica di Ferdinando Re de Romani. 
Spedita poi la Pontificia Legazione tornotTene col detto Porporato in 
Roma con credito di aver molto ben fiputo reggere al fuo degno 
miniftero predo il dotto Cardinale in quella occafione .* talmente che 
continuando tuttavia in Roma a dar faggio della fua molta abilità, 
e dottrina per pili anni, e conofeiutofene il merito dal Pontefice Giu- 
lio III. dichiaro! Io fuo Segretario, nella qual carica continuò a farli 
diftinguere per quell* uomo, che era d' incorrotta fedeltà, e di pie- 
na 



lì] Fa qaefli Benedetto Miflarelli, (oggetto (a)Creato da Leone X. il di i. Luglio «5'7- 
di Commi fiima che m que' ten pi occupava la mori a ij. Febbraio del 1541. 
piata ditali a della Ciucia di, S. Severino. 
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na intelligenza, anche fotto il breviifimo pontificato di Marcello II. 
c (otto quello di Paolo IV. da cui poi venne all'unto alta dignità* di 
Ycfcovo:.<$) di Telefe citta* ne» i provincia di Terra dì Lavoro. Frat- 
tanto per opera ód fuddetto Pontefice inftituita nell' anno 1559. la 
Congregazione della S era Confulta, ne fu conferita la cirica di Se- 
gretario a Monfìg. M3flàrelli (4). Nè a quello folo cofpicuo onore 
venne egli innalzato per la conofeiuta, e lodata fua fufficienza: im- 
pciocchò fotto il pontificato di Pio IV. fu anche prefcelro alla quan- 
to ardua tanto piti venerabile carica di Segretario del Concilio di 
Trento. E qui non poflòno ridirfi lo zelo, il fapere, la fedeltà, la 
premura, la coftanza, f integrità dell' animo, e il vigor della men- 
te , che un sì favio Prel ito moftró in un Miniftero egualmente mala- 
gevole, che gclofo, proponendo le caufe della Religione Cattolica, e 
mnntenendo i diritti della fanta Sede. Indefcflò nelle fatiche con e- 
Citiilfima diligenza ferine gli atti del fuddetto Concilio, la qual ope» 
ra e per la pur irà* dello ftile, e per la fcelta di eleganti parole mol- 
to applaudita da Dotti prcfmtolla egli fteffo nel fuo ritorno a Roma 
in m^no del pontefice Pio IV. da cui con tutti ragione afpettar po- 
teva un qualche premio eguale al fuo merito; fe di tutte le virtù, 
che coltivar feppe un Prelato sì degno, non foffe ftata la prima, e 
la pili portente quelli di una profonda umiltà, che fecegli abbonire 
©gni minimo defiderio di fhbilirfi il capitale di rendite f.icoltofe, e 
di avvanzarfi in dignità pia riguirdevoli. E a dire il vero fuMonfig. 
MaiTarelIi una vera idea del perfetto Fcclefiaftico , alieno affitto da 
tutto quel ricco, e da tutto quel magnifico, che rifente del mondo, 
e intento folo a foddisfar con fomma premura a ciafeun* delle fue 
proprie incombenze. Ingenuo, prudente, ofliciofo, e per ogni altra 
amabile, e lodatiffima dote chiariflimo arrivò ad acquiftarfi un tale, 
e sì fondato credito, che da Perfonaggi di ftima, e da Principi di 
sfera veniva chiamato al maneggiò degf intereffi più ardui, ed era 
confultato fu la condotta degli affari più gravi. Tale fu il tenore del- 
la vita di un Prelato di tanta virtù, nè diffimigliante doveva effere 
ouello della fua morte. Già dal continuo faticofo adoperarli in pro- 
fitto della crifti'ana Religione contratto avendo il buon Prelato per 
una gran diffrazione di fpiriti un pertinace malore diedeG tutto al 
penderò dell' unico affare della fua eterna falute . Difpofe perciò eoa 
atti di fomma pieti di quel tutto che poffedeva con telhmento , in 

cui 

ti) |ffof « «« ij. Dicembre del i„«. f a R ! or ; B di iverle dato toche il fecondo : MB* 
(4) Fu il Mtflarelli il primo fegretario del- tre Anrònio Ugolini corona tr.ota del MaliareUi 
(• fera lenitili», « 1» atti di S. Severino la gli fa facceffore nella /«detta carica . 
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cui comandò, che il fuo corpo fepelliro Me nella Chicfa di Arace- 
li, facendone efecutori i lùoi più ftretti confidenti Giovanni Moroni, 
e Marc' Antonio Aurelio Cardinali di cofpicuo nome, e di rinomata 
pietà, e cosf difpofte le cofe temporali, e alle fole eterne rivolto il 
penfiero, e gli affetti, e premunito a tempo de' Santi Sigramenti fe 
ne mori fra gli ampleuì del CrocififTo adi 15. di Luglio dell' anno 
1566. correndo il cinquantefimo fello dell' eti fua: ed ebbe onorevo- 
le fepoltura nella mentovata Chiefa di Araceli con f ingiunto Epi- 
tafio. 

ANGELO MASSARELIO SANSEVERINATI IN PICENO J. U. D. 
EP. TEI E5INO . CHRISTIANA PI ETATE, ET DOCTRINÀ INSIGNI. 

QUI CUM IULII III . MARCELLI IL ET PAULI IV. SUMM. 
PONTIF. A SECRETIS FUISSET, EODEM SECRETAR II MUNERE 
IN SACRO CONCILIO TRIDENTINO FUNCTUS EST; IN QUO ITA 
SE GESSIT. UT NIHIL EORUM. QUAE IN IPSO CONCILIO ACTA 

SUNT VEL MINIMUM DES1DERATUR. MICHAEL ANGELUS 
MASSARELLUS FRAT., ET C1NTHIUS PAMPHILUS SORORIS FIL. 
FRATRI AVUNCULO DE SE OPT1ME MERITO 
MOAERENTES POSUERE. 
V1XIT AN. LVI. OBUT XVIII. k\L. AUGUSTI MDLXVI. 

Lafciò quefto diligentilfimo Prelato molti volumi manoferitti con- 
fidenti in Diarj delle cofe de" fuoi tempi, in diverfe raccolte di cpi- 
tafi , e ifcrizioni a' Papi , e a' Cardinali , con la notizia delle loro 
armi, e in varie mifcellanee di fcritture antiche conferenti all' Ifto- 
lia, da lui ridotte, e difpofte. 

L' abate Cortefi di Città di Caftello, che fu Segretario di Mon- 
fignor Maffarelli volle darci un piò diftinto catalogo dell' opere di 
lui co* feguenti titoli: 

Summartum V'ttarum Tontificum Maxhnonim. 

De Tontificibus , & C ardmaì'tbus diverfi tra flutti j , & notationes 

dherfae. 
Scripturae vifu , ìeHuq. d'ignite. 
Epitapbia Tontificum , & Card'maJium. 

Armotationes memorine , vitae , figna , mfigtùa diverforum Tonttficum y 
Cardinafìttm , l(egum, Trincit>um ì Tlationum, Trevmci/irtm , Ci- 
vìtatum y Terrarum totius oriis. 

H M,?- 
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Ifanorie de T.'pi, t Cardinoti cavàlè Zolle Cbìefe èd edtficj di 
Roma . 

Di tutte le accennite fatiche niufu, per quanto fi fippia, ne 
retta alla pubblica erudita curiofiti: e ancorché vi fia memoria, che 
Paolo V. tacefle ricercarle con fomma diligenza, e dicafi, che pur le 
ritrovane, ad ogni modo univerfdmente fi tengono affatto fai irrite. . 
Il che diede un forte motivo a Leone Allacci gran letterato a' terrt- 
pi di Urbano Vili, in Roma a metter 1* opera delle armi de* Ponte- 
fici, e Cardinali hfeiata dal Maflarelli nel terzo indice contenente il 
catalogo fj). Eorum Scr'tptorum y quos Ciccar eìlus ( Alpbonfus Me- 
vanos ) fuis in opcribus ad corroborando , quae dicit , adducit : non 
quidem omnium , fed eorum , qui nunquam fuerunt , ve ì quorum potif- 
ftmum opera jam non extant , vel ]u\peRum effe fidem in opertbus , 
quae laudantur , exiftimant viri probi. 

Ma fiafi pur ft ito Alfonfo Ciccarclli da Bevagna quell* autore di 
niuna fede, qual comunemente vien riputato nella republica Lettera- 
ria ; e penfato abbi a pure I' Allacci enere una delle opere da lui fup- 
pofte, o p^r lui fofpctte quelli del MafTarelli fpcttanti a Cardinali, e 
Pontefici ; che poco toglie di merito alla virtù , e integrità del noftro 
infignc Prelato, quando il dottiiTimo Onofrio Pmvinio cosf ne fcri- 
ve (6): Magna poft baec babenda eft gratta ab omnibus Hiftoriae 
Ecclefiaft 'tcae ftudiofìs Angelo MaffarelTo Sanfeverinati "Piceno, Ro- 
mani Pontificii a Secretis , cujus beneficio & fingulari ebaritate , ut 
eft vir omnium bumaniffìmus , adjutus fum quum in òmni boc opere 
conficiendo, tum praeferthn in bac parte , quae eorum Voht 'rpcum, et 
Cardinalium fertem continet, qui abfentes ab urbe in Galliis Ave- 

rtione commorati futa mibiq. multò , quae 

in bac materia congregava at , libenter tributi . Tlam httrO coete- 
ra iniegras Urbani V.^Cleméntis Vl.henedtBi XXI 7, et XXI fi. 
creationes mibi accomodaverit , quorum ita diftinftam not'ttiam ante* 
non babebam. 

A quanto fi è qui addotto del Panvinio aggiungafi tutto ciò, 
che rifulta ad evidenza dà un codice mmoferitto in 4. molto Volu- 
minofo, e originile, che ha quello titolo: Adnotatidneì -, memoria* % 
Vitae, Signa y Inftgna diverforum Vontificum y Cardinalium , Regum, 

Prm- 

(l) Nel libro intitolato.- Le&ntt AU*u, in tolaro: ttonupbri Pikvinii <Tt. Romani Vk*ii'P- 
Mn*iqBÌtiium Etrmfcérw» frìgment* &c. Rom* cet , & Curdi». S Rei». Ecclcfitc . Ve*ettìi *p»d 

*" d ,jy*J.'ir dmm ,f *h '.° "■ WH.V . Mukaeum Tf*tu*»n lift. e*. 11* 
{éì Neii« lettera al Leuare dei libro ioti- 
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Jyhiàpum\ Mitttttm , Provinciartìm , Civitatum, Terrarum totiùs 
VrbiscoliecUt per me Angelum Mafiarellum de Sanilo Severino A- 
gn V:cent^Epi$copum TeTeJinum. 

Quello piezioio volume confcrvafi apprefio il Sig. Capitano An- 
ton Francefco Beni, uno de' nobili di S. Severino, portatogli in ca- 
la, come ricco retaggio da Camilla Malfai elli, che fu fua Ava ma- 
terna, e 1 ultima inlieme di sì qualificati famiglia. Né ftimo, che 
debba eflère difutile, o difgrato agli ftudiofi delle cofe antiche, che 
qui venga a riferirli quanto fui propofito dell' enunciato codice ven-' 
ne fomminiftrato dall erudito bei genio del tanto dotto, quanto no- 
bile P. Bernardo Gentili della Congregazione dell' Oratorio di S. Fi-> 
Jippo di S. Severino fua patria a Gio. Battifta Buccolini da Fuligno.' 

Primieramente nel mentovaro volume fi ha per titolo: Cardina- 
le* S. 2y\ E. a Leone IX. ad Paulum IV. e le premozioni de por- 
porati colle vite loro lì leggono a car. 356. e feg. Vi fi veggono poi 
in appreùo gli epitafi de' Pontefici, e Cardinali colle Armi tolte dai 
monumenti, dentio, e fuori d' Italia, e fpccialmente da quelli di 
Roma, Napoli, Avignone, Bologna, Perugia, Pifa, Viterbo, Reca- 
nati &c. 

Intorno alle creazioni de' Papi quivi riferite in buon numero con- 
fiderabile vi è un Trattato pollo a car. 309. intitolato : De varia 
creatione Romani Pontifici*: fra le memorie de* quali vien anche in- 
ferito un riftretto fitto dal Maflàrelli del procedo per la canonizazio- 
ne di Urbano V. che fi legge a car. 56 r. 

Alfai belle cofe troverebbono i dilettanti della Storia Ecclefiafti- 
ca in un diligente Diario di quanto accadde dopo la morte di Gre- 
gorio XI. fino a buon tratto di tempo ulteriore . Vi fi trova in ap» 
preflb la creazione di Bonifacio IX. collo Scifma di Clemente VII. 
Antipapa, e con tutti gli avvenimenti di AlelTandro III. con Vittore 
IV. parimente Antipapa. Una vaga pompa moftra poi ilnoftro Auto- 
re dell' efatta cognizione della ftoria del Sacerdozio, e dell' imperio 
ne trattati , che vi ha difefi col feguente titolo : Imperatore* qtti 
Ecclefiam vexaverunt , & infelici morte perierunt . Pontifices f(pma- 
m, 7 qtù exeommunicaverunt Imperatore* ,t(ege* , et "Principe* car. 278. 
Imperatore*, & 1{eges a Papi* privati, fèti exeommunicati car. 299. 
Fra quelle cofe va ancora inferendo 1' Autore la memoria di quei 
Principi, che han fatto privilegi, e donazioni alla Sede Apoftolica, 
cavati da' proprj originali jxr extenfum, e con i figilli , e fottqfcri- 
zioni proprie. Le Armi de Pontefici cominciano da Innocenzo II. fi- 
no a S. Pio V. Anche di quelli pone il difegno deile Mitre cavato 

i- . Hi . . . . » • da . 
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da' monumenti c pitture antiche di Roma, è dice, chè Urbino v. 
fu il primo, che ufafle la Mitra con triplicata corona, come altresì 
vi porta in diiVgno la varietà delle Croci collocate fopra delle Armi. 

Ripartendo poi a dar contezza de' Cirdin ili , de' quali egli feri- 
ve, vi fi veggono riportate le fepolcrali iscrizioni con i luoghi addot- » 
ti; dove elleno fi trovano, e le vite di elfi ridotte in epilogo, effenr 
do la piti diffufa quella del Cardinal Annibale Ceccano Romano. (7 \ 
£vvi ancora il regiftro del num. de Cardimli intervenuti ad alcuni 
Concilj, ed in diverfi Conclavi, e il catalogo di quei promoffi alla, 
porpora finché la Sede Apollolica durò in Avignone . Gli ftemmi 
poi co' propr) colori efpreffi, e con le imprefe loro incominciano da, 
Amicio Agnifolo Cardinale Aquil ino (8) e terminano nel Cardimi 
Gianantonio Capizucchi Romano (9). Nè meno confiderabile fi è f 
efatta accuratezza di Monfignor Mafiarelli nel regiftro delle antiche Bol- 
le da Urbano II. fino a S. Celcftino V. Imperciocché ha egli deli- 
neate le diverfi tà delle Croci , fegni , e fottofcrizioni coftumate da 
Cardinali: e pofeia vi apparifee una mirabil diligenza ufata nel ri- 
levare ne' depofiti, c dipinture eGftenti in Roma la foggia, e forta 
cotanto varia de* Cappelli Cirdinilizj di Innocenzio IV. mio a Paolo 
IV. Fa ancora un ruolo di tutti i legati del Piceno da Niccoii* V. 
fino al fuddetto Paolo IV. e V inferifee anche quello di tutti i Car- 
dinali dell' inclito ordine de' Predicatori colli notizia delle loro gefta 
da car. 85. fino a car. 91. come anche fi il fimile, mi affli piti 
fuccintamente, di altri pochi Cardinali Regolari . Finalmente vi difteri- 
te in appreffo un lungo indice di molti autori di Bolle , e di Codici 
fnanoferitti della libreria Vaticana, da quali egli dice di aver compi- 
lato quanto ha fcritto nell* enunciato volume. 

In ordine poi alla raccolta dell' Armi de' Principi, Regni, Re- 
pubbliche, Città libere, e di altri luoghi, ella è copiofa e tirata con 
tutte le regole del Blafone. E in primo luogo evvi quella del Pr*- 
teianni, e in fine vi fi vede quella del Fravernia . Ben è vero, che 
vi fi trovano di quando in quando alcuni feudi vacui, fegno evideo- 
te di un* opera non compiuta. 

Quefta è la ferie delle principali cofe trattate dal MatTarelli, e 
da lui laiciate Dell' addotto codice, in cui fi feorgono unitamente ri- 
portate le piti infigni particolarità* della Chiefa di Roma. 

Scrif* 

(fi Creato da Giovanni X\'U. Urbano Felino lo fa nativo dall' Aquila , «* 

(8) A (omo , e Ferdinando Re di Napoli 1' CJghellio, e A Garimpert» lo fanno della Roc« 

feeltrro qu-Hi per uno de' lo r Configlieli. Pio ca di messo in Abruiso. . 

II. lo noaiinò vefeovo dell' Aquila , e Paolo II. (9) Creato da Paolo IV. l'anno Jtjj. aaort 

lo creò cremale avi 14*7. , « noti nel w6. « a*. Gennaro 
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Scriflè ancora quello degniflìmo Prebto un trattato diflinro in 15. 
capitoli, col titolo: De rebus antiqui s Ecclejiae Lateranenfis , e fe- 
ce altre erudite fatiche fopra di quei Cardinali, de quali li fa men- 
itene nel Martirologio. 

Dal quanto fi è voluto qui efporre intorno al codice manoferit- 
to del MalTarelIi potrà il fivio Lettore decidere con quinto torto ..b- 
bia f Allacci ripofta una fi degna fatica fra quelle o inventate, o 
o alterate d j! notiflimo Alfonfo Ciccarelli. 

Fan menzione di sì qualificato Soggetto altri molti fcrittori, e 
fcgnatamente Lorenzo Surio Conciliar, tom. 4. pag. 896. Oderigo 
Rainaldi in Continuai. AnnaLEulefxajUc. tom. li. par. 2. Ferdinan- 
do Ughtllio hai, Sacr. tom. 8. Luigi Torelli ne' fecoli Agoftiniani 
tom. 8. pag. 470. Giovanni Severani nelle memorie fiere delle fette 
Chiefe di Roma car. 551. Roma per Giacomo Maùardi 1630. in 8. 

1 

ANGELO ANDROZIO DA MONTECCHIO 
DELLA MARCA • 

• • 

Acque quelli in Montecchio, ragguardevole terra nel Pi- 
ceno, letterato ben degno di eterna memoria, che vifle 
in grado di merito molto di ili tuo, fra i pib celebri Av- 
vocati de' fuoi tempi. Il Cardinal Ridolfo Pio de' Carpi, 
che fotto il pontificato di Paolo III. come si ha per Breve fpedito 1 
anno 1536. prendeva in qualità di Legato in quella Provincia, dife- 
gnando per beneficio della medesima, 1 emenda, e lampliazioni , delle 
coftituzioni dette Egidiane dal Card. Egidio Albernoiio (1 ) che come Retto- 
re della Marca gii pubblicata aveala nell 1 città di Fano in un generale par- 
lamento, approvate fin dal primo di Maggio dell' anno 1357. (2) fra 
gli altri chiarifSmo Giureconfulti deftinati ad una sì lodevole impre- 
ca , chiamò 1 Àndrozio, il quale notabilmente contribuì alla condot- 
ta di limile opera, ridotta poi in quel buon ordine, e metodo, che 
apparifee nelle replicate riftampe, che fe ne fono fatte in pib luoghi. 
Gli eredi del dottor Giambattifta Scala già* erudito gentiluomo di 

Mori- 
rò Figlio di Cardia Alvaro Curigli pn'nci- V anno 147). p«r Federigo di Verona ia fogli* 

f Spagnolo, creato Cardinale da Clemente VI. dopo eiTere (late tette in pubblico Auditorio in 
anno j}to. moti a di a*, di AgoHo 1' anno Macerata alla preferirà di Monfigtfor Manno 
H67. ArcivefcoTO Tareruioo GovccoacMe alli al. dei 

la) Furono flampace U prima volta io Jefi mele di Maggio 
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Montecchio poflTcfgono un codice di effe cofhtuzioni (3), il quale ol- 
tre che poru nel frontifpizio fcritro di carattere del fuddetto Andro- 
zio, che ne fu il potTefìòre: Conflit utiows Aegidianae mei Angeli 
Androtii de Monticu/o; ha moltiflime annotazioni marginali, eh' egli 
vi fece ancora in corpo: uni delle quali leggesi al libro 4. cap. 60. 
diftefi colle fluenti parole : Haec Conflitutio fu'tt emanata poftquam 
D. Jttliantts Broli ti s (4) de Monticulo in pub lieo Auditorio mecum 
certamen babuit l^everend/JJtmo D. Cardinale Ardingbello (*) 

tunc T^cverendiffmi D. Cardtnalis de Carpio vite fegati hu'jus Tro- 
vinciae fuper caufam &c. Et certamen fu'tt inter D. D. ]uìianum , 
me, qui fovebat parte s camerae jub die 19. Januarii 1540. (6) 
Et fondamenta , quae feci contra D. D. Jufianttm & Cameram in- 
ferui m opere D. Bonifatii de Vitalitiis in fua Vr attica criminali -7) 
in tit. quid fit Acctifatio col. 5. & 6. fol. 18. & fea. Da quella, 
e da altre confinali fue Annotazioni fui detto libro rilutta ad eviden- 
za un indizio di quel molto, che operar fapeva un s\ eccellente Av- 
vocato, il qu.ile per la grande abiliti, e fondata perizia nelle mate- 
rie Legali venne adoperato ne' più ardui maneggi in vantaggio della 
Patria, e della Provincia. In un generale Configlio tenuto da quei 
di Montecchio nelf anno 1557. fi trova, che egli fu prefcelto, e de- 
putato unitamente con Giovanni Pellicani (8) da Macerata oriundo di 
detta terra alla riforma, e coordinazione di due capitoli dell' antico 
loro Statuto: fui quale affare corrifpofe bene egli alla comune opinione 
che fi aveva della fua piena dottrina, e fufficienza. Fu f Androzio 
veramente uno de* più attenti , e ftudiofi dottori di quel fecolo; nò 
profefsò le fole leggi, nelle quali guadagnoùì un' alta ftima precifa- 
mente in Macerata, dove in faccia a più dotti Legati feppe reggere 
con franchezza, e con giudizio in tutte le pili malagevoli occafioni : 
Ma applicoiìì anche di proposto alle belle Arti , e fegnatamente a 
quella che ri/guarda la ricerca , e la cognizione delle cofe antiche. 
Il che fi deduce da altre fue annotazioni che di fuo carattere vedonfi 
fatte fotto f anno 1547. in margine di un codice di antiche Men- 
zioni raccolte per I? Appiano, e per 1' Amanzio poffeduto una volta 

da 

(i) Impreffe ir> Rom» r anno 1*44. per (fi Queu' opwa e riportata nella ?. parte 
Francc'co Pnfcianefe in ioti. della Biblioteca le -air di Agofìino Fontana col. 

(4) Fu uno degli Affocati più celebri del- 411. deli' edizione di Parma Tjpii Jofepbi »k 
la Curia Carpenfe. Olco dee. 16ÌS. in fugl. 

(5) Niccoli Ardiojhcllo egualmente nobile, (8) Nacque nel 1518., molto celebre per 
ebe dotto : creato Cardinale a ài 19. Dicembre dottrina , e per riguardevoli cariche efercitate . 
del 1544., morì in Roma a a], di Agofto del Softrnne il Senatorato di Roma, della qua! di- 
J'47- pr tà pigliò il portello nel 1*85 . c morì nel 1 5 J4 . 

(*) Quett' annotazione fu fatta dopo , che Vedi il Crelcimbeni Moria di S. Maria in Co- 
I' Ardiogbelle fu promuicato Cardinale. medio lib. 6. pag. 31». 
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da Pompeo Cbmpignonì nobil rinomato fcrittorc Maceratele, the ne 
fa menzione nella Reggia Picena (a) dove egli precedente ad una 
certa ifcrizione Oo) riporta dell' Androzio l" annotazione feguente: 
/ipud Macerata** framentum hoc repertum in agro D. Fauflinae 
Corniti* Jultani de Macerata prope fiume» Clentis $ dicitur vulgati 
ffrmone, i! Caftelhce del Colici & nunc repofitum in aedibus D.]ò. 
Baptiftae Compagnoni 1. C. 

Fiori quelt inlìgne Avvocato circa alla meta del Secolo XVI. e 
vien commendato nel proemio dell' enunciate coftituzioni Carpenti 
unitamente con Papirio Virginio (il) Fabio Àlavolini (il) Giuliano 
Brogli (13) Bartolommeo Appoggi (14) Filippo Gezzi (15) Gianfran- 
cefeo Ozzeri e con altri intigni Avvocati, ed egregj Procuratori 
della curia di Macerata. Nella libreria di Girolamo Talpa nobile Set- 
tempedano nel 2. tomo di certi antichi configli legali avvenne alcu- 
ni d'Angelo Androzio inferri con altri di Guglielmo Fontano (17) dì 
Reftauro Caftaldi (18) di Vincenzo Ercolani (ig) e di molti altri 
pio celebri Giurifconmlti fi dell' Umbria, che del Piceno. 



AURELIO ANTONELLI DA PESARO , 



L. Origine della nobile famiglia Antonelli in Pcfaro viene 
dalla citta dell' Aquila in un ramo, che fin dall' anno 
1500. ivi si ftabili, in perfona di Pier • Giorgio (1). Di» 
cono che Aurelio folte figlio di Pietro Antonelli , il quale 
fu qualificato nelle lettere. Comunqae sia è certo, che il noftro Au- 
relio 

(9) Pine prima lib. i. pag. 4». , ove dice : leggerli ore tratteraflì di lui a'trov*. 
Angelo Androfìo da Montecchio avvocato tra i (15) Nativo di Monte Gallo Terra ora del 
più chiari della Curia Carpente. Prefìdaro di Montalro. 

<io) Ivi oell' illef. pag. (.6 Infime, e celeberrimo giureconfulto 

(li) la ua tomo d. antichi configli legali nobile di Tolentino, 
tonfervato ih eafa Manuizini nabiti di S. Seve- (17) Faaoofo legifta Perugino, che Bori nel 



vino lotto un coniglio di Girolamo loro ante- irto. 

narb fra gli altri fi vede , loctolcritto Pffirw Jtt) Anche quefio fa nativo di Perugià do- 



Virginiui de AUceréU Aiv*s*i*i C»ri*tit . ve ebbe la carica di lettor primario . 

(1»'; In un' approvazione d" un codigli* (19) Parimente Perugino, che fu anche iat 

Jegale di Giacomo Talpa infigne giurifta, e no- Roma avvocato conciftoriale. 
bile Settem pedano , che fi trova in un tomo di 



materie sì fatte prelfo gli eredi leggefi Fttiiu (1) Dalla Caia Antonelli da Pefaro vi uff! 
'ÌUvolitnu de Rjkc* contrid* , ancora un Gio. Battifta, il quale fu tanto ec- 



(ij) Fu egli da Montecchio.e fe ne ragio- celiente nella Politica, e feienae d' ogni genete 



rclio veftiffe 1* abito religiofo de* Monaci Camaldolesi nella fblitudine 
dell' Avellana non molto lontano d illa Cirri di Gubbio, e quivi vivef- 
fe una gran pjrte de' fuoi giorni Tempre in vita efemplare, e ftudio- 
fa . Indi venne impiegato col carattere di Abate al reggimento dei 
moniftero di S. Salvatore di Forlì, ed anco di S. Lorenzo del Matrac- 
cio, quando fu per la prima volta ridotto in iftitodi conventualitànel 
pontificato di Aleflandro VII. (z) Finalmente impiegato nella reggenza 
del moniftero di S. Maria degli Angeli in Pefaro lua patria , quivi (e ne 
morì 1' annoi68i. con fama di ottimo religiofo, e vero fervo di Dio. 
Fu egli un letterato di penetrante giudizio, molto cauto in coprire 
le fue morali virtù , ed il fuo f.ipere con sì attenta umiltà* , che ap- 
pena compariva quaf era, fe non era capace di penetrare col guar- 
do oltre il velo della modeftia, che teneva coperto il piti bello del 
fuo fpirito. Il dottiamo P. Abate D. Pietro Canneti, fece collocare 
il ritratto di lui nella libreria del moniftero di Ciarle , dipinto dal 
celebre pennello di Francefco Mancini. Ivi refta effigiato in atto di 
tenere in mano la cannetta del lapis , e un difegno rapprefentante 
Apollo, per efprimere il diletto, eh' egli ebbe della Poefia, c del 
difegno , che imparò con le direzioni del celebre Guido Reni . 

Lafciò il noftro Aurelio molte opere manoferitte delle quali ec- 
cone il catalogo a noi giunto a notizia. 

< 

Aurelii Attorniti Tifaurenfis abb. Camaldulenfis extemporanea Car- 
mina (3) ejufdem in cant /forum Salomonis perbrevis , ac dilucida 
explicatio (4). 

Ippolito Tragedia di Luccio Amteo Seneca in lingua, e rima Tofca- 
. na trasportata dall' Abate D. Aurelio AntonelU Camaldolese , 

ed unitamente colla traduzione volgare fi legge il tefio latino ifhh 

ftrato colle note del me de fimo autore. (5) 
Ejufdem in tres bymnos , feu tres bymnidicas coronai prò fefto S Va- 

tris T(omualdi Excurfiones ad Reverendi jfimum V. D.retrum Fcr> 

racium Generalem Camaldolenfem . (6) 
Ejufdem ms. Deiparae f^irginis T{o(arii meditationes . (f) 
Ejufdem Julii Caefaris S caligeri veronenfis Epidorpides ad metrum 

Heroi carminis traduMae ab Aurelio Antonellio Pifaurenfi Ahb. 

Camald. 161 8. Del 

(a) Secete di Cala Ghigi, regnò anni i». e pettabile biblioteca, 
fbefì 1. (4} Cartaceo autografo in 4. in detta biblio- 

(j) Sta h codice Cartaceo nuno'critro in teca . 
4. Autografo nella Biblioteca di Clailc in Ra- (6) Cartaceo autografo in 4. cella 

vtnna , da me nell anno 1784. ii Agoflo ri& biblioteca . 
«ti . . m , . 17) Ibid. in 4. 

U) Cartaceo autografo in 4. nella citata ri- 



; 
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■. pel medefimo'vi Toh alcune note ilr cf nn Giovenale, ed alcu- 
ne annotazioni nel tomo de' verfi di G. Ctf. Scagliero. 




ANTALDO ANTALDI DA URBINO. 

... , - • •• - . * • ■ • ; • • • . *. 

, « ' » J « ... . . •• . . _ . 

Ntaido della nobile famiglia degli Antaldi di Urbino fu 
figlio di Domenico, e fiorì nel Secolo XVI. Fin da tene- 
ri anni -diede egli a divedere qual foflfe per riufeire in- e- 
tà più àvvanzata. Fattofi Sacerdote, quando egli pentiva 
di vivere da privato, ed occultare la fua virtìi, allora appunto fu il 
tempo , in cui dovette nel mortdo far vaga comparfa , e farfi conofee- 
re qual' egli era ftato, qual' era, e qual farebbe. Nel 1601. fu de- 
sinato al governo della chieia di Sinigaglia , ed eletto Vefcovo da 
Gremente VIII. Adorno di coftumi frntirumi governò il popolo della 
citta', e della vafta dicceli con particolare zelo, e vigilanza per lofpa- 
zio di 23. anni. Beneficò chiunque a lui fupplichevole ricorreva , .ar- 
ricchì i Tempj di Dio di fuppellettili , e fra le altre memorie , che 
lafciò, orri& ed abbellì la facciata con conci di marmo d' ordine Do- 
rico, e Corintio, che le danno luftro, e vaghezza, ove leggefi lapre- 
fente ifcrizione pofta in fronte della medefima. 



1 



D. O. M. 

1 ANTALDUS DE ANTALDIS ; 
EPISCOP. SENOGALLIENS1S 
" ' fv ' *"? ' 'ET COMES 1 '' '* 
RUDENT HANC ANTEA 
TEMPLI FRONT EM LATERITIO 
MARMOREOQUE TEGUMENTO 
ORNAVIT 
ANNO CIDIDCXI. 
V. IDUS FEBRUARII. 

■ • * 

l . Ca- 
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Cirjco di mefiti, pili die di anni mori in Roc6u»atntW , ter- 
za riguardevole di quella dioccfi nell' anno» 1615. in gran concetto 
c fu ic polio nella collegiata di S. Medardo preflò f altare maggiore 
a cormi tp/jloIae t in cui trovali i'colpito in pietra di paragone, ^wdto 
Elogio, di lui ben degno. 

D. (X M. 

ANTALDI . DE . ANTALDIS . PATRITII . URBINATIS . 
EPISCOPI . SENOGALLIENSIS. 
T1RTUTUM . UN1VERS1TAS . ET . MORI/M . SANCTTTA*. 
ACCLAMATA* . POPULIS . ATTESTATA . PRINCIPIB03 . 

DUM . V1VERET . 
0O5T. KORTEM. ET . A . DEO . COMPROBAtA . ftEPtJLSrt . 
CORPUS . E)OS . L . POST . ANNOS . E . TtfMflA i ERUTUW. 
JtT10MTOS.O.\4NES,JNSUETA . FRAGRAKJiAt . P^JtftfDrr. 
CHRISTI . SIQUIDEM . BONUS . ODO* . FUIT , 
PATRUO . IG1TUR . SUAVlSSIMO . 

FRAK MA* ANTALD! UTR^SIG* REE. E . CAM*" AUDITOR. 
UNGUENTIS . TANTIS-. EXCISUS . ET . ATTRACTUS . 
MONUMEOTUM . ERIGI , CURAVIT . 

* 

* I * ■ ■ s ' • 

Parla di hit cor* Aura Gio. LcoOt SerrJpiorjjf. 

• * * • • 

. 1 / 

i . . ' " ' ' ■ ■ 

AN- 
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ANGELO COLOCCI DA JESI. 




Ra le principali Citta' del Piceno occupa diftjnto ragguarde- 
vole luogo quella di Jefi e per la fua antica gloriola fon- 
dazione, e per ogni altra fua nobiliflima circoftanza ben 
degna di lode, e di ftima. In efla fra le altre qualificate 
famiglie vien connumerata quella de i Colocci (i) fplendida, e co- 
fpicua per i tanti infigni foggetti prodotti sì in armi, che in lettere. 
Uno di elfi fu il Sig. Canonico Giacomo Colocci Cappellano di Ur- 
bano VI. e di Bonifacio IX. e pofeia Auditore della iagra Rota Ro- 
mana. (2) E ancorché pel fuoco attaccato al Palazzo Priorale di 
quella città" perite fieno cogf incendi tante belle memorie, che ora 
verrebbono opportune al noftro difegno: tuttavia in una lapida collo- 
cata nella facciata dell' antica cafa Colocci è reftato tanto, che bafta 
per argomentare lo fplendore, e la gloria nella breve ifcrizionc, che 
fiegue : 

SATIS ANTIQUAE OPES OPTIMI MORES 1 
ET STUDIA BONARUM ARTIUM 
DOMUM HANC NOBILITARUNT. 

Or di quella chiariflima famiglia fu difendente Angelo Colocci, 
nato f anno 1469. da una nobil Signora dì Jefi di cafa Santoni (3) 
che fu moglie di Niccolò padre del noftro Angelo Giuniore, e figlio 
di Angelo Seniore (4) e fratello di Francefco configliere di Ferdinan- 

I 2 do 



(1) duella nobiliffima Cafa c partita fotto itile di lefi . 
le prove di nobiltà fiso a fette volte: quattro 
per la croce di Malta, e tre per quella di >an 
Stefano. I cavalieri di Malta fono Fra Majo- 
lino Bifacciari da 'lefi., gran Croce , che morì 
r anno i«j 4 . net fuo Baliaggio di S. Stefano 



Fra Camillo Ferretti d' Ancona comendatore , 
e governatore dell' armi di Civitavecchia ; Fra 
Franeclco Maria Ferretti di lui fratello , gran 
priore d* Inghilterra, e Fra Vittorio Rocchi di 
leG , per ogni loro qualità comendabili .Quei di 
S. Stefano lono Ippolito Colocci dell' iftella ca- 
fa di Monfijtnor Anselo, Majolino Bifacciooi , 
e Giarobattifla Rocchi , lignote di «ima , e di 
merito . 



JACOByj COLOTIU» , HUJUS ECCLESIA CANOHICO» 
UMANI VU ET aOHIFACII IX- C&r£LUtNU* . 
SACH PALATI! CAUlAaUM AUDITOR me |ACET. 



(5 Fratello della madre di Angelo Colocci 
fu Floriano Santoni uomo di menta , .e di pet- 
to, che Ael 1461. perorò' in pubblico configllqi 
benefizi della pace nella tua patria alla preten- 
sa del rantolo Alelfandro Oliva da Safibferrato 
decto il cardinale di S. Sufanoa , andaxQ in Jefi 
per I* effetto fuddetto: ed e' quello dello, che 
nel 147} fu Podtfla di S. Severino « ville fino 



fi) Rifulta dalla feguente ifcrizione in mar» 
roo limata nell* antica Cappella della famiglia * ^ mpi d i"""** 11 * 0 X 1 "' , . , 

Colocci col titolo d?S. R^uaido ita «u£ W Vi* del 1*.. tiovandoft cj* 
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do Re di Nipoti (5). Or da genitori non meno per {angue, che per 
virtii sì riguardcvoli ottimamente educato iìn dalla fanciullezza die- 
de egli chiariflimi indizj della fublimità dei fuo vivaciflimo ingegno. 
Avvegnaché tutto datofi a trafcorrere i primi erudimenti della Gram- 
matica in pitria, appena ne venne fuori con tutto il franco pofFeft», 
che per le ulteriori rimanenti buone lettere, e fcienze da apprender- 
ti fu mandato in Roma. Quivi avaiizoùì in ene un tale acquifto di 
lode, e di credito, che coltivatofi 1' amore di Andrea Palealogo (6) 
gli fu da eflb conferita la dignità Equeftre , e fugii inlìefne concedn- 
to f onore di potere aggiugnere all' Arma de" Chiocci (7) 1' Aquila 
<f oro con due tefte coronate , che è lo flemma de* Greci Imperato- 
ri: E tutto quello ebbe il Colocci nella tenera eti di 14. anni. Fio- 
riva in quei tempi in Roma Giovanni Lafcari (2) da Coftantinopoii 
profeflbre ftimatiffimo di lingua Greca, col quale il Colocci fi ftrinfe 
in lega di ftrettiflìma amicizia, e ne ritraile il vantaggio della piena 
intelligenza dell* idioma Greco. Ebbe anche poi la congiuntura di a- 
ver per Maeftro un altro Lettetato di ftima nominato Giorgio Val- 
la (9) fotto la di cui difciplina innoltroflì egli a maraviglia nella pro- 
feflione delle buone lettere. E già era fui meglio del fuo molto pro- 
fittarvi: quando il Pontefice Innocenzio Vili, nella congiura fatta, e 
nella guerra mona a Ferdinando Re di Napoli, entrato in fofpetto „ 
che la famiglia Colocci folte delle aderenti a quel Re, col motivo, 
che Francefco Zio (10) di Angelo era conigliere di Ferdinando fece 
sì che egli abbandonarle Roma, e fe ne fuggine alla volta di Napo- 
li, donde trovando pier f accennato rifletto eltere ftafc) già efiliato il 
mentovato fuo Zio, dovè fegui tarlo provveduto in $1 angufta oceafio- 
iie del carico di Prefetto di Alcoli in Puglia . Con Francefco furono 
-r '. ,. ■. .': . . ■. '1-.: ... - • an- 

in tal anno per iflabilire una favia riforma fu (fi) tfs.it ima erede dell' imperio di Coflaie 
le corruttele della Patri* raccoile in un voi»- tinopolt dopo la motte dell' ultimo Collant ino. 
ice i decreti , e leggi (lituane ci efl*,« nel (71 Si giuflifiea tuttociò per diploma in pe»- 
J437. fi ha» ebe fu Podeli a di S. Severino nel- «amena ipedito in Roma I' anno 14S). lottò- 
Ja Marca. . Tctitte di carattere dello dello Paleolosi>,ll «jual 
(r) Francefco fu figlio del mentovato An- documento conlervafi preHo g'I eredi Colocci . 
telo leniore, e venne riputato nelle leggi , e (8) Fu celebre Greco fopranominato Àbin* 
nella politica ai pratico, the arrivi a meritar» iaeeno . rbbe la protezione de' primi Monaicbi 
fi II polio di configliere di Ferdinando Re di ed egli fu che portò in occidente la pili parte 
Napoli . Rifiliti tintorio da un maino lotto dei più belli manolcritti Greci, e ccmpole mol- 
erà Targa, in coi fi vede delineata l'Anna (o- ti epigrammi in Greco ,ed in Latino, 
loeci , collocato nella cappella di S. Luca nella (9) Infognò quelli con gran riputazione te 
Cbiela di S. A fc fi ino di Jefi, ove in proposto belle lettere, e la rettorica a Genova, Pavia , 
del padre, e del aglio leggenti quelle precifepa- Milano 
role : Angela/ qui exafli. tTiranni t /lamia pa- Italia. 

trite rtfdidit, tT Fraudjcut ejut filini eximi- (10) Evvi una lettera di Angelo Colocci a 

inni Benedetti luo congiunto riportata «fa 



del padre, e del aglio leggpnii quelle precifepa- Milano, Napoli, ed in altre citta principali d' 
Ut Tri 
djcut 

ut legum deBor ad fummum PeuUjficem Innnen- Giovanni 

%ium Vin.,or«tor ute non tetdmandi Regi, Federigo Ubaldini io Vita Mieli Coletti pa* J. 

P,rtbtm.ptt Ctufiliarius ex antiqua udiliq. Co- ove elio dice: Mibi fatrgui f*it trmnciU ¥ , Ce- 

Utium fmmUié ; mt ttmh tumulati quititunt . hi*,, fc/ìe* (oufiliàrtu, t\tpt &t. 
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anche avuti foipetti Niccolò Colocci, e Floriano Santoni, l uno co- 
me fi difie, Padre, e f altro Zio materno di Angelo, i quali furo- 
no amendue condannati a duriflìmo carcere. In quelle turbolenze, e 
calami tofe difgrazie per verità vifle qualche tempo il noftro Colocci 
diftrattiflìmo jn tur* altro, che negli ftudj delie buone Arti, e delle 
feienze . E* ben però vero, che arrivò finalmente a ripigliare le fue primiere 
geniali applicazioni , alle quali fervi di fomento laeonofeenza acquie- 
ta con uomini dì primo nome nella gran citta' di Napoli, e precifa- 
mente con Gio. Gioviano Pontano, nella di cui Accademia (II) fu 
egli aferitto nello flefTo tempo, che vi fiorivano Jacopo Sanazziro 
(12) Eiifio Calenzio (13) Gabriello Altilio (14) Pietro Summonte, Gi- 
rolamo Carboni (15) Gianluigi Vopifco (16) e altri uomini chiarirli- 
mi per la loro letteratura: ficendofi (giufta il coftume in effa Acca* 
demia introdotto di cambiare il nome, o t di trasformarlo, o di ag- 
giungerne altro al proprio) chiamare Angelo Colozio Baffo. (17) Ri- 
solvè poi di nuovamente tornacene a Roma: ed ancorché molto il 
dilettane il trattenerG in Napoli per la dotta convezione, che gode- 
vafi di quei Letterati; ad ogni modo affai più di confolazione reco- 
gli Io ftabilirfi in quella Dominante (18) in cui accadde non guari 
dopo, che fi trovaiTe anche il Pontino (io) unitamente col mento- 
vato Sannazzaro, quali dal Colocci furono benignamente accolti, c 
trattati con amorofe finezze . Appena rimife egli il piede in Roma, 
che riafJunto il primiero credito, e nome lafci itovi venne ad effere 
contradiftinto con più onorevoli cariche. Furono quelle di Abbrevia- 
tore delle lettere Apoftoliche (zo) della maggior Refidenza; di Pro- 

cura- 

..." . , . • ' . t : 

(ni Antonio Paoomita , che ai tempi di no , e di Coflaneo Cloro, verfo V anno 3*4. di 

Ferdinando 1. re di Napoli fu prendente della Crifto ; e ritirato:) a Ruma fenile le vite di 

Regia Camera fondò la celebre accademia Na- Aureliano, e di Tacito. ■ 

politana , la quale poi da Giovanni Giovlaoo (17) Come colla da alcune memorie, che n 

Pontano , che vi fu a'eritto , e vi fece la pri- confervano. 

ma figura, fu univerfalmenre denominata : «r (18) Efprefle il giubilo di 1 quello fuo ritor- 

quo nomen At*dtmi* de/mmp/ìt , fenile nella do con alcuni Endecalillabi riportati! dal ludef 

prefazione al «no libro intitolato; de Confiru- px Ubaldini , e fono 1 feguenti : 

Biotte A?q*ati»n»m il letterato Giacinto di Cri- „ 

fioforo Nano etano. ftampato in Napoli 1' anno Terran$m Dea, Gentlumq. nelle 

1700. in 4., corno nel giorn. de* Letter. tom. P*oc»mq. oteanmi piter perambtt. 



». pag. no. Et Jol lumtne cosfpiot c»r»[n 

(il) Notiffimo poeta, nato m Salerno a dì Quam libens , me* Roma, te rrvtjo Gre. 

»8. di Luglio 1458., e morto io Napoli l'anno _ , lÉu l 

1550. o rome altri dicono iti». fi9- congiuntura, che quelh lu ma dira 

(M) Ne fa menaione Lilio Gregorio , Ge- Ambucatore del re fetdinando al Papa per 10 
tardi de Poet. nofi. temp. Iii>. ». pag- «I. flabihmento della MCt . j. U k,, 

(14) Girai, de Poet. tufi, temp. lib. 1. pag. (»o; Il cnato Ubatami » «M Angeli Coir- 
li. Ili pa« 13. dica, che quella carica » ailunfe 
(ij) Lil. Greg. Girald. ibi. pag »». dopo gli anni uno. Porro bù\*\modi m»mu 
(16) Oriundo, cred" io, dai rsedefimo cafa- teo't aiti f»P'* mille q*i*t.ent e/imo io 
ro, che fu Puwio Vopifco iftorico latino -.ira- t.mo che Antonio Marinelli dMUA 1» Co \<*!" 
cufano, il quale vite» uel tempo di Oiockà». uo* Ecade de" tuo» lennoai, rateata daUo 



I 
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curatore delh Penitenziaria (n) di Sollecitatore, e Segretario Apr> 
ftolico, e di Maeftro di Regiftti delle Bolle (22). I quali ragguardevo- 
li officj portati dal Colocci con tutu ttima, e decoro fecero sì che 
egli veni (Te a farli molto facoltofo, e potente in Roma, donde poi 
partì circa gli anni 1 505. per rigodere l' ameno ciclo di Jefi fua pa- 
tria. Quivi fu egli confidcrato con diftintiffima ftima, foftenendovi 
tutte le dignità lolite conferirfi a più idonei della primaria nobiltà*. 
Venne ancora impiegato ne' maneggi più decorofi : deducendofi il gran 
conto, che faceanfi di lui, dalla lkua fpeciofiti de* titoli, co' quali 
veniva contraddiftinto digli altri; trovandoli nominato: Dom'mus jpe- 
Habilis, Eques generofus , Vtr fapientijftmus . E in fatti come uomo 
di tal portata fu eletto nel 1506. per uno dei tre dottori della cit- 
tà, deputati dal configlio per ufficio di ambafeeria al Legato della 
"Marca fu le differenze, che vi erano con gli Anconitani: e nel prin- 
cipio dell' anno 1513. fu parimenti dal medefimo configlio ùiviato 
ambafeiadore al Papa. Intanto trovandofi in Roma gli accadde re- 
iìar privo di Girolama Bufalini (33) da Città' di ditello, Dama di 
eroiche doti fregiata, e attinente della rinomata cafa Vitelli, che fpo- 
fata egli avea nel fuo ritorno alla Patria. Sciolto cosf il Colocci del 
vincolo matrimoniale, ed aiTunto al Papato il Cardinal Giovanni de* 
Medici (24) Fiorentino col nome di Leone X. gran fautore de' lette- 
rati fi vide fu f impegno di mutare il fuo ftato non fenza il folleti» 
co delle fue fperate fortune. Avea ben egli tutta pofleduta la grazia 
del defunto Giulio II. (25) da cui era ftato promofTo ad afTai pregie- 
V.0I1 cariche, e contraddiftinto ancora con molti fpeciali ftvori, e pri- 
vilegi OW molto più avantaggiata fi vide la fua condizione fotto 
il pontificato di Leone, dal quale venne accolto con tanta amorevo- 
lezza e con sì diftinta benignità , che di moto proprio conferigli tai> 

tofto 



ftcìTo Ubaldinì alla pag. iz. come flampata l'an- fa menzione nella fua opera de Pottìs Urbani !i . 
so 1495- con quella intitolazione ; AdAnttlmm 1x4) A dì ir. di Marzo dell' anno ijì». 
Colotium jlrftnttum iiterarmm ^4poflolicarum ma- Morì agli 11. di Febbraio del 1511. 

jorii Praepdentiac Breviatorem . <x6; Uno di elfi in data de' zj. di Arofrd 

(zi) Contesili' quella carica 1' anno itot- anno 1. del (uo pontificato tu quelio, ia cui 
giudi il cit. Ubaldioi pag. 14. dal cardinale Lodovico Borgia Penitenziere tu 

•**) Apparilce in un diploma fattogli dal conceduta ad Angelo Colocci, alla tua Moglie, 
Senato , e Confervatori di Roma fotto li 3. Di- e ad Ippolito Tuo contobrino 1- elezione di un 
cembre dell' anno ito». . in cui con gli accen- Confellore a Ioni arbitrio, che potette ariolver- 
nati titoli riene anche dichiarato cittadino Ro- li da quei peccati , eh' erano a lui riterrà ci con 
mano. I' ingiunta facoltà di poter avere un' Altare 

(ai) Segui in Roma, e fu feppellito nella portatile, nel qua! potetlero far celebrare la S. 
cappella della famiglia Bufalini , dopo lolenni Meda in <?ue' J-utghi , ove" avvenirle I' inter- 
efequie accompagnata da una dotta orazione fu- detto, e con V elprelfa licenza di poter rpangra- 
nebre di fcgidio Gallo poeta di gran nome ,c di re latticini io tempi di Ojiareiirna . e in altre 
molta ft.ma anche nelle cofe comiche! in lenti- Vigilie deli anno. Vedi V Ubaldioi loc. citato 
pento di Francefo AifilJi da Simgagl.a, ebe oe pag. 14. 
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lofio la carica di fno Cameriere, e poi quella dr Segretarie , cor> f 
aggiunta fperanza di cfler mandato fucectTore al dotto Varino (27) Ve» 
jfcovo di Nocera Dell' Umbria, come in effetti glie Io diede coadiu- 
tore jicll' anno 1521. ultimo del fuo pontificato . Non per tanto t 
che il Colocci rifentiue sì pefante difgrazia con la morte di un pir 
drone di tanta e si impegnata benevolenza per lui , partì egli da 
Jfcorm, contentandoli lotto il breve governo di Adriano VI. (28 >nuor 
\0 pontefice ncn co&ì amico de' Letterati, di fperimentar tutta diverfa. 
la fua fortuna (29) finché colla felice esitazione al papato del Cair 
dinal Giui» de Medici detto Clemente VII. (30) arrivò a ripigliare, 
il tenor d' una vita ferena , non tanto vivamente amato dal Pontefif 
ce, quanto fedelmente favorito da Giammaiteo Ciibe/ti (31) Datario, 
fuo grande amico. Ne tardò molto a fperimentare gli effetti ; impef» 
ciocché in meno di un mele fugli rientegrata la riferva del vefeova- 
lo di Nocera fa) ^abilitagli gii da Leone X. e per mezzo delCar- 
dinal Lorenzo Pucci (33). E oltre di quello fu mandato governatore 
in Afcoli della Marca d' Ancona, in tempo, che quella città erafo(r 
fopra per le nemiche fazioni de' Cittadini, facendo in un sì fcabrofp 
governo conofeere l' incorrotta fua rettitudine , e il fuo fondato 
Spere (34). Tornatolène indi a Roma al profpetto di una favorevole 
fortuna profeguì con pili fervore i fuoi letterari efercizj , operando in 
Roma mirabili cofe. Rinnovò i celebri Qrti Saluftiani (35; detti poi 

dal 3 

• . ... 

(17) Quelli fu da Camerino originario da Creato da Leone X. P anno ijij. , t 

Pieve Favera calielio di qurl Ducato , dal mori nel 15JI. fu grande amico, e protettore 
«uale pigliò il .egnome dì favorino.il fuo ve- del Cetoai, fu tool* dono, a benemerito del- 



to nome fu Guarino, che iformò 10 Varino fé- la S. Romana Ghiaia Caetolica, e della Inai 
condo 1' u4o, che correva tra Letteiati di quei biliDtma patria , che fa Firenze. » 



tempi. Fu creato velcovo di Nocera da Leone (**: Per qu«fli> 

X * t ^° tH **S * nno . ^ s*"" 1 * C,lali .««temo, • 

(*9) Nativo di Ut»e« »egnò un' anno , e mko di S. Pietro di Roma, lai vendo: 
focu 7. 

{»») Se n ciprelTe egli fteflo orni indotto a Ommh te; Angele , muniteps protovit , 
tarlar da Pier» VaJeriaoo nel luo libro : de li- Et iteairus MM(b «air : erg» 
terartum infetidirne mecnm ) enti s .Meline . fri Si Sitmriut tmnis approiavin 
dici/tare non defino , mbil tornine li te rato qui No» egei alia upprotatione . 
nani misi, inerii ci nj . 

(30) Seguita a di 19. di Novembre del ijaj. fa.4) Erano quelli In un fito pertinenti ai 

(50 Letterato di gran giudico, e Mima , fondi di Domenico Maffimi , e di Matteo Bort- 

»ativ*> di Palermo, e grand'. Amico di monfig. fini, e formogli il Colocci con grotta Ipefa. lii 

Giovanni della Cali, fu velcovo di Verona, e eflì («rive Pirro Ligorio cori molta «radinone, 

mori a di }o. Dicembre del 1 T4). e lodollo il premunendoci di altre erudiiioni , ed Onofrio 

•olirò Colocci con una Epigramma , ct»e meo- farrvinio te.lib. ». Fafiorum così ne parla : «er- 



ri» ne; a : tuli Colonati ad aquam Virginem fifii maxima 

vetmfiorum monumentorunt topia inflruftifimi , 
OratUia ptlìicitMt pratfiat major* Gittrtui . quae primis itlit temporibus , quitus antitrut'Uth 

fiudiwn caput Molière caepit , nnnt Angelus Ct- 
(JA) Quella reioeregaiione riebSela il Co- lotius fanciiftmus , deftiftmufque vìr in re 
«et da Demente VII. a dì 14. Dicembre del jumma cum dititent'a bine inde collegi? , M" 
* »i. giorni daoo la tua elcxiooe al gnam mibi infsriptionum multituiìnem [uppedi- 
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clat Aio cognome Coloihni, i quali riduce in" ordinimi sf nobile di 

magnifiche belle coftrniìonì, forniti di un i topiófa (celta di Stitue, 
di Medaglie, e di altri monumenti antichi ($6) con molte ifcrmo- 
ru (37) « vaghi verfi latini, che vennero ammirati, e chinanti le de- 
lire di Roma erudita . Si meritarono pu ckS gli elogj delle prime penne 
di queir età non meno per la rinomata corrente dell' acqua vergine 
quivi ridotta in un fonte (38) che fu il foggetto delle Mufe di pia 
Poeti, che per la rarità , e magnificenza de'le pregievoli cofc, che in 
in elfi ammiravanfi . La fui jit elione , che col titolo di Aeaes Co- 
iotianae (39) veniva dirti tlta , e ornata da tutti i Letterati potea dir*- 
ft di quelli un nobiliffimo Emporio , chiamata univerf dmente 1' Ac- 
cademia, e la Regia celle Mule (40). E Poeti, e Oratori, e Pilofcf- 
fi , e Scienziati di ogni forta quivi radunavaniì a batter materie di 
alta erudizione. Da quefta sì fpeciofa comparfi e da una sì ampia u- 
tilitf, che rendeva alle buone lettere il Colocci per» i tanti diverfr 
eruditi efercizj, e fpecialmente per quello de' Fafti Confolari (^1) 
venne ad edere riputato per Padre, e Principe de Letterati, per fau- 
tore delle belle arti, e per corifèo de' pid nobili ingegni (41). Ma 
perchè nel Mondo non può darfi una ferenità dì godere, cui non fi 
faccia intorno qualche turbine di patire dovette il Colocci oltre il 
lenfitivo incommodo della gotta fui meglio delle fue piene felicita' '„ 
foggincere a quello, che gli venne dal cai ami tofo ficco di Roma fu<r- 
ceflò V anno 1527. Imperocché due volte pollo in prigione, e due 

vol- 



(lO Andrea Fulvio. Or Urlìi Antiquitaii- Parte m rum , qui squii taitgis cava marmerà, 

tvi lib. ?. pag. 184. ne fa menzione di molti, fomnum 

e Ipecialmente di quel piede del quale fer vivati- Rumpere , five bìlmi , five lavere , tate. 
li (ii Antichi per milura. La fitura di quello 

*irde , che fu detto poi Coloziano , è ripatata (J9) Era collocata in una parte di Roma , 

da molti Scrittori , decorrendo ancora Loca Pe- volgarmente chiamata Panone. Pieri» Valeriane» 



no tra quelli intitolati Sodaltum ( ommeniui pag. 
74. nel libro Pieni Vetriati H<xamrtri Ode, 
& Epigrammata apmd Gab. folitum 1550. in I. 

ti * 



to; e di altri pezzi di antichità pattati in ma" ne t«ce menzione ne* irnienti verii.cbe fì 

nò <ji Giacomo Colocci nipote conlobrino di Aiv no tra quelli intitolati Sodali»* lommentmi 
gelo ne tratta Ulifle Aldovrandi. 

(J7) »l folo Aldo Manuzio nella Aia orto- 
grana ne riporta ao. quali tutti efrflevano ap- 

preflo il Colocci . Cos'i anche Onofrio Panvinio t Pmer 

ne conta una gran copia , ed una ne viene ri- Mcerje amando jcdalet 

cordata da Pieno V'alenano ne' luoi Geroglifici Ex Platea Paricnù alta 

lib. Jt. pag. aj». » Colorimm, Graham, Petrojaaaium, 

<}8) Lucio Fauno, ed altri fanno menzione Et Le.mm , Wafiaemmque &c. 

dell' acqua Vergine, ebe il nortro Colocci con- 



dufle per i fuoi orti , e ridiale in un fonte, ie (40) Tale appunto fu detta dal nominato 

«ii cui lodi leggonfi in pili componimenti riferiti Bartifta Calali in una epigramma riferito dail U- 

dall' Ubaldini nella citata vita pae. i«* c icg. baldim loc. cu. pae. 4*. 

Di tutti i veid però fatti da molti foegeto , (41; Sono molti lodati da Bartolomeo Mw 



quelli foli del Colocci furono fcolpiti nel detto liani . 
fonte, e lono i feguenti. ( 4 a) Girolamo Talli di Rocca conttada . Fi* 

fio Calenzio, Pierio Valeriano, e a.m il 



Hfjas Nympba loci Jacri cufiedia fonti s 
Bormio dum blanda: Jentio marmar aq 
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folte forzato a contribuire alla licenza delle Soid itefche grotta fom- 
tru di danaro, fa necefltato anche, oltre quella difgrazi a p.ov.ta nel 
corpo, forfrir l' altra fcntita neU' animo di veder incendi (a la fua 
sì rinomata abitazione, e quegli ftcflì orti, di tante, e quili innume- 
rabili belle memprie doviziofamente forniti : E quel che più toccoglt 
il vivo del cuore difperfa ancora la copiofiflima fctlta, che eÌTo 
fatta avea di preziofi libri Greci, Latini, ed Ebraici, e Angolarmen- 
te di rariiTimi Codici manofcritti ^43) con tanto fter'o, e a tutto ri- 
gorofo collo raccolti. Per non veder poi conti ruamente avanti i pro- 
prj occhi una tormentofa miferia, e per citare quel pia , che potea 
temerfi in tempi s\ infaufti, fcampò da Rea, e ricuflefi ip patria, 
(44) donde poi, ritornata fui Romano celoma primiera ferenità, e 
precifimente in tratto, e per tutto reintegrata cJf elezione al Pon- 
tificato dd Cardinale Aleflàndro Farnefc fc) che affunfe il nome di 
Paolo III., colà venne richiamato il Colocci , godendovi tantoflo i 
frutti di una paterna clemenza nella carica conferitagli da] Pontefice 
di vefeovo di nocera (46) nélf Umbria. Il dì che fe n andò il pof- 
feflb di quella dignità" fu quello de' 10. di Aprile del 1537. ove 
appena arrivato diedefi tofto a promovere non meno il concernente 
alla falute del fuo Gregge, che il tutt altro appartenente agli orna- 
ti della fua fpofa . Ampliò per tanto il Palazzo vefeovile, miglioran- 
dolo di molti commodi , e forni la Cattedrale di varie belle coftru- 
zioni (48); E a quelle economiche premure, unir feppe moltopiu ef- 
ficaci quelle del fuo fpirituale governo, procedendo con fornirla efem- 
plarita* di collumi, e con mirabile integrità di' giudizio. Uomo zelan- 
te, ma d* indole amabile, e placida; per le qu li doti venne a con- 
ciliarli la ftima , e T amore di tutti ; Ma fui meglio delle fue paflo- 

K ni, 
. 1 

f 4 t) Oi tinta «ran quantità di libri nere- Mufa.protrxit ,quin dign*, indignaq. ferra 
flarono li oochi a«li Eredi, cbe poterono rapite Bffq. impaciti* -uitam taxaret Hiberui r. 
in dieci cafle . Una <ran Pa'te dopo la morte 

di Marc' Antonio Colocci , figlio di rnonfignor (41 ) Seguì nel giorno delti 11. <ii Ottobre 
Angrlo, ne palio in mino di fulvi 1 Orlino ce- del 151,4. 

lebre letterato, e an-iiuano. Fra libri perduti ( 46) A dì 18. Dicembre dell' ifleffo anno 
eranvi du: opufcoli I urto di Giulio Frontino, e 1514. 

I' altro di Giumo N pfm tutti di beIJiffime rigu- (47) Sotto la data dei 10. di Aprile vi «una 
•re adorni, chi erano flati poff^duti da Rafael- lettera di Angelo Colocci Icritta a Giovanni Be- 
lo Voiaterraio; conae anche m bellirtiwo efem- nedetti . in cui dice: Magni quid fin facio Epif- 
piare di Plinio , di cui erafi fervilo Agoflino Steuco copatum Nuceriaum, /ed plurit fimdium Ponti- 
da Gubbio letterato, cbe già lo vedelGmo va- fiat , Cr Cardinaìium, qui ad unum omnetegre- 
lente letterato. gium de me t e ft,mcnium tultre . 

{44) Coda da verfi di Lilio Gregorio Girai- (48) Fra le altre una fe quella del camea- 
di Perrarefe , che fi hanno nella lettera in verfi nile in guila di Torre come riluta da una La- 
efametri ad Antonio r.òaldeo . De imeommodii pide quivi incafirata. 
Vrbante direptioitis pag. aio. 

ANNO DOMIMI MDXXXXIIII. 

Non potei hic prae/lo effe mibi oifi;iofe Colon' : 

Te MI Affi* baiet , eie te tm plurima virtù "ikopus ***** * f undamintis. 
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rali incombenze," confiderà ndofi addo/Tato un pefo ài troppa gravezza, 
e fatica mercè ancora della età fua molto avanzata rinunziò iltcfco- 
vato , facendolo Daffare in perfona di Girolamo Mannelli (49) da Roo 
cacontrada fuo nipote. L* anno 154.4. fu toccato da una grave ma- 
lattia, per la quale fece teftamento iftituendo erede Marc Antonio 
fuo figlio (50) chiamando per efecutori della fua volontà* Agoftino 
Tripuliio (51), e Marcello Cervini (51) Cardinali di fomma ftima , 
e Marc' Antonio Malta (53) da Gallefe famofo Giurifconfulto . Riavu- 
toli dalla fua infermità ripigliò la dotta , ed onefta convenzione degli 
amici , e T antico efercìzio delle lettere in Roma , finché toccando 
t anno 1549. fe ne pafsò felicemente all' altra vita. Fu il di lui cada- 
vere trafportato nella città di Jefi , e collocato nella cappella che egli 
aveva già fatta erigere in onore di S. Romualdo in quella infigne 
Cattedrale, di cui era flato Canonico, col prefente epitafio. 

ANGELO COLOTIO HUJUS ECCLESIAE CANONICO 
SECRET ARIO APOSTOLICO , NUCERINO ET SENTIN. EPISCOPO 
JACOB, ET HYPPOLIT. PRONEPOTES POSUERUNT. 

A. D. MDL. 



Ebbe Monfignor Colocci per natura il giovare a tutti , e il pre- 
ftare ajuto precifamente a Uomini di Lettere , procurando gli avvali- 
lamenti loro, e fomminiftrando a chiunque a lui ricorreva , alimen- 
to, e rifugio. Fu grande , ed intrinfeco amico del nominato Marcel- 
Io Cervini di Montepulciano , che fperimentò V affetto del Colocci 
in più occafioni, ma precifamente in quella di effere ftato infìnuato 
nella grazia di papa Paolo IIL Nè giovò egli ai foli Letterati vivi , 

ma 

(49) Ancor non è eflinta quefla famiglia in (ri) Fa Abate di Froimont in Franch, e 
Rocca contrada, ed é parente alla nobile fami- cameriere di papa Giulio II. poi faccetti vameote 
glia Pianetti da Jefi . vefeovo di Baimi , di Tolone, di Novara, ed 

(50} In deficienza de' fieli di Marc' Antonio Arcivefcovo di Reggio. Fu amico del Bembo, 
chiamò eredi Giacomo, e Ippolito Colocci iuoi Sadoleto ec. ec. 

nipoti , e morendo quelli fenza prole , i figli di (ja) Cbe poi creato Pontefice a di •. Apri- 
Ciro'amoRipanti, la di cui figlia per nome Mar- le dell' anno 155;., edi lui Icrive Altonfo Ciac- 
«ariti fu moglie del nominato Marcantonio. Cbe conio tomo J. col. 9ÌI. Im Angeli Celati, C#- 
Monfignor Angelo Colocci laleiaiTe quello figlio fantini La/carù , & mlwmm ejm acuta tiur*- 
di lodevoli coftumi non dirimili ai Iuoi , oltre forum bominum (e /e iafinumvit amici ti *m. 
1' attillarlo Francesco Bellini famigliare di Pao- (ti) Antonio Mafia fu da Gal/eie, e fiorì 
io III e a n-, a (Timo del Cardinal Pietro Bembo nel XVI. leccio. Egli fenfle contro il peflin* 
risulta dal (uo medefimo Te/lamento, onde errò ulo del Duello, e tradurle alcuni opufcoli ai 
Marc' Antonio Cafanoya.cbe Icriue de tene- Plutarco. 

È^^àm\S t a^^ ^ fif • 
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ina anche ai defonti , promovendo la ftampa delle opere loro , come 
diraffi in apprendo. Giovò ancora non poco alla fua patria , mentre 
fra le miferie del facco che effa foffrì nell* anno 1517. a forza di 
denaro procurò di redimere, come riufcigli, pia tavole, e preziofi 
pubblici monumenti, e vi operò molte altre cofe di fomma utiJità, 
e decoro. 

Seri/Te queft' infigne Prelato molte, e diverfe opere. In fua pri- 
ma gioventù pubblicò molti opufcoli; un epiftola in terzetti, e mol- 
te Poefie , tra le quali porta il Aio pregio una elegante canzona in 
morte del Cardinal Pietro Bembo Veneziano , la quale feguì nel 1 547. 
di 76. anni. 

E molte altre cofe de* Turchi raccolte dal Lafcari; e pia narra- 
zioni facete, commendate molto dal Pontano (54) perchè con molta 
facilità trattò egli di ogni forta di materie . 

Due Sonetti del Colocci fi leggono nel libro 2. delle rime di 
diverfi nobili Poeti Tofcani raccolte da Dionigi Atanagi pag. 37. e 
38. E un altro fonetto di lui fi trova inferito nella raccolta di mol- 
ti infigni Poeti , fatica manoferitta del noftro Petronio Barbati Foli- 
gnate, che fi conferva fra codici della libreria del feminario di Fo- 
ligno . 

Ma io mi dilungo in regiftrare cofe, le quali con molto mag- 
giore erudizione, ed efattezza già efpofe al pubblico il Sig. Ab. Lan- 
cellotti uomo di non mediocre intendimento, nella vita, e poefie di 
Monfignor Angelo Colocci poco fa da lui fatte (lampare Ricorra 
dunque il lettore a queft' opufcolo, fe di un tal' uomo richiede ul- 
teriori notizie. 

Ma non folo egli pubblicò le opere proprie: operò altresì con 
premurofa attenzione fu la pubblicazione, e liftampa delle altrui in 
fentimento del tante volte citato Ubaldini pig. 56. ove dice ; Dedit 
operam ut typis cuderentur Carmina Serapbini Staccali , Calettiti , 
aliorumquc roctarum amicorum. Anzi Agoftino Staccoli confacrò al 
Colocci le fue rime fecondo il mentovato Ubaldini p»g. 44. Qum 
mfcripfìt UH Auguft'mus Staccolus Vrbinas verfus lta/icos t quas ri- 
mas a rytbmo dteunt . 

Non è poi sì facile ad efprimere le perfone, che fanno onorata 
menzione del noftro Monfignore. Primieramente nella libreria Italia- 
:;\ K 2 na 

( u 1 R ■ de Sermone per. 146 In hoc au- n'tiem , rerumq. mmltarmm u/mm t quo fit > ut '» 

tei» ipfo iacandi genere eanit et admodum , exp'icandii fateUit , in epigrammafit . tMt ' c °" 

ftr\ucundut A. Cototiut nolier tnm propter i»/- rumane Poetar»*» dieta reftrendit , a iufibiu 

tum ei 4 natura perrarant quamdam in dicendo miri/ite dclcBct . 
biltritatem ,tum propter etrciitm littrarumpt* 
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na di Monfìgnor Fontanini, e nelle note alle lettere dell' Anoftdo 
Zeno vicn con rifpctto nominilo, come ancora nel Dizionario Jftoti- 
co del Sig. Ladvocat, da Tommafo Bildafini, e Girolimo nella Storia 
di Jcfi; oltre di che furono in vita a lui fatte diverfe dedicitorie di 
Antonio Mancinelli da Vclletri, da Pacifico Maflìmo di Afcoli, da 
Benedetto da Cingoli bnon Poeta, e da tanti altri fenza numero. Le 
cife Colocci benché diramate , pure con decoro fi mantengono in 
Jcfi. 




ARCANGELO MERCENARI DA MOMTE SANTO. 



Onte Santo terra cof piena del Piceno; cui tanto han por- 
tato di luftio uomini per eccellenza di virtb riginrdevo- 
li, e ranto ha aumentato di gloria il Cardimi Bonacorfo 
Bonacorfi, (i) non meno per antica nobiltà, e retaggio, 
che per integerrima fpecchiata giuftizia celebratiflìmo, fu la patria di 
Arcangelo Mercenari , foggetto ben confiderito nella Republica de' 
Dotti per la fonigliela del fuo perlpicace ingegno nelle cofe filofo- 
fiche. Dopo aver egli con i fuoi continuati ftudj dati ben chini in- 
dizi del fuo non mediocre talento arrivò aconfeguirpoftonellaf mofa 
univerfita' di Padova, ottenendovi il carico di fecondo lettore di filo- 
fofia ftraordinaria nel 1560. nello fteflò tempo, che vi fu eletto a 
quel di primo il celebre Francefco Piccolomini (2) Santfe, di cui fa 
fucceflòre, paffando dal fecondo al primo nel 1567. 11 ftguente anno 
riafunfe la lettura della logica fino al 1577. nel quale etbe il fecon- 
do luogo della filofona ordinaria, foddisfacendo in tutti quelli ono- 
revoli impieghi alla bnona efpettazione , che fi aveva della fua piena 
abilita*, e fufficiema: Morì poi carico di fatiche, non meno che di 
anni nel 1585. (3) dopo aver dato molti, e replicati figgi della fua 
dottrina in più opere pubblicate con le ftampe, che fono le feguen- 
ti. 

Di- 

fi) Mori •! 18. iì Aprile nel iM McxPatavii in hoc empiiamo daSrinarnm om*i- 

(») Morì in patria in età d' anni 84. *>•» themtro (ab am/piciu pr<rfertjm jircbamieU 

(}i Si deduce da queire parole, che leR*.ftnG mercenari! -viri pr*/ljntt]jimt , Praecepiom mei 
Mila dedicatoria alle lue Unir, razioni di Hetro naper vita defunsi , ad cjis (india me intuii , 
Simon Fallilo di Monte deli' olmo, quali tono: le quali hiiooo fiammate ncll' anno jjtfj. 
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Dilucidatiattes in pittima Ariftotelis perobfcura ad Cardinale™ Fe- 
lice™ Terettum . Venetiis apud Vaulum, & Antomum Majettos 
1574. in 4. 

Dilucidationum volumen 2. nec non Horatii Augeni C4) refponfa : Ve- 
netiis apud Vaulum , & Antonium Ma)ettum 1582 in 4. 

Mverfas Erafti refponfwnem fecunda de Putredine difputatio. Tata- 
vii apud Vaulum Majettum 1585. in 4. ' 



Fanno menzione di quello eccellente filofofo, Antonio Riccobo- 
no nel fuo libro intitolato: De gynmafùo Patavino pag. 33. 49.51. 
71- 76. #4. Angelo Portenari nella felicita' di Padova al lib. 7. cap. 
5. pag. 234. J.copo Filippo TommaCoi nel fuo libro Illuftrium viro- 
rum elogia ( •;) fub Framifco Ticcolominaeo pag. 209. chiamandolo 
Virum difciplims omnibus ornatum; e per ticerne tane* altri , final- 
mente Pietro Simone Fauflo da Monte dell' Olmo nella lettera dedi- 
catoria a Siilo V. delle fuc difputazioni (6)> ove dice, che il Merce- 
nari è flato fuo maeftro, e lo dilli n^ue col titolo di praeftantijjimi 
viri. Eccone le parole. In hoc amplijjtmo doRr'marum omnium The- 
atro fub aufpiciis praefertim Archangeli Mei cenarti , viri praeftàntif- 
Jimi Traeceptoris mei nuper vita defungi. 

AURELIO CORBOLI DA URBINO. 

Acque Aurelio tiglio di Pietro Corboli (1) in Urbino ai 3. 
di Maggio nel 1539. Indirizzato da' Genitori con diligen- 
te, e crifliana educazione alla -coltura delle fcienie , vi 
riufrì per eccellenza, e divenne tale, che non inferiore a 
duella del fangue dir fi poteva la chiarazza del fuo fapere . Coftitui- 
«0 in grado di dottore, con la continuata apjjBcazione agli ftudj fa- 
te in ogni congiuntura conofeerfi uomo di non poca abilità , e valo- 
re precifamente nelf intelligenza, e profeflìone delle cofe legali. Per 
la fua riputata virtù confegiu la carica di abate di S. Gaudenzio nel- 
i.-* -la 




U) Orulo Austri da Monte ùnto mori :n (i) Della famiglia Cotteti molto nobile, ed 

Padova nel 160}. 0 amica nella citta d' Urbino fono ofeiti divertì 

(5) Patavii apud Donamra Pafquardum 1(30 uomini illuftii , uno de' quali fu Gio: Paolo 

* - , ...... braeo giurifla, che fu rettore dello Sodio di 

(«I La fua precif» .edizione :F* tripliti irg. Bologna , e fu catalien» della S. Romana Chie- 

*/pauvti'S^ f«.^cre«o da fingento IV. |H «to «Giugno 
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la diocefi di Rimino, lenendola mai Tempre con credito di dotto , 
e d" integerrimo EccIclLiftico . Morì poi dopo una vita tutta confu- 
mata io* fatiche ftudiofe 1" anno 1598. ai 27. di Giugno, c fu collo- 
cato il fuo cadavere nella fcpoitura de' fuoi maggiori nella cbiefa di 
S. Franccfco della fui patria. 

Compofe un' opera , che riefee molto utile , ancorché altri d) 
dopo abbiano fcritto fopra la ftefTa materia , ed è la feguente: De 
]ure Empbyteutico 1598. in fog. la quale fu riftampata col titolo 
prefente: De empbyteufi, & caujts y ex quibus fuo iure prhantur&c. 
Traftatus &c. Urbini 1 óoi.fumptibus Roberti Majetti in fot. 

Addiùones D. Aurel'ù Corboli Urbinati* J. U. D. ad Tracia- 
tum ejufdem auRoris , de caufìs , ex quibus Empbyteuta jure fuo pri- 
vatur (7) Venetiis apud Evangelifiam Deucbinium 1609. in foL 

Moltiffimi Autori fanno menzione dell' opere di quefto dotto 
Giurifconfulto, il di cui nome va nel catalogo ancora di que diverti 
che vengono citati nella prima parte delle Collettanee di Agoftino 
Barbofa. Il dottiamo Bernardino Bildi nel!' encomio della patria il 
conta alla pag. Ut. fra gli autori di opere gravi, dicendo,, fra qua- 
„ li non debbo io tralafciare 1' abate di S. Gaudenzio Aurelio Corboli 
„ dottore eccellenti/Timo , conofeiuto, celebrato, ed allegito da tutti 
„ per cagione di una parte di quel Trattato, eh' egli con tanta fua 
„ lode hi publicato dell' enfiteufi.,, ed il degniflìmo Monfignor Do- 
menico Riviera nella vita di Raffaello Fabbretti fra le altre degli Ar- 
cadi illuftri pirt. 1. pjg. 91. il ricorda fra gli autori Urbinati, che 
fiorirono nelle materie legali. 




ANSOINO MEDICI DA CAMERINO. 

Acque nel 1506. Anfoino Medici, e nacque in Cameri- 
no . Andò da giovinetto in Parigi , dove nella florida et£ 
di 15. anni ftudiò filofofia, e terminatone il corfo appe- 
na toccato il decimo fettimo anno, fi diede allo ftudio 

del- 

fi) Chi fa quefta materia ha poi fcritto , ed ()) Quella fatica del noflro Aurelio fu de- 
•oju. flato tirai di ottimo trattatifta t flato l-ran- dima a r rane eleo Maria II. Ouca d' Urbino 
«eleo Fulminei da Fallino, cse pubblicò la pn- da Ciaudo, e Girolamo Corboli eredi dell' au- 
ma volta I' opera Tua col prrfeme titolo: Dt tore,ed intorno a fimiie dedica dicono effi nti- 
t»re rmpbrttutico T'*3*t*s t/c. Pulsiniz apud la lettera: puoi jt*rtkiti no/1 e r 5. Gau.it itti 
Ausuflinu-n Aitenum 1*44. in tel. L' opera è Jtbbat vtbemtuttr ept*vit,jcé mvtt pr*rtptmt 
fica riftampata più volte , e I* Autore moit ma* tfcqui mtm ptmt, 
fino seoaraic io Fatfi4 ai *L biottaò. 1(47. 
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della Matematica, nelle quali profittò Angolarmente , e venne in gra- 
do di sì valente Profcnore , che pigliata poi la Laurea Dortorale in 
tutte le fcienze nell* età* di anni li. fpiegò legge civile in Parigi , 
e indi in Bologna , in Padova , ed in Pifa . Alla cognizione di tante 
belle fcienze ebbe unita una grande eloquenza, e purità di parlar la- 
tino: dicendoli, che in quel tempo in cui egli ftava in Padova , ad 
ogni capo di ftrada trovavafi fcritto: vivai Anfani Camertis Latini- 
tasi E qui é da riflettere al grave sbaglio commeflò dal Mantua (i) 
dicendo (2) efler egli da Firenze . Ne diarj antichi della citta' di Ca- 
merino, e nella 2. Parte delle Morie di Camillo Lili trovanti fpeflò 
nominati i /oggetti della famiglia Medici, così detta dall' eccellenza 
di un medico infigne, che fiorì in efla città, nella quale in progref- 
fo di tempo 27. n* ebbe di profeflòri di medicina . Ed Angelo Beni- 
gni ne fuoi frammenti Iftorici attefta aver veduto una medaglia di 
bronzo col Ritratto di eflò Anfoino, e con le lettere intorno Anfo- 
vinus medicus J. C. Anno 1541. aetatis fuae vero 35. 

Fece eflò un repertorio univerfale di tutto il corpo della leg- 
ge civile , e pia volumi di lettere , quali forprefo dalla morte non 
potè rendere al pubblico benefizio con le ftampe. In un certo diario 
antico leggefi di Anfoino : Scripfit non pauca quamvis nibil ab eo 
in lucer» proditum ttt , immatura morte nobis erepto , quorum tracci" 
pua repertoria lueèlentijftma ad univerfam Juris Civi/is doàrinam 
confecerat explicationem fuarum y quas interpretando colhgerat , magna 

Dnlumina rpltnwr/it 

Di Anfoino tratta il mentovato Mantua al luogo citato, il fud- 
detto Angelo Benigni ne' Frammenti , Raniero Mariani nella Selva di 
memorie Iftoriche lib. 4. pag. 21. ed altri. 

Nella Cattedrale di Camerino a mano deftra dell' Aitar mag- 
giore nella colonna , che foftiene 1' arco di detto muro leggefi un 
Ifcrizione in propofito della famiglia Medici. 



AN- 

M Cndo poCa eflere Mirco M.ntora Be- rìt tmm Utinh, tmm Gratis eruditi 'gimut fi- 
Divide» da Pidora, che fiori nel fecolo XVI. „ rmit mnne r» 4 y. Legit Bitmritibù, , Ut, B,n+- 
che morì nel di coi parla il Reno beli" „ w> , Cr Pifit , ièique [e* veri»! fiorenti* 

anootaz.one alla Biblioteca del Fontmini. „ «fo JbW> mortmut et. cuculi morto, ut 

l»«,! ( * ) i£ì£.' 1 V WLF'?**/? 1 '! Vomin l iU " *fe*" 4 ***** *** 



So 

ANTONIO ACETI DI FERMO. {*) 

^wr^TlA le nobili, e potenti famiglie -di Fermo dei fecoli pittiti 
jLSL fi conta 1' ACETI . Verfo la metà" del fecolo XV. forti di 
fjP* quelli ANTONIO, a cui teffo 1' elogio. Per -quanto rozzo 
<^w> folte quel fecolo, da cui poffumo contare la riftorazione 
della letteratura, egli fi diftinfe fra i dotti per la perizia nelle faen- 
ze lesili', feguendo 1' efempio del Baldo, che allora appunto fioriva, 
Il Bcrticchioi altro dottiamo Giureconfulto Fermino (ij nel fuo re- 
pertorio (2) lo chi imi vir Jìngufaris y e cita una di lui autorità inL, 
feptimo menfe de Stattt hot che dice ripportarfi da Angelo da Peru- 
gia in repertorio verbo VUUN.US . Ma ci alficura nel tempo ftelToy 
ebe, euendo Pretore in Fino, fi era incontrato a vedere una di lui 
legale fatica fopra il digefto vecchio corretta di proprio fuo pugno , 
c donati di lui medesimo al Pipi Bonifazio IX. Ego autem (così il 
Bert 'echini ) non ejfem Vraetor Tbani reperi ibi Jeauramfuam fttper 
digefto veteri manu fua correRam , quam dono dederat Tapae Boni- 
facto. 

Alle legali feienze feppe accoppiar quest Antonio il valor mili- 
tare. Nato da nobile, e ricca famiglia, padrone di rifpettabili feu- 
di fj), amico (4) e congiunto per parentela (5) a potenti fignori non 
gli fu difficile ufurparfi li fignoria di Fermo fua patria. Il rigore da 
lui uf ito nel condannare a morte alcuni cittadini , ed in efiliandone a/- 
tri, forfè per effer più ficuro di goderfi lungamente f ufurpato domi- 
nio, fufeitò un fediziofo tumulto contro di lui nella città* . Egli per 
alrro feppe falvarfi, rifugundofi nella rocca, la quale efifteva nel col- 
le, detto anche oggi Girone, folito ricovero dei Tiranni di Fermo . 
Intanto chiamò a fcccorfo il conte di Carrara, il quale, entrato nel- 
la 

(*) Qoefl' elogio e flato aggiunto dall' edi- de. Tutto per altro mi riferro ad efaminare 
tore , non eflendovi tra gli alni del Boccolini , maturamente a tuo luogo, 
aie tra le giunte del Lazzari. (*) L' amicizia col Conte di Carrara lofo- 

iìenne nella manna di Fermo, e quella di Ot- 
ti) Di queflo Giureconfulto Zie ne darà a to da Conterà», di Mazzanoo da V Vittoria , 
fuo tempo 1' elogio. e di Malcorpo tutti bravi Capuani , che flava- 

{») In reperì, vtrh vulnus . 00 in Offioa al loldo di Antoniod' Acquaviva , 

(}) Si vuole eh' egli folle figrore della ter- altro celebre cernerò, gli fere tare la (corre- 
rà di VI . Fortino , e che la cedrile a Bernardo ria nel tetritorio di M. Granar© contro Luca 
Varani fuo genero . Cori il Cannelli neli' ap- de .Canade , che t aveva uiurpato . 
pendice alle memorie degli uomini illuftri in me- (j) Fu genero di Bernardo Varani famiglia 
Sicilia del Piceno pag- 5. Oice in oltre il Mg. di tanto grido, che fiori per si [ungo tempo 10 
Cam Catalani della xeeca. e delle monete di Carnet ino , e di cui ora o' el:llc tuttavia un 
fermfi sii* pag. joi. che zuiìe conte <h M.vec- tampono in Farai*. 
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la città colle fue truppe, diede addoflò a ribelli, e dopo una fangui- 
nofa ftrage, c un generale Taccheggio fu raflicurato 1" Aceti nella 
fua fignoria: in cui fi mantenne per un* altr' anno , Finalmente gli 
fteffi Fermani chiefero al Papa col mezzo di due Ambafciatori , che 
il Marchefe della provincia Andrea Tomicelli (6) fi portafie nella lo- 
ro città, il che ottennero incontinente, e dalla Terra di Cofligna- 
no (7) dove allora trovavafi ai 24. di Luglio del 1396. vi fi portò 
con una compagnia di cavalli; dove fu accolto lietamente fra moki 
plaufi , e fotto baldacchino fu condotto al gran palazzo pubblico eh* 
efifteva nel Girone. 

Per una tal novità' potè correr del rifchiol' Acetiche tuttora fi 
manteneva nella fortezza del Girone: ma perchè il dominio della 
città con titolo di Vicaria s' era dato dal Pontefice agli fteffi Ferma- 
ni, e dall' arbitrio loro dipendeva piuttofto la forte dell' Aceti, non 
vollero elfi ufargli una violenza; e tenuto il giorno appreflb un con- 
figlio deliberarono piuttofto di raccomandarlo al Pontefice, perchè 
ne avefTe riguardo. Il Papa pertanto che era si grato a Fermani per 
gli onori predati al fuo Fratello, e per la loro fedeltà' (9; fi deter- 
mina di concedergli a terza generazione la Terra di Monte Granaro 
colla penfione annua di un cane buono per la caccia delle reti: unius 
catùs ad rete, come fi raccoglie dalle mem. di Benevento (10) del 
chiariflimo Sig. Cardinale Stefano Borgia onore dell' oftro, e della 
letteratura. Che però agli otto di Ottobre dell' iftefs' anno Antonio 
ufci dal Girone, e dimife onorevolmente 1' ufurpato dominio della 
fua patria. 

Quefta prepotenza dell' Aceti viene accennata dal citato Bertac- 
chini.il quale dine che per un triennio fu padrone di Fermo . L' Ada- 
mi per altro che trane le fue notizie dalla cronaca del notaro Anto- 
nio di Niccolò diftingue 1' epoca in cui la dimife, e vi aggiunge le 
circostanze da me efpofte fin ora. Mancherebbe foltanto a rimircate 
in qual anno fi ufurpaife il dominio, del che non abbiamo altro in- 
dizio fuori di quello del Bertacchini che dine averlo ritenuto per lo 
fpazio di foli tre anni. Laonde, mifurando quello tempo con quello 
in cui lo dimife, tornerà a cadere nel 1393. circa; dA che fi rileva 
che f epoca della tirrannia di Antonio avvenne appunto in quel tor- 

L no 

(Q Andre* Tornaceli! Marchefe della Mar- benefit, a lei fatti nel fuo pontificato uno fu qoel- 
ea Anconitana dichiaratoci da Bonifazio IX. fuo lo d'averle conceduto in vicariato la citta ftef- 
fratello. la con tutti i cartelli , e terre riccomandste col 

(7) CofCgnano terra del Prefidato di Man- mero e miflo impero per dodici anni come lì 
l'Alt», di cui parleremo a fuo luogo. rileva da due bolle di efib Ponte(icc eiiflenti 

(I) La citta di Fermo deve efler gratiflìma neli' archivio feereto . 
alle mem. di quello Pontefice che fra |T altri 1 9 , Pare 111. m- Vi- 



no dei dodici afinì , nei quali la città per conceffione idei -detto Bò- 
Vii zio IX. riteneva la vicaria di fe fteifo, e dei cifttlli della fui 
giurifdizktie. Prima di giungere a qutfto grado di potenza corte gran 
riichio della Aia vita per conto dei ribelli Permani che, occiiti dil- 
li città in efilio, come complici della prefi di M. Granirò fitti di 
celebre Capitano luca Canali, eflendovi improvvifamente mmuti, cer- 
carono di fufcittigli conno una follevazione del popolo, ma i Priori 
eflendo benemeriti dell' Aceti reprtnero a tempo il tumuJto, .e puni- 
rono i malfattori parte coli efilio, e parte colla morte; ed egdi così 
fi agevolò meglio le ftr; da per ufurparfi la tirannìa come fece . Per 
altro fe col \alore non meno, che colla prudenza, * colla dcftrezza 
feppe diftndeifi d J tumulto del popolo, c de' malcontenti con man- 
ttneiiì neir ufurpato dominio per I' intero cor fo di tre anni, non 
ftfpe eludere le forre di un folo, della cui crudeltà* ebbe fin.Jmcn- 
ie a cadere qual vittima . Avvezzo al difpotifmo, e a comandare fof- 
fi iva m I volentieri che altri fovrolLuTcro a lui non meno che alh fua 
p.:tria. Per fopire alcune differenze inforte nella città per gli Ufficia- 
Ji dei C ftelli fu chiamato un congreflò fra i Priori e Lodovico Mi- 
norati già Maichefe -dell i Marca, e capitano generale delle armi, che 
i. ce va in Fermo 1» fu a refidnza, dopo fpirati i 12. anni del fuo Vi- 
cariato.. Vedendo i' Aceti che Lodovico volevi far tutto, c chi non 
Jafci rva pari tre 1 priori montato in collera co*ì difpettof unente gli 
dire ; In buon ora lanate fare all't Vriori , e [e non volete rimanda- 
ttli a cafa . Tinto bd\b al Migliorati per toglierlo d .1 rnonJo , d» 
che il M. gliomi fiero già di natura, e tnfport ito ili i crudeltà", e forfè info- 
fpetttto di qu Jche trami per parte d' un cittadino così potente, prefé 
quindi occtfione di f irgli mozzir h teftì , e inGeme con lui fece 
mcn»re a moire due fuoi figli , forfè temendo che non vendicherò 
1' uccisione del pidre.I fuoi beni forfè piiTirono in potete del fifeo, 
e febbene efpreirimcnte noi noi f'ppumo , fi può riccogliere dd 
Breve d' inveftitura che ottenne fu di eflì la di lei conforte dal Papi 
Martino V. 

Quella nobiliflima famiglia ebbe in Fermo la fufliftenzi fino ali* 
meta* circa del fecolo XV. e 1 fuo flemma gentilizio al dire del 
P.nneli (io) fu un cartello verde con un* Aquila nera fopn campo 
d' oro . Gli ultimi rampolli della medefima fu il Ven. Serafino Ace- 
ti Canonico L?teranenfe,di cui parlarono a fuo luogo, ed Elifibetta 
Aceti che fu allogata con Giambattista Antonucci altro Gentiluomo 
di altra famiglia Permana d' antico nome (uj, .il quale lafciando 

affat- 
ilo) Pannelli mero. «kat. odia ck.appeod. <u) E" «tebre 4i quella lamblia Monfi* 
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affatto il caftto ANTONUCCI aflunfe quella di PORTI , fenza pote.r- 
fene rilevare il motivo . Nicque da quelli quel celebre Archi aro 
Antonio Porti, di cui fegue ora t elogio, e per continui feiic d' il- 
luftri difeendenti fe n' è perpetuata la nobil profipia , che Corifee, 
la Dio mercede, anche ai prefente, diftinguendofi per le rare doti di 
Monfig. Lodovico Porti Primicerio degniflìmo della Metropolit ma e 
Cameriere d onore di Noftro Signore Papa Pio VI. non meno che 
per quelle del Conte Antonio Porti Pidre di copioft, e ben educata, 
prole, il quale am.ntiffimo delle lettere per mezzo dello ftudio, cui 
fi applica di continuo fi è fornito così bene lo fpiriro di erudizio- 
ne, di dottrina, e di prudenza, che fi diftingue meritamente fra gli 
altri fuoi p ri. Poffeggon effi 1' antichiflimo jufpidronato del Bencfi- 
aro de' Sioti Libentore, Vitale, e Domenico, che fu già degli -ce- 
ti, come rifulta dai proceffi beneficiali dell' Archivio Àrcivefcovile. 

ANTONIO PORTI DA FERMO. (*) 

A Ghmbittifta Antonucci, che come fi è detto nel pre- 
cedente elogio di sìntomo Aceti , prefe il cognome di 
Porti, e di Eli fi betti Aceti ultima di tal famiglia, della 
cui nobiltà e potenza fi è parimente pulito qui fopra, 
nacque queft* Antonio, che aggiunfe non poco fplendore alla nobilif- 
lima cift, circa gli anni di Crifto 1530. Laureato in fUofofii, e 
àn medicina nelf antichiffima univerfìtà* dt 11 1 fteflfa fui pttrii portoflì 
in Roma. Efpofto in quella luce agli occhj di tiriti fpiriti illuminati 
non iftette guarì a fcuoprirfi il fublime fuo merito . Confider.no 
per uno dei pih cfperti Della cognizione delle cofe niturali avanzoùl 
cotanto felicemente, che ai i<). di Ottóbre del 1573. ebbe a meri- 
tarfi f aggregizione alli cofpicua nobiltà Romana per fe non me- 
no, che pe* fuoi difeendenti (1). QuJ fofTe la fua perizia, e la 

L z rara 




Antonucci dell' Ordine de' Predicatori Vefcovo 
Jeropalitino di cu< Baderemo a luo Iuoro . 

(*) Anche qu^-ft' elogio e dell' editore . 

(1) Il diploma di tale artregazione fi ripor- 
ta quafi tutto dal cb. Panne li nelle memorie 
degli Uomini illiillri in medicina dei Piceno al- 
la pas \ dell' appendice aggiunta al tomo II., 
e perche fa tomaio onore al faccetto ebe ne fu 
degno, ancor lo ne ri feri (co quella parte iftelia 
ebe riporta il Pariseli . Ob rat rei fenaii cx'/limarc 
*Anto*i*m Partmm arti mm , (J meiicinat dod>- 
ttm , xtirtutt , mori bus , ne mententi» laude 
praefantem , rtbujqw cmnibui ornati fi mmm am- 



licei Hsmsnorym mm;/) afeifeenda* . Cìvitate 
denandum , inqae ieaaionum erdinem mtrtto 
cocptnndum effe: itaqme ienntui pia- ere mi An- 
icino Porte viro prUatiffim* in ienatum venire: 
fentenlimm dteert , magt/lratum gertrt , iaccrda~ 
tia il t.-n e , bona libera , atque immuni* bfbt- 
re; ii/que immunitatibmi , bonoribmi , graffi s t 
privilegi * , fungi , potiri liceat , at fi ipfa im 
Vibe natut . perone emnet Reipubttcae gradui 
e veci us fui jet , fungi legt li fere : Quadque *4tt» 
fopimj Portai , liberi . pofierique emt omnei ci- 
vet , patriciiqut Remami nati , a 
/adi JutU. 
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iicttrifl 1 nelle mediche facoltà non follmente raccqglieli d Jl'ef- 
&t C.ì o ..1 grado di Archiatra del fommo Pontefice Siilo V. mi 
ri 11' c ire ftafo egli tenuto pel primo fra jjli altri rinomiti Medi- 
ci eli ebbe eflò Pontefice, fu rimircato un tal merito dal dottiui- 
iro <ìg. Ab. Gaetano Marini cullode dell' archivio fegreto Vaticino 
Bella fua eruditifhraa opera degli Archiatri Pontifici coli' autorità' del 
Ruoli , e da un' operetta del Zecca uno degli Archiatri , e collega, 
dello ftefb Antonio, che porti il .titolo fegucote Jobaanis Zecchi , 
Medici Bononienfify Trattici Primari/ , VraeleHio in celeberrimi Gy- 
rnnafio Tremano ùrici, non. TSLov. 1588. Ad Antonium Tortum excel' 
lentijftmum Mecucum Xifti V. V. M. a cura fecreta , Neil 1 lettera 
irxflà avanti al libretto, che ha la data degli n. di Dicembre del 
1383. in vece del 1588. dice X' autore al Porti apertamente, ex hoc 
poe;ù infinita Medicorum multitudine tu smus es , quem Tont. Max. 
apud fe effe voluit , e lo cumula di lodi sì per le cofe, che aveva 
udite da lui, come pe* difeorfi dottiflimi fatti fra loro .quando ne di 
p.lfati il Zecca andò a medicarlo malato. Dice il comendato Marini, 
Stalle cui parole ho io qui fatt' ufo, che quella prelezione e il ita 
stampata in Roma, ed è di fomma rarità, però ninno f ha contita 
fra le opere di queft' uomo. Un fimil primtto ( fegue il MariniJ at- 
tribuifee al Porti anche il Durante, aflerendo nelli dedicarone del 
T eforo della Sanità a Donna Camilla Penetti, fcritta li io. Luglio 
del 1586. mandarle quel libro, acciò colla fu4 vigilanza, e pruden- 
za Aiutato dal maturo ronfigtio dell eccellentifftmo Signor Antonio 
Torto, pctclTe più ficuramente vegliare alla confemzione della falute 
di fua Beatitudine. Di lui dunque, piuttofto che d' altri, io penfo, 
che volcue pailare il Tallo, quando in un cpiliola, che nlli 16. di 
Maggio del 1589. mandò ad Antonio Co/hntini, dififet Terò fra tut- 
te le cofe che mi affliggono moleftifftma ni h la diff%mula%ione de Me- 
dici Quello del Tapa non ha voluto farmi degno di una vifìta: ed 
io nonio potuto ritrovarlo nelle fue flange, fe non una volta piamen- 
te in due mefi (i). Fin qui il dottiuìmo fig. Abate Mirini. Aggiu- 
gnerò a tutto quello che col raro fuo merito s acquiftò ancora mol- 
te ricchezze lafciate in retaggio a fuoi eredi, come dice anche il Fran- 
cefe £loy. Ottime fperanze aveva egli ripofte ne* fuoi figli, ma fac- 
cialmente in Monfìgnor Bernardino già Prelato di S. Chiefa, referen- 
dario dell' una, e dell' altra Segnatura, abbreviatole del Parco mag» 
gio/e, Protonotario Apoflolico partecipante, e Canonico della facro- 
ianta Bafilica Lajerancnfe , ma glie lo tolfe la morte nella frefea età 

di 

1%) DIrloa.Stor. della Malie Tom. V. ve do PORTO. 
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di foli quarantadue anni, e quando appunto ne poteva fperare mag- 
giori avanzamenti . Ne quella fol i difgr.uii gli amareggiò il corfo fe- 
lice di fua fortuni, mi quella fi accrebbe, e divenne ancor più* fcn« 
libile per eflergli morti ancora altri due figli AIclTmdro, e F.bioche 
eflendo di un ottimo genio, erano ancora d' uni nonoidintruafpettu- 
zione. Onorò meritamente di tutti tre la memori i colli feguente if- 
cmione , che ereue nella prelodata Bifilica Luennenfe, che viene 
anche riferita nella raccolta delle ifciiziopi infimi aevi appartenenti 
al Piceno dall' eruditismo Monf. Galletti Vdcovo di Cirene {3;. 

a o. m. ' ; * 

BERNARDINO PORTO HUJUS ECCLESIAE CANONI 
CO V. S. REFERENDARIO. ABBREVI ATORI PARCI MAJOR. 
PROTHONOTARIO A POST. PARTICIP. QUI. AB. IPSA. 

PUERITIA. MAGNUM PIETATIS RELIGIONIS 
ALIARUMQUE VIRTUTUM OMNIBUS SPECIMEN DE 
DIT CUM AD MAIORA PROPERARET MORTE 
PRAEVENTUS EST. ALEXAND.PORTO VJRO STRENUO, ET OECO 
NOMICA LAUDE IN PRIMIS HONORATO 
FABIO PORTO ADOLESCENTI BONE SPEI 
ET HUMANIOR1BUS LITERIS ERUDITO 
ANTONIUS PORTUS PATRITIUS FIRMANUS 
ET ROMANUS C1VIS PATER MESTISSIMUS 

DULCISSIMIS FILIIS POSUIT 
VIXIT BERNARDINUS AN. XLII. MENS. IT. . 
DIES XXIII. OBIIT VII. KAL. SEPTEMBR M.D.XCVL 
1 VIXIT ALEXANDER AN. XI. MEN. II. DIES 
XVIII. OBIIT IDIBUS FFBRVARI1 EIUSDEM ANN. 
9m9 VIXIT FABIUS AN. XVll. MENS. 111. DIES XXt 

OBIIT X. KAL. MAH M. D. LXX Villi. 

• Ao* 



> : 



Antonio per altro giunto alh vecchìezxi fi ritirò in Fermo fu* 
patria dove volle finire gli ultimi /boi giorni in età decrepiti . 
Dice il comendato Sig. Ab. Marini , folla fede di Monili», di Cirene che 
morì fettuagenark), e che fu chiufo nel fepolcro de fuoi m iggio- 
ri in S. Giovanni in Laterano ai 15. Gennajo del 1601. Checché 
fia del giorno della morte, e della fui età, io non c interloquifco, 
ma fono accurato dall' ornatiflìmo Sig. Conte Antonio Porti, che e- 
gli morì quì in Fermo, e che fu fepellito nella fepoltura gentilizia 
che efifte avanti la cappella del SS. Rofario nella Chiefi de* PP. di 
S. Domenico di quella città*, la quale per altro allora reftiva in altro 
firo , elTcndofi mutato il luogo della Cappella, c il medcfimo Anto- 
nio ojdinò un legato per cui fi celebrane ogni anno un OfEzio di 
Mtflè per fe, e per i defonti della famiglia. 

Le opere che abbiamo ft'mp>te di quello Prorofilìco è quelli 46* 
pefte divifa in tre libri, e de Morbiìlis lib. i. che pubblico 1» pi ima 
vclta nel 1580. facendone dedica al Cardinal Stitrico d' Altemps,ed 
eflendofene fatta la riftampa nel 1589. che è la più corretti ed ae- 
crefeiuta fi difle a cura fecreta di Siilo V. come lo aveva chiamato 
il nominito Zecca. Per «ltro il citato Eloy nel fuo diziomrio reca an« 
che una edizione di Venezia dell' iftcfs anno 1580. e oltre a quella 
tkl 1589. di Roma anche un' altra del 1585. tutte in 4. All' incon- 
tro fu a lui dedicata una «difTertazione dal celebre Andrei Bacci, di 
cui già* fu riferito f elogio , nella «auale tratta , quaenam tatto fit vi' 
permae carnis in Tberiaca. 

Oltre ai fopradetti fcrittori che fan di lui menzione v* è Gian- 
nantonb Vander Linden lib. I. de fcripth medici*. B.ldo Baldi nei 
fuo difeorfo Apologetico del veroOpob.lfumo orientale p»g. 107. Or> 
zio Augenj nel fecondo Tomo delle fue epiftole medicinali in uni ri- 
fpofta allo fletto Antonio, e Giambattifta Evangelia nel fuo libro 
de Poemi latini (4) pag. 9. coi feguenti verfi, che fi riferirono ad 
ad oggetto, che fempre pia fi comprenda il raro merito di quefb* 
Archiatro. 

Quid reTtquos mmorem Troeeris, qui teHa frequentant 

Vaticana Vii , Vontifitrmque cofunt ? 
In quibus elueet veìut inter fiderà Vbaebus 

P&RTUf, Apolineis artibus Uh micans . 
Huic cunBae berbarum vires, caufaeque latentes 

Haturae, & rerum [emina cunHa patent . Km 

Ufi H t<tolo ai quelli poemi è il fepi^nte : mum & Ani'c»m Zentrittm 104. 
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Non fi* hoc major Todaliryus , atque Machaon, ^ 

l>nì>r°l &>l? Vbaeb °i Vbaeb'genaque minor. 
E" incolumem, nobij'que tuere Vatronttm 

Fac ferve* tantum Vontificemque dtu. 

Nel libro degli fhtuti medici del Collegio di Romi fi trovi de- 
critto il nome di quello celebre Profeflbre, e con molti lode ne par- 
U il Mandofio nel libro de" medici Pontifici • 




AMICO AMICI DA MACERATA . (*) 

Li elogi dei celebri Matematici Piceni ferirti con Comma 
erudizione, e con egual elegmza d II' orn tiflìmo Sig. Ab. 
Giufeppe Sintini fi) profeffore di filofofìa nelf Univerfità di 
Macerati mi hanno fomminiftrata li notili j di quello ce- 
lebre Guerriero nato dilla nobile fimiglia Amici di M. cerati . Suo 
padre fu Simone Amici, il quale non lifció di fecond ire 1" indole 
del fuo figliuolo facendolo, incarnare all' acquifto della gloria per 
via della milizia. Del fuo primo valore ne diede chi ire riprove nella 
Francia al fervizio di Errico III. che Io fece Capitano alla Rocca di 
S. Quirico. Indi a poco eflendo andato p.euo 1' jfoh di Cipro in u- 
m fpedizione contro dei Turchi a cipo d' una compagnia di Sold ti 
vi rimafe prigioniere di guern, e pafsò fra le mini di quei fieii ne- 
mici del nome Criftiano. Difpiacque aflaiffimo quello di lui infortuni© 
non folo ai fuoi parenti, ma alla intera fua puri, che d .1 fuo fp^- 
iimentato valore, e perizia nelle armi afpettavi glori i ed onore. Di 
tal difpiacere ne diede le pili chiare riprove colla cura che fi diede 
il Sen?to Maceratefe di rimetterlo in liberti; premura ben dovuta a 
cittadino sì degno, ma che forfè difficilmente fi troverebbe altrove a 
giorni nollri, ne' quali avendofi forfè in pili confiderazione i belli ti- 
mori del fecolo, fi negligenti il merito, e li fprezza li vii ria. Riac- 
quistò dunque per opera de fuoi benemeriti cittadini li fua libertà 
quest Amico, ed accefo dal defiderio di confeguir prime, e vittorie 
fatto di nuovo capitano dilli Repubblica di Venezii fu fpedito all' 
ifola di Creta dove fi fegnilò e per valore, e per fedeltà. Ma fe il 
merito dei valorofo Amico era in grande llimi preffo gli efteri , do- 
veva 



W Opeff elogio parimente « dell' editore . (i) EÌ*is*Utkm*t. Picen. pag. 6. 
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vevx finalmente meritare qualche doverofi ricompenzi preflb de' fuoi 
nazionali . E di fatti Clemente Vili, effendone appieno informato non 
efitò punto a dichiararlo Commiflario generale delle armi di que.1i 
fteffa provincia. Ma eflendo quest' onore anche fcarfo pel merito dell' 
Amici fi fece ftrada a confeguirne maggiori coli' andar capitano del- 
le compagnie Italiche fotto Rodolfo II. nella guerra Pannonica, dove 
fi avamo al grado di Sergente maggiore. Indi pafsò Prefetto , e Go- 
vernatore di Comacchk) e delle fue aggiacenze, dopo la devoluzione 
di Ferrara alla fanta Sede . Finalmente eletto per primo capitano del- 
la nuova fortezza eretta in Ferrara, ivi celiò di vivere in eri di ann^ 
feflanta agli undici di Aprile del 1600. e nella chiefa della ftdfa. 
fortezza fu onorata la Aia degna memoria colla feguente Menzione. 

D. O. M. 
AMICO DE AMICIS PATRITIO 
MACERATENSI STRENUO MILITIAE 
DVCI MORTUO QUIA MORTAL1S ERAT 
IMMORTALI QUI MORTUUS EST 
ANNO DOMINI MDC 

Efifte tuttavia in Macerata quella nobile , ed antica famiglia , che 
fieli' ornatiflimo Sig. Francefco Amici uomo molto verfato nelle beffe 
lettere fi può gloriare di avere degno fucceflòre del foggetto da noi 
comandato, e riconofeiuta da' fuoi cittadini la fua virtù lo hanno 
meritamente trafcelto per uno dei deputati alla nuova biblioteca di 
frefeo eretta in elfi città*, e che fi va rapidamente aumentando mer- 
cè f impegno de* benemeriti cittadini. Preflb la ftefla famiglia fi con- 
ferva il ritratto di tal foggetto fattogli da Francefco Amici Seniore 
fuo figlio; e perchè i difendenti della nobile fua profapia imitafiero 
ì degni efempj del fuo valore cosi ne riftrinfe f elogio , che vien ri- 
ferito dal comendato Sig. Santini. 

• ••"* 

. ! 
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AMICO DE AMICIS SIMONIS FIL. PATRIT. MACERAI tN. 
PERITISSIMO REI BELLICA E . VIRO. QUI PJtfMUM IN GALLI 
15 HENRICO UL REGNANTE AD ARCEM S. QUINCTIM 
ACERR1MUS BELLI DUX EXT1TIT. MOX APUD CYPRUM AD 
VERSUS SELIMUM TURCARUM TYRAMNUM ITEM M1LITUM 
CENTURIO HOSTICAM. PASSUS. CAPT1VITATEM , IPSOQUE 
POSTMODUM SENAT. MACERATEN. CURANTE LIBERTATt 
RESTITUTUS IN EXPEDIT. REIPUBL. VERNETOR. AD CRE 
TAM INSULAM RURSUS DUCIS MUNERE FUNCTUS EST. 
IN PATRIO PICENO CLEMENTE VIII. PONT. MAX. SEDENTE 
SUPER UNIVERSAS EQUITUM , PEDITUMQUE PHALANGES 
COMMISSARIUS GENERALIS DESIGNATUS . RODULPHO IL 
CAESARE IMPERANTE IN BELLO PANONICO ITALICA RUM 
COHORTIUM ITERUM DUCTOR , IBIQVE SEXCENTURI ARUM 
SARGENTES MAJOR CREATUS . FERRARIA ECCLESIA* TIC AE 
DITION1 DEVOLUTA ClViTATIS COMADI NEC NON IN VAL 
LIBUS, EJUSQUE DISTRICTU ARMORUM PRAEFECTUS, ET 
GUBERNATOR . DEMUM NOVA IN ARCE FERRARIEN. MIU 
TARIS PRAESDII TRIBUNUS UTI PRIMUS ELECTUS . ITA ET 
ULTIMO IN MUNERE SEXAGENARIUS DECESSIT DIE IL MENS. 
APR1L. ANNO SALUT. MDCLX. FRANCISCUS AM1C1US FILIO 
PATRI BENEMERENTI PRAESENTEM TABULA M DEP1CTAM 
S1B1 POSTER1SQUE SU1S V1RTUT1S EXEMPLUM FECIT. 



• 
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ANGEUTA SCARAMUCCIA DÀ MONTE CASSIAMO . 

Ual Uomo forTe , t di -qual indegno é talento Angelica 
Scaramuccia a noi ce lo ridicono le Jfuc produzioni , che 
i\ bben ijic^ pure fi confervano fino al giorno d" oggi . 
Nel fecolo XVlX può dirti > che ftBfcdfe, fitìrùfe, e cef* 
fafle di vivere. Li Poefia gli fu più cara d' ogni altr' arte liberale . 
li fuo Dimorfo iflorico fopra I' origine, e rovina di Recina, * dell* 
«dincazioae f td avvenimenti di Monte Caifiano merita di ^nere com- 
mendato . E' quefto dedicato all' Emineotiflimo Cardinjle Gio. Birci" 
il» Allotti; e ftampato in Loreto per Paolo, e Gio. Bittifh .Serafi- 
ci. La lettera dedicatoria è dell' autore in dati di Romi fotto li 2. 
■Giugno 1638. nella quale collantemente afferifee euere Monte Conia- 
no la fua patria- Lo Str atonica Tragicomedi a impreua in Viterbo 
nel 1609, per Girolamo Difcepolo in il. fu dcdicita a MonCig. Pio 
tro P^olo Grefcenzio Uditor di Camera , con lettera -dedicatoria di 
Tommafo Leopardi Cognito dell' autore. In Maceriti per Pier S-l- 
vioni in iz. nelf anno 1624. fu pubblicata la Schiava di Cipro „ 
Comedia, Li %p[alva in Velletri per Alfonfo dell' Itola od 1638. 
in 12. La Damigella per il medefimo, è nelf anno fteflo . II Gar- 
buglio in Macerata per Pier 5 lvioni nel 16Z4. Gli Amori toncordi, 
in M cerata per lo fteffo Stampatore nel 161 %. La Vagante di Egit- 
ti* in Roma per il S.i lvioni nel 163!. e finalmente La Santa Ca(a 
di Loreto v>ga rapprefentaiione Rampata lo JRoma pei f rancefeo Cor- 
ti le tri nel 163 1. in 12. 

% arlotto ì>a recanati (*) 

ÉftttA bfiorévoté ricordanza ih quefte ferie Arlotto da de- 
canati che pel fuo valore nelle Armi nel 1341. fu di- 
chiarato Capitan del, popolo, e del comune di Pifa. Ce 
ne alficurano le memorie iftoriche di efla citta* fcritte da 
Paolo Trocchi, nelle quali fi legge: Z' armo 1341. la carica di Ca- 
pi- 




ci Elogio dell' editore che ne ha tratte te notizie «al Cakajoi fiori a di Relwuu. 
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pittato fu data ad Arlotto de Maffuoff da ^canati . Francesco 
Redi nel fuo celebre ditirambo del £ìcco j n Tofcaoa paria dell' affé- 
dio dei Pifani pofto alla citta* di Lucca venduta a' Fiorentini daMef- 
fer Martino della Scala, c allora appunto era Capitano di tal città 
il noftro Arlotto, elettoci come dice il Tronchi peli' anno preceden- 
te. 




ANTONIO ACCURSIO DA RECANATI. (*) 



L diligente Calcagni autore della Storia di Recanati fu 
ignoto quello Antonio Accurfio, il quale per altro meri- 
ta tutto il luogo tra gli uomini dotti della fua patria 
per quel trattato inedito cha egli lafciò de fobera, che 
al riferire dei Signore Abate Santini (i) fi conferva manolcritto nella 
biblioteca de PP. MM. Oflervanti di Jefi legato infieme colla Catili- 
naria di Saluftio in 4. 




ANSOVINO LARGIRIO DI CAMERINO. (**) 



Ttimo Matematico fu quefti che fiori per atteftato di M. 
Antonio Porri nel 1625. Era molto verfato nelle più diffi- 
cili lingue Greca, Siriaca, Caldaica, Ebraica, Arabica, che 
poùedeva affai bene. Si vuole, che lafciaùe un intero trat- 
tato di matematica; ma o la voracità del tempo non ce lo ha fatto 
pervenire, o giace ancora non conofeiuto preffo qualcuno , che forfè 
ne ignora il merito . 




M 2 

(•) Deir «litote; «ratto 4al Santini Eltp* 
ÌUtbtmtt, pag. ii. 

(ij Lo fttflo Santini alia pag. cu. 



AN- 



(••) Elogio 4cU' 
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ANGELO ANGELOZZI DI CAMERINO . (*) 

■« . 

^ Iano Nido Eritreo alla pag. ^^. fa tutto V elogio di que- 
llo foggetto Camerinefe, con dire , che fu egregiamente 
fornito di tutte Je feienze matematiche . Piti .di quello 
per altro ne Tappiamo, nò per guanto io fappia ci è per- 
venuta alcun opera di lui o manoferitta , o Campata. La fua fami- 
glia nou è eftinta ancora, ma, paflata in Roma, è molthfimo deca- 
duta per non dire che vive in lomma poverti, folite vicende mon- 
dane, per cui Je picciole cofe ingrandifeonfì , e le grandi .degradanti. 

AMICO PANICI DA MACERATA, (**; 

• • 

Alla nobile famiglia Panici di Macerata nacque -quest* A- 
mico Panici yerfo il iìne del fecolo XVI. Se fi ha da cre- 
dere ai Calcagni (i) ciò accadde nel 1589., predandolo 
con dire, che fu ai 20. di Luglio, e recando i nomi de* 
(^nitori, j quali furono Orazio Panici, e Piera Niccola Ricci (1). 
Ma fé poi fi pone mente all' «logio a lui tefTuto dal Sig. Abate San- 
tini 13) nacque egli prima di quello tempo , ficcome nel detto anoo b 
fi già feojare di matematica e di aftronomia. Lafciando per altro o- 
gni queftione full' epoca dalla di Jui nafeita, mi balia loddrne 1' in- 
degno, e la virtù. Fece egli tutto il corfo de* fuoi Audj in patria 
lòtto Ja direzione de' PP. della Compagnia di Gesù, presso i quali 
valorofamente foftenne pubblicamente difpute fllofofiche, e teologiche. 
Atttfe in oltre alle facolt;! legati sì canoniche, che civili, e Odi* u- 
*iverfità della fletta fua patria ne riportò la laurea dottorale ai 11. 
di Marzo del 1621. Fioriva di que' rempi in Macerata il celcbrema- 
tematico Francefco Spina dillo Staflblo lettore di filofofia, e di me- 
dicina famofo Aftronomo dell' età' fua preflb cui attefe anche all' ac- 

qui- 

H Oal Santini Elogi* Mmktmat. pi ( . >t6. (i) Wni Elogia tk. ©a*. J. 
W TO» editore quetìa breve memoria. (1) Anche di quella nob.ie ed antica farr.i- 

_ j ) W»«.Calra <n . >tona di Recanati, e dal flia Maceratele dovremo a »hio tempo riferire 

poiiwr per queit e'ORjo . Ararono. 
Calcagni Stor. «t. pag. i 4 f. 
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qtvifto di quella fcienza, e con si vantaggiofo profitto, che ci pro- 
duce un libro dedicato al Cardinal Barbarmi fratello di Urbano Vili, 
dei feguente tenore : Te foro genetliaco di Amico Vanito da Macera- 
ta nel? accademia de' Catenari il difefo, in tre parti, dove fi con- 
tiene tutto quello che appartiene alla profetane Aftrologica , il qual 
libro, come attefla il cit. Santini, efifte nella biblioteca di Monfignor 
Battiftelli . Dice in oltre Calcagni eflcr pervenuti a' fuoi eredi varj 
liioi tnanofe ritti di opere inedite in genere di matematica, e di me- 
dicina, che lette da valenti profcfTori fe n è fatta moltiflima ftima. 
Fu Prepofto dell' infignc Collegiata di S. Salvadore di Macerata fua 
patria 1' anno 1624. conferitagli da Urbano Vili, il quale per altro 
conofecndone bene il merito dopo otto anni lo fece Vefcovo di Sir* 
x zana, e fu confacrato da quell* ifteflb Cardinal Barberino, cui aveva 
dedicata la menzionata fua opera nella cappella Siftina il giorno di 
S. Andrea . Due foli anni tenne Monfig. Amico quella cattedra, da 
che nel 1634. fu traslatato alle chiefe unite di Loreto, e Recan.iti, 
che tenne per lo fpazio di 27. anni. Molte, e degne memorie lafciò 
egli alla chiefa Recanitenfe . Primieramente la ornò di ftucchi, 
e nel coro vi fece dipingere dui valente pittore Carofi il martirio del 
S. M. Flavi ino protettore di quella chiefa. Riftorò il Battiftero, e 
vi aggiunfe 1' ornamento di varie ftatue di bronzo. Fece un organo 
di rincontro a quello che aveva fatto il fuo predecellòre il Cardinal 
Roma. Abbellì il palazzo Vefcovile, e lo refe pili comodo. Promoflc 
molto la mufica, di cui lì dilettava mokiflìmo, e al fervizio della fua 
cattedrale ebbe valenti /oggetti. Fu zelante, e Templare , pio, pruden- 
te, e giufto, coficchè la fua morte avvenuta ai 16. di Ottobre del 
1661. fu fenGbiliflìma a tutto il fuo gregge . Le fue offa ripofano 
nella cattedrale , dove gli furono fatte fblenni efequie . 

ALOISIO FRANCOLINI DA MONTALBODDO. (*) 

El 1471. fioriva nella noftra Marca A lei Ho Francolini di 
MontaJboddo terra molto ragguardevole, che conti la fu 
origine dalle rovine dell' antica città di Oftra, di cui fi 
fi tratterà" nel feguente Tomo VI. Agoftino Rotò, che 
fcrifle la ftoria della fua Patria (1) è di parere, che fofTe medico dì 

Siilo 




(*) Elogio dell' editor* ribatto dal PkukI* (0 Stampata io 9init,aglia pretto Fraofefcu 
ti 1 c dai Marini . Antonie Pwcinunei nelt' aoao 1634. 



Sili; IV. e fu tal fondamento lo aflérifce anche il dotto Pannelli (%\ 
Ma il chiauflimo Sig. Ab. Marini colla ragione che glie ne rende 
il Lanctllotii , da lui chiamato a ragione vero armadio Ji S torta let- 
maria, e di erudizione , è di parere che foflè un medico eccellente 
dell' età fua, ma non di Sifto. Il detto Lancellotti 1' argomentava 
dal non averne mai trovata alcuna buona dimcftra%ione , come dal 
vederlo vernine la fua fetente a minuto, ejfendofi nel 1498. fatto 
■proporre per la condotta di ]efi, che allora mal fi eonveniva ad uno 
vijjuto alla corte di sì gran Pontefice, ed un' altro fofpetto può dar- 
lo il non elìcili conofeiuto nemmen dal Mandofio nel fuo teatro de 
Arcbiatris "Pontificii s. Altrove parler-emo dei meriti di Fabio fuo pa- 
dre, alno medico eccellente, e che avrebbe corfa anche miglior for- 
tuna, fe non fofle ftato forpcefo da una morte forfè anche immatura. 

ANTONIO DI MONTE DELL* OLMO. (*) 

El cadere del feoolo XIV. fioriva quello rinomato ^ogget- 
to, eh' aveva fortiti i fuoi natali in Monte dell' Olmo 
terra molto cofpicua della noftra Marca, che riconofee la 
fua origine dalla diftruiione di Paufola, come altrove ve- 
dremo. Ne fa menzione il Pannelli (1) ma confetta di non faperne 
altrove fe non fe quello fi ricava da Gio. Niccolò Pafquale Alidofio che 
riferifee effere ftato lettore di Aftrologia, e dì Medicina pratica nelf 
univerfità di Bologna dal 1387. fino al 1392.. e che il Ganoni fi) 
lo chiama Aftrologo di gran nome . Sappiamo per altro dal Santi- 
ni (3) che produffe un opera de judiciis nativitatum ftampata in No- 
rimberga nel 1 540. apud Joamtem petrejrm in 4. che ferine de occuU 
tis , & manifeftis artium , librum de aerologia judiciaria s glojfam- 
que fuper bnagines duodecim fignorum Hermetis. Le quali opere ma* 
noferitte fi confervano nella biblic 




iioteca di fua Maeda 
Sappiamo in oltre che il Gannendo nella vita di Giovanni Regimon- 
tano (7,) dando un indice dei libri che efto Regi mori n no voleva pub- 
blicare fra gli altri vi deferive certi frammenti del noftro Antonio, 
leggendofi così io elfo indice : Julius Firmicus quantus reperitur . Leo- 

poi- 

(») Me», cit. Tom. ». pag. «». e 106. (») Tom. ». pq. 49. 

(*) L' editore ba formato quel;" elogio et!- (») Garzoni Piazza uniTerfaic 

le notate dri Fuselli, e del Sucml. (j) SUffé Matbcmtt. pag. ss- 
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poldus de Auftria, & fi qui aìiis praedt&ores A-trologt illuflr ottone 
digni videbuntur § nam Antonii quoque de Montulmo quamvis fra?* 
menta in ufum multiplicem exponentur. 



ANTONIO SOLAZZI DA SINIGAGUA (*\ 

LA nobile famiglia SolaZii dì Sinigaglia produfie quello infi- 
gne foggetto, le cui virtù fpiccarono moItiiTìmo nella Con- 
gregazione de' Padri Eremiti iftituita dal B. Pietro da Pi- 
ia. Fu uomo fornito di tale prudenza , e di tale talento, 
che i Padri delli Congregazione non efitarooo punto ad eleggerlo 
Vicario generale di tutti i conventi della fu i religione nel Regno di 
Napoli . Le ottime riprove che diede delle virtù , ond' era egli . b- 
bondantemente fornito gli fecero meritare per ben k\ volte li cirica 
di vifttatore generale, ed altrettante di Provinciale. AI giudizio che 
He diedero del raro merito i fuoi correligiofì fratelli iì aggiurrfe Tal' 
tro più decifivo del fommo pontefice Clemente XL che nelf anno 
1713. lo volle deftinare Procurate* Generale; e fe non pervenne all' 
apice degli onori nella fua religione, che è la carica di Generile, fa 
però infignito d'Ila f~gra congregazione de' Vedovi, e Regolai di 
tutti Quegli onori e vantaggi che potrebbono godere i foggetti che* 
fonerò Itati Generali, e fu perciò dichiarato Ex Generale con decre- 
to dei 13. Agofto del 171 7. 

ALESSANDRO BALDASSINI DI SINIGAGLIA (**) 

1 

L valore nelle armi non è raro nella nobile famiglia Baldi!*» 
fini di Sfangagli*. L' ordine che ci abbiamo propolto ci con- 
duce per ora a parlare nel Conte AleCndro, il quJe moftió 
tanto valore militando nella Germania fotto le infegne dell* 
Imperadore Leopoldo, che ottenne h decorazione di cflerf^tto coman- 
dante della fortezza di Capufuar nell* Ungheria come raccolfe^il P. 

(•) Le notine per «ueA 1 elenio 6 Canon*- {") T> ■«■ flffe MMk M f. Mena U 
et «Uir editore <U1* im* ii ****** è» mw V «Uum te »•>■• 4» «teff K^i. 
cu pu. ili. 





Siena dalle autentiche memorie che fi confermavano preflb ilS'o.Mir- 
chefe Francefco Afona BdWaflini Caftelli figlio di queft* Aleffinda» , 
cavalier f ggio, ed erudito, aggregato non folo alla nobiltà di Siai- 
gglia, ma a quella di Roma eziandio, di Gubbio, e di Pcforo. 



ASCANIO ALBERTINI DA SINIGAGLIA . (*) 



A Gianfranccfco Albertini patrizio S enigagliefe , e nòbile 
del Siero Romano Imperio nacque Afcanio . Il fuo trafpor- 
to fu per la gloria delie armi , e portatoti perciò nelU 
Germania diede chiariflimi légni del fuo gran valore. Non 
iftette grm tempo ad eiTer dichiarato configgere dell' Imperadore, c 
dell' Altezza Rema di Leopoldo Arciduca d" Auftria, vefeovo di Ar- 
gentina, e di Paflavia. Divenne ancora Colonnello, e Governatore di 
Germershein, Prefetto maggiore di Benfeld, Delegato Cefa/eo, Com- 
missario di guerra in Htgenau, come cotta da un passaporto del Se- 
reniflìmo Arciduca d* Auftria fattogli pel ritorno che fece in Italia in - 
data dei i%. Aprile del 1613. dove viene intitolato: DihHuf , *c 
devotus KLobis Afcamus Albertini Confìliarius , Colormellus , Guber- 
tutor , & Praefe3us nofier &c. Somma fu la gloria con cui rìufcì 
ritlle diverfe battaglie, ed acquiftatofi perciò il nome di valorofo guer- 
riero non gli fu difficile cenfeguir per ifpofa uni gran Signora dell' 
Impero, di cui ebbe iu dote la Signoria d* Ittersheim, da cui prefe 
poi il cognome , col quale venne fempre di poi chiamato nelle pa- 
tenti, e ne benferviti, che il P. Siem vide pretto gii eredi di Alef- 
fjndro Albertini giuniore . Ebbe Afcanio due figliuoli in Germini* 
deve ftabilì il fuo domicilio, c dove terminò egli i gloriofàmente i 
fuoi giorni. 



ALES- 

U JlSrPifPH *' S!ena ha J Anidro . «« W »i fono accanate alcune 

Si ! r StStà a& ttyft lft* 1, ^ISS » SS?. ,uelu vltt 1000 colè 
« 
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ALESSADRQ CARLETTI DA ROCCACONTRADA . 



A nobile famiglia Cadetti , che divifa in due rami , decorò- 
famente fi mantiene in Roccacontrada diede alla luce il no- 
ftro Aleflàndro nel!' anno 1622. uomo di non ordinario fa- 
pere, di fpirito, e di fomma prudenza. Fu molto amato 
dal Cardinal Serra di cui fu nobile familiare, e ne fanno autentica 
fede le lettere di eub Cardinale a lui fcritte che inficme col di lui 
ritratto fi confervano preub il ramo di tal famiglia che retta vicino 
a S. Agoftino; e febbene non abbia egli lafciata alcun opera percon- 
trafegno della dottrina di cui andava fornito, e dell' ottima quadra- 
tura di mente, colle prove che fe ne deducono da effe lettere io cre- 
do che reiti ben confermata f ottima opinione che devefi di lui ave- 
re. Dalle pubbliche riformanze di Roccacontrada dell' anno 1634. 
alla pag. 177. abbiamo, che quelli infieme con altri due fignori fu 
eletto ambafciadore alla fereniflìma gran Duchena di Tofcana per ac- 
comodar le vertenze che piavano con quella Corte ed effo pubbli- 
co per le terre o tenute di M. Calvo, che furono poi ultimate con 
ragionevoli temperamenti come apparifee dallo fteflò citato libro p. 274. 

mtmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmtm 



ALBERTO CARLETTI DA ROCCACONTRADA. 



Iori* nella ftefla famiglia anehe un Alberto . Fu uomo di 
Sj|aL bella mente, e perito nelle facoltà legali. Fu Vicino ge- 
li^ nerale di Monfignor Ottavio Accoramboni vefeovo di Foflom- 
brone, e poi dell' Arcivefcovo di Urbino. Il fuo merito per 
altro meritando maggiori avanzamenti il Cardinale Errico Gaetani lo 
aflunfe alla carica di fuo Uditore, e poi lo avanzò al grado di fuo 
Vicario di Paleftina, di cui elfo Cardinale Gaetani era Vefeovo. Ap- 
prezzando per altro il noftro Alberto più gli avanzamenti di fpirito, 
che i terreni, feguendo gli ottimi impulfi della fingolarifllma fua pie- 
ti, e del diftacco dalle cofe fuggiafche di quefto mondo, abbando- 
nando le cariche a lui conferite, e troncando la via alle maggiori, 
e piti ragguardevoli alle quali fi aveva fatta una grande ftrada coli* 
alto fuo merito, pieno di umiltà', e di ftima dr fe medefimo pafsòa 

N ve-. 
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vellir f abito di S. Fnncefco tra i PP. Cappuccini col nome di Fi- 
lippo, e fra effi cessò di vivere i' anno 1588. lafciando una ben fon- 
data opinione di fantita. 




AUR1SPA AURISPA DA MACERATA . (*) 

Alla nobiliflima famiglia Aurifpi di Macerata forti Au- 
rifpa di cui ne comenda meritamente il valore il eh. Sig. 
Ab. Santini (1) appoggiato agli elogi che ne fece Pom- 
peo Floriani nel fuo libro che ha per titolo: Difcorfo 
della goletta, e Forte di Tunifi &c. Itampato in Macerata preffo Se- 
baitiano Martellini nel 1574. in 4. La prefazione, che egli premette 
a queft' opera porta il titolo feguente 1 Ragionamento fatto con il no- 
bile Sig. Cavaliere Aurifpa Aurigi da Macerata, che chiama gio- 
giovane di qucll' accortezza, e valore, di che la natura un tal può 
dotare. Ma {ìccome il vero merito non può andar mai efente dair 
inridia e dalla maldicenza degl* ignoranti, e degli ©ziofi, così non 
è maraviglia fe anche f Aurifpi fu foggetto delie altrui maldicenze, 
contro le quali fi prometteva il comendato Floriani di farfi feudo, e 
barriera. Rilevafi a maraviglia dalle feguenti di lui parole, che leg- 
gonfi nel fine della citata Prefazione: Avvegnaché je in quefto mia 
dire ad altri parejje, che io entrato fojji tropp altra, altro %elo non 
mi ha mojfo, fe non per quelVt che forte^Xf difendono, e anco mi ba 
fatto pigliare ardire più che non devo ejjer certo, che con le buone 
qua Ut d del nohil Sig. Cavaliere Aurifpa mi potrò fare feudo, e tar- 
ga , acciò dalle pungenti , e maldicenti lingue non fta opprejjo . In o- 
gni modo egli era valorofo guerriero, e molto efperto dell architet- 
tura militare. Fioriva nel 1574. del qual anno porta la data la ci- 
tata lettera del Flaviani , e dell' ultimo di Maggio . 



AN- 



r* Tnm cUII' editore iti foreste 
«logl de' 



(1) Elei. àt. p*£. 4- 
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ANGELO DA FOSSOMBRONE. (*) 




Ul cadere del fecolo XIV. fi diftinfe negh^udj filolòfici queft' 
Angelo detto appunto Foflòmbronate , o per dir meglio con 
efpreflione tutta propria di quel fecolo Agnolo Fojftnfronte 
dalla lua patria che fu la citta' di Foflbmbrone. Fu pubblico 



profefforc di logica, c poi di filofofia naturale nelf antichilfima uni- 
verfiti di Bologna dal 1395. fino al 1400. Lafció morendo una fua 
opera de mota locali che fu flampata poi in Venezia nel 1499. cnc 
fa menzione il Beughem lncunabul. Typograpb. pag. 62. 



ALESSANDRO AMBROSINI DA FOSSOMBRONE. (*) 

Alessandro Ambrofini che ebbe parimenti la ritti di Fof- 
fombrone per patria fu un giureconfulto rinomatiflimo che 
fiori nel principio del fecolo XVII. come fi può raccoglie- 
re dalle (lampe che ha pubblicate; e fono le feguenti . 
t Commentarla in Bulla Gregorii XIV. de immunitate , & li- 
bertate ecclefiafiica Parmae 1608. in 4. 

Fu poi queir.' opera ampliata e corretta , e di bel nuovo fu ftarn- 
pata in Parma apud baeredes Erasmi Viotbi 16 iz. in 4. 

Dilla dedica che f autore premette a quella feconda edizione, 
che porta la data di Foflòmbrone dei 15. Dicembre del 1607. fi vie- 
ne a fapere che egli fu al fervizio del Nunzio che da Clemente Vili, 
fu mandato al Re Cattolico, adducendo appunto queir.' onore da lui 
ricevuto per un motivo che lo aveva tratto a far quella dedica: Ob 
illud praecipue fi ululare in me collatum benefit ium cum felic. record. 
Clementis Vili. Pont. Max. nomine ad Catbolicum regem nuntius 
preficifeens inter fuos familiares me adferibens , tanto , tamque opta- 
bili bonore decoravit . Qual poi forfè l impiego che ebbe preflb del 
Nunzio f Ambrofini fi rileva chiaramente dal c?p. XXII. num. 6. 
pag. 190. di tale edizione in cui dice che fu Uditore. In quello me- 
defimo uffizio fervi ancora il cardinale Federico Boromei , effendo Ar- 
civefeovo di Milano, dicendo pure: -itti obfervari tfaepius vidi dum 
Uhm Card. Federici Borromei auditor fui in diBa cur. arebiepifeop. 

N 2 ' Tor- 
ri Q.kR- alalia fi e tratto dall'editor* «U dal cH. Monf«. Paoli dc £ nnTinK> ftlcovo di cf- 
certe memoria m. iMtxvegli di foùomfc.one 1> tnik . / 



ICO 

Tornò di nuovo quest* opera fotto i Jorchj per mezzo <lel chla- 
riflimo Vincenzo Caftellani fuo concittadino , che Ja fece ftampare.: 
'Braccianì fumptibus , come ivi fi dice , Vmceniii Capelloni ex typo- 
grapbia Andreae Tbei 1621. in 4. « la dedicò a Monfig. Clemente 
Medino Uditore della facra Rota Romana. Fu di nuovo rìftampata 
in 4. Bracciali per Andream Tbeum 1624. in 4. e finalmente col 
titolo: Commentarla in Bullam Cregor'ù XIV. T. Max. de hnmu- 
vitate , 4$ libertate ecclefiaftica autbore Alexandro Ambroftno Foro- 
fempr$nienfi 1. C. ùraeclarijjìmo , & denuo m bac quarta editione in 
ampliar/ forma redaàa: Bracci ani fumptibus Vtruentii Castellani ex 
typograpbia Andreae Tbei 163?- m 4. Le dette tiftampe procurate 
dal celebre letterato Vincenzo Cartellari ballano per fare qualunque 
più degno elogio dell' opera fletta t ma la maniera con cui quefti fi 
efprime nella dedica di Monfig. Merli ni lo gi urti fica beantemente , 
dicendo ivi: Alexandre Ambrofmo 1. C. peritiamo laude s fpaciari 
juatndum fané mibi effet, fi a ut ejus tibi tn ìitteris praeftantia mi- 
nus perfpeaa foret^ aut fuo ipfe praeconio non abunde clareret. 

Di queft opera Adii fa menzione il chiarirfimo MazzuchelQ ne" 
fuoi fai «ori Italiani fra i quili comprende meritamente il noto Am- 
brogini, e cita appunto V edizione del 1624. 

IL L' altr* opera che produce il nerbo Ambrogfni furono le fé- 
guenti dccifioni : Decifioncs Fort Epjfcopalis Terùjtnt aurore Ale- 
»andro_Ambrofino Forofempronienji J. U. D. & Vrotb. Apofi. ejuf- 

"wetiis 1610. in 4. L' opera fu dedi- 



dem Fori Vicario Generali: Venetiis 

cata da. lui al Cardinale Alcnandro Borghefe, ed il torno fecondo fu 
Campato in Milano nel 161 2. in 4. 



ANTONIO MAIATESTA DA FOSSOMBRONE. (*> 

Rima della metà del fecolo XV. fiori queft* Antonio Mata- 
tefta. V Ughelli (t) dice efprcnamente che fu di Fononi- 
brone» ma Monfig, Giambattifta Brafchi ArcivefcovoNifim- 
beno nella fua opera poftuma che ha per titolo: Memo* 
tiae Caefenates facrae y & profanae &c . ftampata in Romane! 1738. 
cap. 24. $§. 20. e feg. par che lo voglia Ce le nate, e di una di queir 

„ (1 tr nwiwe A «ufi' elogio fi fon*trar- b«tt»fl»BMffbi,6ai«l«MiÌBit.»votii»Foffoaibc. 
ff dall' editore dalle memorie di Meri*. <*m* U> *r. ao». x 
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le famiglie Milatelh che allora in Cefena fiorivano, quantunque non 
decida a qua! delie due debbili attribuire, cioè fe alla famiglia m** 

T^TFCT*? 0 aH ' c< 5 ueftre * & ! u * mm proserà f umilia MA- 
L.AL £J lA ; man ex magnatiti a, & dominatrice pi unum àvitatum, 
an vero ex equefiri Jimilis cognomini* y nobis eji incomber tum . Io pe- 
r ? "? dl P arerc chc n * dill" una, nè dall' altra fortiue di quelle, 
che fiorivano allora in Cefena, ma da un altra, eh' efifteva in Fof- 
lombrone, eflendo troppo chiara h tcftimonhnza dell' epitafio appo- 
rto al fuo fepolcro in cui fi dice : Semproniique Forum patria terra 
futt. Solamente farebbe a cercai fi fe ni uno della famiglia Mahtefo 
dominane allora in Fouombrone, il che potrebbe haftare a farci cre- 
dere che da quel tale egli fortiue. L' Ughelli lo crede figlio di Fi- 
lippo Conte di G?ggiuolo, nu non so onde abbia tratta quella noti- 
zia. Prima di darfi alla milizia ecclefiaflica ebbe moglie, e dopo la 
morte di quefta s iniziò per la ftrada dei miniftri del fantuario. Il 
primo grado a cui egli afeefe fra le dignità ecclefiaftiche fu quello 
della Prepolitura di Fofiombrone fua patria ; ma ficcome lo iplendore 
delle fue virtù era efpofto fui candelabro non poteva enere afeofo al 
Pontefice Eugenio IV. che nel 1435. gli conferì il vefeovato di Ce- 
fena vacato in quell' anno ifteflò per la morte dì Pietro Valli Roma- 
no (x). Dice I* Ughelli che ciò avvenne TZonis D ecembri s y ma fili- 
la fede delle ftene Bolle Apoftolichc citate dal fullodato Monfigi,or 
Brafcln (3) fu IV. Non. Dee. L* avanzamento che fece nelle digni- 
tà dell' ecclefiaflica gerarchia fu per lui un nuovo ftimolo per avan- 
zarli neir acquifto delle virtù , nelle quali feppc fare sì grande prò- 
gretto, che dopo morte non è mancato chi lo abbia chiamato efpref» 
iamente Beato. (4) 

Egli intervenne al Concilio Fiorentino che fu tei ito nel 1439; 
c vi fi vede la fua foferizione unitamente a quella di altri vefeovi (5). 
La fabbrica dell' epifeopio di Cefena annetto alla Cattedralci comin- 
ciata già* da uno de' fuoi predeceffori Gregorio Malefardo, da lui fu 
profeguita, e magnificamente perfezionata fotto il pontificato di C> 
lifto in. e mentre Cefena era fignoreggiata da Domenico MahtelU 
detto novello, come fi sa dal feguente verfo che fi legge fcolpito n4 
muro dello fteffo epifeopio . 

SCEPTR A NO VEL LUS H ABET , TERNO PRAESIDENTE CALISTO. 

Non 

K t&SHTZL ii§ Wn.Uk « tlìb f4) Cuf. B«/. rtist. Cufe*. p.r. IfiL »j. 
W tm rf&*n*Commi*iU Uf/«. ». ff. CjJ UUt km», j}. Cinti. M j jj. u<f . 
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Non contento di queft' imprefi fece coftruire nella fletta catte- 
drale una bella torre, che al dire del comendato Monfig. Brafchi^ 
è la più alta fra quante fe ne veggono per le città della Romigni. 

I PP. Minori dell' ofièrvanza di S. Francefco fotto il fuo vefeo- 
vato furono introdotti ih Cefena , ed a lui fu diretto il breve 
Apostolico col quale veniva autorizzato a permettere l' erezione del 
loro convento , e della rifpettiva loro chiefa , cui fu dito il ti- 
tolo della SS. Nunziata, e fu poi confacrata ai 27. di Settembre da 
lVlonfignor. Domenico Luthano vefeovo di Rieti, c Governatore della 
itriTa ritti di Cefena, come s' ha dalle memorie, che efiftono preffo 
elfi Padri, e preflo Francefco Gonzaga (7). Sotto il fuo vefeovato fu 
eretto il Moni itero di S. Catarina dell' ordine Camaldolefe nel 146 1. 
per la pieti della religiofiflima Violante Fcltria (*) moglie del comen- 
dato Domenico Malatefta , che 1' abcllV poi di ornamenti, e difcul- 
ture. E per non ceder quelli alla conforte nel 1462. introduce nel- 
la ftefl'a città i Monaci di S. Mauro nel Moniftero di S. Giuftina, ai 
quali aiTegnò molti predj, fra i quali quelli che fono nella contrada 
detta Bagnarola , che prima erano deftinati alla caccia, ed alle deli- 
zie della famiglia de' Malatefti (8). Mi quefte non fono tutte le gran- 
di opere religiofe, ed infigni che riconofeono f epoca fotto il pafto- 
rale governo di queft' Antonio. 

II grande Olpedalc che dà luogo non meno agli infermi, che ai 
fanciulli efpofti, e all' educazione di quelli proviflo,di ampie rendite 
da fupplire a un decente mantenimento di si belle opere pie, e al- 
la dotazione infieme delle zitelle fpurie ivi educate, fu parimente m 
opera che il comendato Domenico Malatefta fece a tempi di quello 
vefeovo. Che però v* è luogo a credere, che fe ad opere si valle non 
fi eftefero le rift rette fue forze, ci li eftefe per altro il configlio, e lo 
ftimolo che ne avrà dato ai conjugi principi. Ma fc quello degniifi- 
mo vefeovo potè sì utilmente promuovere tante belle opere di pietà, 
e fe fotto di lui furono e cominciate, e compiute, non potè però 
egli vederne un tal compimento per f infelice perdita che fece della 
tua villa, infortunio che foftenne per molti anni, e con fomma raf- 
fegmtezza qual fi può credere in un prelato adorno di si egregie 
vii tu. In fatti per fopprimere il vecchio Ofpedale eh' efifteva alla 
porta Cerviefe detta di Guandoifino, ed unirlo al nuovo con autori- 
tà 

(4) Loc. [upr. cit. S. M. pag . la porta di S. Maria per fabbricarvi la chiefa . 

(7) frane. Gonjag. de orig. ierapb, rèlig. e il convento, privandoli nel cenuro fleflo del 
eonv ;.* l ^l"*; J"\ , _ brlliffin-o giardino, e delle più belle delizie che 

vi aveva. • » 

W t*v«a. C*f. fot. ?•. fi. 91. eixi. 

pteffo 



eonv. II pag. III. 

ri Oreria rt«deiìir.a Princir*fr» modello • 
fpeeehio di fa-uit* , « * vira religione concer- 
ti il fi» ai iuddett» pp. dell' cflexvaoM pteffo 
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ti Pontificia, il breve non fu diretto al vedovo, ma bensì al Prepo- 
fto della cattedrale, come dice il comenduto Monfig. Brafchi. Segno 
dunque chiariflimo che il vefeovo in quel tempo appunto fofle dive- 
nuto già* cieco . Finalmente carico di anni e di meriti nelf anno 
1475. e non gii nel 1463. come dice t Ughelli morì con fama 
di fantiti . Il fuo corpo rinchiufo in un urna fu collocato fopra la 
porta laterale della chiek Cattedrale e vi furono incifi in perpetua 
memoria i feguenti verfi. 

NON PROCUL HINC CELSAS CONSTRUXIT ANTONIUS JEDES 
IT TEMPLI ANTISTES PLURIMA DONA DEDIT . 

HIC JACET AETEREAS CONSCENDIT SP1RITUS ARCES 
SEMPRONI1QUE FORUM PATRIA TERRA FUIT. 

Chiufa la detta porta quando il Cardinale Vincenzio Maria Ur- 
fini che fu poi Papa col nome di Benedetto XIII. fece rimodernare 
ed abbellire la frena Cattedrale fu trafportato al deliro Iato del coro 
nel fito in cui per f addietro era ftato t altare della SS. Trinità. 

■ 



ALOISIO BRULLINI DA FOSSOMBRONE. (*) 



Alla famiglia Brullini Foflòmbronate venne alla luce que- 
llo Aloifio, che nel fecolo XVI. fu in qualche ftima per 
merito di dottrina. Fu Vicario generale dell' Arcivefcovo 
ttfUUtJ di Bologna, e colle- ftampe di Gio Battifta Bellagamba 
della ftefTa città pubblicò un tomo in 4. nel 1597. I» caufa Evan- 
gelica* denunci atìoms \evcrendorum & lUuflrium DD.&c. nè altro 
ini è giunto a notizia intorno a quefto foggetto. 




AN- 



O Dai tas. pervenutigli da Fofloa>bron« ha tratto panmeate queft' elogio 1' edito* . 
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ANGELO ASSINITI DA MORRÒ VALLE . (*) 




Orrovalle terra raguardevolifTima della noftra provincia^ 
fi refe celebre anche nei cittadini valorofi nelf armi - 
Efla fu patria di quello Angelo Affiniti , applicato alla 
milizia fervi il Re di Francia nella compagnia Italiana 
che teneva al fuo foldo , ma licenziata nel 1 543. fi ritirò pref- 
ib Filippo, e Tommafo M.labalj, e per gli ftimoli, che glie ne die- 
dero Ribaldo, e Fantino Urfini, che conofcevano appieno il fommo 
fuo merito produ/Te f opera fegucnte. Opera nova et alU buominidi 
guerra import antifftma de Angelo Affinito da Morrò de Valle in la 
•provincia de la Marea Anconitana, quale infegna ordini, modi , e 
forme di ordinare ordinante di fanterie , e crescer quelle* e con 
Quelli formare battaglie quadre de quale fe voglia numero de picche 1 
^cominciando de picche 100. infino 10000. cm la fornitura de ili fuoi 
arcbibufieri coni tn gli prefenti tempi fi coftumano or dinar fi . Si ven- 
dono alla bottega de Joan. Farina libraro. In fine dell' opera poi 
così è marcata f edizione. Stampata in Turino 'per maefiro Marti- 
no Cravata T anno del Signore 1548- Pofliede un'efemplarediqueiV 
opufcolo 1' ornatiffimo Sig. Antonio Lazzarini Patrizio Maceratefe uo- 
mo fornito di fomma erudizione, e degno nipote del chianflimo Lai- 
zarini, di cui ne tetteremo a fuo tempo 1" elogio. 



ANTONIO MARIA VINCI DI FERMO. (*) 

Antica in Fermo, ed è molto nobile la f «miglia Vinci. 
Per non rifalire a tempi più alti mi bafta alTerire fulla fe- 
de del cronico del rinomato Antonio di Niccolò, feguita 
anche dall' Adami ne* fuoi frammenti delle cofc Fermane, 
che fra i nobili cittadini , i quali fi unirono nelf efpulfìone del ti- 
ranno ultimo Francefco Sforza tennero il primo luogo i Vinci, i P.ìc- 
caroni, ed i Sempronj , famiglie tuttora enfienti nella città, e che 

fi 




J*) llogirt deir edifwedil libro rwnttw»». naturiti origiat, aline ermmfntit Stomi nifi 
« »fciu m sutiu Otti intitolato ; D; Firmi* Mmf*i P»S- ». Firmi liti. 
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fi mantengono con luftro e fplendore corrifpondentc ali* antichità* 
della loro origine . Da quella antica famiglia Vinci nel fecoloXVIL 
venne alla luce Antonio Maria , il quale applicato allo ftudio, fpe- 
cialmente^ dell* amena letteratura vi fece grandiflìmo profitto . Fu 
amico de* grandi letterati che allora fiorivano , c fpecialmente del 
celebre Torquato Tarlò, e nelle pocfie che diede alla luce fi conofce 
abbaftanza quale foùe il fuo ingegno , e il fommo fuo merito . In 
una collezione di rime ftampata qui" in Fermo nel 1590. in occafio- 
ne che fu eretta la bella ftatua del Pontefice Siilo V. fopra la porta 
del Palazzo pubblico di quella città . Si hanno molte fue poefie, e 
molte altre furono da lui premerTe all' opera di Giambattiftì Evan- 
gelifta celebre letterato di Marano, nominato da me più fopra , e il 
cui elogio riferiremo a fuo tempo . Altre rime fece egli (lampare 
1' iftefs anno 1590. in morte di Vincenzo Elifci altro buon poeta , 
e letterato del fuo tempo, e fuo amico . Vedremo altrove altri uo- 
mini illuftri di quella nobile famiglia , ed intanto mi furi permeilo 
di anticipare un ben dovuto elogio a Monf. Giufcppe Vinci, il quale 
dopo aver amminiftrato con merito di fomma ciuftizia var) governi 
di città ragguardevoli dello Stato Pontificio , richiamato dall' illumi- 
nato Sovrano nella luce della gran Roma colf onorevole incarico di 
Prendente della R. Camera Apoftolica, finalmente eletto Arcivefcovo 
di Berito, e nunzio Apollolico della S. Sede in Lucerna n' efercita 
con tanta lode f impiego che fe ne può fondatamele fperare un 
profumo avanzamento che farà per eflere fenza meno 1' ultimo grado 
per meritarfi 1' onor dell' Olirò a gloria fempre maggiore della no- 
bile fua profapia, e di queft' antica città. 



ANGELA BENEDETTA BONGIOVANNI DI SER VIGLIANO. (*) 

L caftello di Servigliano che era uno del primo grado fra gli 
e altri di Fermo per naturale difaftro rovinato in quello ifteflò 
ja noftro fecolo fotto il Pontificato di Clemente XIV. fu riedifi- 
cato nel territorio dello ftelTo caftello preflò il fiume Tenni 
nella contrada detta del Piano dove da tempo antico efilleva il con- 
vento de' PP. MM. Oflervanti di S. Francefco , e dal nome del Som- 
mo Pontefice che ne fece cominciare la riedificazione, cambiato fito, 
prefe anche il fuo nome, e fi difle Caftel dementino perfezionato poi, 

O e ri- 

(*) Elogio formato colle notizie avute da CaflcUlenentiio . 
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c ridotto al Tuo empimento dalla non mai abbiftanza lodata mimi- 
ficcnza del grande Pio VI. Servigliano adunque fu patria di queft' An- 
gela Benedetta, il cui padre fu Carlo Bongiovanni, e nacque ai 13. 
di Genna'jo del 1 640. , ed è fiata 1' ultima della fua cafa . Nata 
con buona indole, e fortito avendo un'anima buona, fu fempre trafpor- 
tata alla pietà , e al ferviiio divino . Per poter meglio appagare le 
ardenti Aie brame malgrado la repugnonLi del genitore che in lei 
riponeva tutte le fperanze della famiglia , fe ne fuggì al moniftero 
di S. Toramafo di M. Santo , e fra quelle religiofe dell' ordine di 
S. Francefco veftì 1' abito monachile in nullità di profeto . E' ina* 
file il ridire guanto fi avanzane nello fpirito , e qual efempio edifi- 
cante «Ha dalle alle fue correligiofe forelle . Dirò folo che fettuagc 
nana ai 24. di Novembre cefsó di vivere , lafciando una gran fama 
di fua funtità- 




AMBROGIO ZITELLI DI ROCCACONTRADA. 



Omparisce nelle antiche carte la nobile famiglia Zitelli Ha 
dal fecolo XIV. trovandoli nominato un Matteo Zitelli io 
un diploma di a/Toluzione di alcuni nobili efili iti , e prò 
^ fcritti per le guerre civili, concefla ad iftanza delpulto 
è il C trdinale Egidio Albernozti colla data di Cejenae Kvl. M. 
jlug. le valorofe azioni dei foggetti che produfie la rende molto 
cfpicua, e tra quelli mi gioverà rammentare quell* Ambrogio, che fu 
Abate comendatario della Badìa di S. GineGo nel territorio di Roc- 
CKontndi. Fu uomo di gran mente, e di forami prudenza. Nel do- 
ver j fuoi cittadini fpedire ambasciate adiftinti perfonaggi egli era fero- 
pre p efcelto , e f ambafeiata appunto che fece a Sifto IV. gli prò 
caccio la benevolenza del Cardinale Rafaelle Riario nipote del détto 
fommo Pontefice allora Camerlingo di S. Chiefa . Ebbe quel Porpo 
rato occafione di trattare col noftro Ambrogio , e conofeiutone il ve 
10 merito, non efitò punto a deftinarlo per fuo Uditore . Diede egli 
sì bel faggio della fua dottrina e prudenza in quell' impiego , che 
AlXHndro VI. non dubitò deftinarlo fuo Ambafciadore a Lodovico 
Sforzi Duca di Milano, poi alla Repubblica di Venezia, e finalmen- 
te al re di Napoli Alfonfo . Incontrò allora così bene il genio del 
fe il noftro Ambrogio, e tanta ftima fece della di lui virtù che voi- 

felo 
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fclo ritenere in grado di fuo regio configlierc , e fcgretario dei me- 
moriali . Si mantenne in tal carica anche dopo la morte del re Al- 
fònfo preflò il re Ferdinando fuo figliuolo, e fucceffore , come fi ha 
dalle patenti, e dai diplomi inviati a Roma a Paolo Catanì agente 
del pubblico di Roccacontrada , e da una delle lettere ftampate di 
Lodovico Bertanzi , che ferine a detto agente o fia procuratore. Di 
quella fteua famiglia un ramo fe ne trapiantò in Gubbio , dove tut- 
tora fiorifee, ma ritiene i primi gradi della pili antica patria , dove 
anche poffiede cafa, e terreni. 



ANDREA ZITELLI DI ROCCACONTRADA. 

Uesti fu luogotenente delle milizie della patria quando 
dal Pontefice Pio V. furono fpedite in foccorfo dell' im- 
tj peradore contro i Turchi . In una lettera che il Conte 
^&£2**-e Rufca capitano generale della Chiefa fcrive al pubblico 
di Roccacontrada fi conofee quanto a lui tone gradita quefta depu- 
tazione in perfona d' Andrea che vien detto Soldato di efyerien%a , 
e gentiluomo di onore. 





ANNIBALE ZITELLI DI ROCCACONTRADA. 

Enza far parole di Aleffandro Zitelli che per l'affezione a lui 
portata dal Cardinale Girolamo Simoncelli nipote di Giu- 
lio III. fu deftinato a un pingue canonicato di Orvieto dopo 
che il detto . Porporato divenne vefeovo di detta città, difen- 
deremo a parlare di Annibale . Fu quelli un infigne giureconfulto , 
che perciò fu cariffimo al Cardinal Rufticucci , il quale lo ebbe per 
fuo uditore, configliere , e moderatore infieme di tutti i fuoi affari 
come afferma il Severini . Il noftro gran Sifto V. lo fece fuo came- 
riere di onore , e il fuo merito fu ben conofeiuto a fuoi tempi. Eb- 
be molto trafporto per le antichità* Greche e Romane, per cui come 
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rferifcc » fuo concittadino MonC Angelo Rocca , di cui par eremo 
in app/tflb nd fuo commentario fopra la biblioteca Vaticana alle pag. 
180 e atf. fece una inf.gne e copiofa raccolta di medaglie, e di 
figure d' ogni metallo , come anche di rare pietre. 



1 

ANTONELLO ANTONELLI DI SINIGAGLlA. (*) 

«igr**9 Iorisce tuttavia in Sinigaglia V antica, e nobile famiglia Anto- 
HL* nelli , onde forti queft Antonello, di cui ragionafi . N è troppo 
&p grande la fama per non abbifognare de miei elogi, e 1 elo- 
*J&) gio maggiore di qualunque mia lode fi forma dall Eminen- 
tiffiroo Sig. Ordinile Leonardo Antonell'i prima creatura del regnan- 
te immortale Pontefice Pio VI. onor dell* oftro, della patria, e della 
protincia , Or da quefta famiglia fi fegnalb nel fecolo XV. queft 
Antonello nel vilore delle armi avendo militato a favore del celebre 
Francefco Sforza, e quantunque volte ebbe a cimentati lo iutfagha 
fempre ne riufcl con fomma fua gloria , e reputazione, come afferma 
il P. Siena nelli fua itoria di Sinigaglu , A quale cita V autorità 
d* una cronaca di Grefolino Valeriani, trovata nel convento di Sao 
Francefco di Gubbio, e che a fuo tempo fi conferiva nell archi*? 
dell' Armanni , ed anche da altri documenti trovati nel ncco arci* 
tio fecreto di Monrecchio. 



AURELIO FILIPPINI SENIORE DI ROCCACONTRÀDÀ. 



I quefta nobile famiglia Filippini onde provenne queft Au- 
relio trovafi menzione in una pergamena del l||j ; mf" 
retta regimata la dedizione che fece Corrado di Filippino 
al pubblico di Roccacontrada pel caftello di M. Secco 
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che era di fuo dominio e quindi in poi fono frequenti le memorie 
negl' iftrumenti , ed in altri atti pubblici . Velli Aurelio 1 abito 
Agoftiniano , e fr acquiftò fami di dotto teologo . Bifta il poterlo 
provare colla di lui fofcrizione al Concilio di Trento qual uno dei 
Teologi in eùo intervenuti . E* ben vero che apparifce di Corinaldo, 
m i dò è a caufi della figliolanza che aveva in quel convento . Uà* 
altro foggetto della fona famiglia filippini e collo fletto nome di 
Aurelio fi fegnilò fra i medefimi PP. Eremitani di S. Agoftino nel 
1 6 1 2. ma fu ben diverfo dal primo , e di quefti ne fa onorevole 
menzione f Errerà nell* alfabeto Agoftiniano non meno che il Giaco- 
bini Bibliot. Umbr. pag. 58. 




ANNA FRANCESCA PASCUZJ DI ROCCACONTRADA. 



E il merito della fintiti è più apprezzato di quello delle faen- 
ze, e degli onori di quella terra, non è da tra l'indirli lame 
moria di Anna Francefca Pafcuzj . Vifle ella nel fccolo una 
vita celibe , ed efcmplariùìim . Diede faggio d* una {ingo- 
iare umiltà" , d" infinita modestia , di fomma raùegnazione . Quali 
fonerò poi le penitenze che fece nella fua vita fi può couofcerc da 
quei cilizj che in morte le furono trovati tenacemente attaccati alla 
carne . Mori nel 1738. e riveduto il fuo corpo dopo dodici anni fa 
trovato incorrotto , e colorito come fe foflè vivo , ed incorrotta an- 
cora quella corona di fiori con cui fu Jeppelito . Recente è la me- 
moria di quella ferva di Dio , ma non così recente è quella della 
fua famiglia . Paolo e Biagio Pafcuzj fi trovano nelle antiche carte 
legnati cuftodi della fortezza della loro patria , c nel 1417. Antonio 
Pafcuzj n' era camerlengo , fenza ricordare le continuate piti leccati 
memorie che ne giuftificaoo la difecndenza. 
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ANGELO VADI DI FOSSOMBRONE. (*) 

A citti di FofTombrone madre feconda di uomini illuftri fa' 
patria di quefto Angelo che nel fecoloXVI.fu uno de' buo- 
ni poeti Latini . Fece in Padova i fuoi ftudj , e fi meritò 
f affezione, e la parzialità di Francefco Buizaccarino . Al- 
cuni eleganti fuoi epigrammi trovanfi nel Codice Vaticano num.3353. 
pag.211. e pag. 234. e nel cod. parimente Vaticano 3351. pag. 109. 
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ANTONIO ALFIERI DI MONTALBODDO. (**) 



JT*« ' Degno di effere annoverato fra gli uomini illuftri della. 
gj^c noftra provincia queft* Antonio Alfieri di Montalboddo che 
Hp"' fotto il Pontificato di Clemente X. foftenne con molto de- 
*KL4^ C oro la carica di Collaterale del campidoglio , avendo di- 
morato in ella metropoli per lo fpazio di anni cinquanta . ECffe 
tuttavia quefta illuftrc famiglia , di cui devo qui meritamente ricor- 
dare il degniffimo D. Teobaldo Eremita Camandolefe di M. Corona 




da tale rifpettabile dignità egli è comendabile per la vita auftera , 
ed efemplariflìma che mena , onde può con fondamento fperare la 
patria , e la provincia di acquiftare a fuo tempo un altro Eroe nel- 
la reggia celefte . 



AN- 



n Dai medefimi MSS. fi e tratto quefV morie trifmerTeiK dall' erodilo Sig. Fraoeefw 

dall' ed.tore . Sanai di Mone' Alboddo. 

fi £k>fio tratto dall' editore delle me- 
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ANTONIO TOMBA DA FANO. <*) 



MOn è da tramandarti qucfto /oggetto che fiori nel panato 
fecolo XVJI. Ebbe Fano per patria, e fu religiofo dell* 
ordine de' Minori Oflervanti di S. Francefco . Due opu- 
fcoli abbiamo da lui prodotti : uno ftampato in Romi con 
quefto titolo : Ordo perpetuai reeit aneli divinum officium J(omae 
1628. in 8. e di nuovo in Ancona 1654. L' altro fu ft.impito in 
Firenze ed è il feguente : ìflru%ione del computo ecclefiafluo per 

§ articoli , cioè per le giunture delle mani , di tutto quello che fa di 
%no per aver le fefie mobili perpetuamente colla tavola perpetua 
novtlunj. Libro in 4. ftampato nel 1645. 

AGOSTINO MANDIROLA DA CASTELFIDARDO . (**) 

L "Antica terra di Oftelfidardo fu patria di Agoftino Mandi- 
rola . Fu religiofo Francefcano dell' ordine dei MM. Con- 
ventuali , e falcio* onorevole memoria di fe fteflo ne due 
feguenti libri . Della coltura , e varietà degli agrumi ; 
ftampato in Macerata nel 1649. Manuale de' giardinieri ; colie ftanv 
pe di Vincenza di Criftofaro Rofeo del 1652. in 8. 



ATTILIO ALAVOLINI DI ROCCACONTRADA . (***) 

' Antichissima la famiglia Alavolini in Roccacontrada , c 
febbene non fe ne fappia la vera origine, fi vuol non per 
tanto che quando nel 1325. feguì il faccheggio della pa- 
tria per le fazioni Guelfe e Ghibelline , effendo del partito 
Guelfo, ne fu fatto maniero , e per fortuna fu falvato un bambino, 
che allevato in Saflòfertato conferve, la fucceflione della famiglia, che 

feb- 

(*) Quelle «etaorit Ti fono tratte dagli Elo- fono tratte dall' editore «uefle notizie . 
|j de" H«ematici del Santini 9H- 9 «. (•••) QjkYfle notine fi ione tratte <U1I« no- 

O Dai eie Elogi dei Sic, Ab. Santini fi te aprofte io dilucidazione di varie cole tipief- 
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febbene trapiantata anche in altre citta* fi perpetuò anche iti Rocca- 
contrada dove ha tuttora delle poflidenzc , e gode i primi onori . 
Molti fono i foggetti valorofi che da eiTa fortirono attaccatiflìmi alla 
S. Sede, da cui in perfona primieramente di Andrea , Lucangelo, e 
Bernardino meritarono per diploma del Cardinale Legato di Perugia 
il titolo perpetuo di Conti Palatini con diploma fpedito li 3. No- 
vembre del 1499. c confermato li 23. Marzo del 1500. e quindi Gi- 
rolamo e Federico nel 1 5 1 4. dal Cardinale Ottaviano Riario ne me- 
Tifarono la conferma con facoltà Pontificia, e poi fotto il Pontificato 
di Urbano Vili. L* ordine che noi teniamo ci fa ricordare principal- 
mente Attilio che pel fuo gran valore nelle armi prima fu capitano 
del Gran Duca di Tofcana , indi tornato a militare fotto il proprio 
fuo principe fu fatto foprintendente generale dell' efercito ecclefiafti- 
co fpedito in Ungheria contro il Turco nel principio del fecoloXVL 

AURELIO ALAVOLINI DI ROCCACONTRADA . 

E orme di Attilio furono lodevolmente battute da un altro 
infigne, e valorofo foggetto qual fu Aurelio. Conofciuto il 
fuo merito da Cencio Capizucchi Generale Pontificio delle 
*i**c=*P armi quando nel I552.ebbefi a far leve di foldati per tut- 
ta quella provincia, a lui ne commife la cura, e fattone poi condot- 
tiere fotto di lui marciarono in Ungaria al foccorfo del re Fcrdinai> 
do contro i Turchi, e riufeì con fommo onore in quella carica. 

Je tirile poefie recinte in Rocracontrada itti no flampate in Jefi od 17)1. per Gaetano Ca- 

J7f». quando la prima voltavi fu aperta la co- prati. Da quefio fonte medefiroo derivano le 

Ionia Arcsdr NMTena Cotto eli aufpicidi Moni", notizie «'He quali t editore ha refluii ali florj 

Ippolito de' Rodi Vtlcovo di Smicaglia , le a tutti fcli «lui Uluflri pctlona&gi ài ~ 
%nni potile eoo cali eruditiflìme noie foro» 



ERRORI PIÙ* NOTABILI SCORSI NELLE MEMORIE 
DEGLI UOMINI ILLUSTRI . 

ERRATA CORRIGE 

pag. f selle oot. Un. 4. altamente altramente 

*. ivi col. a. Un. i6. puerta quella . 

34- 14. Pelo Paolo 

3<- aa. .Peli «li 

l[- _ *9- Wmtum xxn. & xxm. b,mjìm xm. 

31- rwt. col. j «. ndcHuao vedremo 
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}. HI. 

« tu t*a** * TMvhU littiiohHM mfnfìtm 

S- IV. 

ZI %Z,Z 0 f* """" " . < b > >' 

5 r. 

Ancona < Humana firn fondati dai Siculi. Forfè & fieffi fondar** Ofin». 

$. VI. 

; $> vii. 

" **T¥» * *- — - fi* 

A * $. VIIL 



f VIIT. 

Si fari* dflT etimol?*ìa iti nome Aux'mum che fi rfpett dai Greco , i fe ut 
deduce un altra prova per crederla fondata dat Siculi . 

$. IX. 

Si propone altra cocitura full' etimologia del nome della città 

* X. 

L'fpaca della forniamone di Ofmo ripeteft dai Sìculi* 

APvTICOLO SECONDO 

CONDIZIONE DELLA CITTA' , SVO GOVERNO POLITICO 

Ofmo dallo fato di libertà pani ad effer prefettura* 

§. II. 

Opere che fifftn i Romani in Oftmo , effendi ancora Prefettura. 

£ III. 

Si cerca fe vi fieno ruderi di quefii mari rifatti dai cenfri Rimani . 

J. IV. 

Dagli avanci di rfft mari fi prendono dei lumi per mi furare t ampie\\a dtll 
antica città. 

f V. 

Si tif rifono i pnffi devli autori che parlano della dfdu^iont della colonia Cjf- 
mana , e i va,j Jenti menti full' epoca della mede fona , 

§. VI. 

L'epoca della colon: a Ofvnana (i deve più probahilmtntt riptttre dalt anno è 



Roma DXCVL ft ne adducono le ragioni. 
Si fpieia quel ferme con cui fi efprimt Villej*. 

§. VIII 
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: . $. viir. ' v 5 

Memorie che f hanno del territorio Ofimano preffo gli antichi feriti ori. 

. ; % IX. 

il territorio Ofimano tra a un di frego dell' efienfione di cui } al trefente. 

* X. 

// territorio Ofimano fi accrebbe nei fecoli barbari , e dopo la diftruyone delle 
città confinanti. 

$. XI. 

Si cerca fe in Ofimo feguiffero altre deduzioni coloniche . 

J. XII. 

Si cerca fe Ofimo fofe mai municipio . 

§. XIII. 

il governo politico di Ofimo fu come delle altre colonie. Si parla della fina re* 
pubblica , e della divine del popolo in tre gradi . 

§. XIV. 

il principi Magi/Irato di Ofimo fu dei Pretori . Si prova con un paffo di FU. 

tarco t e colle lapidi. 

$. XV. 

Dei Qvinauennaìi . ( 

$. XVI. 

Dei Giudici. 

$. XVII. 

Dei Quc fiori, e degli Edili. 

§. XVIII. 

Dei Seviri Auguftali . 

§. XIX. 

Dei Collegj delle arti che rifultam dalle lapidi efiere fiati in Oftrm. 

$. XX. 

Memorie dei Sacerdoti de' Gentili che furono in Ofimo . 



ARTI. 



ARTICOLO TERZO. 

OPERE E LVOGHI PUBBLICI D'OSIMO . ISCRIZIONI , E FRAM- 
MENTI CHE NE RESTANO, 
f I. 

Vii publlici edifici che furono in O/into rilevati dalle ifcri^toni . E fri ma dei 
ttmfy de numi t f del laro culto. 

|. Il 

Dell'antico foro Ofimauo . Hoti^ir che te n'hanno dalli fcrittorl. 

§. III. 

Del teatri t ed altri luoghi desinati in Ofwto per gli fpettacoli pubblici. Delh 
terme. 

§. IV. 

lapidi e frammenti di effe appartenenti a benemeriti cittadini Qfmanl . 

*. V. 

Ccfe più notabili che s'incontrai nelle riferite ifcririoni. 

■ 

ARTICOLO Q^V ARTO 

MEMORIE CRISTIANE. 
$. I. 

/ primi lumi della riligione Criftijna pwtrarouo in Ofimo fìtto il pontificato di 
S. Pietro . Come vi fi propagale . 

*IL ( - 

Jl Prima vefeovo dalla Cbiefa Qfimana fi reputa S. Leopardi . 

. $. III. 

» 

Si adducono le ragioni per It anali Jl crede che S. Leopardo foffe il primo Vefi. 

§. IV. 



Si efpongom dui monumenti di facra antichità che fono in Oflmo , e prima il 
Sarcofago in cui ripofano le reliquie de' Santi Martiri Qfimani . // tutto 
colle parole deli Ab. Vecchietti. 

*V. 

Si parla di un'altro monumenta di facra antichità. 

DELLA 
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DELLA ORIGINE E ANTICHITÀ* 

O S I M (X 

_ ✓ • • 

Simo città antichiflima, e di molto nome fra le 
altre del noftro Piceno è l'oggetto delle prime 
ricerche di queflo quinto volume . Sebbene ancor 
di quefta fieno da defiderarfi i monumenti, non 
è però la fcarfezza sì grande , come in qwaJéh» 
altra citta; e ciò il ripeto da varie caufe. Pri- 
mieramente perchè Omo, come vedremo, noo 
ha mai cambiato di fito. In fecondo luogo per» 
chè non è fiata mai forropofta a un rotale ro* 
▼efeiamento . Finalmente perchè non le fono tran- 
cati di tempo in tempo cittadini eruditi, e dili- 
genti, i qiiali ci abbiano tramandata una copi* 
dì tutto il buono che fi confervava fcritto nei marmi a tempi loro. Abbiamo 
le generali collezioni del Grutero , del Fabretti, del Rcincfio, del Doni, del 
Muratori , che non omifero le pia interelTami ìfcrizioni Ofimane; e per fi- 
no lo fteffo dottiamo Aldo Manujjo non lafciò d'inferirle nella fua belliflìma 
ortografia. Or io dopo aver conluicati gli antichi fcrittori, per tutto ciò che 

s di , 



: ) 



Digitized by Google 




8 ANTICHITÀ' 

H quella città riferirono , iicn ho mncato di profittare delle diligenze dei 
nominati dottiflìmi collettori , e moito meno di quelle degli fcrittori munici- 
pali Antioco Onofìi, che nel 1 6 8 1 dalle ilampe di Macerata produce ur/o- 
pufcolo Intitolato: Vetufiifiìmat Auximatis urbis brtvcs notiti at . Gianfrancefco 
Gallo che fece una collezione delle auriche lapidi fin dal 1615. (rampata ÌQ 
Ancona; Luigi Martorelli che con fommo merito nè illuftrò le più intcres- 
£aati memorie iftoriche con quella precifione che conveniva a quel tempo in 
cui e^li fcriveva, che fu appuntò circa un fecolo addietro; e finalmente cer- 
ti inediti frammenti MSS. di Girolamo Dictajuti. Forz'è però confettare che 
i lumi maggiori a me fon pervenuti dall' aver potuto ufarc mercè della fin- 
golar cortefia dell' ornatilfimo Mg. D. Stefano Bellini , Arcidiacono degniamo 
drlla chiefa Ofimana , del nominato opufcolo del Dict3juti , non meno che 
delle memorie iftoriche del Martorelli, corredate di erudire annotazioni del 
chiariamo Monfig. Pompeo Compagnoni , che alle epikupali foilecUudi.ii fep. 
pe accoppiare con tanto merito gli ameni ftudj della ftoria , e delle munict. 
pali antichità, a fegoo che ha laiciato sì gran nome di fe medefimo nella re- 
pubblica letteraria , non difgiunto da ùn giufto defiderio di veder date alla 
luce anche delle altre fue erudite fatiche lafciatc inedite , e fpecialmente la 
raccolta delle notizie iftoriche degli uommini illuftri della noftra provincia . 
Da tutti quelli fonti adunque ho io bevuto per trarne acconcio materiale, 
con cui trattare di qùefta città, e quello fteflo me l'ho trovato fovenre an- 
cor più facile per le move fatiche di viventi illuftri letterati che fi fono fat- 
to un pregio d'illuftrare altri punti intereflanti dell'antica ftoria Ofimana; 
fra i quali- mi giova nominare fli erudiNfliroi figg. D. Luca can. Fanciulli , 
e D. Filippo Vecchietti" Il primo nelle fue oflervazioni critiche alle antichi- 
tà facre di Cingoli. Il fecondo nelle diflcrtazionì , e note che aggiunfe alle 
memorie ftorjco critiche della chiefa Olimana . Anche la ferie^kf-Vcfcovi Ofi- 
«ìani e del P. Faufto Maroni , e dell' ab. Zaccaria,, com/^e meTncHk: di S. 
Leopardo dell' Ab. Pannelli, di S. Vitaliano, di S. B<*n/enuto, e le otemoffe 
del Crocififtb di S Nccolò del fig. Marcantonio Tal!«/ni', e le diflerUiScni 
del fig. abate Noja fopra due lettere di Pelagio Primi) m' hanno giovaòp rpt- 
rabilmente ; • da che mi trovava in una mefle tanto! 
fpianati i più difficili fcogli in mezzo al cammino, 
guire il mio lavoro fino al fegno di feorrere di fecolo 

di ù illuftre città, e con quell'ordine con cui proeetfefr. nbgji^ajuìan,' c^fie 
!n qucfto tomo i fteflo fenza dovere in altra temr-o riàfluraerne U frattar.4 
Dopo «mefle premette eccomi al fatto. 



ìberrofa , e mi vjedeva 
ho dubitato dVprofe- 
fecolo le ■nerrxjrie 



1 • 



.. « 
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ARTICOLO PRIMO 

SITO, NOME, ED ORIGINE D'OSIMO. 



i. L 

U antica Oftmo era nel Jito iflejfo, 
hi cui tjijle prefememente . 

PRima che ci Interniamo nelle ricerche inrorno alle arrichirà di Olirti© 
è d" uopo saper dove fia , per vedere fe ivi fu lempre , o le per le 
ricrede de' tempi , come alcune altre città , fu d'uopo che vìtr afle 
il fuo fito. L'antica Odino adunque fu una delle citta mcdiicrrar.ee, 
ficcome Plinio il vecchio fra i popoli mediterranei anni vera gli /\ufimatt % di- 
cendo (i): intut Auximatei . Per altro non furono tanto medirerranei , che deb- 
band intendere come Innati in mezzo alia provincia. Fu mediterranei quella 
città, ma fu inlìeme, erme dille Strabi ne (z): Paululum Jupr* mare , o come 
f'ò. precifamente fpiego({> Procopio (j): Urbi b*c Auximut pnnctp/ tfì urbiunt 
Piceni , quam caput %cntit Romani vocant (4). jlbtji ab litote fwui Jonii fta> 
dia LXXXllIl. fitaque in edito eolle , aditum babet in plano nullum , eoque bo- 
fliùuf prorfu/ inacteffa tfi . Ad una cosi chiara cfpreffionc , la quale viene ad 
«fprimere apertamente il (ito ifteflo * in cui forge Oiimo preientemente , 
corrHpondono gl'indizj dalle antiche fabbriche , i quali tono dentro il recinto 
della (Iella città ; colicchè diviene Tempre più certo che gli Ohmaii di Pli- 
nio avellerò la città dove oggi appunto t'innalza Olìmo ; che reità proprio 
fu d'una amena collina di là dal Mu!< ne, lonrano da Loreto circa lei miglia. 

Per l'elevata sua politura mi do a credere in vero che fosse di più dif- 
ficoltofo l'accedo a nemici , ma non lo comprendere dall'altro canto come 
poteUe dire Procopio con verità che folle innacelhbile : bo/l. bur prorfur inaerffa. 
Eppure fappiamo che per là pallava un ramo della llrada Flamina , che da 
Prolaqueo calava a Settempeda, da Settempcda laliva a Trcja , e da Trcja , 
Tom. V 1 B di- 

(0 fll». hi?.w*tJH.Ì\l.tgp.X\n. Quello Cent- (») Strtho it fìt* orbi,. 
lore fi difle Plinio Secondo, e tu VeronelV, detto (ti P*ocop. Gntbit. rtr. iìh. 11. 
ri m<i;giore a difettinone d -11* altro Plinio Se- (4> ^umdo fi mtficiift di Odm* osa rt!e 



cordo; fu diliftfntiffimo, e femmtntt eradica, cfprcfìaao li ttéttmm pu iute». 
Fori nei !}«, di " 



v 
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drizzandoli per O/imo metteva finalmente in Ancona , come fi tede dal 
fermento che qui riferito. 

NVCERIE 

DVBIOS vnr. 

PROLAQVEO VIIL 

SETTEMPEDA XVL 

TRE A Villi. 

AVXIMVM XVIIL x • . 
ANCONA X1ÌT 

Una vìa confolare , come appunto fu quella , che viene deferir?» dagl' 
itinerari, di Antonino , era aperta per dare un più facil tragitto alle milizie 
in marcia, e però fe quefle vi potevano commodamentè pallate, con tutto il 
fegu ro dei grandi bagagli che feco portavano , an.hc le truppe nemiche vi 
fa^an potute falire a danneggiar la città. Inutile per quello larebbe flato che 
Tempro l'avelie preoccupata, quando Cefare non ci folle potuto falire, cerne* 
ci andò facilmente; e nemmen Vittige, il capitan de'Goti, ri avrebbe potuto 
acquarne rare l'elercito che cor duceva. Si mederi adunque IVlpretficne un po 
troppo avanzata del citato Procopio, e in lurgo di dire che Ol:mo era fitua- 
ta in luogo inarcelhbilc al nemico , diremo che fo'geva in un colle , dove 
forgi? ancor oggi , e per tale eminenza ù rendeva più ficura dall' incurhone 
dei nemici, e fi poteva meglio premunire contro la lotza di elfi. 

$. IL 

Si esaminano i nomi Auximum, Auxi- 
mates, Aufimum , Auiìmates, Oxi- 
mum . Si prova che tutti fono origi- 
na/i e non corrotti. 

FOrfe farebbe defiderabile che fi ricercane , rifpetto al nome che 
diedero i noftri maggiori a tal città, qual ne fia la vera etimologìa 
per intenderne la forza della parola , che poi contribuir porrebbe 
aflaifhmo per avere dei lumi intorno alla origine della città. Ma in 
quella ricerca fono flato già prevenuto dal eh. ab. Vecchietti , che ingegnofa- 
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agostino d* Ascoli. 

On fi fa precifamente di qual cafato fi fofle Agoftino , ed 
è in dubbio ancora, fe veramente nafceiTe nella città di 
Afcoli, o in alcuno de' fuoi cartelli , o villaggi. Quelli 
fin da giovane non fclo diede faggio di profitto negli ftu- 
dj, ma ancora di avanzamento nelle fante virtù*. Umile, e rifpetto- 
fo fu fempre con tutti, facendo ftima dei minori a fe fletto, e ripu- 
tandofi un nulla a confronto degli altri. Velli l'abito di S. Agoftino , 
e non pafsò molto tempo, che ebbe il grado di Lettore, e come ver- 
fitiflìmo nelle materie fcritturali, venne nella fua Religione contrad- 
diftinto con onorevoli cariche. Da Sebaftiano Andreantonelli erudito 
Scrittore delle cofe d' Afcoli fua patria (i) al lib. 4. pag. 123. vieti 
detto Augufiinus de Aefculo (z) e fommamente encomiato. Di fatti 
le opere che del fuo fi hanno ci dimoftrano eiTer dato verfatiflimo io 
ogni materia. Eccone le principali. 

Commentar, m quatuor libros fententiarum . 
Morali a quaedam Uh. 1. 

In tmiverjas Scripturas kHìones plures , & alia . 

A quelle può aggiugnerfi f altra , che fi trova nelf libreria dell' 
antico Convento de PP. dell' inclito Ordine de Predicatori in Fuli- 
gno in un codice in pergameni in 4. fcritto certamente dentro il 
fecolo XIV. col titolo prefente: Sermone s Fr. Augufiini de Aefculo 
Ordinis Eremitarum . E in principio di eflò n) fi legge: Inapiunt 
S ermones Fr. Auguftini de Aefculo LeBoris Ord. S. Augufiint . 



B 2 AL- 

(0 Stampata co! prefente titolo rr StMi*- che dopo più coarpicai sradi avuti meritamen- 

ni AndnnntomUi CMnoiùci AScuiuni &c. Hi/Io- ti nella Religione, paltò ad eiler vefcnvo della 

nr *4lc*t*i*e litri quatuor &t. PmUvii Tjpi* fua patria 1' anno 140). Quello doctiuìmo pre- 

Mdttbxi de Cadorinit 1^71. in lato fi è il vero autore dell' opera in terza ri- 

(aj Altro foggetto collo Afflò nome di Ago- ma intitolata il Qutdriregio , fatta in quello fe- 
ttine dell' ordine medefituo fiori circa gli anni colo rillampare con varie lezioni, e con diverfe 
]t8f.,il quale fu parimenti egregio fcrittorc di annotazioni dall' accademia de' Rinvigoriti di 
piò facre materie. detta citta di fuligno- L enunciato codice poi 

(}) A quello antico codice refla il bel pre- cosi porta legnato il frontilpiaio di carattere 

fio di eflere flato pofleduto da uno dei più ce- del Prezzi : Hie tiber efi tr.| Federiti de tulli- 

lebri foggerei dell' infigne ordine de' f. P. Pre- mi Ord. FrécdiuHrim. 
aUcatori, «.ual tu Federilo tieni da follino . 




I 



* • 

il • 

ALBERIGO GENTILI DA S. GENESIO 

fN S. Genefio , Terra molto ngguardevole , che negli anditi 
tempi venne Tempre mai confidenza a fronte di qualunque 
città del Piceno , non tinto per la numerofa fua popola- 
zione, quanto per li qualità' delle famiglie cofpicue, e fecon- 
de d' uomini infigni nacque Matteo (i) Gentili , valente proferTore 
di medicina, di elio fu figlio Alberigo. Infino al giorno d' oggi fuf- 
Cfte quafi contigua alla piazza di S. Gencfio 1' abitazione , che fu un 
un tempo dei Gentili : e che venifle numerata una tal famiglia fra 
le più icclte di quella Terra, ne ho veduto io medefimo accertati 
documenti neljibro dei decreti efiftente nella Segretaria di quel luogo. 
Neil' accennato libro fi ha, che fotto il di primo Gennijo del 1437. 
prefe il pofTefTo di Magiftrato del primo grado Bartolo di Gentile Ci) 
e fotto il dì primo Gcnnajo dell* anno 1474. (3) trovafi registrato 
fcr Birtolommeo di Gentile, come Gonfaloniere, E nel catalogo de* 
Cittadini, e Credenzieri (4) Liberato Gentili , e Michelitto Gentili (<) 
e quindi per continuata dipendenza vedefi enere ftatodi Migiftrato in 
fecondo luogo pel bimeftre di Aprile, e di Maggio dell' anno 1547. 
(6)Lucentino di Matteo Gentili, del qual Lucentino fu figlio Matteo 
Giunione , Padre di Alberigo. Nacque {7) quelli l'anno 1550. 
e dopo i primi ftudj della graffiatura pifsò a quei delle buone let- 
tere, e delle Leggi nelf augufta univerfità di Perugia , d' onde poi 
in grado di eccellente Dottore ufci all' impiego di diverfe cariche , 
c precifamente di quella di giudice nella Citti di Afcoli, finché ab- 
bandonando 1' infelice Padre il clima nativo per portarfi in paefi ol- 
tramontani, e capitato in Alemagna circa V anno 1580. lo feguitò 
inferamente ancor eiTo, e piifato poi in Inghilterra, e avuto pofto 
nella Univerfità di Oxfort ▼ infegnò la Legge per Io fpizio di anni 
26. con fama di celebre Avvocato . Riufcf egli verfatilTimo anche 
nelle materie Politiche , e Iftoriche , e nella profeiTione delle belle 

Arti 

fi) Di quello pirla Tobi» Magìro io Epo» (7) Nel tomo f. M/lorìé Bitliot. I». ttbri- 
rtmofotio tritici ru- ° vt dì Alberigo : vi parte prima na*. ?if. Wolfenbufteli 171I. 
Eìh' pater Mattbfus medicut ornttìfimui ut ri» in 4. diedi ^Ibencut Gcntìlit ^tnconiltuut , t 
mJfUfDuettus Carnioltmi fui*. nel tomo (. dr| giornale de' letterati oicremon- 

x (a) rat. tv cani furilo Giurtctnfutto t ntio ai ^nton» , it 

ti cat. iftf. che non fufliite toltovi I' accidente di rfl-rri 

(4I cat. aoi. potuto naferre per gualche impiego fi abbia 

(j) cat. ao». potuto «reta, fèrfe ai micie* , il Ino piit*. 

fQ cat. a^j. a terg. 
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Arti acclarmtifllrno di quei popoli preflò de quali col franco pof- 
fcifo di piii lingue, e ferialmente della greca , e deli.i latina venne a di- 
ftinguerii fra più dotti letterati del fuo tempo. Fiori egli finché vif- 
fc efercitato fempre in continue fatiche erudite , delle ouali alcune 
furono pubblicate dopo la Aia morte ftguita in Londra 1 anno 1 608. 
in eri di anni 58. Compofe le opere infraferitte. 

De Juris Interpretibus Dialogi fex (è) Londini 1582. 

De diverfis temporum appellationibus . Vitembergae ex off ina Cra> 

tonnina 1586. in 8. 
De ) ure Belli (9) Hanoviae per Antonium 1598. in 8. 
De AHoribus % & Spetiatoribus fabulurum (10) ($ de abufu men- 

dadi . Hanoviae per Culielmum Antonium 1699. in 8. 
De Armis t\omanis Hanoviae 1599. in 8. (12) 
De l^Zuptiis (13) Hanoviae per Antonium 1601. in 8. 
Legione s Virgtlianae in Bucolica (14) Hanoviae 1603. in t. 
De verborum Jtgnificatione (15) Hanoviae per Urecbelios 16 14. in 4. 
Difputatio in librimi Hafmoneorum , qui vulgo prìor Macbabeorvnf 

(16) cum Utina interpetratione , & notis Framboerae per Heynji- 

tim 1615. in 4. 

De Hif panica Advocatione (17) Amjìefodamiper Joannem J(avejleh 

nium 1661. in 8. 
Epiftolae tres ad Hugorium Doncllum (\%) 

De 

>. 

(!) Opera «alto lodata egualmente , che il (auro trreearrm amvquitatem t. pag. tM. ti 
tao Autore cieli' accennato tomo «.del sfornai» è ricordata dal rabb.icio Bibliograpbi* cap. a. 
»«teriti oltramontani . P a 8 . 47 . , e cap. i». pag. 646 

(9) Ricordata dal Fabbricio loc. cit. rorno (n) Ne fa menzione lo (teff» Fabbricio loc. 

». pag. < da Tobia Vagirò p. ?!». lodata: cit. cap. 17. pag. 547. 

della qual' opera Ugone Grozio in proiegom. ad (1») Un" altra edizione . Hanoviae per G«. 
Jib. de l. B. & P. n. 18. cort fcrive; Qmd m Mi. Antonium 161*. in 8. 
dicendi genere, quid im ordine, quid in di/Hit' Ne fa menzione il mentovato rabbri- 

vidir quwlbnibut , jurifq. ' ver/i generiLmt ciò. Btbliograpbiae cap. to. pag. {91 . 
de/SJerari in et popi, L'.iiribui indici»*» re- (14) Riandata dal Fabbricio Hijfor. Bit.ieU 
iinquo; it.'ud tantum dir am falere eum f*pe in tota. 5. pag. jxy. 

ttutrùver/ìii definieni-t Jequi aut exempia pau- (ij) Riferita dal Fabbricio loc. cit. 
$»,non fempfr probauia , aut etia-n audoritatem Queir* opera e riportata oe' critici di 

novomm jur' leoni u'torum in repmfls , quorum Giovanni Pearfonio tom. t. pag. 8074. eilFab» 
non paucn ad gratian \ynfnlemtir^, non ai w;ui brìcio traft. in tomo }. hUor Bibiiot. pag. 179. 
ionia, natura •» funt toàtp.'.e . E li Bccleto in & feq. Alberici Genti 1 tt dijputatio ad lib, 1. 
p-refatione Commentari ad Grot. de l B (T P. Macbabttrum »8*.<. Atitur in té de divisone 
Dell' opera, e dell' autore dice.- Tir matnut (T Regni abAlexandro M. faga, de Antioco 
fr*cl*r* pla'raq. erudite mohtut libro de l. B. a Rimani* capto de Eumene , cui Romani don*- 
Coti I' Eifenart. cap. ». Uftit. lue. nat. Prew runt Indiam, Cr Mtiiam de numero ienatoruu» 
tim in jurit naturali! , ac gentium penetra- Romanorum , de officio confulit , de Alexandio, 
Un kngius pragre[fus de iure Belli libros tret aut fi'.iut di ci tur Antiochi, de neminum vanatitni' 
aomponendo, net eo montine fatis laudata , qund bus, deq. Ut, quae pugnare teìdentur in jaerit 
li". Gritiut in «pere de iure belli, & pac'n li Iteri $ . 

tampinenit tiut i» latria fe profitetmr aijutum. I17) Officio cb' egli ebbe in Inghilterra , co- 

(10 02iieit' opera , lenza però quella de a- rat accenna il citato Fabbricio . 
knf» mendétii t trova in unta i» Qn » vwk (il; Si trovaoofra quelle ddGudio pag»/- 




*4 

De lingitarunt mixtura (19) 

Fan menzione di quello letterato moltiflimi Scrittori fpecialmen- 
te Oltramontani : e fegn atamente Giovanni Fabbricio nel cit.lib. risi- 
la Biblioteca tom. 5. pjg. 325. fcrivendo così : Albertus Gentilis 
Anconitanus frater Scipionis Genti/is , Iftus & Profejfor in Accade- 
mia Oxfort , [ubditorumque Hrfpanorum Advocatus in Anglia per- 
petuus obiit Londini 1608. aetat. 58. e nella Bibliografìa cip. 14. p. 
501. riferendo di eflò Alberigo un libro , cui tittdus mundus alter > 
come ancora nella Biblioteca latina pag. 215. Tobia M «giro nel luo- 
go cit. f Enningio Vvolten Decad. 1. memor. Jtfrifconftdtor. pag. 41. 
I mecenati Autori del Giorn. de" Lettarati Oltramontani tom. 6. 1* 
Advocat nel fuo dizionario Storico Portatile ; ed il Compofitore della 
Bibliografia Antiquaria cap, 2 pag. 47. ed altri. 

ALBERTO PALTRONI DA URBINO. 



R a gli uomini illuftri ,che ha avuti, e che non fono pochi, la 
nobile famiglia Pai troni d'Urbino fi può con tutta ragione 




contare Alberto .Quefto nacque fui cader del fecolo XIV., e 
nel 1400. e più eternò il fuo nome. Allora appunto io dico 
qunndo fu eletto Ambafciadore per Guid* Antonio Feltrio a Martino 
V Sommo Pontefice, creito nel 1417. Intanto però Alberto ottenns 
quefte, ed altre cariche fecolari, inquanto che era di una mente, ed 
ingegno pcrfpicce, che dimoftrò in ogni occorrenza con fommi am- 
mirazione degli uomini pili grandi. In quii' anno precifo moiilfe non 
poffo fhbilire, ma nel fecolo XV. e prima ancor della meta* dovette 
accadere la di lui morte. E qui per mancanza di notizie mi fia le- 
cito di nominare altri uomini diftioti d' un tal cafito. Vi fu un Se- 
vero P.Itroni Amb ifci «tore de* Duchi d* Ur bino ai Duchi di S .voj a , Fer- 
rara , e P tira 1 , un AlefTmdro Paltroni ambafeiatorc parimenti di Francefco 
Maria II. ai Duchi di Modena, e Mantova: Un Ludovico figlio del 
nominato Severo, e Benedetta Gatti, che fu un capitano infìgne co- 
ri che meritofli d" avere il governo di tutta f Infanteria di Monte- 

fel- 

(19) Sta ne' critici del Peari'oMo tom. e pae,. Urbino, e governava nel ijlo. di eflb fi vede 
e di q. il fabbricio h (I. biblioc. trac). in I' amia nel palazzo arcivelcovilc di detta cuti» 
tom. j. pa*. **o. fcolpto in pietra io uoa muraglia del primo 

(1) Il PorttMM Vart'no V. che prima chia- con. Ic. 
«navali Ugoac Colonna Romano fu Vefcovod' 
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Omeffe le ricerche fu de primi popolatori 
della provincia , fi ftabilifce che la 
origine d una città fi può ripetere dal 
popolo , che fondò la contermine , quan- 
do fia noto . 



ì> 

» 



A 



Vvegnachè la città d'Ofimo e per rimota antichità , e per ogrC 
altro ed illullre riguardo, possa giuftamente andar del pari col- 
le più ragguardevoli del Piceno , incontra nondimeno la quafi 

comune difawentura d'ignorar la fua nafcita , ed i veri fuot 

fondatori. 1 fogni d' Annio da Viterbo , rinnovellati nel fecolo XVI. dal 
celebre impoftore Alfonfo Ceccarelli , trassero in errore non pochi fcrirtori 
di particolari ftorie, che, non fapcndo da chi ripetere l'or bine delle loro patrie; 
alle quali voleano pur assegnare principj quanto più fi potesse antichi , e 
decorofi, trovarono nelle fole de' fuddetti falfarj un pafcolo ben acconcio a 
fondare i loro rral digeriti firtemi. Da Jafet pertanto, o da' di lui figliuoli, 
e nipoti fi contentarono, per atto di gran moderaxion 1 " , di ripetere la na- 
fcita di buon numero delle città Italiche. A fifatta opinione si attaccarono 
di bum grado ancora gli eruditi Ofimani del pass3to fecolo (19*), tranne però 
il canonico Baldi, che a'Ia fua patria assegnò Greca derivazione , e Luigi 
MartoMli , il quale altro non disse intorno all'origine di O/imo fe non 
che dall' ignorarfene la fondazione , prender fi dovea argomento dell' anti- 
chiss : ma fua nafcita (20*). Non ci è ignoto che alcuni dotti critici hanno 



3> 

lì 
ti 

)> 
J> 

5> 
»> 
3) 

» 



Tom. V. 



„ fatta 



('**) A render più probabile il lor divifamen- 

to produfllro una medaetia chiaramente fili» 
( Honofrii VETUSTISSIMA. AUXIMAT : L'R.8. 
Bit hi' US NOTITI Jè. pag. *o.), dove nel dirit- 
to »edefi una teda con querta leggenda; C0- 
MEd ANTIQJ'S , e nel r ove feto là Dea Turri- 
ta, tratta fu morti da due lioni colle lettere: 
AVX. POS. . Il Sig. Abate Zaccaria ( excurf. 
littr per hai. p.tg. 178. ) ne dà il fuo reveren- 
do giudizio fopra si bri monumento ne* fegucn- 
ti termini: quella formula POWER.DHT ( il the 
aerto fenifar può (olameme la fi?l* l'Of.ì più 
tbe di mtdagiie^ propria ì di lapide. E poi , fe 
thi lavori la mtd.^lia, dà a Cornerò il nome di 
ANTICO, vorrem noi dire, eh: quella antichi Jt. 
ma fin * li ielle è , (he i" V. tanto del nome 



ANTIQJ'f, the del AmUMATF!, i oome il n*. 
jfrt U. vocale . Anche è da coifiderarti il collare t 
che ha il buffo di Correrò* a quello affano fintile, 
il quale vede/i nelle fijrue, e nelle pitture drl 
XV. ferola : e tale è appunto il Petrarca ( fog- 
gi utile nella quivi lotto polla nota 14. il men- 
tovato eh. fcrirtore ) M Petrarca di Tiziana eh* 
ho veduto in cafa del Si«.VrancefcoNobili{ Leo- 
pardi ) , picchi qu.idro veramtgte , ma inarrix*- 
vahilt . Da Jafet ripetè 1 ùmilmente l* Oratine di 
Ofimo Gì*. Erancefco Nelli polirò concittadino, 
in una lettera da lui feruta il t. maggio i«4t. 
al Cardinal Giro!.,"io Verofvi noflro Vcfcovo . 

(»o*; Mem. Ifiorich. i' Ofimo, Vencxia 170J. 
pag. 1. e fcg. 



I 
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' farri eptfopera per loflenere che l'Italia foste p polata Trrammte da Jafet, 
" e luoi primi «Incendenti (»i*),raa noi riflettiamo che, volendoli anche dar 

cerio alla detta opni»ne, quantunque da altri con tutto il nerbo combac- 
1 tuta (i»*), non potrebbe mai tra lene in confrguen/a, che tutte quante le 
„ cu ià Italiane abbino a riputarfi fabbricate, e popolate da Jifetesi. 

„ Late are adunque da banda tali ricerche , da cui poco o niun vantag* 

pio per ultimo cavar potremmo al n«>|lro u«-po , attefa la folta caligine ed 
* ofeufit*, «he ricuopre la Itoria d.-llc prime propagazioni feguite d-po il di- 
„ luvio {i}*), e tramandate eziandio le dibattute contioverfie , fe \Ctlti o gli 
' tiri fii debbano veracemente riputarli primi abitatori di noltre c ontrade ; 
„ ci giova piuttolto di additar invece il ficuro principio ( benché forte di 
*, molti tecoli polteriore alle luppolle rimotissime colonie) di altre popolarlo. 
J ni a noi convurirc , menrre ella è cola, per noltro avvilo, troppo naturale 
$t l'immaginarli, che cir à tra le confinanti , fieno , a un dipress;., neiT età 
„ rredelima venute a luce , e lòrtito abbiano perciò lo flesso principio. Al- 
„ tra migliore (Irada noi non fappiam battere in mezzo a deniis.1 me tene- 
„ bre , per proporre qualche verinmle congettura intorno alla fondazione 
„ della città noftra, luhnga duci per altro , che gli eruditi O mani poitano 
#> >n avvenire meglio illuilrar la materia , nella quale non dobbiam noi pro- 
M fondarci più del dovere, come quelli delle cole ccckuailiche piincioaiinan- 
„ ce trattar dobbiamo. 

/ 



(»i* v f!ntra in «perla elarfe IVmiJìtilfimo Mon. 
gs. Mann Guarnacei neh' egregia mi opt-ra dell' 
Ori»»*» Xtalìcbt % tom. i. pag. ijj. e tom. 
». "pie. it. tom. |. p«g. 17- . e 44 

(»»•) Si veda il B.rde.ti ài primi abitatori * 
Italia pag. 8» e fesg. e pag. e %o6. e freg. 
tome pu^ il libro, che ha per titolo: delle 0- 
rittni Italiche di Monfa. M*rio Guarnitici efam* 
critico, con una *f Iafetica rijtojla i>t. Vene- 
tia \l\7. in 4. 

(•<*) Il prìncipal fondamento , fu del quile 
•pponsi* la fentenu, che i iireendenti di li- 
ter foflcro t primi Aratori dell' Ittita, fi defu 
me da »ar| teftì delle Sculture, « f gnar a men- 
te da! cip. i«. ». ». t. 4. e f. del Gene/!, là 
dove pirlafi della diTp» -fiore delle genti, ftKui- 
t» dopo la coofuJìoQc dclit lingac , e € nc«c- 



da tra I ivoot? dì ltvan ( tVt éi»il>W Viti* 
Ir dc"e et iitt nanfa*' qw [<-ctinhm linguar* (ust, 
t> fantiUa/ ftut in action tus fu 1 , » air* 
Cetbim, o i berhim. QuefU voce i* incontra pai 
anche in Ei'cbie'e cap. 17 v. «. , e m i c ip. 
*4. de' numeri < e fu inrefi . e tradotta per V<t. 
lia y da dove B.laam predine, che agli Affiri, 
e agli Ebrei farebbe veruto il tonte loro ecci- 
dio, cerne Hppuito fogni fotto Tto, e Veipa- 
fi«no. In mezzo alle diverfe opinioni de'criMcJ 
( Bardetti par,, fi. e fegg., Gutraa*. tom. 1. ib. 
1. cap. a. ) , Che era di loro diicoid ro fu x 
vera n telligenza della proia i erhtnt . non fa- 
premmo a qaal pa r to doverci api* -liarc , ep r- 
ciò m ral>- «mhiauirà ami .mo di non atveotm. 
fare il i.oil ru fMlanguc giudiiiu. 



ri..-" "i 
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Ancona e Humana furon fondate dai 
Siculi . Forfè gli fieffi fon dar on. 
OJimo . 

n TÒ prederò, poca • ni«na fatica impiegheremo per rintracciare 

# 1 l'origine di due città, la cui campagna è alla noftra contermine. 
4 j Parlando Plinio nella V. Regione d'Italia Copra l'origine de Pi. 
^*--af etri, ferire in tal modo: orti funt a Sabini f vero vere fiero (a**). 
, Tenutre ab Aterm amne , ubi nunc ager Adriana/ , & Adria coloni* a ma- 
" t ri Vii. WìL fa f f f lumen Vomanum , ager Prstutianuf , Palmrnftffut . Itcm 
>t Caftrum novum , f lumen B.itinum , Truentum cum amne , f*d folum Ltbur- 
„ norum in Italia rtliauum eft ■ Fiamma Attuiate e (ij*), Suinum, Helvtnum (zb*) 
, *uo fini tur Pratutiana regio & Ptcentum incipit ..,./« ora Clu«na , Pa- 
tentia , NUMANA A SICVLIS CONDITA; AB US DEM COLONIA AN- 
CONA appoftta Promontorio Cumero . Ancona dunque , e Numana ebbero 
„ da* Siculi il lor essere , non potendoti da chicchessia rivocare in dubbio a 
„ rifhflo di un tefìimonio sì limpido , e rifpcrtabile. Sembrerà forfè conger-, 
„ tura troppo debole , fe da noi si dica , dover agli Heasi Siculi attribuire 
j, la fondazione ancora di Osimo , ma pure ci lusinghiamo non potersi riget- 
„ tare con tanta franchezza. Si osservi in primo luogio , che la fomma vjcì- 
„ nauza della noftra città colle due già mentovate , le quali hanno di più la) 
„ lor campagna congiunta coll'Osimana, può conciliare alcun grado di proba- 
„ bilità al proposto aistema , massime fe voglia riflettersi, che una ftraniera 
„ gente venuta in Italia a procacciarsi miglior fortuna, che per più fccoii si 
„ trattenne , e ai propagò nel noftro bel paelc , dovea necessariamente ccrct- 
>t re, e formarsi nuove abitazioni, e arabilir novelle colonie , dove dar nco- 
„ vero alla anultiplicata difcfudcnza, « provvederla insieme di campagna fer-, 
Tom.r. C „ «»- 

• « 

f»4*) Intorno all' origina de' Piceni , feguica per per noi interctfante . Qyeh tifertézio** i 

occaflon del »oto di una primaTera fagra fatto ritti nel frìm volume di ^ue? open tlup,^. J.«. 
dai Sabini, ha fcritto ultimamente con molw (ìj*) Altro»c fi legpe All/ul*. _ . 

•raduione il Sig. Abate Michele Catalani Fer- (»«*) Il n.f della biblioteca jlicca m*^** 

■uno. Si cenfuìti la di lui bella diltertazione dal lig. Catalani , porta .» ' 

itiìé Orione di Piceni ( Fermo 1777. ), e fi Winmtv *IM* , Terwinio. 
tsdrè appieno illaftrato ma M«(» ionBamai» . . 



» 
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tilc , che fomminiflrar le potesse copia di viveri. Se poi quefli Siculi tro- 
varono in Italia , come è probabile , altri ofpiti più antichi (27*), ognun 
vede quanta cura ricercavasi per andar guadagnando terreno , e per con- 
M fervarlo col mezzo di opportune difele, e fortificazioni in luoghi sicuri, e 
ben muniti dalla natura , e dall' arte . Il colle della città, noilra , come 
; quello % eh' è il più prossimo al Iittorale delle due Sicule città Ancona e 1 
Humana, dovea tofìo allettare i nuovi abitatori a fceglierlo per loro asilo, 
ti tanto più che la circoflante campagna, attcfa-la fua fertilità c abbondanza, 
f| ogni maniera di vettovaglia, potè* comedameate provvedere alla lor» ce- 
„ cessaria lussi (lenza. , s 



>> 




9. vi. 



(a 7») Che I* Italia frtte di rìI abitata alfa! 
prima dell'avvenimento He' Sitali., I* affermano 
non pochi «raditi , avveprachj dikorJi ne* lor 
fìttemi . I* Barditi* vi colloca 1 Liguri, g!il r w. 
/fi , 1 Taurini, ed altre j;ri ti òa qWiK popoli 
dappoi propagare, r <re" prfnJ abitatori d' 'Itali* 
fa». 164., * /rj{. j Mocirg. Guarnacei dà >1 pri- 
mato agli Umbri t e ai Mafai, purché" per ;.|- 
tio voglia rìoonofcerfl per Tirreni , 0 Etnfti 
( Ort£. Italici, tom. 1. a. ) Altri final rru-n- 
ce mrrteno a b?l'j prima in Italia gli Aura nei , 
g-li ^««-iff ni , gli infoili, gli EiM/rj (yr. Ma 
chi potrà mai \ deridere con f carezza tali pia- 
ti' Per nortro avvifo, fembra p'mfibilc il fon- 
timenro del lodato Giunteci , il quale V* di- 
mollrando, che molti de' popoli fummentovaii 
foUetO in or; »i«e un folo, e che diverfi n orili 
p>i afftiititiTero, fecondo le varie loro vicende, 
e migrazioni ( d. tom. t. p.r?. 191. aét. 187. e 
418.). Un pflb di Tucidide ( lib. 4. ) aflicu- 
ra, che Velafgi, e Tirreni erano una fola fleti- 
te , mentre ricordando eeii alcuni popoli d' Ita- 
lia , ci fa fapere , che : plerioue incolarum funi 
Telafghi %tncrit, ex Hi TyrrhcHtt , qui Lentnum 
olim , {?< Atk-n/ti b.ivitarunl . E' ben vero , che 
forfè nelle addette parole fi aliude foltanto a 
quei 



lafg) , che dalla Grecia tornarono in f- 
talta dopo il diluvio di Deucaliooe . Ma chec- 
chiffìa, Tucidide riconobbe un' identifica difecn- 
denza de' Petali, e àe' Tirreni. Ciò confermali 
anche da Servio a quel pillo di Virgilio: F»- 
na efi velerei fatragt Ptlafeot, notanti*: ti Pe* 
•y/i» frimi lu.'iam tenniife .... Hjgtniu dixit Pe- 



tafgot effe, qui Tìrrhenl funi, toc etiam Verro. 
e lo nello fiifltrift-e ancor da Diomfio d'Allear. 
n.»(Tò, che porta in mallevidore Mttfilo Lesbio . 
( lib. t. fa*, a». ). Da Diotufio mfdcfnno ri» 
fulta, che 1 fudetti Pelai}'} furono ini origine OR 
popolo loJo cri;,', i Abortgtni, e ccgli Enotn (ilid. 
fa*. 14. ) , e che gli Aborigeni erano Umbri 
( ibid. fa*, ti. ) , appellati con tal reme a 
montanti ecrum fedibas . Ragionando in fine il 
citato fcrittorc di quei Pebfgi, 0 Tirreni, che 
dcp<J molte età dalla Grecia tornarono m- ba- 
lia, afferma ; che accolti furono digli Ahorige» 
ni propter co'n.iiionem ( ibid. pa*. 14. ). 11 per. 
che, fe Trreni. e Ptl->}£i erano un foi popolo; 
fé i Peiaf*i furono una cola tìeffa co^li Enotrj, 
e cogli Alprigeni ; e te gli Abvrhrni erano Vnu 
bri ,e quelli Intono per fangoe congiunti a' Pr- 
laf'i : chi non vede la corfrflitenta , che tote» 
quelle centi di folo nome dirfcriflèrOi é non i« 
re , ftd in nomine bene effs d f/lrentum ? 0_a<e 
àUUhm mminum confuso, non ttiinus, quatti ali- 
bi, in iKiliri/ fkit- pentibus ( ibid. pag. t.) • 
deve recar maraviglia il fspi-rfi, che non rade 
volte fi farctTero tra quelli pinoli afpre guerre; 
poiché, dripo il corfo di pù fecolt,e dopo fre- 
quem.i migr«7Ìoni d,a una in altra provincia, lì 
dóvettero farilmente dimenticare i vincoli di 
finpue , che intleme gli univa, mafTimamente 
che il bifòeno di acquiti a't nuovo terreno, per 
dar 1uo<»o alla moltiplicata dul-endenia, dovea 
neeetTrriatneiite fominir.iflrar fomento alle civili 
«feri*; 

«1 av# 1 » fc » • • • 
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Si conferma eon altre ragioni . Si fcuo- 
. pre un errore del Bacci , e fi efclude 

t agro Premiano dalli vicinante di 

Ofimo , 



L 



Aver posseduto i medesimi Siculi un lungo tratto di paefe di qua 
c di là d'Ancona, può rendere il uoffio pensiero ancor più prò- 
babile. Plinio infatti, deferivendo la Teda legione d'Italia , dice; 
„ ^ Jung/tur bit (ai Piceni) fexta regio Umbriatn complexa, agrumque 

a , Gallicum circa Ariminum . Ancona Gaìiic-a ora incipit , togata Gallta co- 
^ guarnì ne . SICULI, & Li burnì plurima ciuf trafitti loca tenuere (a 8 J in pri- 
i} mi/ Palmenfem, Prstutianum, Hairianìtmqut agrum . Ecco dunque provaro, 
j, che i Siculi abitarono in qu«l erario, che pasta da Rimfni ad Ancona: ccr 
v coli fecondariamente nell'agro Palmenfe , Prctu^ano , e Adriano. Se con 
v buon fondamento iilorico poteste affermarsi, che 1* ag-o Pretu\iano fosse 6i- 
w tuato nelle vicinanze di Osimo , come s'imagiiò Andrea Bacci (19*), po- 
v tremrno con più di franchezza fostrnere il r.oflro assunto; ma perchè chia- 
„ to li ravvifa, che il Bacci fu ingannato dalla mala intelligenza di un altro 
M tetto di Plinio, il quale al libro XIV. cap. 6., ragionando de' vini più (ii- 
^ filali d'Italia, fcrivc: ex reliquif vini/ a fupero mari , Pratutia , ó* Amor,* 
y v..-.(icn:ia , 6" qué a palma una forte enaia , Palmenfia (30*) appellantur\ 
v quindi è che poco o nulla contar portiamo fu di una bafe affatto ruinofa. 
w II detto Bacci fu tratto ficuramente in errore dJ veder, che Plinio uuifee 
„ interne il vino di Pretura e di Ancona: ma potea egli facilmente riflettere, 
v che l'antico iflorico non ebbe per ifeopo di regiffrar quivi fuccijjìvat:;entà 
„ i luoghi, e i territorj, ma bensì di annoverare i vini più fmgolari, e per- 
„ ciò per aver nominato il vino di Pretuzia dopo quel di Ancona , non dovea 
„ ma» conchiuderfi , che tagto Pretu^iano folle contermine ali' Anconitano . Die- 
„ tro il Bacci errò ancora l'Arduino, fcrivenre nelle lue note a Plinio (31*): 
„ de Prftuiiano agro lib. 3 feti. 1 8 . Juxta Ancwam , Sirolum oppidum e/i n». 

vo nomine: ubi Ptéttutianus olim ager , fuo adbuc vino celebre , imqttit , An- 
„ dreat Bacciu/. A difcolpa però d'ambedue i mentovaci fcrittori fi reca un 
Tom. V, . C % „ te- 

> . 

■ (it) Alc-ni Codtci , ed alcune ediiioni kg- da') Così leare il CfofCrio , riportato dal 

rno plurimi tjtu xrtiut MMWIV. Altrore poi Catalani nella citata HfftrtttJtou pag. 7$. 
legge - plurimi cjui trtSu umtrt . m') Lib. 14. fetì. Vili. noe. V. Fra- 

t*i*) Lib. j. de Vù». pag, ai» tnti*. 
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M tetto di Tolomeo, che tra le città 'de'Pretuzj (ji*) colloca Beretra e late. 
„ remnia, poiché corregendofi col Oliverio Bcretro in Bcragra , città che gia- 

cea tra le terre di M. Fano , e dì Montelìlottrano (jj) con ©fimo confi- 
„ nanti , ne nafcerebbe che l'agio Pretuziano comprendefle necertariamence 
„' ancor la noftra campagna. Si avvide nondimeno dell' abbaglio di Tolomeo 
„ il Cluvcrio rteflo (J4*), avendo torto foggiunto : fi ulta Ptoham fida \ ma 
„ Ptokm«ro nuli* fida , ripiglia il fig. abate Catalani (js*) mentre in qual 
„ modo poteano egualmente appartenere ai Pretu^j due città tra Ce nobifmen- 
„ te dittanti , cioè Beregra nella Marca d'Ancona -, e Terni nell'Umbria, o fia 

Teramo neJf Abruzzo. 

„ E fupcrflo di fare altre parole fopra di un manifenKnmo equivoco, 

tanto più che non può ragion: volmente muoverli dubbio fulla vera fituazio- 
„ ne dell'agro Pretuzano, il quale, giutta il riferito terto di Plinio, aveva 
„ il fuo termine pretto il fiume Elvino, o Tervino; Flumina Aìbulatet , Svi- 
„ num , Elvir.um , quo finitur Praetutiana Regio & Picentium incipit . Si 
„ avvisò il fuddetto S:g Catalani , che X Elvino (ia lo (ietto che il TeJino(i6*\ 
„ dittarne da Capra marittima circa quattro nvgPa verfo il Tronto ; ficchè, 
„ ciò futtittendo, l'agro Pretuziano, ed i Prctuzi colà debbano fittarfi, e no» 
„ gà nelle vicinanze di Ofimo. Se piace inoltre il far feria riflefiìone fopr» 
tì il luogo fletto di Plinio, fi vedrà facilmente che all'agro Adriano (J7*) era 
„ confinante il Pretuziano , ed a quello il Paimclè, porto dal Sig. Catalani die- 
„ tro l'Arduino nella campagna Fermana , e fegnatamentc preflo al luogo 
„ chiamato Torre di Palma (38*). L'amor del vero ci ha cortretti ad efclu- 
„ dere dalle nottre terre l'agro Preludiano, abitato già dai vecchi Siculi ; ma 
„ pure, enfiandoci con perfetta ficurezza , che Ancona, e Numana furono da 
„ que' popoli edificate, e ch'eglino abitarono inolrre di quà , e di là d' An- 
„ cona , ci pare poterli con ogni probabilità attribuire a' medefimi Siculi an- 
„ che la fondazione d'una, e forfè di più città intermedie , tra le quali e 
„ appunto la noflra Ofimo , e ciò viè maggiormente , fe voglia averli t\— 
„ guardo a quelle naturali, ed ovvie congruenze, che falle prime furon da 
„ noi toccate. Dionigi d' Alicarnatto può ancor e?li conciliare un'altro grada 
„ di probabilità alla nottra congettura ^ dapoichè fi fa egli a dire, che lagen- 
„ te Sicula fi ertele eziandio nella campagna , dove fu dappoi fabbricata te 

• 1 



fi**) Quindi fi riccoclie, che la voce agro 
non deve prenderti tempre nel fenfo di difrei. 
ro, o territorio di un fol luogo, ma talvolta 
per un ti. tuo di picfe , clic comprendeva più 
città , e cartella. Si vegga il Sig. Abate Cata- 
lani nella Diffc intitolata: Origini, e antichità 
"fermane pag. 7$. 

Vedi nel torri. IH. precedente pag. jtj. 
dove fi e* trattato di Vercgra. 

(ì**) Si conlulti qui fio d orto geografo al lib. 
II. cap. IV. Irai. amia. , dove notali la contu- 
fione , che s'incontra nell'addetto paflb di Pli- 
•io, fecondo il gualc parrebbe, che 1 tre mea- 



to vari agri dovettero mefrerfi nella Gal' la T»ga» 
té, ciò rhc farrbfce «n grandiffiroo afliirdo. 

(}f*) LOC. Cit. pag. 74. 

(?«') IbiJ. pag. 7t- 

<?7*) L'Adria Picent era forfè la capitale di 
tutto I" agro , come penù il Cmlani ( loc. 
tit. par. 7». ) ed eflcndo ancor effa opera de* 
Siculi, deve confiderarfì per città Greca . lo che 
OiUrvarono già il MarTei ( c/ferv. let. 'tei», j. 
pag. jgt. ), ed il Mazioccbj. Ifaf. Ber ad. pag. 
) 

<}«') Ibid. pag. 7 «. 

r » ' • 

• » . • •« 4 •••• ' • • • . • • . : 
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PICENE ti 
;; gran Roma, e che Ggnoreggiò in oltre in moltiuìmt luoghi d'Itali* Eam 
„ ( cioè Roma) Unucrunt primi pofl bominum memori am barbari (J9*) quidam 
ti indigente (40*) Siculi di£lì % qui etiam alia Italiae loca permulta temere: quo- 
„ rum non pauca , nec obfcura monumenta ufque ad no/ira tempora permane.it , 
„ & in bit loca quaedam Sicula dilla , prifeorum incolarum veftigium (4.1*) Or 
„ Gccome ripetiamo, tra quefli luoghi mokiflTimi d'Italia, dove i Siculi abi- 
„ tarono, venrjon da Plinio efprefTamcnte nominate Ancona e Num3na, così 
„ ci fembra poterfi con tutto il fondamento opinare, che i medeGmi popoli, 
„ i quali per così dire, ebbero la lo;o fede folle porte della città noftra,doe- 
„ fero anche alla mcdclhna Tener primiero. 

$. VII. 

Si rende ragione perché Plinio non di- 
ce jf e efprejfamente che Oftmo ancora 
fojj e fondata dai Siculi. 



» 
» 



M 



A prima d'andare innanzi, prevengaG un'obbiezione, che po- 
trebbe qui farciG. Se vero fode che la città di Ofimo da' Si- 
culi foffe di già fondata, perchè mai, dirà taluno, venne ta- 
ciuto da Plinio, il quale rapporto ad Ancona, e Numana ed 
„ dille con perfetta chiarezza? Rifpondercmo in prima, che le città litt orali 
„ fi ebbero l'empre maggiormente in villa tanto da Plinio, che dagli altri an- 
„ tiebi geografi. In fecondo luogo, fe dorerie conrarfi fopra l' obbiettato G- 
„ lenzio, poche città dovrebbero ai Siculi aflègnarfi , pòfeiachè appena due n» 
( , furono da Plinio ai medeGmi efpreffamente attribuite; ma fe noi difTe di tane' 
„ altre difrintamente, il difTe alcerto con generali parole, ragionando almeno 
„ della Galli* hgaù % cioè delle terre che fono tra Ancona, e Ri mini : Sicu. 
„ », 6" Lilurtìi plurima ejttf tr'actur loca temere : il difTe ancora dell' agr» 
Adriano t Preludiano, e Palme fe: e per ultimo cel confermò DioniGo coli* 
„ citate parole Siculi . . . alia Italiae loca permulta temere . Altra difficoltà 
„ fi potrebbe ancor muovere contro il fin qui detto col medeGmo teflo di 
„ Plinio , il quale afferma , che i Piceni origin' ebbero dai Sabini w>A> ver? 
„ [acro. A che dunque andar cercando origini Sicute , allorché Tappiamo co» 

P"«e- 

(?9*) barbari »enson qui da Dionifio chi*, ebbero in antico co* fuoi 6-*cì . 
■nati i Siculi , dice Monlh. Guirn icci ( KM. 1. fio*) Querta voce iniiitnx /ignìfica e (fere fra. 
fag. 41 S. ) rifletto *pj' antichi Greci, che egli ti i Siculi de* più antichi abitatori d' Italia , e 
fgura .... venuti in Italia tanto prima della »uer. ' congiunti perciò con gli Umbri , € cogli altri 
** Troiana . Ma forfè baratri furori detti , per. frimi . 
•né lo fleto Dittiifi» ignori .1* reazione, eh" Lib. II. cap. I. 
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, «» a u t i c jr / r Jt 

piena fiewenf l'antica derivazione de' Piceni, a quali fuor di dubbi» *p 
„ partenne ancor Ofimo? Ci giova per ora di lofpendcre la nfpolia a tale 
3i coietto, mentre caderà in acconcia di Icioglicrlo aitr»vc più oppure una omocct 

$. Vili. 

Si parla dell etimologia del nome Auxi- 
mum che fi ripete dal Greco , e je ne 
deduce un altra prova per crederla fon- 
data dai Siculi . 

..»•.... • • r. • 

—a 

* • . * 

QUanto da me fi è detto 'nei precedenti parafar! III. IV. V. e VI. 
intorno a a orìgine di Odino è quello incito., cho ne aveva 
detto il emendato ab Vecchietti, il qusle per h ancheggia re aneli- 
meglio il ù:o filtema (i d Monde a provare la proveniema dei SU 
culi d>ii4 Grecia, e che fecondo la lentema del Matf'-i (41*) e dell' Ol.vicri 
(4J*) ellcndo quello un popol Greco di origine da la Grec a con facil tr.ig;t- 
to fi porrate in Italia, corteggiandola con poche barcate ora 111 una parte , ed 
era in un* altra: Ma poiché querta medcfima fentenza li è f'eguita , e pro- 
rara anche da me nella dillerrazione prima del primo tomo di quest'cp.ra , 
dove ho trattato dei primi abitatori della provincia, con aver proeu'aro infié- 
xne di fostenere la Greca origine di Ancona per opera d; questi vecchi Siculi, 

• non dei Siraculani, e di Iciogliere le obbiezioni dei per altro dutiflimi uO- 
ttvni Eludetti, Guarnacci , e Duranti ho creduto fuperrluo di qui neramente 
rialfumere lo s'clfo argomento, e però, l'upponendo già fatte le prove dell* 
provenienza di questi Siculi dal'a Grecia, e dell' et! er Greco di erti, torno à 
Confermare I' erigi n Sicula delia città d' Ofimo coli' altro argomento della Gre- 
ca erimo logia del nome Auxtmum che lo stesso comcndato Vecchietti ripere 
Con il fondamento dal Greco. „ Ci rincrelce ( fegue già egli a parlare ) di 
„ doverci qui allontanare dal finimento del S>g. Catalani, il quale ra dìcen- 

do (44.*) the mal fi appone chi la origine di una antica città ttntmcciando^ 
i, fa gran fondamento futia lingua , dalia quale deriva ti fu» n$me (4 5*). Ci» 

crn 

f4»*) Ojftrv. tener, ten- 4. pag. T07. primieri fondazione, fi é femore valutato wj!- 

(4t* D ita fondax. éi Prfuro p-tg. il. tiflimo digli eruditi, com? f» vederti ni" Bac- 

• 1*4*5 " r 'S'*- * antitk.V trinane $. IX. pi:'.?4, e«rt, e nel Rmktei ( della tinga 1 *e' ; rimi ahi. 
(4i*J Qucfto fondi mento , p>efo digli ami- tatori fittila v*»- »»7- * ftfig in unn.ù- 

delle città, per argomenta 1» loro tri douiùìmi icnttori, inde ci recher«rjh< deli» 

1 .. . rna« . 
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P J C E N E 

„ al più potrebbe ammetterti, quante volte mancafle ogni altra prova per ar- 
„ tribuire alla gente , che parlò qu«lla lingua, la fondazione di qualche luogoj 
„ ma noi fumo attutiti puntualmente da gagliarde congetture, per dover af- 
„ fegnare con ogni maggior probabilità l'origin d'Ofimo ai Siculi , popoli della 
Grecia. Sicché costando apertamente, che il nome della città nostra ha la 
fila certa derivazion* dalla Greca lingua, chi non vede qual pefo riceva da 
„.c*iÒ la nostra fenténza ? Auxà . Ella è voce che viene infal!antemen- 
M re dal verbo Greco, fignificante accrefeere, aumentare &c. il quale (igni- 
„ ficato può con affai proprietà adietta>fi alla fondazione d' Ofiroo per opera 
„ de' Siculi. In fatti dopo aver elfi edificata la città di Ancona, che chiama- 
„ rono nella loro lingua Ancon a motivo della figura che ha di gemito il fuo 
Iittorale; e dopo cflerfi colf multlplicata la loro dipendenza, dovettero ù— ' 
„ curamenre inrernarfi nella rerra ferma, e mettere l'occhio fui nostro vicino 
„ colle, e fulla bella, e fertile campagna cheg'.i sta d' intorno . Ferma» qui 
„ la loro abitazione, e stabilita- la nuova colonia, è cofa troppo ovvia il crede- 
„ re che Auxo appellafTero il luogo- frefeamente occupato , per fignificare ¥ 
„ accrefeimento, e l'estenfione del loro dominio. Questo è in fostanza il no- 
„ «tro fisrema, che ci pire assistito da probabili congetture, e verìfimiglian- 
„ ze , delle quali unicamente poffiam far ufo nella prefente difamina . Nè> 
„ ad alcuno rechi maraviglia, che dalla voce Auxo fiafi poi formata l'altra 
„ di Auxumum (46^) o Avximum , accomodandola all'indole della lingua Lati- 
na, dacché è notidimo, effere accaduto lo steffo ad altre città eziandio, 
„ che Greca, o qualunque altra fi fofle origine, e denominazione fortirono. 
„ Cortona fu ch'amara dapprima Croton, ma poi fitti mùtavit & nomenCof* 
„ tona vacata , & fa Sia Rimanorum Colonia (47*); così il nome di Ancon fu 
„ latinizzato in qual di Ancona; e così avvenne umilmente ai nomi di tanta 
j altre città, ricordate dar eh: Mazzocchi nella più volte citata diflertazioné 
u fopr* r trigi nr «fir* Tttrmi (4!*) 



$. IX. 
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maraviglia, «he il degne- fi», «bare Catalani V lui collocare in «;ni angolo del mondo I 
«verte con tanta franchete difprcaiato, qualo- Etrufci , e perché poi debba edere ad altri (H* 
n non ci fort? noto il ni rivo, che n'ebbe cioè detto di artegnare aiGccci J 'edificazione di mol- 
•erche' dal nome Firmai», ch'd pretto latino, non te città Italiche per la ragione appunto, che { 
€ potè 1 da lui trine alcun vant i.-^io per appog. loto nomi derivano fieuramente dal Greco. MoU 
giare l'origine Sicula de' Tuoi Fermarli. E' vc-> no più dovrà età accordarli a noi, che non prc 
10, che il Guarnacci foftierre, non poterti da'- tendiamo già e/lér dovuto a' medclimi Gteci il 
•orni Greci inferire il primato di quelli » popoli frinito^ m» foìtanto ch'eglino in tempi rimet- 
to Italia, dove, e' dice, poseremo più voci cf- urtimi abbiano le «oltre terre abitate. 
ter poi grccixiatt ( origia. lt*li(h. tou. ?. f*%. {4O Coiì l'appella Strabone alla pag. i«t., 
ity. « fegg. ); ma, con buon» pice di quello dicendo: AUXIMUM apptium fiullulim fupramare. 
erudito, non sà capirfi percoé mai fui fonda. . (47") Dionif. d'Alicarnaf. ti». 1. cap. 2.6. 1 
mento di vocaboli p.cic* Inrrem^ vociai <k-, (44*) Pag. 54- e stitrovew ;t 



Digitized by Google 



» 



-3T 



$. IX. 



Si propone altra congettura fulì etimolo- 
gia del nome della citta. 



V 

il 
•I 



A 



Ltra ftrada potrebbe tentarli eziandio alito di rendere vieppiù 
probabile il nouro penderò , rapporto alla fondazione di Ohmo 
per opera dei Greco Siculi. E' notiffimo agli eruditi , ellere (la- 
to in ufo albi frequentemente , che le Dorelle colonie prendef. 
n l'ero la denominazione loro da qualche tempio, dedicato al nume, cui fpe> 
„ zial culto tributarono prima che si recaflero nelle noftrc terre i nuovi po- 
„ polatori . Più erempj potremmo qui addurre di tal coftume , qualora no» 
M ftro intendimento fòlle di trattar con pienezza la materia . Balli per tutti 
quello che ora ci fuggerifee la memoria, cioè delle due Cupre , marittime 
jj l'una (49) e montana P altra (50) fondata già nel Piceno dagli Etru- 
„ fei (51*), » quali siccome veneravano con didimo culto la Dea Giunone, 
da essi chiamata Cypra , otupra (51*) cosi a di lei onore innalzarono dap- 
prima due temp) in ambedue le città , le quali prefero quindi la lor co* 
(tante appellazione Ciò premeflb, e fermo rimanendo, che i Siculi fonda- 
„ tori di Ancona, e di Numana fofler popoli della Grecia, e come non v'ht 
„ luogo a potertene ragionevolmente dubitarcene fa faper Paulania (5 j*)the« 
„ gli Ateniefi .davano particolar culto aite Grazie , benché duo foltaato ne 

» ri- 



(49) Vedi ne! cit. Tom. IH. !■ par- 97> 

<50) D- II" ubicazione di quella Cupra 
lima ho io trattato nel torti. III. 
Vedi ivi la pai». 7. e feg. 

(51) Anche di quella Cupra montani fi «trat- 
tato in elfo tomo . Vidi ivi p-<g. 347. 

(•»*) Guarnac. Or/ji» Italie*, tom. ù pag. 
tfi. e Tee,. Si veda eziandio la lettera del men- 
tovato abate Sarti : 7>e Capra Montana , dttnt 
ÌAj/fatio cap. XXVIII.; e cosi pure il fig'. ab*te 
Catalani : della orbine di ricetti f. HI. 
pag. 1». Per altro é d'avvertire un abbaglio da 
lui prefo Tu tal propofito . Si avvitò , che Stra- 
tone errarti- nel dire. Capra: Fanum canditi/m , 
dtdicatumqat ad Errufcit; UH Junonem Cupram 
vocaat . Rifletteva dunque , che ancora i Sabino- 
Piceni chiamarono Cupra la dea Bona , onde po- 
terono gii flclfi Sabini aver dedicato a qaelto 
«liac futi tempi* .- c* intere, pjeeri «'ire, «oc 



0 _tì foCero rabricìer! Etrnfci nella eoftn*. 
tione del tempio, e non già che 1 medi-fin» 
Tofcani ne forteto i veri autori . Buon però, 
il dotto fig. Catalani, avvertitone dal fi?,. OH. 
vieri, riconobbe da fe l' infarti denta di tal io* 
opinione, come apparifee dalla pag. 4»- dell» 
citata di lui {rampa. Di vco,r»a bene infieme, 
che i Sabini chiamali"» ro Cupra la Dea Bona, e 
che nondimeno gli Etrufci evertero veramentr 
quel tempio a Giunone , detta da eli pure Ca- 
pra , come Strabene ci attefta . Il dir por , che 
il teflo di quefto fcrittore porta convemcmcmco. 
te, (piegarli col fupporre , che fofllro folt^r.t» 
adoprati nella cortruzione , e dedicazione 1 uh- 
bricieri , ed i facerdoti Etrulci . ella è quella un 
intelligenza troppo violenta, ed affatto contrai 
ria all'addotto parto di Strabene . 

(ji*) In JUoti$ir allegato da Nital Coati lib. 
é . cap. 11. ««..a r»i:i.op" « 
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PICENE. 

„ ricenelceflèto , l'una col nome di Auxo, e l'altra ài E%emo»t (54*) Ora fe 
u mai i Siculi venuti dalla Grecia folTcro stati per 1* innanzi abitatori 
SJ d* AtBiie (55*^ dove fi renerà tra Je alrre deità una deib Grazie col nnm«, 
„ di rfttxo 9 perc.iè non ci farà lecito di penfare, che i medelimi Siculi, sbar. 
j 4 cati prima nel littorale di Pelaro,o di Ancona (56*) dopo aver quivi sta* 
„ bilica lor fede , ergeflero nel nostro vicino colle un tempio alla Dea siux<\ 
„ e che da ciò prendefle poi il fuo nome la città, che dovette fabbricarli a 
„ poco a poco per comodo, t\i coloro , che qua portavanfi a ve"cr2 r c il Nu- 
li me, e come appunto per opera degli £:ruichi avvenne delle due Cupre 
„ Picene (57*) ? 

Tom; f, D 

& <-£> ' 

*— « — * —V: — * * 

4 — * -* -*> -# - ♦ 



(»4*1 Sì teda la diffèrraxione del fi?, abate 
M flit A intorno alle Grazie. Venet. pie ilo An- 
tonio Groppo 1748. pig.J. 

f J j * > Più vo'te detto abbiamo, eh' fc vero 
«,rome r»!onfig. Guarnaeci .?rTcrmt,chc Siculi, 
Pdafgi, Abon'of-ni, Tirreni furano in ori- 
gine un fo! p-p.iio, fi rènderebbe affitto inne- 
gabile, elfrr wi utc tutre quelle penti, almeno 
in diverti tempi , «l illa Grecia , mentre rifoetto 
ai Siculi, e ai Pelslgi non può tettar dubbio 
•teuno, che per Greci non debbano ravvtf.irlì. 
N. : vif il dire, che intanto t Peiafgi folti- r 
Grrri riputati a motivo, che partiti d'Italia, fi 
recaroiio in Grecia , ed abitarono in Lenno , in 
Atene, e nella Tcflàglia, e che tornati poi in 
Italia f-cer lega cu-.li Aborigeni contro i Sica- 
li; poiché 1 noi da quella medefima irtoria, rife- 
ritici da Diomlio ( lib. i. ) pentiamo doverli 
dedurre piuttoilo, che Ce t Pelafgi r così chia- 
mati, perchè qua e là andarono vigindo ) fi ri- 
dui!" 10 in Grecia, ciò ficeflero a cagione della 
nazionalità, ch'ebber già comune co' popoli del 
Peloponnefo, di Lenno, e di Atene, d' onde 
poi cacciati, tornarono in Italia, ed accolti fu- 
rono dagli Aborigeni loro congiunti . Si veda 
anche D:odoro ( VA. t+. pig. 41»,. ) , il quale 
parlando drgli Etrufci, che abitarono un tempo 
vicino al Pò, fcrive , che da molti gli fieni 
Timni erano creduti Pela fai: alti Pelafo* ilio* 
faciuttt, qui ante belli Troiani tempora, Dtuea- 
Honi* * Tèe/Tali* diluvium fugittnt et iti, locar um 
ronjederint . Si vede in lomma, che fin da' rem- 
pi di Diodoro fi tenea, che PeUfgi , e Tirreni 
fodero una (leda cofa,< 
di dj Grecia. 



i'iC'i Arene fu femore considerata per li piti 

ce L-l re, ed antica otta d^-lla Grecia • Monfig. 
Guarnacci , ini meo gurato do G^eco itali , va 
P'oairmiJo, per quanto può , di deprimere il 
•net ito dì qUHti rniigflc metropoli, dtcen.ìo,ch" 
elfi p'inìi di T-f.o, vile a dire qvi-ifi tre feco. 
|i dopo D uccio «e, non ebì»e neppur circonda, 
rio di mura ( (on. j. pag. 10». ). A che ciò, 
qumJo Tud'de ( in proemio ) ne fa fede, c e 
tale fu già in moda di tutta la Grecia ne' p & 
antichi tempi/ Mi, o avcifr mata Atene ,oix>a 
le avefTe avanti a Teleo, ella eia già fio-enti', 
antict, e rinomiti città, onde poterono hentrtì- 
trio abitarvi i Si;uli, i PeUfgi, gli Aborigeni, 
ed i Tirreni, poma che fi rccsifero a pop.ar L 
Italia . 

(5;*) Vorrebbe il Sig. Cital.mi, che li ftettt 
Siculi, creduti ancor di lui veri Greci, doni - 
HaflRrrO 'imminente ne. l'acro iMaio , PretmU» 
a», e Palmcnft , appoggiato all'addotto tc:ìo di 
P imo : tegmen in primi* Palminfem^ Pr.etuti*. 
num , Ttjdnanum-jHt ogrunt* L'avverbio in pri- 
mis r>.id ammettere conod unente quello fenlo, 
f« ma cne lìamo colltetti a credere, aver t !>t- 
culi sbarcato di lancio ne! littorale de' tre di- 
Tifati a^ri , mei. tre noi non ci difcofti.imo dall' 
opinione abbracciata dal \'\ \. Olivieri , il qailc 
va dimoi rando con buone ragioni , che i nicJe- 
fimi pjpjli occuparono d.ippnina le fpia^r>,ie di 
Pcfaro , e di Rimino ( deità fondaz. di 'Ptfjr» 
P*l' "5')« che j'innolrrarian dappoi fino ad An- 
cona , e Numana, che in ulti iio paffitono ali* 
agro Palmenfe, Pretun'ano, e Aiiitino, dove a- 
ga , e llabii dimori. 
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i. X. 

V epoca della fondazione di Ofimo ripeteji 

dai Siculi. 



L* E rag'oni addotte fin ora dal comendabi!e S'g. abate Vecchietti pct 
provare 1à orìgine della lua Oi mo proveniente dai Siculi fono di 
g molto pelo, ed io aliai volentieri mi fottoferivo ai di lui giuftilli- 
■ mi fentimenti , emettendo ogni quall.v-glia altra corset i ura , c 
limitinoci al'a loia etimo'.< già Greca del nome Akxtmum , quella loia a mio 
credere può b-Ua-e per una piova, onde argomentarne nflatta oiiginc. In fat- 
ti se il none non è Latit o, ma puramente latinizzato , chi vuol dire che fbf- 
fe impoflo dai Romani nella deduzione colonica che vi fecero? Ovvero chel' 
impooeflero i Sabini chr ron parla vaia deca favella? Vi può dunque a buon 
diritto ccmhiuccrc che f'e sfr.ion derivò dai Siedi cicduti Greti con tutta la 
ragione, e p i pcssò ad edere gincana ; cosi del pari il pilmitivo r.tme 
Juximum dalle fte!:o popolo v-r.nc impolio che parlava la ftciia lingua ; che 
è quinto a dire la lingua Greca. ' 

Rimarrebbe a vedere quando avvenirle ura tale fondazione. Ma a qu-% 
ro >ìce<*ca a n e fembra di aver i< dd ; sfatto nel miglior modo p< flit-ile, a mi* 
• dei poehi lumi che abbiamo di colè tanto rimote, coilc ricerche che feci 
t?-rro i lumi fomministrati dal ch'ariflimo Olivieri nel paragrafò Vili, della: 
.'.•.creazione prima del primo volume di quesr' opera. Dopo le più ncccisane 
ricerche mi parve di poter flabilirc che l'arrivo di quelli S'culi reila «dira 
resone ccn fu punto pofleriore agli anni novecento circa avanti la f< redazione 
di Roma per le ragioni ivi addotte . Posta adunque la lullr'ler.za di quefie 
pt flìsmo avar7:.rci ad a/Terire eh'* ni n molto ò po una tal epoca p- tèOl mo 
etfer nata al mondo per opera loro. Concluderò intanto quelle ricerche col- 
le parole medefime con cui le ccnchiufe il p à loca o Veah etti dopo aver 
moflrata I* inverifimiglianza di credere difabiKite le nofìre terre firo aTarri- 
vo dei Sabini di moiri fecoli poficriore a quello dei Siculi c dirò „ reftrin- 
„ gcndo tutto il dilcorfo Sembrarci aflaf pr< bjbile chela città d*Oliiro avrs- 
», se già i Greci Siculi per Cuoi fondatori, come l'ebbero le vicine città di 
tt Ancona, e Humana , 1' agro Ps'.mrfc, Prett/fiano c Adriani e forfè buona 
parte dell'agro Piceno. Le congetture da noi finora efposte per tale o.igi- 
ne, ci pa'vero appoggiate a ragionevole probabilità, e perciò credemmo di 
„ poterle prcrorre al pubblico fenza tema d'incontrar la taccia di eccedenre 
„ animofuà. Se pei u volcfle roasg'or fondamento istoria» pei dirivanza pi* 

« cer- 
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„ certa, non fapremmo altro additarne, fuor di quello che ci fomrrìr;isfra 
f , Plinio, cioè doTcrfi ripcrere dai Ssbfai la stabilimento della nazione Picena , 
„ dentro i cui limiti fu Tempre la città nostra compre fa .e*! in tal cafo la 
fua antichità non potrebb" ell'ere fupcriore a quella delia gran Roma . Noi 
- „ per altro propeadiam giustamente più alla prima che alla feconda tèntenza. 

ARTICOLO SECONDO 

CONDIZIONE DELLA CITTA' , SUO GOVERNO POLITICO 

f. L 

Oftmo dallo fiato di libertà pafsò ad effer 

Prefettura . 

\ • . . ... 

*■ • 

DOro che per tanto tempo, e per fecoli interi ebbe goduto la cit- 
tà di Olimo la piena fua libertà col vanto in fine d'edere alle- 
ata driJa Romana repubblica , come tutte le altre città del Pi- 
ceno (59), finalmente, cedendo con queste alla fatale combina- 
zit-ne, ebbe a ricevere le dure catene di fcrvirù da quella repubblica Istefct, 
a cui forfè aveva infiéme colle altre giovato moltiffìmo con fostencrne l'im- 
pero quando era più vaccinante Voglio dire con questo che Olirne da città 
Ubera pafsò alla condizione di prefettura , che importava una piena fogge- 
zlone al popolo Romano vincitore ; e la perdita d* una gran parte del territo- 
rio, il quale divenne di pieno dominio della repubblica; difavventura che toc- 
cò a questa città dopo la feonfitta eh' ebbero i nostri Piceni per mezzo del 
«onfolo Sempronio Sofo, accaduta negli anni di Roma 486.(60). Nè in que- 
sto srato vi fu già" per poco, ma, per quanto Vedremo in apprcfTo vi dure* 
fcT lo fpazio di cento e diece anni, che è quanto dire fino a tanto che i 
Romani fi mofTero a fpedirci una colonia, la cut epoca ricercheremo fa poco, 
e tosto che avrem rimarcato <juel che avvenisse in ©fimo finché fu prefettura. 
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$. IL 

Opere che fecero i Romani in Ofimo , 
effendo ancora Prefettura. 

SEmbra forfè cofa nuova ad alcuno che i Romani rivolgeflero le loro 
attenzioni, ed impiegaflcro delle fomme per riftorare ed abbellire una 
città che non era le non della condizione di Prefettura. Eppure tan- 
to fecero in Ofimo ,e vollero con ciò far vedere V importanza in cui 
la tenevano, cercando di fortificarla, e di condecorarla di certe fabbriche , le qua* 
li fervano mirabilmente ad accrefeere l'induitria , e l'opulenza . Ridotte le 
mura che cingevano la città d'Ofimo più per difartro de* tempi, che per vio- 
lenza d'armi nemiche in irtato di efiggere riftorazione e riparo, i Romani Cen- 
foii , ai quali fpettava il mantenimento delle opere pubbliche , non (blamente 
di Roma, ma di ogni altra città che apparteneva alla repubblica, non trascurare- 
no di apprettare tutto il neceflario foccorfo eoo ordinarne una nuova conduzione 
o riflaui azione che vogliam dire. Era cenfóre in Roma in quel luflro , che 
dall'anno 575. andava a toccare l'anno 580 L. Fulvio Fiacco in compagnia 
di portumio Albino. Nel torno della loro carica , che refero più Segnalata col- 
le g'andi opere pubbliche fatte da loro, ma fpecialmente da Q. Fulvio per 
le città dell'Italia, vedendo etti forfè il bifogno in cui trovava»! la città d'O- 
fimo della riflorazion delle mura ncn om'tfero di commetterla; come ce ne fa 
fede lo dorico T. Livio (éi) Jidem ( Cenerei ) Calati*, & Qximi muros fa- 
ciendoi ìuaverunt . Muraglie forfè erette dai primi popoli che fondarono la 
città, e forfè mai più riflorat* dopo che venne in poter dei Romani , poteva» 
verifimilmente elicere una pronta rlflorazione ,e il traforarla difdiceva moltif- 
fimo al decoro della Romana repubblica. Che però avvedutamente , ed util- 
mente i et n ioti ne intraprefero la cura a fpefe della fletta repubblica. 

Nè qui fi contenne la premura di etti per Ofimo. A decorarla di nuove 
ed utili fabbriche, le quali fervifiero di ornamento ai due fori che in eflaeli- 
{levano, e di commodo ai negozianti, penarono etti d» vendere certi luoghi 
che appartenevano al dominio della repubblica, e col denaro che ne ritrafiero 
fecero coflruirc opportune botteghe attorno ai detti due fori , e così abbelli- 
rono la città , nel tempo i fletto che accrebbero il fuo comercio . Vendi- 
tifjue ibi( profeguc Livio ) pubblici! loci/ , pecunia quae redmeta trai , ubcrnit 
utrique foro circumdandis canfurnpferunt . 

E' da notare per altro che le fabbriche fatte in Ofimo vengoto attribu- 
ite da T. Livio ad ambedue i nominati cenferi ; laddove parlandofi fus- 

fcguen- 

(«0 T. Sii. lik 41 * j ;.i » *. .i .- vi 
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fégoentemente di altre imprefe fatte efeguirc (otto una tal* eenfura ia 
aJtre città , e fpecialmentc in Pefaro ed in Potenza , non v'ebbe par» 
te che il folo Fulvio Fiacco , il quale perciò , al dire dello «teff» 
Livio: Hscc ab uno cenfore opera locata cum magna gratta colonorum: Che ne 
deriva da tutto questo? Niente meno fe non che le imprefe efeguire in Od- 
ano furono fatte d'ordine del fenato , e del Popolo Romano; e delle impre- 
fe all'incontro che furono efeguite altrove dal foio L. Fulvio ne fu l'autore 
questo folo Cenfore fenz' ordine del fenato. Circostanza che fi rimarca chia— 
riffimamente da T. Livio citato, il quale così prefegue il fuo racconto dopo 
le ultime recate parole. Et alter ex iti Fulviur Flaccui ( nam Pojlumiut ni- 
bil nifi Stnatur populive jujfu fe heaturum ipjorum pecunia dicebat ) Jovit al- 
ien Pifauri &c. Da questo io deduco principalmente la neceliità in cui pò- 
teva efier Ofimo di questa ristorazione di muri ; e fecondariamente la pre- 
mura che ne aveva la Romana repubblica per farla mantenere in florido sta- 
so e di difefa, e di comercio . Forfè un'egual cura non fi farà prelàdi qual- 
ehe altra città che fosse stata di poca conlìderazione ; o se pura ne avesse 
penfato al necessario mantenimento, niuna ne avrebbe avuta per accrefeerne 
T ornamento e '1 comercio . 

$. III. 

Si cerca fe vi fieno ruderi di quefli 
muri rifatti dai cenfori Romani . ] 

ANche i fafiì, le pietre, e gli antichi monumenti hanno la manie-? 
ra di fars' intendere e lignificarci la loro origine; come dice accor- 
tamente al mio propofito il dotto Ciampini (61) ; babent faxa , 
aera, lapide/ , & qu<ecumquc vetufia monimer.ta quedammodo vocet 
fidai t qui bui non tam gejla ma'prum , quam & originerà . ttaftmquc fuam beni 
édvertentibuf , *hfqut Uteri/ indicati. Tali fono i ruderi di certi antiebiflìmi 
muraglioni che anche a nortri giorni fi vedono in Ofimo malgrado il lungo 
laflio, e l'ingiuria de' tempi. Parlo qui adeflo di quelli che apparirono prcjfa 
slla porta detta CARDAR ARA dalla parte meridionale , e degli altri che fi, 
veggono dalla fettent rionale di eguale antichità , cominciando dal conventi de" 
Minori fino alla caja del fig. cayalìer Vincenzo Calla inclufive ; come ci fonq 
indicati dall'abate Vecchietti (6 j) , il quale così ne difearre, appropriandoli all' 
fpoca di cui qui parliamo. La firuttura di quefii v.tcch) ram^fit^H, .comptfti di 
grufi tufi bislunghi , / riquadrati , benché dal tempo vorace In grafi parte Ivi 
lori, e eonfuntì, ne dà motivo di opinare , che in realtà fia nnapqnv> di futi; 

/• 

(fx) Ciampini rem» m—mtnf, e t rt. r. taf. (<}) Vtcb. difert. preJim. eit. t*t. XUl. 
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• var.zi di muri compolti in vero di tufi in luogo di pietre che furono ahri,ve 
adoperate ; ma e da riflettere che i notlri antichi mettevano in opera qu?l 
iva:c. r iale che trovavano più opportuno nelle vicinanze di quelli fiti , dove fi. 
er^rvar» da elli 1: fabbriche, maflime in tempi anteriori all'ufo dei muri late- 
ri/j, clie apprefo dai Greci, comi dice lo fleffo Campini (64) non fi comin* 
ciò a meticrc in op?ra Ce non fc negl' ultimi tempi di-ila repubblica. In 
fatti di 'quelli tufi varie cave fornminiflravar.o, al dire dello ftelio (ignor ab. 
Vecchietti, * vicini colli di Monteccrno , di Cujielùaldo , $ di S Strfjn» Or di 
cuetìi fiftatti muri, comporti di lunghi , e riquadrate pietre, parla egli il corneo* 
darò Ciampini , e li attribuire agli antich'iTimi tempi dei t: de Romani, 
aggiungendo che quelli avevano apprefo dagli Et rufehi un tal u'o ; quantu que 
ìo faccia poi rimontare ad un'epoca ancor più remota. Cacciati i re, al dire 
dello Hello fcrittore, col r.nfcere della repubblica cominciò a metterli in opta 
ana nuova maniera di fabbrica e che daVitruvio (65) fi chiama ant^uum 
ctrtum > che crei!; il Ciampini poterfj comprendere l'otto il n me d rttnoi*. 
So incerto , o fia antico. Premcile quelle ncceuVie cognizioni non può dubi- 
tarli dell' antichità che rilulta dagli svanzi indicati d;-!le mura diOliroo, ct>e 
ancor furti dono. Antichità la quale rimonta fenza dubbio allVpoca delutulka<a 
cenfura di Q_ Fulvio Fiacco, e di A. Poflumio Albino. Anzi fe li ruole coi 
principj del Ciampini da noi procer'rre per ifcuoprir l'epoci di tali muri, roa 
folo li troveremo, dell'antichità djvifara ; ma potremmo eziandio eflenderl a 
tempi anche più antichi, ed in essi riconofece i primi antichissimi mari eoo 
cui fu cinta Olimo la prima volta dai fuoi abitatori. Per qual ragione io c sì 
penfi eccolo chiaramente fpiegaro. I muri che diedero a fare i cenfon tur. o 
collruiti d.ipo la metà del fello fecolo di Roma , che vaie a dire dopo che 
s'era già da tempo lunghissimo introdotto l'ufo delle mura reticolate. Parreb- 
be dunque cola molto veri fi mile che fecondo l'ufo di quei tempi f> dovede 
efeguire la fabbrica . AH' incontrario dovendo noi con oeni ra^on fò'pnare 
che quelli muri fatti allora per opera dei cenfori non follerò i primi muri f 
coi quali fi vide Ofimo cinta la prima volta , ma piuttofìo folfe ur»a rMora- 
zinne del vecchio circondario , dobbiam fofperrare che non tutti di p'ama fi 
fi fa cefi ero , ma che in qualche parte ft rial/arte ro fqpra dei vecchi, rcflanda 
quelli, dove foflcro più ben confervati, come per fondamenti de'nuovi, come 
Vergiamo fuccederc appunto ne' tempi noli ri , fe occorrere rifiorire una vec- 
chia fabbrica, e fe fi dovettero rifiorare i muri d'una citrà . Potrebbe dun- 
ue benissimo /lare che i muri più antichi, ch'appunto dovevano eflere i più 
assi, foffero quelli, dei quali ne rimangono i ruderi, e gli altri, fopreil' fretti- 
vi per opera dei cenfori, fieno andati in rovina fenza che fieno giunti fino ai 
noftri tempi. Intendo per altro di proporre quello mio fentimento tèmpre ia 
linea d'un mio fofpetto , che pùnto non deroga all'antichità dei roedrfimi f 
ma piuttofto l'accrefce. j. IV. 

«4) Um CkMfi: l«e. Hb ft> O. ((,) rum*. M. ». uf. I. 
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§. IV. 

Dagli avanci di ejfi muri fi prendono dei 
lumi per m/furare ì ampiezza dell an- 
tica città. 



Er aver detto Plutarco (66) che Pompeo in età di venti tre arri fi 
fVce dichiarar Pretore in Auximo , civitatt quippe ampia non ti cre- 
da già da alcuno cheOfimo folle una città d'una multo ampia eften> 
fione. Parlando il Maff'ei (67) della fua Verona , fi fpirga troppi 
ben chiaramente fulla piccolezza delle antiche città , le quali femlxando pic- 
cole a noi, rcfpettivamente alle noflre, grandi erano p;r gli antichi fecond» 
l'ufo de' tempi loro , ne' quali in poco fito foleva abitar molta gente , dove 
•ra in molto fito fuole abitar pota gente, e l'attributo di grande fi deve ri- 
eonofeere come derivato non dall'ampiezza del recioto, ma dalla popolazione, 
e dallo fptendore. Nello ft.-flb papere convenne già anche il chiaro Olivieri, 
il quale provò ad evidenza il picciof ambito della fua Pcfaro in proporzione 
al fito che oggi comprende (68). ' » *< 

Lao-de non farà meraviglia fe qui da me s'afserifee cheOfimo ne' tem- 
pi antichi era aliai più piccola di quel che trovafì d'eifere p'efentemente . Am- 
messi perindizj del vecchio circo.idario delle mura della città i ruderi, fi co- 
nofee ben chiaro che i'ambito doveva effere più ridietto . In fatti da fetten- 
trionc non poteva eftenderfi più olire , e perchè le vefligie dei muri fono 
nel convento de PP. MM. Conventuali; e perchè reftando più in là i ruderi 
dell'antico celebre fonte chiamato MAGNO, che fu devaflato dai Goti, come 
vedremo, per far penuriar l'acqua alla città, fotto immediatamente vi fi feor- 
ge una gran rupe. Elaminandone poi la lunghezza possiamo asserire con ficu- 
rezza che fbfle più corta d' un terzo di quel che prcfcntcmcnte fi vede , e 
che tutto il tratto che pafTa al prefenre fra il cónfervatorio delle Pupille fi- 
no alla Porta detta di S. Marco, fia una giunta di bassi tempi. In fatti nel 
monaftero delle monache di S. Niccolò li oflervano viabilmente i vcfligj de* 
»iuri cartella™ , che procedono poi innanzi , ed altri nel muro dell' orto del 
confervarcrio delle Pupille, « la chiefa di S. Pietro che anticamente fi chia- 
mava firit portam, ch'ora refla dentro la città, ne veniva ad efler situata in 
diflaoza d'una terza parte in circa di quanto portava f cftenzione' della md- 

defima. 

*' . *•« .ni ..... >v. v\' 

(tiWatartè. i<i vit. Vo*???» . (Si) Vedi il tom. IV. preced. W * * 

fctiffvi Vcron. iJlellr. iib. II. 
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flefima. Ami lappiamo ancora di più che preflb allo fletto tanfei vatorio vi 
•fi fletta in antico, e vi è fiata fino al fecolo paflato la porrà d tra vdgar— 
mente la portare/la; ed in o™i il medialo (ito di ftrada conferva lo iterilo 
Some di portarella. 

Per altro v'è qualche fofpetto di poter credere che dalla parte meridi- 
onale porche efienderfi alquanto più > ! re cb.z non vi fi ellende al prefente , 
nrafltme da quella parte che rerta in rimpetto -alla ch'tefa Parocchiaie di S. 
Bartolomeo, raccijiendofi dalle antiche; cane che in tal fito eravi d. Il* abita- 
to, vi fi Vfggon ruderi di fabbrichi demolire, e fi aìmen'e Tappiamo chs in 
principio del profumo pallaio lecolo in quella medefima parte, per l'incuria di 
ben divertire le a.qiie piovane, fi slacciò , come fi Tuoi dire, il ferrea . e ro- 
V'narono paiccthie cafe, delle quali n'cMIono i fondamenti. D rurre quelle 
cognizioni re fono io obbligato al ch?.rifi<nr.o iig can. D. Luora Fanciu/w, la 
cui gentilezza non potrò io mai comendare balìevolmente. Palliamo ora a v dere 
con. e e quando cambiafle condizione qunta città, da che nello 'lato di pre- 
fettura ron Troviamo aitre mcmo p ie da rilevarfi, dandoli con :i ha re ri.pett» 
all'epoca della deduziooc colonica Y opinione di v«.j autori che tu loro ijoia- 
b. Unente diùordano . 

* 

Si riferiscono i paffì degli autori che par- 
lano della deduzione della colo/ita Qjì- 
marta , e i varj pentimenti fulf epoca 
della medeftma . 

VElIejo Patercolo fra gli antichi fcrittori ci ha tramandai mena- 
ria della deduzione colonica feguita in Olimo qua, idi dille: A xi- 
mum autem in Pictnum abbine annot ferme CLXXX/II mrr tri. 
tnnium quam C*JJiut cenfor a Lupercali in falatium venta tbtattam 
facete iftituit (te. (6«) Su di tale efpreliu ne facendoli dal Sigonio i computi 
neceflarj (70) venne a dire che quella dòLTrkxnc anuò a cadere Panno d'i 
Roma 194: fotto il confolaro di Gn. e di M. Fulvio Nobiliorc . J^o ex f- 
dem (Vellejo) Cn. Cornelio M Fulvio Koiilhrt Cost an. DXCIV. Auxtmum 
in Picenum colono/ mijfo/ effe cognofeitur . L* Ug'ielli (7 t) all' inconrrario fu di pare- 
ce che avventùc l'anno di Roma 50S. nel conlolato di Sergio Sulpicio.e L. 

Cotta 

(«»> Telltìut TMttrtnl. hìf. JUra. 9tl.pr.ftg. (70) fif. h mtir. for tttt. Uh. tu ( ^. V . 
qmK 771- (71) VgMU lui. ì«i*. tot*, t.féfr ah 
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Cetra correndo pure ai detti di Vellejo , Si P.ttercuh tiUa fidet Uh* 
prima , Sergio Salpith , Lttihqut Cotta tcrfulfbus , ah urbi condita D'ZVllt. 
jìuximum (o'oKia Rtwanorum fttit . 

Il Cluverio la riferi fee «si' anni di Roma DCVIII. fottft i! confutato di 
Scr. Sulpizio Ga!ba, e di L. Aurelio Corta (72) Decreta igitur eohnia Auxi- 
mam Ser. Sulpicìo C.ilha , & Lucio Aurelio Cotta confulihui ; id.-JI , anno urhit 
Ron.ic DCVllll. a-: te natum Jtfum anno CXLìlll n.nn triennio pjftf.itre cori' 
file/ C Sulpicius Carpio , 6* Q^Pvmpcjtif Rufui\ aunii CLXXXS. tìnte con- 
folatum T. Statila Tuiri Carvilii , & M. Vie ini i ^irtini: cui in hoc con fu- 
Utu bijììriat fuas indripfit Paterculut . Ma qui Cluverio per rintra^care in 
qual anno fcrivefle Vellejo, che dedicò la Tua ifloria al Confole M. Vicinio 
Qitauinio, ha poOicipara di dodici anni la deduzione Olimana , da che M. 
Vicinio fu confole due volte prima con L. Caflio Longino negl'anni di Roma 
781 e poi di nuovo nel 797. con Tauro Statilio Curvino. Cluverio poi ha 
prefo il fecmdo Conflato p'I primo, ed è caduto nell'errore indicato. 

Luigi Martorelli iftorico Ofìmano anticipa p ù di tutti gli altri queflt 
deduzione, che aflegoa all'anno di Roma DLXXUI. cadendo poi in un ma- 
dornale anacronifmo, perchè a quell'anno mette il conflato di Sello G uho 
Celai-, e di L. Aurelio Oresre che erar.o s ari nel DXLVI. Il ihiartllìmo 
fig. ab. Zaccaria, eliminando ancora egli questo punto Intereflaute di stona 
Oiimana (73) procede con quella critica, con cui fi devono intagar tali cole 
fra le oleure calìgini di certe efpreflìoni di antichi fcrittori , e rifalendo a 
cer.ro orrama fett'anni addietro all'anno in cui fcrivea Velie) : albine annot 
ferme CLXXXi' II. e ad un triennio prima della fàbbrica del teatro, rncom n— 
ciata in Roma dal cenfnre Ca'fio e dal Tuo collega M. Valerio Melìal'a: 
ante trienni um quam Cafp.us a Lupercali in pilattum verfut tbeatrum fucci t in- 
fittititi trova che l'epoca delta deduzione deila colonia Ofimana, fecondo ì Cet. 
ti di Vellejo, fi dovrebbe fidare all' anno di R ma DXCVI. ficcome Velie- 
jo i'eriveva la fua istoria negli anni di Roma DCCLXXXNI. 

Ma poi crede cr?li di non dover stare a tale ind-cazione Vcllejana , da 
che trova in T. Livio (7+) che i cenfori L. Fulvio Fiacco, ed A. Pofìumio 
Albino: Calatiae & Oximi murar faciendai locaverunt &c. come fi difle nel 
precedente paragrafo; il che, già fi è detto, venne a fuccedere negl'anni di 
Roma DLXXIX.E ne conchiudeche la deduzione fi deve ripetere da un tem- 
po più rimoto, fpiegandofi chiaramente che farebbe appunto l'annodi Roma 
DLXXVIII. o il precedente. Qui an DLXXVJll. ( ersi egli ) aut [apertoti 
Auximatem coloniam confidavi t , a vero furtaffe non aberraverit . A quello pa- 
rere fi fottoferive poi aliai di buon grado Y erudiriffi.no s;g ab. Filippo Vec- 
chietti, che così conclude . Ancor noi riputiamo affai probabile quefia ftnten^t % 
come quella , che puh henijjimo conciliarli anche con Velie)'* Panerctlo , // quali 

1 »m. V. E avve- 

f7»l Ctuver. luì. amiti. Ut. 71. e*p. ir. ftp f. ls» feqn. 

(7?) ZMtttr. i» ferii tpift. Àunim. digerì, 1. {7i) /«*• 4«« >F« 
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v tonache metta i principj della colonia di ' Ojtrtù nell'anno 596., nulla dime- 
tto la particella ferme da lui ufata può commjdamente condurci al 578. mi a) 
17. anni prima dell'epoca ambiguamente da lui fegnataei . Quelli fono i varj 
pareri di varj autori. Or tocca a me lignificare il mio fentimento per Vede- 
re qual fia l'opinione più verifimile intorno a tal* epoca. 

f. VX 

U epoca della colonia Ofimana f deve 
pìh probabilmente ripetere dalì anno 
di Rjoma DXCVL fe ne adducono le 
ragioni. > 

Sia fempre con buona pace dei letterati Zaccaria , e Vecchietti ; ma 
io confello di non faper comprendere ancora il motivo per cui fi deb- 
ba dubitare di ripeter l'epoca della colonia Ofimana dall'anno a cui 
la riferifee Varrone , che freondo il giuOiffimo computo del Zaccaria 
farebbe appunto 1' anno DXCVI. di Roma. Dicono che quello dubbio può 
nascere dal citato parto di T. Livio, per cui fappiamo che i cenfori Ful- 
vio , ed A Poflumio diedero a fare i muri d'Olimo , e di Calazia; il che dà 
fe^no cheOfimo g"à foffe colonia;da clic i Cenfori s'impegnarono a tanto, ed 
alla cflruzione delle taverne artorno al foro . lo per altro da ciò ne defu- 
roerei uV argomento acconcio piuttofto a dim.ort.rare che Ofimo allora appun- 
to non fjfie colonia. Eccone, fecondo me, le ragioni. O la colonia fu condotta 
in Oamo in quell'epoca, o prima. Se in quell'epoca la coftruzione delle mu- 
r* non doveva eflere ifpezione dei Cenfori, ma dei triumviri, ai quali fi era 
commetta la cura della deduzione, ficcorne ad elfi toccava difegnarne il cir- 
cuito, e con certe cerimonie confacrarlo in guifa che fi dovette reputa-e come 
cofa facra. Se poi la deduzione feguì prima, ognun vede che in quell' anno 
non potevano abbifognare di nuova edificazione, o di r Clorazione che vogliam 
dire. Nelle deduzioni coloniche era una delle principali ifpezioni di chi era 
dell'inaio a condurle difegnare il pomerio , come fi è detto , e difegnaro che 
fi '(Te o gli (ledi triumviri , o i coloni dovevano alzar le mura , e riflabilire 
l'antica città in guifa che femb rafie una città nuova anche nel materiale; da 
che nuova doveva effere nel formale. Or come dunque fi può Credere a buon 
diritto che in una città farta colonia di frefeo a bbifogn afferò nuove mura den- 
tro »ì corto tempo ? Poteva beniflìmo però abbisognarne la città nello flato di 
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Prefettura . Se quella fpeaial cura non fe ne preadrvan elfi i Romani , cjma 
delle colonie , non è però che non le coufiderallero come citta" del loro im- 
perio. Clic però fe abbif'ognavan di mura , fe di oltre cofe neceflarie o pel 
mantc.iimenro delle medefime, o per l'attivo, ed util comercio , chi potreb- 
be credere che le trafeuradero? Cinta la città d' Ofimo delle mura , non dal 
triumviri defilativi a coodurvi colonia , ma o dai primi fondatori , o da chi 
eblc eiira d' ingrandirla, e fortificarla in tempi anteriori alla conquida che i Ro- 
mani fecero del Piceno , è cofa molto probabile che abbifognadc di ridora- 
zionc dnpo un lungo tratto di icmpo. E fe occorfe quedo bifogno a chi toc- 
cava ciò fare fe non alla repubblica, cui la città spparreneva? A chi efrguir- 
la fe r.cn a' cenfori , cui fpettava la cudodia • 'i mantenimento delle opere 
pulbliche ? Che meraviglia pertanto fe in Ofimo fi ri dorarono le muraglie 
quar.d' Ofimo non era per anche colonia? Si reca innanzi )' efprefltone di Ca- 
trou, e Rovillè con cui fi dice che il Cenfore Poflumio Albino fece nell' an. 
no 570. innalzare edifitf in parta hi luoghi fuori di Roma , e fi guadagnò U 
icnevGtcn?a dcllt colonie . Ma era perciò neceflario che tutte le città nelle 
quali fi fecero tali edifizj fodero altrettante colonie ? Non potevan edere e 
•oicnie , e prefetture, e fori, e conciliaboli ancora? Ovvero perchè elfi ferito- 
ri dittero genericamente che fi guadagnò la lenevolen^a delie colonie fi avrà • 
dire che tutte furono colonie le città dove il cenfore fece quelle opere ? Sa- 
lati fiate colonie alcune, ed altre faranno date prefetture , fenza che vi (la 
repugnanza nel credere che come nelle colonie, cori nelle prefetture fi potcf- 
£ero elcguire le fabbriche di opere pubbliche. 

Ma facciamoci ancor più d'appredo a confiderà re il pado controverlb di 
dì Vellejo Patercolo , e vediamo, fe poda ammettere una tale anticipazione. 
Dee Vtllejo Patercolo che la deduzione in Ofimo accadde quafi 1I7 anni 
prina di quell'anno in cui fcriveva , ma poi fpteifica meglio quell'epoca col 
£(!;-.: la un triennio avanti alla codtuzione del teatro che fece erigere il cen- 
fore Caffo col collega M. Valerio Medala. Se ili' albine annoi CLXXXV1I. 
aggiunte un ferme , quedo ferme non fembra che fi debba riferire all' ante 
triwn.nm , quam Lvftuf . . . tbealrum factre inftituit . Poteva Patercolo sba- 
gliare nel computo degli anni che precedevano l'età (ua,e perciò dide ferme 
CLXXXVII. ma non così nell' aggiungere la circodanza d'un triennio prima 
che fi cominciasse la fabbrica del teatro, anzi pare che conqueda giunta vo- 
lesse identificar quell* anno che a lui non tornava bene in memoria , e che 
perciò aveva condizionato col ferme. Sarebbe come fe uno dicesse. Ciò accad- 
de circa cent'anni fono, tre anni avanti che fi cominciasse la fabbrica, per 
«fempio,di quella chiefà . Cosi dicendo chi ha fpecificata così l'epoca può aver 
fallato , indicando il centenario, ma non ha sbagliato nel dire che fu tre 
anni prima del principio di quella fabbrica , e perciò chi vuol più accurata- 
mente fapere quell'epoca convien che fappia in che anno verameute fi cXede 
principio a quella fabbrica. Cosi difeorriamo dell'indicazione di Vellejo. Quel 
ferme da 0 bea ver» per indicar» una cafa incerta e dubbiofa rifpetto a lai 
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«he l'asserivi, mi per ifeiogliere quello dubbio s o quell'incertezza fi foggiun- 
ge ante triennium &c. al che non cade replicare rè riferire il ferme che ila 
annesso Manno* CLXXXVll. Trovato adunque che l'anno della fabbrica del 
teatro fatto da Cassio fu nel DXCIX. è trovata l'epoca ficura della colonia 
Oiìmara nel triennio precedente, cioè nell'anno DXCVI. di Roma. 

Ma per meglio chiarirci deU'efpressloné di Vcllejo efaminianione alcun* 
altra relativamente ad altra colonia , e vediamo come s* intenda l'epoca di 
quelle per fapere come fi debba intendere l'epoca Ofimana . Prendiartl traqaeflt 
Bologna. Dice Vel!cjj che vi fu condotta la cohnia nel confolato di Gn. Man- 
lio Vulfone, e di M.Fulvio Ncbiliore quafi ducento diciassett'anni prima del la n- 
no in cui egli feri ve va. Cn. auxem Manin Vulfrni , & M. Fulvio Noèiliorè coJf.Bo- 
nenia dedutla colonia albine anner ferme CC XVII. Fcco qui pure urt ferme ali* 
ét noj CCXVU. Vediamo erme rifponda all' epoca della fua (loria . Secondo il 
computo fatto anche dal Zaccaria .Vellejo g à fi disse che produsse la fua florià 
negli anni di Roma 78 j. Tcgliarho ducer.to diciassett'anni a quell'epoca, e ci 
troveremo al cirqieccnto fefìantacinque di Roma. Ma il confi lato di Cn. Mallió 
Vullot e e di M Fulvio Ncbiliore fecondo i fafii confolàri ricavati dalle tavole 
Capitoline esdde un'anno p^ma, cuò nel cinquecento fbssantequattro diRoma; 
e dell'epoca della colonia I3< legnefe nhin ha mai dubitato che non accadesse 
in quell'anno: dunque perchè dovrem noi dubitare dell'epoca della colonia 
Ofimana indicata con una confimile efpressione ? Anzi dall'epoca di quella di Bo- 
Icgra regola Vcllejo la deduzione di Pefaro, e di Potenza, che cadde, come 
vedemmo(7ó), ncll'arro cinquecento fessantanove, combinando benissimo rin- 
dicaz ; one Vcìlcjana colla Liviana . Che dubbio pertanto potrà promoverfi intor- 
no alla deduzione Ofimana, che torna benissimo a doverfi fidare nel cinque- 
centcnovanra fei ? Si aggiunga Un'altra riflessione ancora, e fi faccia full'elen- 
go che faVcilfjo delle deduzioni, che precederono l'Ofimana , cominc'ata da 
Bologna, già (labilità all'anno cinquecento fefsantaquattro Dopo un quadriennio 
dice che furono dedotte Pefaro , e Potenza . Et polì quadri ennium Pifaurtim & 
Potenti*. Eccoci nel cinquecento feflantanove . Segue a dire che dopo tre an- 
ni furono dedotte Aquileja e Gtsvifca. Inter jeclvqtie triennio Aquile}* & Gra- 
vi fra. Siamo già all'anno di Roma cinquecento feflar.radue . Procede acci* 
più innanzi Vcllejo e dice che dopo altri quattro ami fu fatta deduzione in 
Lucca, tt poH quaàriennium Luca. Vale a dire nel cinquecento fettanta fei. 
Or fe due anni dopo -, come fofpetta II eh. Zaccaria fi foffe dedotta la colo- 
nia Ofimana, o l'anno precedente, vogliamo noi credere che il Vcllejo avefrt 
avuto bifegr.o di fegnare un'altr'rpoca colla cenfura di Caffio, e non piuttofto 
feguir l'ordine incominciato, fognando il biennio, il triennio, il quadriennio, 
massime che quell'intervallo farebbe flato di due anni rigorofamente , o anche 
di un folo? Io per me così vado penfando riiperto a quell'epoca, ma la mia 
opinione fi valuti pure quanto fi vuole , che non intendo perciò di derogare 
•1 merito di chi ha creduto di vertameli te . 

( 7 «) Tedi Id tom. IV. precedente fag. 
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Si [piega quel ferme con cui fi efprimè 

Vellejo . • 

^fk MT A qui potrebbemisi opporre da alcuno che Vellejo invano» avreb- 
|% /■ be aggiunto quel ferme, subito che l'anno esattamente combina 
l I senza la menoma diflèrenza. Se egli scriveva nel settecento ou 
" tanta tre, e se nel cinquecento novanta sei fu dedotta la colo* 
nia Osimana , ciò fu appunto come dice Vellejo cento ottanta sette anni pri- 
ma, senza bisogno di condizionare il racconto con un ferme. Nè pub dubitarsi, 
si soggiungerà ancora , aver Vellejo prodotta la sua storia nel settecento ot- 
tanta tre di Roma, da che, avendola intitolata al console M. Vinicio, e pro- 
dotta nel primo suo consolato, questo successe appunto nell'epoca indicata dc\ 
settecento ottanta tre di Roma. Ottimo egli è questo discorso, ottimo il ra-. 
«iocinio. Ma se Vellejo Patercolo neli' anno di Roma settecento ottanta t?0 
produsse la sua istoria , e nel consolato di L. Cassio Longino, e di M. Vini-, 
ciò Quartino , chi non vede che 1* avrà egli scritta uno , due > e* 
tre anni innanzi per averla potuta compiere sotto quell'epoca? hd in tal caso 
<he dubbio mai vi può nascere, o qual maraviglia per quel ferme con cui 1U 
inita Vellejo la sua espressione? E poi un'anno incominciato e non compiuto 
pona subito in un' esatto scrittore la condizione di un ferme, appunto perchè 
verificato non era per anche tutto quel tempo che accenna . Noi per altro 
dobbiamo qui attendere l'epoca dell' erezione del teatro incominciato fra 4 
Lupercale, e il monte Palatino, sotto la censura Cajo Cassio, e di Marco Va- 
lerio Messala da Vel^jo segnata; appunto perchè si rese celebre per la contra- 
rietà insorta dei più rigidi Senatori , e specialmente di Scipione Nasica , cui 
premeva di tener lontane dai Romani le occasioni della morbidezza e del 
lusso per non distrarti dalle fatiche della guerra; contrarietà che ebbe U suo 
effetto perchè per decreto del Senato l'opera incominciata restò demolita, e 
il popolo fu obbligato assistere in piedi agli spettatoli . 
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$, Vili. 

Memorie che s hanno del territorio Ofc 
mano prejfo gli antichi Jcrittori . 

FUori ddl* epoca della colonia Ofimana altro noi non Tappiamo da 
Vclcjo. Si tace il numero dei coloni, fi tace la quantità del terre- 
no a ciafeuno allegato; fi tacciono i nomi dei triumviri dettinoti a 
cor.dur la colonia . Nel filenzio per altro degli fcrittori qualunque co» 
/a oa noi dir fi volcllè non Appallerebbe certamente la linea di congiura; 
e perchè il congetturare fu di ciò non è neceflario, nè di grand' utile al no- 
Aro intento, per non allungarci in foverchie ricerche, vediam piurroiio che me- 
morie ci rellino del territorio, che ih occafione di quella deduzione fi fari 
dovuto formare e terminare. Le memorie per altro del territorio Ormano fo- 
no poche, e confufe;e Te cola degna da rimarcarli potè rinvenirli, non fu om- 
rrefla certamente d IP eruditiflimo , e da me già comendato sìg. can. Fanciulli 
(76) Altro adurque a me non rimane che dalle fue erudite fatiche eltrarre le 
Ootirie,e le rìHcilioni per adattarle all'uopo mio IT miglior lume che trar fi 
polla da un antico (crittore è quello troviamo in Frontino , chiunque egli fia^ 
il quale però fi rìferifee ai frammenti di Balbo, che fu mentore d'Augufto. Poe* 
o m una fede inoltra egli il comendato sig. can. di predare a tal opera; mi 
»nn facendofene da me si vii conto, conforme altrove m'rfpreflì (78) prore- 
fio fin d'ora che, citando l'autorità di Frontino, o fia di Balbo contenuto ia 
Frontino, intendo di citare l'autorità di un'antico fcrittore, di cui a noi ne 
fon pervenuti i foli frammenti , tramandatici da fcrirtore di una affai pia. 
fiele' epoca , ed anche inef'pcrro, il quale Ce ha unito e raccolto conciamen- 
te, non vi ha aggiunte tante cofedel Aio che i frammenti non fieno pur quelii, 
o che li abbia refi del tutto feonci , come fi vorrebbe fupporre da alcuni . Se 
che il eh: Olivieri (7») ne ha fatt'ufo , come di un" autorità di antico ferir- 
tote, e coli* Oliv'eri anche qualche altro dotto fcrirtore, e però ne potrò ufare ancor 
Jo con quelle limitazioni , e con quelle riferve che da una foda critica non fi 
debbon difgiungere. Balbo adunque presso Frontino ci difle che l'agro Ofimane 
era afiegnato come l'Anconitano. Ager Auftmanut itidem efi affienami . Ma dell' 
Anconitano poiché aveva egli detto? Nulla più fe non che li miti ètti Graccb*' 
mii per ctnturiai ejì aifanatut. Da quefla efprelfione fi raccoglie che l'agre 
Ofimano fottopoflo come tutti gli altri delle altre colonie a delle ùfurpazioni 
de' cittadini prepotenti, in vigore .della legge Sempronia propoita da T. Grac- 
co tri- 

f 77' Fanei'allt •Werr. en'tieli. fopra le anticU. (7») Vedi nel tom. IV. precedente nelle otem' 
Criftianc di Cingali lib. 11. cap. VI M. pjfc.»#}. Utich. Ai PcUr» U fàg. »<(. 

[; t) Vedi III. preced. fìg. iju 
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co tribuni della plebe, fu tutto rimifura:o dai triumviri desinati a tale im- 
piego; E quelli furono P. Licinio, Ap. Claudio, e C. Gracco, come appari- 
le dalla ifenzione Pefarefe, riferita ed illullrata coli' erudizione del comcnda— 
to Olivieri nel precedente volume (80). Chi vuol fapere ..circofìanze più par- 
ticolari e precife intorno a tale avvenimento rin;ontri quel che ivi fi è det- 
to. Batta a me qui d'accennare foltanto, che quello avvenne tra l'anno 6 ji. 
c tjt, di Roma; che vale a dire trenta lei ano! circa dopo la deduzione co- 
lonica ivi accaduta . 

Segue il comendato sig. can. Fanciulli a rilevare la maniera della limi- 
notazione ufata nelle campagne Picene, che lo fteflo Frontino aveva fovente 
indiata ne' fuoi frammenti. „ Scriv' egli adunque ( fon parole del medelìmo 
„ lig. canonico ) che la campagna di Semino era li mirata , o vogliam dire 
„ confinata all'ufanza del paefe Piceno. Finilur, dice, ficut conjuetudo efi agri 
„ Piceni. Ma qual forra di limitazione nel Piceno fi ufava ? Può ciò dedurli 
da altri luoghi dello Iteflb Frontino, il quale, parlando di Lucoferonia , co- 
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-, sì fi efprimc: Ager eju/ fini tur arboribur antemijfis , fed & aliit /igni/, qui- 
„ bui fincf firvantur in Provincia Piceni. Quando parla di Pefaro Icrive: Pi* 
„ fuurenfts a^er fini tur rivorum , riparum , flaminum cursu , termi norum fide , '& 
palif Jacrificalibu/y ficut in Provincia Piceni . E dove finalmente pa la del- 
„ la campagna di Fallerone: Finitur fcrive tefìimtnio arcarum , riparum, rivi/, 
„ fi^minibnt , arboribui antemijfis , jugir montiti/», fuperciliit ,petrir naturali bar 
„ fignatit; ficut in Piceno fines terminante (81*). Sicché nel nollro Piccnoco- 
„ flumavali di limitare una campagna cogli alberi a bejla polla piantati , con 
„ pali Verificali, con pietre fognate, e poi particolarmente con rivi, con fiu- 
,, mi, con monti. Pare dunque che nel terminare l'agro Ofimano dovefle cer- 
„ tamente ufarfi la fletta limitazione, che per teftimonianza di Frontino ado- 
„ pcravafi comunemente nella provincia del Piceno. Con tali lumi potrà for- 
„ marfi qualche conghiettura circa l'ellenljone della campagna Olìmana, ter- 
„ minandola v. g. da mezzo giorno col picciol torrente Fiumicello , da Le- 
„ vante nelle vicinanze di Cartel Fidardo, da Tramontana col rivo d'Afpio, 
„ e da ponente col nollro fiume Mufonc„.E quello è tutto il buono the ri- 
cavar fi poteva dai pochi lumi fomminillrateci da Balbo menfore , o fia da 
Frontino . Ora vediamo fe altro fi può raccorre con efaminare la pofitura del 
«tedefimo territorio, e la vicinanza di altre antiche colonie. 
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(to) Vedi ne! tic. To'um. IV. 11 ». e ftg. 

(Si*) Anche Siculo Fiacco de agr.dimenf.ijt 
tanfi, limìt. prf». x9. fcrive fu tal proposto .• 
Ttrritaria inter e i vitate* , idefi inter Unnici fia 



iy> colonia/, ir TraftSurt» , alia fuminìba/, 
alta fammi* montium jugis , ac divertii* aqua- 
rum, ac etiem Lipidibtu pofitis prefignantibu*) 
qui a privatorum termiaorum forma digert» 
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$. IX. 

7/ territorio 0 fintano era a un dì prejfo 
deli ejìen sione di cui é al prefente . 

QUesr* affettiva è dello fleffo eh: fi*, can. Fanciulli, colle cui ragioni 
bre vomente conf-rmafi: La vicinanza , egli dice,*// Ancona , di lefi, 
di Umana , * rf/ ^fr<*<r<», <-Jr tfuteva nelle adiacenze di ài. Fan» 
(81), ri coflrintf a dover cedere qualche portane della fu ppofta cam- 
pagna <* ito fi una delle mentovale citta , ed a limitare con economica pat- 
fimonia /' tftenfione dell' antico d.-flrctto di Of"no . A individuar per al- 
tro con prccilio'c rrMpginre i cenfini ddl' antichilfirno territorio delta coloni» 
Olimana, io direi che dalla rarte di ferentnone , cominciando più verfo le- 
v n"e, confinava coli' agro Anconitano, fra fettenrrion.- c ponente con quel- 
lo di leti, a ponente forfè coll'a^ro di Plagio (t?>; più in là piegando verfo 
tnc/.to giorno forse col territorio di Cup'a montana 184), fra ponente e mez- 
zo giorno col Veragrano, e a levante con qu?l di Numana Quefte alme.-,» 
fono le città che pofvan effere di confine colla colonia Olimana; e fe Ji Ca- 
pra montana , e di Planìo fi può dubirare a motivo, che tra l'agro di que- 
lle due città intrrfecaro aveffe il terrìrorio di lefi, come il Veragrano dove- 
va intercedere fra il Cigolano, ed TVjefe, rerterà femprc innegabile che col- 
le altre quattro città indicate avene Ofimo il fuo confine. Noi reramente i- 
gnoriamo i precift termini dell' agro di ciafeuna di effe colonie ,e folo ilcon- 
grtturiamo da! fapere il fito delle rifpett've città; ma fe lefi non cflendev» 
il fuo territorio fino ad unirfì col Cingofano , e così fegregare e Plenina , e 
Cupra montana, anche quefte avran confinato con Ofimo. lo per altro inclino 
a credere che l'agro lefino fi eflendeffe quafi tutto di là dall' Efio , come cit- 
tà che fu riputata dell'Umbria, e poco o nulla paflaffe tal fiume , dopo il 
quale cominciava il noftro Piceno. Anzi fono di avvifo che tutta la prefente 
eiienfione del contado, o fi a flato di lefi di quà dal Fiumefino,e rifpettiva- 
reente della fua diocefi , avveniffe dopo la diluzione di Planio, e di Cupra 
montana, e dopo la foppreffione dei vefeovati di efTe città; ed in tal caio Irli 
non fedamente non avrebbe impedito alla campagna Ofimana di confinare colle 
due indicate città, ma ci avrebbe confinato ficuramente. Io mi rifervo a fa- 
re fu di tal puntole mie più accurate nfleffioni allorquando farò per trattare 
di lefi; ma intanto non ho voluto qui omettere d'indicare il mio fofpetto 
il quale , ficcomc cadeva io acconcio per 1* argomento da me trattato ; così 

può 

iti) Vedi nel tom. III. precedente ciò che detr» di Plani©, 
f è drtto della finizione di Veregra . fj 4 ) Vedi nel voL HI. ciò che li è detto di 

Vedi nel IV. volume quello che fi è Cupra Moota.a. 
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pub anche fcrvire a toglier di mezzo quahhe dubb : o , che naferr potuobt 
lui la riitrectczza del territorio di Planio, già colonia Romana, il qu*-le (è non 
potevafi eiìender molto in dentro verfo ponente, a ca* one deila vicinanza di 
Cupra montana, fi poteva allargare Yerlo la marina con arrivare fino all' a- 
gru Aucwiitaao, c in <juà fino al Cinghiano, e all'OUmat». 

$. X. 



Il territorio Oftmano fi accrebbe nei [eco- 
li barbari , e dopo la dijlruzjonc delle 
citta confinanti. 

• 

SE la vicinanza delle città poco fa rammentate impedì ad Ofimo di 
eftendere a largo fpazio il proprio confine, la dirtruzione delle mede- 
fìme conferì certamente perchè il dilatale nei fecoli barbari. Quii di 
fe il prefente conrado Osimano ai può credere che corri fponda all'eden* 
sione del territorio ch'ebbe nei fecoli Romani , la prelente dioce«i pub dare 
un' idea della fuccessiva ampliaziore. Dissi che può dare un* idea, da che la 
pofleriore erezione , o reintegrazione delle lidi vcfcovili avià p<tu*o nuova- 
mente reilringere la diocesi , e per conseguenza forfè oggi non si potrebbe 
dalla di lei ampiezza argomentare la vattità del territorio Osimano nei fecoli 
barbari . 

Io non entro a fissar l'epoca di quello ingrandimento, perchè non è pos- 
sibile che assicurar ci possiamo del tempo in cui mancarono esse città. In 
ogni modo noi fappiamo per cofa cerca che mancarono , e con esse mancate 
essendo ancora le cattedre vcfcovili, ( fe pur quelle non celiarono anche pri- 
ma delle città , come è molto probabile ) i territorj rifpettivi pafsarono ad 
ingrandire i territorj, e. le diocesi delle città convicine , che feppero resiflerc 
alla violenza, ed alla forza dei barbari. Così pensò il chiarissimo P. Sarti d»-l 
territorio di Gubbio (85) fcrivendo che: Tadino defìrutlo , aliifjue civitatibut 
afflitti! , id emolumenti ex comuni elude Eugubini conjecuti funt , ut ultra an. 
liquor fine/ eorum pertica percurrerit . Così dobbiamo giulamente penfare anche 
noi rilpctto ad Osimo. Dalla parte di Ancona, e di Numana io non credo 
che poteflè guadagnare altro (ito, da che Ancona non foggiacque giammai ad 
una totale diftruzione, e fe venne meno Numana , di cui ne reftano appe na 
i legni nel cartello di Umana, ne rimafe però lungamente in piedi il Aio ve- 
dovato, e alla fine fu unito coli* Anconitano. Laonde fi deve credere che la 

t»m. r. F 

{ti) Séni ii Mfift, Mu t *. ct f. ir. pn> «. 
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^ra:»canza di Numana conferirle più ad Ancona che ad Ofimo; ficcome la de- 
duzione di Planio, e di Cupra montana giovò alla città di Jcfi anzi che ad 
Ofimo. Olìmo. fibbene profittò moitiifimo dalla mancanza di Vercgra , la cui 
intera diocefi, e'1 cui intero territorio venne incorporato al fuo territorio, al- 
la fua diccefi . In fatti M. Fano, e M. Filottrano, che eran campagne conv 
prefe tutte nell'agro Veregrano, pacarono alla Diocefi Ofimana, come ci paf. 
sò ancora Appignano,il cui prefente territorio le tutto non appartenne a Ve- 
regra farà fiato almeno in parte di clTa città , e parte di Treja . Anche la 
diltruzione di Treja avrà cooperato a ingrandire il territorio Ormano , alme- 
no per qualche parte del fuo contado che fi ellendeva verfo di lei; ed anche 
la difituz'onc di Ricina , e di Potenza: ficcome di elle città ne feguì indu- 
bitatamente il riparto tra le altre città confinanti cicè di Treja con Cameri- 
no, di Ricina con Camerino, con Fermo, e con Ofimo , e di Potenza eoa 
Fermo, e con Ofimo. Anche aCincoli marcò la fua fede vefeovile, per nul- 
la dire della città ftefla , fulla cui totale drftruzione io .non interloquifeo per 
ora ; e per tal ragione ficcome la diccefi- d'Ofiroo entrò a parte della diocefi 
Cingolana, cerne ci entrò Camerino dalla parte dei monti, cos'i anche il ter- 
ritorio della città. E tanto bafii aver indicato a quello luogo, perchè le au- 
tentiche prove e gli argomenti di maggior pefo fi potranno raccogliere da 
ciò che farà per dirli , quando dovrò trattare dello fiato di Ofimo dopo la 
venuta dei Goti, e de' Longobardi. Ora torniamo a confiderai la condizione 
della lh'ua città na'fccoli della repubblica, e dell'imperio. 

$. XI. 

Si cerca fe in OJtmo feguijfero altre de- 
duzioni coloniche. 

« 

NOn e nuovo nelle Romane Morie che una città iftefla aveffe pi& 
d'una dedizione fecondo i divertì tempi. La premura che avera- 
no i Romani, ufurpatori della libertà della patria, di premiare i 
foldati, col cui favore avevano ufurpato il fupremo comando, fu 
caufa di rinnovare bene fpeflo per le città dell' Impero Romano le deduzioni 
coloniche con tanto danno dei pcfiidenti. Per tacere tant* altri efempj, mi re- 
Aringo a quello che ci può dare la fola Pefaro, in cui vedemmo che fe non 
L. Siila, G. Cefare almeno , e L. Antonio vi rinnovarono le deduzioni colo- 
niche . Ma gli argomenti che abbiamo per poterlo fapere di Pefaro ci manca- 
no rifpetto ad Ofimo , e però fulla mancanza di quelle prove noi pofliam 
contare moltiflìmo per poter credere che niun altra colonia vi foflc dedotta 
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da quella in fuori che vi dettino la Romana repubblica nel tempo gu di- 
viato . 

Anzi a tal negativo argomento aggiunger ne potremmo ancora un pofìtl- 
vo; ed è quello della efprelTicne di Baibo mentore pretto Frontino. Dice que. 
fli , come vedemmo, che ager Aufimanus limttibut Crai ebani/ per centuria s e/i 
afii^natu/; e però , riferir dovendoti quelli limiti ai tempi della legge Scm- 
pronia, potteriore di pochissimi anni all'epoca dell'antica deduzione, ed ante- 
riore alle altre già divil'ate , che vi poteron fuccedere potteriormente ; e noi) 
trovando altra espressione di limiti Stiiani , Auguflei , o di legge Auguftté ite. 
porremmo dire che batti a farci comprendere niun' altra oeduzione eUcrvi 
leguita fuori di quella, che rammentammo. 

$. XII. 

Sì cerca feOJtmo /offe mai municipio. 

UNa lapida riferita dal Gudio ; e quindi ancora dal Grevio (*0 
benché eoa qualche diversità di lcaioae C intitolata a 

«. di) 
t. VELIO L F. VEU 
LVCRION! III1VIR. 
MVN. AVXVM. 

ivr. d1c. agri. d. 
et procvr. annonab 
kar/e . ervm 
denario moehvm 
praestitit. 
optimo et dignissimo 

& P. Q. AVXIM 
D. D. 

Tm.y. Fa ca- 

ffi) Sravìu mìfiU. K«mi. in fruf. MB. »e noa indica altra the il Marno delle ilefc 
f. ni. 74. Ucrunooi» che fi rengona rapportala. 

(1 7) lì i^cra «ppota a qiuliuqw UcnM- 
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come pure l'atterriva di Filippo Oliverio (8 8), il quale fcrifle : Municipiuro 
ttiatn altquand* fi'ijfe , teftatur lapis t in quo mitnorautur \ AUXJMA1 ES MU. 
NiCJPES, l'efprc filone di Celare r.e'fuoi comentarj (89), quando dille che muni. 
ciper dimani non potevano non accoglierlo nella citcà ; e finalmente la 
iterinone eretta a Q. Plozio Mattimo, in cui fi trova parimente municiptt per 
Cgnificare i cittadini della città, potrebbero farci credere che Ofimo ha fiata 
non fol-mente colonia , ma anche municìpio . Io per altro, tenendo dietro al 
fentimento del chiariflimo fignor abate Zaccaria , non meno che del fig. abate 
Vecchietti convengo nel fentimento che Ofimo non fia fiata mai municipio. 
In farti quando noi vogliam credere che Ofimo fofle municipio? Non prima 
della dcduz.ii ne colonica, poiché argomento alcuno non v'ha, onde pofla pro- 
varti . Non dopo la deduzione, da che efiflono varie lapidi nelle quali è chia- 
mata eiprcflamente colonia. Diflj e [pretta mente; e a diftinzione di altre città 
nella flefla lapida efpreffe che,ettendo municipi, per tali fon ricordate, come 
fono appunto le due lapidi erette a M. Oppio Capitone , in una delle quali 
fi legge PATRONO COL. AVX1M. ET COL. AESIS. ET. MVN1C. NU MA- 
NAT, e nel]' altra P. C & P, C AESIS , & MUK1C1. HUMAHaT. cioè 
fatrono cofcn'ar ideft Auximanorum & patrono colonie Aefis . Valercbbe aflaiflimo 
la p-ova della riferita ifcrizione del Gudio, ma oltre che è fofpctta dell'im- 
poilura Ligoriana , quella fletta importura apparifee a primo affetto dalla 
Irefla èflenfione del marmo. Ammetto il municept delle altre lapidi non fi> 
fpette, e fpccialmcnte di G. Ce fa re; ma la voce municepet altro non efprime 
fe non fe cittadino , concittadino , conterraneo tanto della colonia , quanto del 
municipio, come dottamente da Aio pari fpiegò il chiarifTimo fignor marthefe 
Maflei (90). Per altro fe fofle fiata anche municipio a me non fembra che 
avefle già degradato , facendo rifletto a quanto efpofi nella diflcrtaiione pre- 
liminare del tomo II. a cui rimetto i lettori. 
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$. XIII. 

77 governo politico di 0 fimo fu come del- 
le altre colonie . Si parla della fua re- 
pubblica , e della dìvifione del popolo 
in tre gradi. ' y 

GOititulta colonia la città d'Ofimo cominciò a riaquiftare quello fplen- 
dorè e quel luftro, da cui per la fervitù di cento e più anni forx* 
era che fofle. decaduta. Venne perciò a formare la propria comu- 
unità che, a fimiglianza della comunità del gran Roma, fi difle re- 
pubblica . L' ifcrizione eretta a T. Saleno Sedato ce ne aflicura , ed è la fe- 
|ueat« che da ma fi riferifee nella (teda maniera ch« leggefi nclGrutero(9i> 

.*.*■.•' ' » 
i i. 

T. SALENO T. F. VEL. 
SEDATO VETERANO 
AVGG. ACCEPT. ONESTA 
MISSION. EX- COHO xTnt VRBA. 
PR. QVAESTORI REIP. AVXIMAT. 
PATRONO . COLLEG. CENTONARIOR. 
MANSVETA, LIB. PATRONO. OPTIMO. 
CVIVS. DEDICATONE DECYRIONIBVS 
«INGVLIS. VIU. N. ET. COLONIS 
SIGN. IIII. N. DEDIT. 
I. D. D. D. 

• ■ • 

Quefta Ofimana repubblica era dlvifa in tre ordini di per/onei In T5e» 
•orioni, Auguflati, e Coloni ,che corrifpondcvano all' ordine fenatorio, all'eque- 
(Ire, al pkbeo, come mi ftudiai dì provare nella citata diflertaiione prelimi» 

narc 

(jO Grutet pi>!.44j.n. 4. anche ilcan.On©. fun poi nei ftjoi fr«U». MSS. ,fi «CCOlU piftcW 
§rì la riferifee pag. 77. can qualche variazione, mA al Crucerò. , 
«omc b anche il Manorelli pag. 11 Dieu- 
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«are del fecondo volume La lapide che C. Oppio Leone ereffa ad Ef. 

culapio, e ad Igia ci conferma queflo mcdchmo, ed e come leguc craiaitta 
dall'orografia del Manuzio (93) e corretta nella mancanza d'una linea dalla 
altre ccpie che fe n'hanno nel Grutero (94) nel M ar torcili (jsJ nel Bulca(j») 

nei frammetti del Diotajuti («7) e neU'Onttfrj (98) 

111. 

AESCVLAPIO ET HYGIAB 

SACRVM 
C. OPPIVS C. L. LEONAS 

~i VIR. ET AVGVST. 
HONORATVS . IN TRIBV 
CL- PATRVM ET L1BERVM 

CLIENTIVM ADCENSVS 
PATRONI SANCTISS1M1S 
COMMVN1CIPIBVS. SV1S. Da 
QVORVM DEDiCATIONE 
SINGVLIS DECVRIONIBVS 
* ffl AVGVSTAL1BVS * i7. 
ET COLONIS CENAM DEDIT. 

Segue neir altra facciata 

DEDICAT. IDIB. IANVAR. 
PLAVTIO . QV1NTILIO . ET 
STATIO . PR1SCQ. COS. 

n 

(t») Vedi ineflbvo'nme differì, prelimpjg. 

(9j) Masut, oiiograph. verbo t enm . Si rife- 
lifce in prova che cena fi pLÒ fcnvere fcnia il 
dittongo, ma quante volte fi voglia aggiungere 
ti dittongo deve elTere Oe e non Ae. Quelli 
poi ha omertà la linea VI. dove li legge Ci. 
Tatrum iy> libitum. 

(94) Grati pjg. (4. n. j. Nella fettima linea 
legge PATK.0 Vi/ in vede dt /'aTROVI . E do- 
ve il Manuzio nell* antipenultima linea pone 
l'alleriico * egli ha una X così collocata X- 
la puma volta foltaat*, c la feconda pone 1* 
•Utt.lco. 

\ 
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(•j) MartoreMì pag. jm. Quelli nella linea 7. 
pone CLIENTI VN per CLltNTIVM e due 
X. in luogo oei due aftenfchi *. 

^96) Anche il Bufca bibliotecario della biblio- 
tea Ambrogiana di Milano nel lib'O de ierye*. 
te Aeneo n..mpjto in MiUno nel i«7j. ri III lice 
quella ifleiTa lapida con quali niuna variazione . 

(97) Dittajuti MsS. cit. pag. 4». 

(98; 11 can. Onofri v che pa.i.nente la rap. 
porta alla pag. 71. (otto 11 n. IX varia nel u- 
oire i dittongai AE in AL. all' HVCJI a E to- 
glie 1" H. e «1 ccnam pose il d.ttongo O E . 
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Il cnnfolato di Flauto Quintìlio, e non Ouintillo , come fi legge in al- 
cuni faili confolari con Stadio Prifco venne a cadere dopo la metà del fecondo 
fecola dell'era Criftiana; di Roma 911.; dal ch« fappiamo che io tal anno fu 
eretta V ifcrizione da C. Oppio Leonide . 

Non è da ommerrerfi l'opinione del Volpi (59) il quale attribuite ali» 
rittà di Cori e l'ifcrizione e chi la crede, aderendo che fu rinvenuta in eli* 
città fra le rovine del tempio di Efculapio; ma in apprefTo efamineremo que- 
lla pretensone con qualche altra cofa appartenente alta lapida che qui ommet- 
to per non traviare. 

Mi fembra opporruniffimo luogo di qui riferire un frammento d'un qual- 
che atto pubblico dei Decurioni , odia della Oli mana repubblica , che gli anti- 
chi Romani avrebbono detto Senatur confuhum . Ce lu riferilce il Muratori 
(100) che l'ebbe dalle fchede di Marziolo Sanzio cuna n'ebbe tant' altre lapi- 
di Oùrnan* che riferiremo più fotto* 

s r. 



VERVM ILLVD IN PRIMIS AD COMENDATIONEM 
SVI PRAEFERT QVOD A EMILIO PAPO 
CLARISS1MO AC SEVERISSIMO VIRO 
AVONCVLO SVO S1T PROBATISSIMVS 
PRO PERPETVA GRAVITATE PROQVE 
CVRA SVORVM PATRIA PROPR1IS 
1NST1TVTIS REPOSCENTI CV1VS 
ENIXVM SOLLICITVM ETIAM SVFFRAGIVM 
NON MODO AD GRATIAM A TALI 
VIRO INEVNDAM NOS PROVOCANT 
VERVM AD SPEM OPT1MAM DE 
CANDIDATO HABENDAM NI • . . MVNIC1PIBVS 
TANTO SVFFRAGATORE CONTENTVS 
MINVS SIBI ET . . . MIA CLARISSIMOR 
VIRORVM SVBSIDIA PROMER . . . 
• «•••••»»•«•••• 
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(ffl Kwlw Tulpius Ytt*. Util Ttm. * Hk. (im) Wum. iftript. pg. 0. 4* 
J7. Mfb ». f<t> »4f- 
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Il principal Magijìrato di Ofimo fu dei 
Pretori . Si prova con un pajjo di 
Plutarco , e colle lapidi. 

NElla foveme citata dilTertaziore preliminare del miro IT. fu detto 
che il principsl magi (Irato d^llc colonie e dei Munic'p] fu quello 
dei Duoviri in qualche luogo, in qualche altro dei Quatuorviri, 
ed altrove anche dei Confoli (101). Eppure debbiamo qui cor>— 
federe che talora fu ancor quello -.dei Pretori, come troviamo che fu i:i O- 
lìmo. In fatti tra le tante it'erizioni Ori mane noi non abbiamo una lapiJa in 
cui fi rammenti nemmeno una volta i Duozir* , o i Quatuorviri dì tal citta. 
Cofa invero maravigliolà; fpecialmente che molte di quelle lapilli fono erette 
a cittadini benemeriti della colonia, e che dovevano aver ivi ottenuti tutti 
gli onori colonici. Ma quell'argomento nulla all'atto mi proverebbe le nonne 
avelli un'altro pofitivo , con cui relìa appieno confermato il mio parere. 

Racconta Plutarco nella vita di Pompeo che, effondo quelli jncor giova- 
ne, e nella fola età di ventitre anni, fprdito a favor di S'ila contro Carbcnc 
e Mario, recatofi nella città d* Ofimo , fi arrogò la Pretura di ella città, di- 
chiarandolene da fe inveitilo con alfiderfi nella fede , che a tale tfi:-:o fece 
collocare in me??o al foro di ella città. Eccone il pafso fecondo la verdone 
che riferifee il Marrorclli . Pompe jus jam tetttum , & vigefmum annurn agtnt 
Prfior a nuli» defjpatus in sluximo (svitate qu:ppe ampia fe ipfum in Ju/>J-ilio 
medio in foro poni juffo conftituit , dende gemina fratres Venttditt , .////' primi* 
rei in ea urbe fuerant , qui Carknis parte/ afferebant ^cum civttate damnatio- 
vt jua ejiciffet , deietìum militum balutt . Ometto qui di riflettere fu!!a pre- 
potenza di Pompeo, ufurpandofi un diritto, che frettava all' univerfìtà della 
colonia, e dico foltanto che fe Pompeo fi arrogò una magiltratura d?!!a dna, 
d' Ofimo per avere uno fpeciofo titolo da efiliare i due potenti cittadini , fra- 
telli Ventidj, e quella fu la pretura , debbiamo credere the la pretura fi ile 
il'fupremo magilhato della città. Nè quello e egli già il primo efempio . 
Balta rammentare quel the dille Cicerone (102) della colonia Campata , io 
cui fi dava il nome di Pretori a quelli che altrove fi dicevan Duumviri. An- 
zi ne rimprovera la fuperbia de'cirtadini , perchè affettavano quello neme. 
Anche Augufto, come prova egregiamente il dottiamo De Vi:a (io>) k:l!a 

foce 



(ioi) Vedi la detta dfnmauone ^eliminare (to?> De rtnt auiquii. Bemvtat. dijtrt.. ir. 
fart. V. J. IV. p.g. LXX11I. ftt . , fo 

noi) uttr. Jp. II. 



Digitized by Google 



PICENE. .ti 
fede d'una medaglia d'argento, fu Prerore in Benevento . Laonde non può 
far punto maraviglia che in Ofimo fi diceffer Pretori quelli che componevano 
il magiftraco fupremo, come altrove furono anche chiamati Dittarori . 

Ed ora comprendo il motivo per cui in tante lapidi onorifiche che ab* 
bìamo,erettc a varj benemeriti cittadini O/ìmani, non fi vedono nominati giam- 
mai nè i Duoviri , n< i Quatuorviri , ma fempre i Pretori con queft* abbre- 
viature PR. Ecco in fatri tre lapidi riferite da varj collettori in cial;una 
delle quali noi oflerviamo quefto ftefTo che io die;. . La prima che ritmico 
fecondo che fi legge nel Grutero (104) fu eretta a G Oppio Bado, ed è co- 
me fegue 

C OPPIO C F. VEL, . - 

BASSO P. C. 
PR. AVXIM 7. LEG. 
ini FL. FEL. EVOC. AVG 
AB. ACTIS. FORI D. PR.PR, 
SIGNIF. OPTION. TESSE, 

coh. ir pr. mil. eoa atinfc 

ET Xfn VRBANARVM 
COLL. CENT. AVXIM. 
PATR. OB MERITA EIVS 
L. D. D. D. 

Nel iato destro tegue. 

POSITA VI. L 1VL, 
L. A ELIO CAESARE IL 
P. COELIO BALBINO COS. 

r . 

Quefla lapida che fi riferifee anche dall' Oaofri (105) dal Martorelli (106)» 
dal Dittajuti (1.7) fu eretta ai dieci di Luglio negl' anni di Roma 88». e 
1J7. dell'era Criftiana , da che in tal anno eran confoli i due indicati fog- 
getti ,che si chiamavano anche cogli agnomi L. Eliut Vtrut Cs/ar e P. Coeliut 
Bslhinu, Vibuliut anzi a quelli aggiunge il Muratori un'altro agnome 

di Piui (ree,). 

Tom.V. G La 

• — 

(104) Gruir. ptg. 44*. ». io. fio?) Dita/ut. MSS. cJr. pag. 

(ioj) Onofri p«g. ti. con poca variatione. (10S) Ftjli tonfrlirtt * ti. V. Jofryk Mni» 

<io6) Martorelli pag. 4«In luogo di Auxim. Sttmp» Ci. titgul. Somtfch. «*> «m. tu. 

legge Auxima come anche l'Ooofti. (iQf) Mirrcori crgli annali aU 1 anso iurta 



S p A N T il C H 1 T A 

La feconda che fcguc è tolta parimente dal Grutcro (no) ma viene ri. 
ferita anche quella dal Martorelli ( 1 1 1 ) daUOnofri (ni) dalDiottajuti (113) 
dal Manuzio (114) i dallo Smczio (115). 



L PRAESENTIO L. FIL .1 
LEM. PAETO 
. L. ATTIO (116) SEVERO ( 
PRAEF. COH. F AFR. 
C. R. EQ_ IVDICI. SELECTO EX 
V. DEC. PR. AVX1M1. PAT. COL. 
AED1LI IT V1R. ANCONAE 
V1BIA iT f. MARCELLA 
FLAMINA (m 7 ) AVGVST. 
MARITO. OMNIBVS. EXEM 
PLIS DE. SE. BENE. MERITO 
' ET. IN. DEDIC. STATVAE 
CENAM COLON. ET EPYL. POP. DED. 
L. D. D. D. 

Dalla linea fefla di quefta lapida apparìfce Cmilmentc nelle abbreviata 
parola PR. AVXIMl un* altra memoria di queOp pretore , che trovafi pari- 
mente efpretTa nella ifcrizione di T. Saleno riportata nel precedente paragrafo 
prima d'ogn' altra. Or con tutte quefte prove chi non direbbe che Ofimo ri- 
conofeeffe nei Pretori il rrfagiftrato fupremo, come la colonia Campana, e la 
Beneventana, e che concinuaiTe a ritenerlo anche dono i tempi del gran Pom- 
peo ? Io per me ne fono ben perfuafo, e perchè fi rileva principalmente dall' 
autorità di Plutarco, e perchè nelle riferite lapidi nelle quali fi parla di ca- 
riche 



* ... • 



(no) Gruttr. pa«. 459. ». 9. j e?PC L. Atrio nella terza linea; ma il Matto- 

(111J MaitorelJi pi.;. 51. \ relli , fOrofn* , e'1 Dirtajuri ledono LATTIO. 

(11»,) Onofr. pa*. 75. n. XI. con qualche Io più volentieri mi foferiro a quefta lezione, 

variazione, Ipccialmentc nei «Intonchi avendo percrnJ effondo autori cittadini han pomo rifeon» 

unite le due lettere ae coi foliti neflj , come ha trare il marmo, c perché quel L. Attio viene 

fatto in tutte le a. tre lapidi. a far fubito ana incrociatura, dillinguendo due 

(titj Dittajut, frag. MSS. pig. 4?. diverfi foretti L. Prcfenzio Peto, e L. Azzio 

(114) bUnut. oncir.ri'h. xtrko tinti pgr. 1C9. Severo, quando fi dtve «edere un fol (oggetto 

». i. fornito di norai non che di meriti. 
(")' Smttiut a Phhio. fu]] U Manuzio legge fUmini*. 

(né) Tatuo Dtl Grutcro che nel Mar.ujio, G 1 
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riche coloniche foflenute da pcrfonaggi di ft in ti, c di fommo merito tro v . tì mo 
fempre il Pretore. Laddove le quello nome non fi forte dato a chi formava 
il fuprcmo magirtrato ne apparirebbe qualche altro ; non etfeudo vcrifimile 
che tali l'oggetti foftenertero in Ofimo le cariche meno illuftri fenza avere la 
più ragguardevole . 

Qui non lafcio per altra olTcrvare che il chiariflimo Zaccaria (nS) f„ 
di parere edere flato in quella città il magirtrato fupremo quello dei Trium- 
viri per un frammento di lapida che così fi rifcrifeie dal Grutcro (noi e 
dal Sigonio (no). 



Ttl. 

Ili VIR IN COL 
AV*IM . BIS 

i 

avendo egli detto: Ah bit < decurionilus ) porro H feligehantur , qui Renpu- 
ilicam adminifirarcn .Triumviro/ «pud Auximatet tot fuijfe , ut in mnnulltt a- 
Hit cokniit, etfi Duumviri aìiit placutrunt . Ma lenza contraddire a qiieft' 
efimio letterato pofliam perfuadcrc che come in Benevento talora furono i pre- 
tori, e talvolta i Duoviri (in) così ancora in Oimo furono e i Pretori, e 
i Triumviri, fecondo la varietà di penfare, e dei tempi . Non mancano e- 
fempi di altre città Picene, nelle quali ora troviamo i Duoviri,ed orai Qua. 
tuorviri, come avviene in Falerio (iza). Che però non può ciler querta una 
obbiezione per rovefeiare la mia aderti va ed efcludere i Pretori della fupre- 
tna magiftratura Ofiroana. Anzi, ficcomc il B.(ldaHini (123) rapporta una i- 
fcrizione in cui fi ha egual memoria d" un Triumviro Olimano in pedona di 
T. Catinio Tizio Severo, così non ometterò di rapportarla , feoza però de- 
cidere fe il fopra recato frammento fa tolto da quella Intera ifcrizione, o Co 
fieno due cofe affatto didime e diverte . 



mi 



T 



(titì TAtttr. Auxm. tpife. fer. iijfer. 1. ff. (11») Vedi nel Voi. III. le mem. di Fileno 

W- P"X- 7- alila pag. )}t. 

(119) Gruter. pa&.49t. n. 4. (?:.?) Baldaffini giuniore (lor.di JcG (ttmpact 

pWjf"* **! I&l «*• * «» n€j. pag. 17. 
(i»»> Ut riti Ih, eih ' 
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vili 

T. CATIN10 T. FILIO 

T1TIO SEVERO 
PRAEFECTO FABRVM 
PRAEFECTO COH. UL VIG. 
p. PIL. LEG. H 1TAL. PRAEFEG 
VEHICVLOR. PVTEOL, 
CVRATORI R. P. NOLAN. 
EQVO . PVBLICO.PR. PRAET. (124) 
IN AFR1C. AE1DIL. ET ili VIR. 
IN COL. AVXIM BIS. ET. AEDIL 
COL. PVTEOL. ET. PATRONO 
COL. AESIS X VIR. STLIT. 1VD. 

(n 5 )REMISIT 

(126) CONTENT 

CV1VS DEDICATONE CEN. POP. 
DED1THS. Oì CXXX.N.CVRION(i*7) 
I.X. XIII. SOD. AVG. 1. X. X. VL VIR. 
AVG. 1. X. X. ET PER. G RAD. I.X. MI. ■ • 

F da notarfi per altro che 31 Fabrctti (128) legge diverfamentc le tre 
ultime linee, e come fegue. 

DEDIT. HSL MCXXX. N.CVRION. 
XIII.SODAL. AVG.i.X.X.VI.VIR. 
. AVG.1.X.X.ET PEREGR.AD i.X.IIII. 

Se fi pcteffe dar fede a quefl' altra ifcrizione intitolata 

L. VE LIO. L. F. VEL. 
LVCRIORI iTii VIR. 
MVN. AVX. IVR. DIC. <5cc. 



■ , ri- 

fi»4) Il Fabrctt! , che nfcrifee «ueftt ,» P V,t (né) Si pod fapplire cella jurol» HONQRE. 
» k aJtre inlcnpt. «lotneft. cr.p. 4. pag. *é 4 . (1x7) Leggerei pmttofto DECURIOW, 

9 '- !•'. »: •* Fabrctti faa. iJ4. u.jf, 

U Si può fupplire colla parola IMPENSAM. • ' ' 5 A l« ♦ 



fra 

n. 9J , 

[ixj) Si può fupplire colla parola IMPENSAM. 
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riportata nel precedente §. XII. num. i . fi avrebbe memoria anche dei qua- 
r.jorviri . Ma venendoci quefto marmo dal Gudio ha la gran prefunzione che 
fia merce Ligoriana, e perciò non fé re deve tìire alcun conto; come li dif- 
fe aiiche più fopra. 

$. XV. 



Dei Quinquennali . 



M Emoria di quefti Qiùnquenoalli noi ahbiamo prlnveramenre nella 
lapida riferita nel precedente paragrafo XIII. eretta a T. Saleno 
nelle due figle Q_Q_ che fono nella quinta linea . S' ha in oltre 
nella fletta maniera in altre due lapidi , che fon le feguenti tol- 
te ambedue dal Grurero (i 29) febbene fi rapportino anche dal Martorili (1 30) 
dall'Onofri (tji) dal Diotajuti (*$*)> e da altri. 



: ix 

M. OPPIO CAPITONI 

Q. TAMVDIO : Q. -, FILI . 
T. N. T. PR. . N. VEL. MILASrO 
ANINIO' . i... . ; "» ì • SEVERO 
EQVO PVBL. IVDICI . SELECT^ 
£X . V. DECVR. PRAEF. FABR. PONT. 
QQ. II. Q. HIT. P. C. ET P. C. AESIS 
ET MVNIC NVMANAT, IDEM R 9 



*5 



• - 

J 



.r 
1 •• 



j ■•■■•iti 

COLONI . OB 
IN CVIVS , 
COL. 

L, D. 



QVINQ. 



(119) Grutcr pac 44*. n. ». 
(ijo; M3rtorclli cu. pag. 4». 0. 7. 



. . .i • >• O . I "V 

MERITA EIVS 



DEDIC CENAM ] , , „ % X 
DED. 



"Di 



.t 

V 



D. 



Segue 

'•ì: » ■« > . . • • i 

fili) Onofrl pa*. «j. r. VI. 

{iì*) Ditujutì fr/tgnt. MSf. ftg. J?. 
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Segue l'altra tolta parimente dal Grutcro (ijl) e rincontrata nel Mar» 
torcili 034) ncll'Onofri (i35)« 



Or PLOTIO MAXIMO 
COL. TREBELLIO . PELI 

DIANO . EQVO P. 

TRIS. LEG. II. TRAIAN. FORT. 

LEG. XXXII. VOLVNT. 
COH. VI. V CTRICIS. 
AVa PROMAGISTRO 
HERED1TATIVM 
VEHICVLORV.M 
ET . SVO PONT. 
CENT. AVXIMAT. 
IN . MVNICIPES 
AMOREM 

d. a 



TRIB. 
TRIB. 
PROC. 
XX. 

PRAEF. 
QQ. P. C 
COLLEG. 
OB EXIMIVM 
SVOS 



Evvene anche un'altri la quale in foftanza è come la precedente eretta 
allo fleuo (oggetto, e differifee lòltamo in quello che è dedicata dal collegio 
de' Fabri , laddove la prima è dedicata da quello dei Centonarj . Io la riporto 
diramente perchè fi vegga che anche in quefla fi pofpone il Trib. lt%. Vh 
viZIric. ond' è da credere che lo sbaglio fia Itato dell' Onofri e del Martorcl- 
li, e non mai del Grutéro che dice cflerfi ambedue vedute dallo Smezio. 



XI 



(ttV Gruttr pag. 4j 4 . n. f. T0 i quinta. 

f (i?4) Manorelli pag. j». il q fl , t f e dlftriree ( tJJ ) Onofri pag. «9. n. Vili, dhc la rifc- 
dal Grutcro nella dilpofizione delle linee, anri-po. nf cc uniformemente al Martorelli. 
do la fettima linea a quella che nel Grate- 

» -t ■ ■ . , - • • . . » 
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XX 

Q. PLOTIO MAXIMO 
COLLIN. 

TREBELLIO PELIDIANO 
EQ. PVB. 

* 

TRIB. LEG. IL TRAIAN. FORT. 
TRIB. COH. XXXIL VOLVNT. (ne) 
TRIB. LEG VI. VICTRIC. 

proc. Ava 

PROMAGIST XX. HERED. 

■ 

PRAEF. VEHICVLOR 

QJQ. PATR. COL. ET SVO PONT 

COLL. FABR. AVXIM. OB 
, EXIMIVM . INTER . . MVNIC . , . 
- SVOS AMOREM 

> f D - D. D. 7 } 

§. XVI. i 



$. XVI. 
Dei Giudici. 



... • 

UNa volta fola in tante Ofimane ifaizioni io troro memoria di 
qucfli giudici , ed è nella feguente ifcrizione eretta a C. Oppio 
Bado dai Centurioni della legione II. detta Trajana 1 forte , a dif- 
ferenza dell'altra eretta dal collegio dei Centonar), e che è ft*i 
ta riferita più l'opra nel precedente paragrafo. 

Cop- 
ri**) II MartorelI? che rifcrifce quella lapida Human, ta. 49. in Tom. I. antiq.1toman.Cran: 
alla, pag. ji. n. X. e l* Onofri che la rappor- col. t€+. come Ipure nei frammenti MSS. del 
ta pag. 7*. rtum. X. lafciano affitto quella V. Dittai, pag. ?8. n. X. 
linea chc.lì legge nel Panvinio lib. 4t .tivit. , , 



AH T ì F H l T A 

xtr. 

C. OPPIO C. F. VBL. 
BASSO. P. P. P. C. 
PR. I. D. A VX. 7 - lec. ini. 
FL. FEL. ET LEG. IL TR. FOR. 
EVOC. A VG. AB. ACT. FORI. 
B. PR. PR. M1L. COH- IL PR. 
ET COR XIII. ET XI III. VRBw 
OMN1BVS OFFICIIS 
IN CALIGA. FVNCTO 
CENTVRIONES LEG. IL 
TRAIANAE FORTIS 
OPTIMO. ET. DIGNISSIMO 
IN CVIVS. DED. CENAM. COL. DEDIT. 
L. D. D. D. 

Sembra In vero difficile poter difeernere fe nel PR. L D. fi debba in- 
tendere Prefetto Juri dicundo , ovvero Pretori Juri dicundo . Veramente i Pre- 
fetti Jori dicundo erano quelli che fi mandavano nelle prefetture ; attefo il 
palio di Fefto così letto dal Brifsonio (iJ7) Prétfettur* ili* in Ittita , in 
qua/ legibui Prefetti mittebantur quotami i , qui juf dicerent . Nel qual cafo 
adOGmonon corjverrebbc;dache da tanto tempo innanzi era colonia. Ma po- 
trebbe efler per altro una denominazione data ai giudici della ragione da al- 
cune colonie a quella guifa che altrove fi diflero 11. e ////. vir Juri dicundo. 
Qai per altro io intenderei fi dovefle leggere Pretori t e che nome & Pretore 
fi deffe anche a queflo magistrato a quella maniera che fi chiamavano anco- 
ra in Roma , e per quella ragione per cui i Duoviri , e i Qaatuorviri , prin- 
cipal magiftrato delle altre colonie, davano la denominazione a quelli giudici 
detti però comunemente ti. VIR. ET Itti. VIR. JUR. DIC. Il comendato 
monf. De Vita (ijt) direbbe full" autorità d'una medaglia Beneventana in cui 
s'ha H1BERO PRAEF. che quetti folle il prefetto mandato a fupplire le 
veci di qualche altro eletto per onore primo magiftraro , e per dover euVe 
assente aver fuppltto col mandare in fua vece un prefetto, come crede facef- 
fe Auguflo colla colonia Beneventana; ma allora dovremmo Capere chs vera- 
mente gli Ofimaai eleggessero uno di quefti foggetti in quell'anno. Che però 

mi 

(tir) Briffcnìo (»lt) *» Vité ntiq. Btntvtnt. loc. fu?, cit. 
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mi reflr'ngo a dover credere che colla parola accorciata PR. (ì debba interi- 
dere Praiori anzi che Prefetto, ranco più che nell'altra lapida a lui parimeli- 
te creta (i è commodam^nte inrefo per Pretori, e non per Pnrfello. 

Veramente il Zaccaria leg^e Prue filo, fervendo; fuit quoque J u . 

timi PratftCtut juridicundu ; qua djgnitate jnfcnitum reperto C. Oppìum C. F. 
tel. Baffum , e poi aggiunge che : ulti a Caligala addii-* fuit ludicum decuri*$ t 
Juximates quoque ejufmodi judìces delegerunt . Hmc L. Praefentius L Fi/. 
Lem. Pattuì dteitur in veteri epigrapbe Index felecìut ex V. f)ee. Ma tempre 
in pace di sì grand'uomo, com'io non mi perfuado del primo fuo fentimenio, 
cesi fon di parere che nell'altra lapida fi debba Intendere della carxa] che L. 
Prefenzio Peto i'ofienne in Roma, dove iu eletto a giudicare, come, «il ratto 
dilla quinta decuria, e non in Ofimo. Per altro quello mio fentlmentn lofot- 
topongo Tempre al difeernimento degli eruditi , da che io non prereodo di con- 
uaddire manifertamente al parere d'un'inGgne letterato del noUro (ccolo, cui 
intendo di yrofeflare tutta Ja flint n 

«. XVII. 

Dei gueftorì , e degli Edili. 

NElIa frizione eretta a T. Salenio , che è rapportata nel prece* 
dente paragrafo XIII. nella linea quinta fi legge efpreflamente 
QVESTORI REIP. AVXIMAT. come sha dalla feguente che fi 
trova preffo il Reinefio (140) febbene non fi tiferika da alcun» 
dei muoicipiali tenitori Qfinaaai. 

C OPPIO C. F. VEL. PALATI 
PR. ET. QVAESTQRI. AVX1MI 
QVAEST. ALVMNA 
OPPIA . PRISCA . MATER. 
FILIO . CARISSIMO. 

Deiredile poi darebbe una memoria la lapida di L. 
la linea 7. Per altro è da dubitare col Zaccaria (141) & tale magistratura 
efercitaùe egli ia Ancona pmttoOa che in Ofimo v come tembra alquanto pi& 
yerifimile. 

Tm.V. H fXVHt 

(iJ9) Z*tc*r. loc. clt> <»«»). ▼«*' P 14 f °P ct §• 

Ui*) ÌUintf. CUff. Vh «. tSXIf» (14») *w 
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$. XVIII. 
De/ vTeu/ri Augaftaìì . ■ 

Na lapida Gruteriana ignota a tutti i municìpiali collettori delle 
ifcrizioni d'Ofimo ci ricorda il magistrato dei Servi Auguilali.cd 
eccola riferita come fi legge nello Ue»so Grillerò che dice averi* 
tutta ex JfpiéM, C MS* Smetti. 




. .1 



XIT 



D. M. 
L. - PRASENT1VS 
L . L. FLÒRI 



.-è • * • 



r .. , VI V1R. H. AVG. 

1. PRAESENTIVS/ 



^ • < i 



tt 4 



rRAESENTlVS , ' 
L L!3. APRIO 
« AMICO 
V M. (143) 



. il 



Ve n' è anche un'altra che rlferifce l'Onofri ^44) '1 Martorili (145) 
Il Campana (i 4 6), ed il Rcincfio (147) 'in cui s'ha .parimente memoria <f 
un Servio AuguUale, ed è la legucnte.' .1 C"' 



(143) Furon forfè quefli ilue liberti diL. rre- 
fenzio di cui parlava,, nel fine del precedenti, 
ì quali ambedue avevan prefo lo fttfTo prono- 
me, ed agnoroe, coinè fote.'an -.fare i liberti pef 
ordinario quando fi mettevano in libertà , e p.r- 
chd nvrani'O fervilo inficine, e infieme i'nvran 
meritati la liberti P un' amico diede all' altro 
quello contr diTop.no dr!U ftia benevolenza. 

■ (144) O.iofri Mg." 90. 

(145J Martorelii pug. «O-V 18. V ' 

(M<) FabruioC»mpana della 1 vita civile p.irt^a 

■ (147) Tbom. Heine]', infiript. ciuf. VI. n. 14. 
avea quelli gii detto in Epifi. jj. ad Ruprrt. 
pag.- t ;*$» -Ausimi in Piccia extat \pé • Bajaniu* 
ipc. Yrodutit cani fabricius Camfanut Aiix'imat 

della vita civile pig. 99. in l-anc rem, .ut fri*. 
b;t MMM [tftairìi pir fe folo leni' altt' ajuio 
*•••.-' •>'it t 



fgnifteare centurione*» . rerum efi de meta 7. *t 

probavi var. lib. t. C >«. exir. fed in i/lo Au- 
simjte JÌ£tum 7. acqui polle <t io > tdefCajae. Sic 

in Ro«. it. 9}6- P- !■ ^ ,7 *' 

Ma poi fc yunfe al rif-rire P ifcniione nel 
cit. luog-J. Cura M O B- A»f ejufdem organi li. 
terae, ,n pronunciamone B<jani t> Majjmi jue- 
rint iidtm. Occvrrunt uttique in faxis ^ ftd H 
frequentili* a'niti etiti» ab Urlino , cinque an 
Mainiis i?« Maeniis ad B.janiorum rejcrtnda* 
tft L. FaTanus in Mutinenfi J. n«o. Campatut 
?roducH Lnc lapidem, *t frebet fignut* 7. deu. 
tare Ccnturtonem . Verum hoc e/1 (j" cfiendi più. 
ribui var. lib. J. cap. 16. «ctr. Sed in i/lo Ah 

xintttt fignum 7. acquifollet to 3. ìdejl Cajai: 

<> fif XI. f}*. I. 9««- 971* 

-* ' " -\ '. . . • • *• 
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BAIAMIVS C. L. AVCTVS vi VIR. 
SAVFEIA 7. L. EVCVMENE. 
C BAIANIVS. C L. FAVSXVS . 

Ma 

Ma lenza cercar altre prove per giuftificare l'efiftenza dì quelli &vrW 
in Olìrno ae a* hacno ancora dalle ifcrizioni recato più lopra . 



» 1 • 
» 



$. XIX. 



Dei Colkgj delle arti che rifulta dalle 
lapidi ejfere Stati in OJìmo . 

IL Collegio dei Ceotonar) fi trova Dominato nella lapida di Q. Plozio 
Malfsmo, rapportata nel paragrafo xv. e in un altra eretta almcdefimo 
fi ricordano i Fabri , come fi può vedere nello fletto paragrafo. Molti 
più furono predò gli antichi quelli corpi detti collegi , ed abbiamo 0- 
gm fondamento per credere, cha in una delle più illurtri città come fu Ofi- 
mo pon vi mancaflero.ma le memorie fibbo.ne ci fono mancate; per lo che noi 
inoriamo il nome degli altrj, die iaià Rito peto- uniforme all'ufo delle al- 
tre colonie. 



$. XX. 



v. 



Memorie dei Sacerdoti de Gemi/i che fu- 
rono m Ojìtno . 

NElla ifcrizione di M. Oppio Capitone riferita più (opra nel para- 
grafo xv. si ha memoria del Pontefice, e la ftefla in altre due 
lapidi parimente riferite, ed ambedue erette a Plozio Maffi- 
mo una dal collegio de'Centonarj , e l'altra dal collegio de' Fab- 
bri, c me fi può raccogliere dallo Aedo citato xv. paragrafo. 

Tom.?. H» Rkcr. 
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V'era anche la Fiammica cerne s ha calla lapida di L. Preferz'o, infe- 
rita nel xiv. precedente paragrafo, e. vi larai no danti anche altri laitrcoti 
maggiori, e minori, com'era in ufo preflo gli antichi Gent'li. 

Ricorderò opportunamente in quello luogo ciò che fi legge negli atti de* 
SS. Martiri Firenzio Sifinio, e Dicclczio,i quali foftennero in Olimo il mar- 
tirio lotto T Imperadore Diocleziano . ]vi dunque fi dice che eravi in 
OOmo una congrega di perfonc , che , facendo ogni tre anni i loro facri- 
fizi, fi vantavano di dar rifpoflc dell'oracolo. Erat ibi ( Auximi ) convenuti 
forum, qui facrificmtet femel in triennio, dictlant ftbi duri refpunfa. Che là- 
cerdoti fofiero quelli, e da chi vantarlc.ro di fentire gii oracoli noi 1* ignoria- 
mo. Ci balli folo faper che vi follerò, e fapcrlo dagli atti che non portar» 
la inarca evidente di divota irrpoilura. 

ARTICOLO TERZO 

OPERE E LVOCHI PVBBLICI D' OSIMO . ISCRIZIONI, E 
FRAMMENTI CHE NE RESTANO. • 



■ • - 

$ . 1. 

Di pub bici edifici che furono in OJttno 
ìilevati dalle ifer trioni ! . E prima dei 
tempj de numi , e del loro culto. 

AB Jave pinci pi um , come dice allo fi e fio prono fi to 1* Olivieri 
Uia rabella votiva a Giove eretta ci aflicur* che in OGmo »i 
folle qualche .tempio di .Giove Sole Serapide . Ecco l'jfcriziooe ri- 
ferirà interamente come fi trova nei forcute citati frammenti MSS. 
dei Dittajuti (14!) 



1 . . 



(14!) MSS. fragra, tir. pag. f». 
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P1CEN El <t 

IO VI. 
SOLI. 

serapi : 

• aii • •• • ' ; 

HAIQI 
CEPAITUI 

c. oppivs 

" 1 IRENION. 

. . • v . s 

L, M. 

Il Muratori che rìferfee due lapidi Lìgoriane (145) nelle quali fi legge 
SOLI SERAPI &c. così nota. Qui contea commùnem veterum opìnionem beic 
offendunt folem Stupidii invilii nomine auctum continuo fujpicentur fraudem in 
officina Li goni . Certe, inquient , fub Serapidis appellatane aut Jupirer , aut 
PJuro ohm colebatur . Id ignotum de Sole Sed bona verta . Tot fabulif Et» 
bnicorum tbcologia abundavìt ; ut ne buie quidem infcrtptioni fua ratio de/it . 
Macrobio Scrapis nibil aUud eft nifi sol Vide lib. 1. cap. 20 Salumai. Et apud 
lullanawi Auguftum in orationt iv. tx Orpbto bic verfui refertur 

, 1 - • 'svjJ. >l .. -'-n . . - 1 

Unut Jupiter, unur Pluto, unut fol eft Serapft . 

A venda poi noi nella rapportata ifemione uniti ì nomi di Giove , Sole, e Se- 
rapide, e fapendo per i detti di Macrobio (i$o) che cita Platone fotro nome 
di Giove essersi inrefo ancora il SoJe, come per Sole aveva detto che veni» 
va Seràpide (i$0 (a à facite argomentare che in ibftanza non fi deve inten- 
dere in quefta lapida -Te non il foloGiove con due divertì cognomi, ed attri- 
buti, cioè di Sole, e di Scrapide . In fatti per provare che il Sole e Serapide 
fanno una flessa cola, badano le parole del citato Macrobio quando disse 
Serapir t & Solii unam & individuar» effe naturam . Che poi Giove e Sole fi 
conGderino come Identici fi rileva parimente da quelli detti dello fteffa Ma- 
crobio (151). Hane vero etmdtm Joycm , Solemque effe cum ex. ipfo facrorum 
ritu , tum ex habttu dignofeitur . Simulacrum enim aureum fpecie imberbi ìnftat 
dextra elevata cum flagro in aurigae modum\ laev» tenet fulmen , <5f fpicas , 
qua cuntia Jovis , filifque confociatam potentiam munflrant :. Forfè queflo Giove 

; fi &< 



(149) Munti. thtf.vtter. hfcr.pa*.ì.}.n.i.i? a. (ift) Loc. fuor. eh. a ìturttar* 1 
(i 5 o; Macrob. Jaiur. cap. >j. jiw £ , \im *4ttpkm + 

•i .r -V .j \ - • ■ ^ •• • * 



* 
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lì iarà venerato nel Campidoglio Ofimaro, da che nei campidogli fi venera- 
va Gicn r e principalmente. Segni di q^eflo campidoglio noi non abbiamo , ma 
Viene rammentato negli atti del Veli S. Leopardo , i quali quantunque 
t>;ocr:fi , merlano tuttavia, come dice benidimo il comendaro Vecchietti (i 5 3), 
in qutfia parte tutta la fede , poiché è nccrjfario di fupporre , che rimanere 
qualiki avanzo dt tali fulbricbt y allorché il compilatore della leggenda fcrivea 
il juo divoto co.U ne . L il chizriflimu p-umf. Compagnoni (154) non opinava 
dive; irniente , corr.c quegli che diffe : the un /trago fojfe in Ofimo , il quale 
chiamato fijfe il Campidoglio , non farebbe eofa delle più difficile a credtrfi , 
meK.'te fappttiMo che in più altre città fucrì di Roma qualche rocca fi ergev* 
colio lìfij'o nome di Campidoglio , come gli altri eruditi fcrittort hanno già cjfer» 
vaio. Io pollo ricordare intanto il camp-doglio di F aleno , la cui clìftenza 
confrimaii da una lapida (155). 

Se può meritar fede la i'eguerue iscrizione riferita dallo ftclfo Marquar- 
do Gudio . 

APOLLINI 1NVICTO 

MORVM 
C OPP1VS.G F. VEL 
PATRONO. COLON. AVXIM. 

potremmo fofpettare in Ofimo un'altro tempio d' Appollo, cni erede C. Op-» 
pio la fua memoria . Torna per altro Tempre in mezzo il fofpetto che fia apo- 
crifo un tal marmo, come preveniente dal troppo noto Ligorio. 

Un'altra lapida eretta a Giunone regina che riferire il Muratori (156) 
come elidente in Ofimo, prefa dalle fchede M6. di Marziolo Sanzio, ci fareb- 
be fapere che anche Giunone vi rifquotefle un particolar culto , e che 
a lei fofle in qualche tempio dedicata una ftatua di preziofo metallo per la 
contribuzione larghiflìroa da M. Calpurnio Seneca che forfè ebbe a Patria 
Semino, città limitrofa del noftro Piceno che fu predo SalToferrato. 




x» 

(tu) Differì, pfetfmia. or. psg. XLV. ne!t« (ijj) Vedi nel Tom. III. *97» 
»<*- B. i«. (156J Murator, tbtfaur. veier. hfcript. 

fj4l Compagnoni ftork* eritfe. «Vita Chief.c V. n. 7- 
«e* Vcfc. d' Ofimo pag. im. Tom. 1. 

* 

* 

/ 
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xv m. 

IVNONI REGINAE M. CALPVRNIVS 
M. F, GAL SENECA FABIVS TVRPIO 
SENTINATIANVS PRIMVS PILVS 
LEGIONIS PRIMAE ADIVTRICIS 
PROCVRATOR PROVINCIAE LVS1TANIAE 
IT VETTONIAE PRAEFECTVS CLASSIS > 
PRAETORIAE RAVENNATE EX 
ARGENTEI LIBRIS CENTVM DD. 
SVCCONIA C. FILIA RVSTICA VXOR 
EPVLO DATO VTRIUSQVE SEXVS 
D E D I C A T 

Il Muratori dalle fcbede del MarrioH riporta la feguenre ifcrizione (r 57) 
febbene non intera, ma ballante a farci kpcre che anche Minerva rilqucteva 
in Ofimo U particolare fuo culto. 

MINERYAE ..... , 

SACRVM . * . . • 
M. CVRTIVS LONGINVS 
.... AL. . . IIENSIS DECVRIO ... 

ILLVP BON. ....... • 

EDITIS.. ... . DIDVS.. jCIRCENSIBVS. . . . 

CVR B. M. 

D. S. P. D. D. 

Ogni colonia venerava il proprio Tuo Genio, e le ifcrlzionì eretfe aiGenJ 
delle colonie fono frequenti predo i collettori . Ofimo pure ebbe il fuo , ed 
eccone l'ifcrizione riferita dal Muratori (158) fe pure, essendo tolta dalLigo- 
iio, può meritare ogni fede. 

DEQ 

(i}7) Marat, infcript. pa S . LI. ». «. (ijl) Idem pa$. LXXTI. B. }. 

• 1 » . - 



I 



XX. 

PEO GENIO 
SACRVM 
T. FLAVI VS T. l-IB. 
EROS 

' ' MIL. LEG. I. ITALIC. 

EX VOTO 
L, M. 

Efculapio, ed Igia ebbero ancora In Ofimo il particolare lor culto, rome 
fi ravvifa dalla, ifcrizione ad elfi eretta, e forfè io. qualche ara, da C. Oppia 
Leonide riferita più fopra nel $. XIII. 

Rapporterò in quefto luogo un'altro frammento d'ifcrizlone , da cui rifa- 
vafi un ben pingue legato, di qualche ricco QGmano decurion?, per fare ogn' 
anno un facrifizio ai quindici di Agofto , da che nella l'noa quarta mi fem- 
bra più naturale la lezione del Martorelii Osa) dell' Onofri (ito) del Ditta- 
)uti(i6i), the del Gruferò (i 6 t)edel Murarori(i 6 1) i quali Irggono FIDI AU- 
GUSTA E , io luogo di ElDl AUGUSTE , che poflono bemlLmo intcnderft 
|*r ZAihtu Augii fì(u. 

XXI. 



\ , . IVS. 1RIB. MIL. BIS. PRAEF. FABR. PR. 

. . . HS. ha. ET FVNDVM HERMEDIANVM 
; . . HERENNIANA EX. QVO. REDITV. QVOT. 
\ PARETVR (i* 4 ) HOSTIAQVE EIDL AVGVSTE. 
, . , . IMMOL. • «I 



$. IL 

ttn) Mittorelll pa*. jS. gfaal truptir tittrìt. 

(iéo) Onofri p*g. li. ram. XIT. H**at. tktfiur. vettr. iaferift. fig. 

(iti ) Ditti}, fngm. tir fig. $6. 7«é. n. i. 

OC») Qmtr f*t> «oj. tu 7. dove óke; Aw <»««) Il MartorelU legge diret. 
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f. II. 

, « • • • 

De// fltff/Vo /òfo Ofimano . Notizie che 
se ri hanno dagli feri t tori . 

• •« 

PEr i detti di Livio e di Plutarco (165) è noto nelle ftorie il 

forò Olimanò. Dille il primo che dopo avere il cenlore, Fulvio 
Fiacco rillorate le mura d'Oli ino, venduti i luoghi pubblio i, vi fccè 
coflruirc un'ordine di raberne attorno all'uno , e all'altro foro per 
cc.mmodo dei mercanti. Dice il fecondo che in vntzto al foro Ouinano,alza- 
tafi da Pompeo una cattedra , ii $' intitolò da Te Hello trsurt . Per 
quanto C voglia penfare a rinvenire 1* ubicazione di quello foro non portiamo 
dipartirci dal credere che folle ivi medeiimo, dove oggi efide la piazza gran- 
de della citta. Luogo più, opportuno non vi li rawifa, e il eh can. Fanciulli 
da me confutato fa di ciò conviene ne! medeiimo fentimenio Incerto poi 
refìerebbe il Uro dell'altro foro , che li nomina dal citato T. Livio, dicendo 
che le taberne furono fatte attorno utrique far*. 

$. III. 

......... 

Del teatro , ed altri luoghi desinali in 0 fi- 
mo per gli Spettacoli pubbliti . Delle 
• terme , 



• V 



Ebbene flen tedino vefiigj delle fabbriche , le quali in OGmo furono 
desinate per celebrarvi gli fpertacoli pubblici ; tuttavia , rimanendo 
ancor le memorie degli fteffi fpeltacoli che vi fi facevano , fi può 
fupporre a buon diritto che luoghi acconci Vi fodero per celebrarli. 
Qucfti fon due frammenti d* ifcrizìotn , riferiti già dai collettori delle amichici 
Ormane come Mai torelli fr*6) Onofri (167) Dittajuti ma anche dal 

Grutero (169) e dal Muratori (i7«). Ecco il primo 




t 



Tem.V. I • xxii. 

ic. ■ k ». C!* * '* 

4i«j) Lìvms tifi, òr. tìb.Ttctp. (189) DÌttijutì pag. 17. terg. jug. 4J. a ter. 

(1*6) Vìutarcut w vii* Pmpti* ; ■ i . go il fecondo J - « 

(167) Martorelli pag. j«. rìièfifce il primo, (170) Gruter. pag. «t. n. 9. il fecondo noi 

<>«!) Onofr. pag. la. U pria» , e pag. I* (VV5 Nàtiti fag. 617. » * <T ibid. *ltf 

il fecondo. rum 0. j. 
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66 AHTJCHIT* 

\ 

*XT I 

• ••• • ^ 

LVDOS FECIT GLADIATORES DEDIT 
CENAM SEXVIRALEM PRIMVS DEDIT 
LEGAVIT COLONIS AVX1M ATIBVS SINGVLIS 
ET DECVRIONIBVS S1NGVL1S HS. XX. 

, , ET LEGAVIT COLONIS COLONIE A VXlMATIS 

HS. CCC. 

? % .» * t *• • • t . . -, ^. 

, Segue 1' altra in cui fi legge 

»'••••• • '• ' ~ 

xx 1 1 1 ' .. . 

. . . VTO SVO . DEDIT . EX . QVORVM 

; . . COLONIS AVXIMATIBVS . DAR ... ' 

. . . PARIA SENA ALTERNIS ANNIS EMERE 

. . . K. IVNIAS . AVXIMI PVGNARENT .\ . 

. . . QVI OJOT ANNIS 

EOQVE CONSVMERET 

». .. % l ; . V , . ".i':: ■ ì' \ r Ji 



« • 



Nofa qui il Muratori Paria Seha Gladi atorum ; hoc tnìm nomine fapaeoe- 
Ci;rrunt aptid vcuret . E porchè lo fteffo marmo riferifeìe an^he iQ-U, «-n 5. 
così ivi i Agitar bic de dando Patria SznkGladiatorum t ut fpetlaculum praeèea- 
tur cenoni t Auximatihut . _ ^ 

Efprcfl» memoria dell' efrftcnza del Circo m Ofimo l'abbiamo ueirV- 
emìone infoiata a Minerva da M. Curzio Longino, che è riferirà. 

Il Marmo che fegue, che il Muratori (17 1) traferiffe dalle h?d <t Mar- 
zlolo Sanzio , ci conferma lo fieno, da che ivi fi parla delle fazioni cifecò- 
fi , e dei varj colori ivi ufati. Ecco la lapida. 

Delle terme poi comuni alle più piccole città ed agli ftesft privati cirÀ 
Udini non accade farne alcun dubbio. Due ne fon rammentare nella leggenda 
di S. Leopardo, delle quali convien fare il giudizio fteflo che fi è fati© del 
Campidoglio di cui fi è parlato più fopra . I vefiigj di e(Ti foffiliotio ancora e 
ù veggono fotto la piazza grande, nella cafa de'figg. Di rt aiuti, in cala Nap- 
pi', in cafa Mazzolenl, e nel confcrvatorio delle Pupille. ' 

(17*) HuTtt.tbtjtur.vettr.iiucTit.ptg. ftAurf. 1 , . „ 3 . vt»m li . • * - 5. \ • 
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xxiv 

C APVLEIVS DIOCLES . AGITATOR. 
FACTIONIS RVSSATAE HISPANVS 
LVSITANVS ANN. XXXXII. M. VII. 
D.XVi. AGITA VIT IN FACTIONE ALB. 
ACILIO, ET CORNELIO PANSA COS. 

Quel!' Epoca rimonta già* agli anni di Roma 874. di Crino 122. il 
che fa vedere che quefli funtuofi edifizj erano in Olimo irr tempi dell'alto 
impero, e che non vi furono fatti foltanto quando crefeiuto il ludo per ogni 
parte, fe fieffe più piceole città fi procacciarono fimili luoghi pubblici pel pro- 
prio divertimento,*! 

$. IV. 

Lapidi e frammenti di effe appartenen- 
ti a benemeriti cittadini Qftmani . 

LE antiche ilerizioni , ed i frammenti di effe fervono mirabilmrnre 
per iitruirci di varie erudizioni, con cui Tempre più fi viene illu- 
flrando l'antica iftoria, ci danno contezza delle fanvglie delle cit- 
tà , ci confervano 1« memorie onorevoli , e' le celebri imprefe de' 
Doli ri antenati, e ci fornii cono finalmente di molte notizie, le quali fe poco 
o nulla vagliono, prefe folitariamente, vagliono però molciffirdo combinare con 
altri lumi che ci fono tramandati o della ftoria , o da alrri monumenti , co. 
Ceche tutto fi fofticue, tutto s'illuftra fcambievolmente. Molte di quelle la- 
pidi fi fono già da me riferite per autenticare alcune cofe relarivamente allo 
faro della colonia Ofsmana. Moire per alfo ne refrano ancoratile quali da- 
rò luogo in quello paragrafo, per non lafciare indietro alcuna cola apparte- 
nente alle più rimo» antichità della colonia Ofimana . . ; 



. : : OMPEIO C. N. 
MAGNO . IMP. CONI III 
PATRONO PVBLCE. 

Sarebbe quello uà bellifftmo frammento d'una memoria eretta al gran 
Pompeo che fii inOGmo già pretore, e che v'ebbe delle molte poffidenze. Lo 
rapporta il MartorelU fenza dire per altro onde lo tolfe. 

Ttm .V. I z xxvi. 

(17}) Maxtorelli pig. (». 



/ . 1 
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IMP. C^ESARI 
M, AVRELIO ANTONINO 

AVG. PONTIFICI . MAX. 

TRIB. POT. XVII, COS. Ilf. 

DIVI. ANTONINI. PII. FIL. 

DIVI, HADRIANI. NEPOT. 

DIVI . TRAIANI . PARTHICI . 

PRO N. DIVI . NERVAE AB. 

AVXIMATES PVBL1CE 

< 

Dal Manuzio (174) ho io trafcritta querta iicrizione che riporta poi an- 
che il Grmero (17$; il Martorclli (176) X Onafri {177) »* Diuajaci U78) 
con poco divario. 



IMP* C^ESARI 
L. AVRELIO VERO AVG. 

TRIB. POT. XSL COS. IL 
DIVI ANTONINI . PII. FIU 

• • • 

DIVI . HADRIANI . NEP* - 
DIVI TRAIANI PAR TU. 

PRON. DIVI . NERVAE. ABN. 



■ ì t l! 
f'i b * 



AVXIMATES 



■ PVBL1CE 



Lo 



. (174) MtfWtf. ortogr^h. ftg. J71. ». r». 
(17*) Gtvttr. pag. ajj. n. f. 
(176J Ma«oxelli pag. j*. 
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fri (183) 



P I C E N EI * ti 
Lo flertb Manuzio (179) riferite .anche quefìa lapida, che fi trova io 
preflo U Grutcro (ilo) il Dittajuti (iti) il Martore!» (181) e l'Ono- 
i8j). 



XXVIII 



. ,.DlV. NERVjE F. NERVAE 
* . . O PONTIFICI . MAX. 
, * . IMPER. VI. COS. V. 
. . . NIFICENTIAM SVAM 
, . » SOBOLEMQ, ITALIAE 



Quello frammento che efi/re nella facciata della chiefa parocchiale di 
' 7Z\ \ ,° fim ° fi r5fcrifce *' A daì municipali ferittori Ofimani Ditraju- 
ti (1I4), Martorelli (185) Onofri (ité) ed anche dal Muratori (187) che vi 



, : IMPERATORI CAESARI J 

DIV* WERVAE F. ; JSERVAE 

TR A I A NO . PONTIFICI .MAXI MO 
. TR1B. POT. ìmper. yi. <;os.,v.*e. - a . . .-n 



'T 



L'epe*» di quefla pare poteri riferire agfanm di Criflo io*. < * 5 ? 



x/ • 



■ :.">«..■ < «■ . » .ri . XXT ^ 

* . :• " .. ?.-<■• 

fr7*) M*>wr. /«. £ if. M i# , , f,»,> M«rtwtl!r ftp.. j«. 

(igo) <?r«fw. ?tf ;. ». ». | f , 86J Ortafr* pa«. «. J .3 

Ditta}. MSSk cit. par;. .. (,J 7 ) Mmt^ infitlpt. fgg. >f« 

fifa.) Maitorelli p Jg . 4+ . ls dottf di* aVerfc (Refe darle fchede detSanJ 

(i»}) Onofri pag. jj. timi, ed «mi* *vu«l anche dal Ponticelli, <»«» 

(i?4) Dictajut. tragm. cit. pag. ji. <h* tìag- me tuta le altre ifcrisioni Ofimane . > 

punge anche l'ultima, linea del Maratori . ; -e-,, ,; ■ • ; .n .>*. ., -. h : N j .N ; 
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XXIX 

C. OPPIO C. F. VEL. 

SABINO 1VLIO NEPOTI 
MN (i8«)VIBIQ SCLEMNI. SEVERO 
COS. 

ADLECTO A S ACRATISSIMO . IMP. 

H ADRIANO • AVG. 

INTER TRIBVNrCIOS PR. PEREGRrN 
CANDIDATO AVG. 
LEGATO PROV1NCIAE BAETH. CVR. VlAR. 
COLODIttE . ANN1AE . CASSIAF. 
CI MIN A E . TR1VM . TR MANARVM 
ET. AMERIANAE.LEG. LEGlON-XI. 
CL. P. F. LEG. AVG. PR. PR. 
PROVlNCIAE LVSiTANlAE 
PROCONS. PROV. BAE1HICAE 
PATRONO COLONIAE 

LEONAS (189) LIB^RTVS 

ADCENSVS PATRONI 
r ET IN DEDICATIONE STATVAE 
COLON1S . CENAM . DED1T. 

Quefta fi riferire ' già da! waniclpali fcrittorl Marrorelli (190) Ono- 
fri (191) G Rofcio Ortino (191) e in oltre dal Grurero (19 j) dallo Sm«. 
«io (194) c da nìonfig. de. Vita (195), Ciò cl*e è da notarti incarno a quo 
ila il vedremo più. fotta. 



XXX. 

(itt) M. ed N. fono anice inficine col foli- no per altto alcune IcormSoni fpecìalmentc nei 

to ih- fio . dittonghi uniti, e nel Battitie km' h. 

(189) Quello Leonide, eoe dedira la ftatua (191) Onofri pag. «t. n. V. che la riferite 

C. Oppio Sabino, e" quel!" iRetTo che ereffe I" colle ftefle icorreeioni del Martorelli. 

•ra ad Efculapio, e ad la i a coli* altra ifcriaione (taa) p. Rofciuj Bortiwus ha*c infetait nirra- 

tsnnrvr«». m.A f ~ I viti c: j a. «fl : t - • ■ — - . r ■ . » 



- s> 



rapportata più Copra al /. XIII. Si dere però tioni de infi*ur*ndo Hortino fonte ci Xìfiun K 

riferir* alla metà circa del fecondo fecolo dell' fif}) Gruter. t »g. M «. ». 4. 

era Cnftiana. . (, )4 ) SmttiuJ 4 l'igbio 

(199) Martatelli pag. 4 «. o. V. vi ù veggo- (19$) B» vìi* tm^tmmnmOtg. é. f t t , & 
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M* oppio capitoni 

Q. TAMVDIO Q. F. T. 
T. PRO N. VEL. ANINIO SEVERO 
EQVO PVB. 1VDICI. SELECT. • 
EX V. DECVR. TRIB. LEG vut 
' AVG. PRAEF FABR. PATRONO 

COL. AVX1M. ET. COL. AESIS. 
ET MVNIC MVMÀNAT. 

ORDO ET PLEBS TREIENS 

PATRONO MVNICIPI 
CVRATORI DATO AB 

IMP* ANTONINO AVG. 1 

L D. D. D. 

. V ' I 

Quella lapida fu da me riferita nel trattar, che feci di Treja (196). Si rap- 
porta anche dall' Onofri (197)* dal Martorelli (198) dal Dittajuti (199) dal 
Grutero (100). I . ~ « ' 

■ '•.•3.;.'^ * nn-'.y'iv>i% 

XXXI 

«O^U->^: TAMVDIO i , ik _. 4 ,^ )it 

T. U EGLECTO 
. COL. AYX1MI, 
VIXIT ANNIS f , VIL 
DIEBVS XXXXVII. , 
EGLECTVS PATER, , , 

fi 9 «; Vedi tom. II. pag. iti.'- ! ' *e*tt'U(U mfd>«» '»H> WfW?l«WIi.i 

(x?7) Oaofri pag. «j. nani. TL )AV /AJJbjtUué. «^"i* 74- "m. i. «iififwr. Rem. 

. («fiJ Martorelli pag. 4«. n. ti. eol.}7«. & a^.dal Compagnoni Reg.Pic.lib.i. 

(>99) Dittajut. fagm. WS. p«£. 17." ) (u: ì PJg.47. dal Bdld^Gm" iflof. d? Jcfi pag. 19. dal 

(aooj Gretero pag. 446. n.i. viene anche in. Marangóni iftox. di Civiun. pag. ||. c . . . 
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lì propno fecgo di quefta h v ,fo femS ' . ^ _ 

cedente. Mi faccio dui un WetìTàì rift lamud, ° ***mo nella .re. 
proposto ij chiarimmo ZJTpLZ SS? UM n0r ' Mfs - ch * f«e a tal 

9- di Mario del r j/^Zt ^T "T* ? U ■* 

Egli Hello poi rincontrò che an^ ; ,G uf. ìfi£5 ^ C m n". 

xx<i r. 
t AVRELIO 
» r MARCIANO . A VG. I 

LIB. EXCEPTOai 
AVXIMATES 
D. D. 
M. AVG. UE. 
PROC PATER. 
H. A. t REMlSlt 
CVIVS . DEDICATICENE 
DECVRIONIBVS **HI. COLONIS XII» •> 
DIVISIT . 

Ql^fta tt legge nell* AndreatoeMi dot* nel Dittaiuti ne ip /w. 

tt (l«4) oeJ Martorelli (io,) e nel Cruterp J ' ndl 

. V ' , - - . f I 

xxxi ii. 
N. TVRCIVS C. E SEJL 

PRAETORIANVS 
COCCEIA M. L. ITALIA 
C. TVRCIVS ti. P. RVFVS 
EX TESTAMENtÒ 
N. TVRCI C F. SER. 
, ARBITRATA COCCEJ/E 

(toH AmbeitdS i ift or.? Afcol lib IT ■» ( *° 4 1 25*! ftP* * * » 
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Quefla fi rapporta da tre collettori municipali Dittatoti (107) fecondo 
là cui lezione fi è da ine riferita, dall' Onofri (ael) , dal Martorelli (209), 
anche il Muratori la riporta (2 1 o) c nota che fu riferita, dai Doni pag.46». 
ma viziata, e dille che flava in Roma. 



XXX IT 



cr. 



C. OCTAVIO 



. * r .0 



AVG. L. EXCEP 
TORI. AVX1MA 
TES. D D. 



C. OCTAV1VS. PROC 
FRATRI C D. D. * S 
COLONIS. * iTx AVG. 
fii D1VIS1T 



1. * 



Qupfta è riferita dal Muratori (211) ma cita il Ligorio , e 1 Doni 
Io per altro la credo una delle Ligoriane impoflure, vedendoti chiaro eflerli 
comporta ed materiale della precedente riferita al n.xxxu. e delle altre dalle 
qu.il 1 ha rubate le ultime tre linee. 

I. j ; ■ "V. '» • • 1 



XXXV. 



..I 



L. FERONIO L. F. VEL. RV. . . 

SCRIBÀE 
L. FERONIVS . AMPHIO . . . 
AMMEA . IOCVNDA - M. . . 

Anche quefia è rapportata dal folo Muratori (m) cui fu mandata dal 
eniariflimo P. Giufeppe Bianchini Prete dell'Oratorio di Roma, e dice efitte, 
re in una cbiefa rurale. 



Tom. V. 



C. PLAVTIO C F. . . . 
RVFO. LEG. PRO. . . 1 
CE1VITATES SICILIA . . . 

PROVINCIA DEFENSA 

K ' 



(107) Ditta), frigni- MSt. fa. ji. 
(ioti Onofr. pit>. E», n. XVI 11. 
(109) Martore Ih pag. (o. n. XVIII. 
(*io) Marat, tpcr. tit. fag, ijOf. n. u 



fin) Marat, tbefaur. 
911. ». j. 

(in) Um p» t > 5U- }. 



Dalle 

in ifcript. pag. 
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Dalle fcbede di Warziolo Sartie dice il Muratori (*t 3 ) d'aver tolta 

quella lapida, ma poi foggiando, ftffif* i'T» *fi< *o* * 

fin 



... 

XXXVl I 

C. 1VLIO C. F. VEL. OPPIO 
CLEMÈNTI 
TRIB. LATICL. LEG. 1111. FL. FEL.' 
QVAESTOR PROV1NG 
BATIC A E , 
TRIB. PLEB1S. CANTIDAT. 

1MP. ANTONINI AVG. 
PRAETORI CANDIDATO. 
E1VSDEM 

K.ra.f.'l PATRONO COLONLAE-, 
i COLONI 



Queflt lapida parimente ignora ai collettori OGmani è rapportata dal 
Muratori (114) che dice averla avuta da Federigo Paolo Ponticelli. 

.-./> > r : " ... . : 

DIS 
' MANIBVS 
k FRA ESENTO 
L. F. POLLVCt 
L. FRA ESENTI VS 

VICTOR 
FILIO PIISSIMO 
• VIXIT . ANNIS 

xvmi. 

Quella ancora la ripetiamo dal Muratori (ir 5) cui mandolla il ccmen- 
dato P. Giufcppe Bianchini , e dice elidere nella piazza. 

XXXIX 

r*i 3 > Htm. p-r-r. toRi. ». j. (»!,) UftH M-*t* «• «• & usf avi* 

<n 4 ) Ucm pa«. no:}, n. 7. 

> \ * • * s» • 
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CT.TAMVDH ' 
GEMELLVS ALBANVS 
AQVAM Pi 

£-..:VAi:-l 

Dallo fteffo Muratori (né) è I» fluente , la quale prefc dalle Ithede 



del Sanzio , e dai Doni. 

■ gaa* - * v - « 

*E!£ MANIBL- 7 
IVLIAE. Q^. U 

SA BINA E * 

MEDICAE 

Q. IVLIVS ATIMETVS 
' * ' ' ' CONIVGI 

BENEMERENTI •. .^i 

Quella « del Gru tero (a 1 7) che dice efTere fiata piazza public* <T O- 
Cno. 

LXI. 

D. M. 
N. FRESID1 THY" 
MENCI . FILIO RARO 
QVI V1XIT ANN. XXXL 
MENS. X. DIB. XX 
CAECILIA FELICI 
TAS. FILIO PIISSIMO 



K a Dal 



1 



1 • » 



« * 



7*: A N T I C M 1 T A 

Dal Gruferò (ai 8) Émiimcntc ù è tolta quella ifcrizicne , che dice 
averla prefa dallo Snaczio. 

D. M: 

OCTAVIAE 
i .» d , > RISCAE 

VIX. ANN. 

arxviu. jmen. 

V. OIES xxm. r 
RESTITVTVS. 
ACTO*. A\4 

COIVGI ; 

• » 
B. M. 

»«« . - - - * • . 

• *. * a, 

h * m .... » % ^ 

Due volte rlferìfce quella ifcrìzione UGrutero (119) e la feconda volta 
aggiurge fcltanto un'alna linea in prircipiò colle fgle D. M. Anche il Ma- 
nuzio (iao; la riporta cun quelle va&icGme lèttere. 

UCIII. 

* J - - .... • !. . . • •. - J .! . ■ • • • ' ". f ' ^ 

D. M. 
HERENNIO 
PRIMIANO 
V. A. III. M. IX 

DIEB. XXVìl. / 

• ■ * * 

TVSIDIVS. PRI 

MVS CIPRI 
NIA. CAUlSTE 
/F1LIO. PlENTIS 
SIMO . PATER. ET 
MATER 



z * 1* _ 

©allo 

(*'St) ldttn r»s. 4?4- o. .10. f „. r««. 7/r. ... 

(».*> lAw Z*m. I. W . 6it. nu. I. /-X. (»»<•; M<«*r. Or/^r,;*. « r fc W«. » 



»»• 
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Dallo Smeilo.pia volte citato rolfe anche quella il Grutcro (aai). 

XLIV 

D. M. 
C LARO MARI 
: TIMI. V. ANN > 
XXXVII MEN. X. 
DIEB. XilIX. CO 
MINIA L F. SEVE 
RA. MAT.FIL PIEN 
TISSIMO 

B. 



Gnueriana è ancor qnefla fenza però che fappiamo onde fia prò- 



... i- .. , - ~. . , » ..... . • '.»-. f- 

..- - . ,'.vi . : ■ ' . . - • / f.\ . . : 

APPVLEIA 
V1TALINE 

CONIVGI ; 
C OPPIVS CLEMENS 

MAPUTVS \ 

$. M. 

Lo fteflb Grutero(ai3) la rapporta, fer>za nemmeno indicare onde la prefe. 

Wfl. 

STATIAE CIN . ._>:.,•: 
>, CINNATAE 

v - r-. -' .. - ' \ 



PETRONIO) 



Quella 

ò»0 ?io» C«w. «?7- 15. tt« Htn 7J*.«.»I. 
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7 f • ANTICHITÀ 
Qucfla poi d dice lo fleflo Cratere (124) efferfi tratti dallo 



txvu 
D. M. 
CASSI AE A. F. DIGNAE 
©RESTINAE 
COIVGI . CASTAE 

PRO MERITIS VITA5 

PRO . PECTORE 
SIMPUC1 . GRATO 
T. VSIDIVS . CYRVS 
. r . r HVNC . T1TVLVM . FECIT . AMATAE. : ; . 

Bell'elogio ad una buona moglie. Si riferifee dal Muratori (1*5) cui fu 
mandata dal P. Filippo Camerini prete dell* Oratorio di S Filippo di Camcri^ 
no . Anche il Donio rapporta querta lapida, e legge nella feconda linea Cas- 
sie et. Dicnae, e nella terza Qeestjhae. Nulla' dico della lezione della li- 
ne» terza, ma la feconda a me fembra più naturale come fi leffe dal P Ca- 
merini , che come vorrebbe U Donìo. Nella penultima poi legge. Tosinwper 
T. Uwwvi. 

XI.VI1I - 

CALPVRNIA FELICIA 
VAEGESIS 

1 

* : :I : t* ANNORVM XXVI. 4 ~ •» * * 

PIA IN SVIS UIC SITA EST 
S. T. T. L. 

II Muratori (tt«) che riferifee querta lapida , prefa >ure dalle fchede di 
Marziolo Sanzio, fofpctta che pofla appartenere a qualche dttà della Spagna. 
Avrei peraltro de fi derato fa pere qual ne fi a il fondamento. Le fiale dell' uU 
tima Unca fono ovvie per poterli fpiegare: SU UH Urta levi,. 



1 
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\ XL1X 

C. MEMMIVS . EPAFRODITVS 
A. L. V. H. S. E. S. T..T. L. 
NICE. SOROR CVM EPAFRODITO 
ET. NATIS. CIPPVM. MARMOREVM 

Parimente dal Muratori (%iy)~C è tolta quefta lapida, che pure latraf- 
crifle dalle Schede dello fteflb Mantidi. La feconda linea così puè fpiegarfi. 
Jisnorum 55. bic fituj eft fit Ubi terra levit . 

x - • s 

' t 

ÒIS MANfBVS 
L. FAB1VS RVFINVS PIVS IN 
SVOS ANNORVM LXX. 

H. S. E. T. R. P. D. S. T. T. L. 

». ..-1 •* t * : v ■> *. ; r » » ; * «. 



ballo fteflb Martiolo Sanzio prefe il Muratori (2 a 8) quefta lapida ma 
torna pure a dubitare fe appartenga in verità alla noftra Ofimo , ovvero' ad 
una città della Spagna; ma qui poi ne rende la ragione, ed è perchè la fraft 
Pm im Soos è frequente nelle lapidi Spagnole . Conchiude poi che rtuove gli 
giungono le Agite T. R. P. D. ma io cosi intendere tutta quella linea . Hit 
fitii/. eft. te. rogo, ftaetericnt, dicat. fit. tibi. terra. Uva. 



• . - *^ * • • • » 

• ; . — '- ■ - ■ . : 
ti - •■ ' ■ 



I » 



C. SACELLO 

q. f. nu 

Breve titolo che al Muratori da cui fi riferifee (xij) fu mendata dall' 
ab. Compagnoni , fenza indicare chi foflc que»t' abate . 



(»07) tieni f*g. i4f», n . ^ lfttm 9 , n , , 

(iitj Utm ftg. ». io. ; f , . s y . 



ili 

1 



1 



1 
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le A K T t C H I T A 

tu 

AVRELIAE FESENIAE 
ANTVLLVS . GERMANVS 
.1 . T EYEMERVS "CVPITVS ■ ■ 
LIBERT. 
CALPVRMVS . HARTVS . 
CALPVRNIVS . H1LAR1S 



Le fovente citate febede de! Sanzio fonaminiftraro anche quefta lapida al 

Muratori che la rapporta (130) . 

LUI 

SEPTIMIA M % F. SEVERA 
ANN. LXX. P. I, S. H. S. E. 

S. 1\ T. L. T. P. I, , 
1 1 IN F. P. XXXX 
IN A. P. XXXX 

Per la ftefTa ragione aààotta alla lapida riferita (otto li numero XXI. 
il Muratori (iji) crede anche quefta ifcrizione Spagnola da chr P.l.S lignificano 
Pia in fuo/ . Egli la tolfe pure dallo ffeflo Sanzio , e fui dubbio non diiuWÌ 
d'averla collocata come le altre fra le Ofinaane. 

ttv 

M. CVTIO M. F. GALLO PRISCO MESSIO 
• RVSTICO AF.MILIO PAPO ARIOPROCVLO 
IVLIO CELSO COS. SOD. AVGVVTAL. 
LEG. PR. PR.IMP. CAES. AELII ADRIANI 
AVG. PI I. PR. DALMAT. CVRATOR. 
OPERVM PVBL1COR . PRAEFECTO 
AERARI SATVRNI LEG. LEG. XX. V. V. 
CVRATOR VIAE AVRELME PR.PEREGRINO 
TR1B. PLEB. PR. PR PROVI NCIAE AFRICAE 
TRIB. MILIT. LEG. LEG. Viti. AVG. 
UH VIR. VIARVM CVRANDARVM 
CAESIA SEN1L1A AMICO 
OPT1MO . 



Le 



tiem p*s. tjsi. ». 11. ( 4JI ) lim |^ l744> 
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PICENE, ii 
Le medefime citate fchede di Marziolo Sanzio fomminittrareno ci Mu- 
ratori (231) anche quefìa ifcrizione. Egli però così nota nel riferirla. Crucem 
mibi jlxit , & adbuc fi*it infcriptio bxc , t»/r«r ne fidem txccdere vidtantur 
tot nomina , five cognomina in unum virum eongefta . Nam ttfi ad primum ad- 
jpcclum flutti bete fefe offerre videantut t mox dignofeitur uni fofitum elogium . 
At vide non difparem titulum ( fi tamen legitimut rft ) alttriu/ confulii apud 
Gruterum fag. 1*95. ». I. ut alia fuftut , ac adu/atipni/, qua' lune tempori/ 
graffabatur , exempla pjUrmìttam . Acctdit , quod nullum bujus Marti Cutii 
Conjulis vefiigium deprebenditur in antiquorum fajìir : fub Hadriano Augi/fio ir 
fioruit . Prajcnti tamen anno Cbrifli 119. uti fìampa moeuit , Hadrianui fertur 
quatuor tantum menfet gejfiffe confulatum f nulla fupcrflite memtria , qui/ ti fue- 
rit fufeilu/. Num bic M. Cutiu/ eum enormi tot fuorum cognominum fattllttioì 
Rem aliir acit acuriore fruentibu/ lubentiu/ d'mitfo . frjquentiora funt tot ejuf. 
modi cognomina fèrculi/ fubfequentilw/ , 

ir 

CT.TAMVDI 
GEMELLVS ALBANVS 
AQVAM P. S. 

Quella pure fu tolta dal medefimo Sanzio dal Muratori (» 3 j) . Mi par- 
rebbe che non doverle crederfi intera , e che mancarle il prereme ed anche 
il nome di quefto tale cognominato Gemello Albano. Anche al Muratori iftef- 
(o faltò negli occhi queflo dubbio, e notò. Quid fibi velie illud C. non ape- 
auor nifi fint C. & Titiut . Cifitrn* interpretati poffimu/ fi dativo bic ejfet 
kcut, 

ivi * 

««•••••»•«• ■ ■ 

PLEBEIS SINGVLIS INCOLIS VIRIS 
ET MVL1ERIBYS INTRA MVROS 
\ . HABITANTIBVS PRA ESENTIBVS 

SINGVLIS X. 



igli è queflo un frammento che indica la liberalità di qualche foggette 
nel far la dedica di qualche ftatu*. Dal medefimo Sanzio la prefe il Mura- 
tori (a 14) ond'io fio tolte. 

Tom. V. L mi 

Um fot. CCCXX. ». a, (»J4) Um ftp 4H« »• «• 

<*H) Idem fu* US- * f* 



t» ANTICHITÀ 



ID SVM POSITA AVREL 

, . , REGRINATA . ITALIA M . ET . * . 
. , . DVLCISS1MO M1HI CON1VG. . . 

ETATE. AC, CAST1TATE. CVM. EO... 
... AMISSVS. FVERIT. EVARIT . . . 
. . , . AVFERRE. NEQVE. DE. COM. . . 
♦ . . . ONTRA QVAE SIQVT. . . . 



ivi 1 1 

] i i ANN. XXVIII. ME. II. D. XXVII. NATA IN VRBE SAC. . . 
* . . . DEBITVM. REDDIDI. NICOMEDIA. ET. HIC. TRANSI. 
t ...IO. AVG. LIB. VT. VIATQRES. LEGENDO. SCIANT. IS. C..<. 
, . . IMERITO. HOC. MERVERIM. IN. HOC. SARCOFAGO. . i 
,.. NVS. CONI VX. MEVS. NEMINI. LICERE. NEQVE APERIR.... 
...VN1 MENTI ALIQVIT. DE MORMOR1BVS MINVS. APERIV. FA.. 

DABIT. FISCO. XX. ET. RESP. FIRMANORVM 

, . . . ICINENSIVM XV. 

* , 

Corr.c fu trafcrirto quello frammento dal chlariiTimo Martorelli (% ? j) P ho l» 
qui rapportato .L'OnofiiUjó) il Dittajuti (ij 7), e il Muratori (2 jf) Jo rappor- 
tano ancora con piccoliffime variazioni. Io pure lo riferii nella continuazione 
alle antichità Fermane, ma poiché reflò efclufa una linea, per una di quelle 
frirte facili ad accadere quando fi trafcrivone cofe tronche e lenza fenfo, uè 
incfcògraa rumore l'anonimo autore della lettera critica. 

1*1 

ft?T I M morelli f*v. jj. (t^y) Dìtr^Uti fra*, tit. fg. «f.Mrf. 

* • J y * 

. 

-, • ; 
♦i. * •< >■ J v, : 
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D. M. 
C. OPPI SABINI 
C IVUVS CLEMENS 
VlX. /N. . . . • • 

Quella e riferita dal Muratori (139) c dice averla avuta dal P.Giuièj. 

pe Bianchini già da noi comcndato* 

. 

f. V. 

Cofe più notabili che s incontrano nelle 
' riferite ifer intoni* 

* * • • * 

IL dortiflimo conte Aurelio Guarnieri degno cavaliere Ofimane ,effenéV 
fi di buon* ora applicato alli ftudj antiquarj, ottime fpcianze aveva 
fufeitate alla fortunata fua patria non meno che a tutta la provincia. 
Ma rapito da morte immatura ci ha la (ciato nel de fid -rio delle era- 
dìtiflìme Aie fatiche, le quali fono pattate MSS. predò i nobili Tuoi eredi, o 
per dir meglio fi tengono tuttora come in depofito fenza poterne ufarea mo- 
tivo delle differenze inforte fulla di lui eredità. Vi fono fra quelle bellitfime 
dui creazioni con cui illudati avea gli antichi marmi della fua patria, alcune 
delle quali aveva già recitate nella accademia Où'mana con applaufo, e prost- 
ro di chi U aveva afeohate ,per ufare l*èfprcffione del eh: ab. Vecchietti (240) 
1 letterati attendono con impazienza di udir pubblicarci' erudi ttffi me fue fati- 
che, e la patria ne afpccta maggior ornamento; ed io intanto, rimettendomi 
fi;; da queft' ora a quanto avrà egli potuto dire fu delle Ofimane il frizioni, 
non farò altro che accennare da lungi certe poche cofe , e quelle a folo og- 
getto di prevenire i meno verfati di certe neceffarie crudizioni, fenza le quali 
non fi potrebbe comprendere alcune cfprelfioni , che occerrone in effe lapidi . 
• • • 

Tom.V. L a Sul \ 

(Hi) Idem fi. 14M. * ■* (»«•) Vece. di (T. ptelim. cit. rag. XLVIII. 
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Sulle lapidi HI. e XXIX. 

E Primi accennerò qualche cnfa dell' Abcensvs Patroni che fi trova io 
due divede lapidi di C. Oppio Leonide riportate al n.Ill.e XXIX. Que- 
fu Accenti ; cosi detti della voce latina Acctniut , e Adcenfut (141) de- 
rivante dal verbo accire, che lignifica chiamare , adunare (Se. Erano coloro i 
quali {lavano pi oriti al cenno di quei tali magi Arati, i quali avevano il jut 
%ocationit- % ciré i] diritto di far chiamare, adunare &c. poiché l'uffizio dell' 
Accenjo era di chiamare coloro cui comandava il niagiftrato , e al dire di 
Afconio,r^«^»/i> era nome d'ordine e di promozione. Convenivano quelli ac 
«enfi con quelli che fi dicevano Praecone/ , ed Apparitaci ,e folo differivano 
dai primi in quello che quelli pubblicavano ad alta voce le leggi , e quelli 
chiamavano i privati. Dai fecondi poiché il nome appari torci era generico, e 
fi apprtipiiava a tutti coloro che ubbidivano al magiflrato. Laddove gli acce»- 
fi erano i più: onorati tra quelli, e fervivano come fcrvon'oggi in Roma i 
curii- ri , ed ogni magiftrato ne aveva uno. Ben conveniva poi a Leonidequefk' 
uffizio, da che fecondo Cicerone (241) era proprio dei liberti foflerere que- 
lle cariche. Accentui fit eo numero, quo cura majore/ nofiri effe w>lucrunt\ qui 
hoc non in benefici) loco , ftd in labotit , ac rr.unetii , non temere, nifi libcrtit 
icferelatur\ quibut ille quidem non multo ftcui , ac ftrvìt imperabant . Da 
quella i feri /ione e dall'altra del n XXIX, che è poflà da quello leggetto me de fi- 
mo, noi impariamo, che anche fotto il governo dei Ccfari , e precifamente Dell' 
impero di Adriano continuava l'ufo medefimo. 

Come feci norare nel riferire 1' Ucrizione d' Efculapio , c d' Igia , cbe è 
eomprefa fotto il numero III dift'erifconogli autori che portano l' ifciizione nel 
leggere Patroni, kpgrndofi da alcuni Patroni*, come dal Grutcro . Egli è 
ben vero the d'ordinario all' Ac c enfiti , o Adctnfut fi fuol dare il cafo terzo, 
trovar d^fi in Cicerone (243) Homo ordini t fui frugai ijjimu/ 1 qui tum Accentui 
C. Ceroni fuit P. Petirmi. Ma non perciò non è che non trovili col feconde 
cafo, erme nelle indicate due lapidi, la feconda delle quali dichiara l'equivo- 
co prefo da chi nella prima ha fcrirto Patroni/ io luogo di Patroni . In fat- 
ti che farebbe flato Patroni/ SanRifiitnit Communicipibu/ fui/ ? Era Leonide 
Accenjo, come io credo , di C. Oppio Sabino fuo patrono, da cui aveva confe- 
auita la libertà, e lo eia nelle cariche nominare in dettaglio nella ifcrizicne 
a lui eretta che é quella del num. XXIX e non già del protettore della ce- 
loma chiunque folle egli fiato, che decerne quelli potevao e ile re anche pià 



(•41) Àfetnfm , • àittufu» foao voci fincnì- nella c. come pifl A' ordinano fi e fitto, 
«ae . Derivando la parola del verbo tciirr , (t^i) M. T. Cicero «i £. Tran. «». 1. tf,Jt. 

«ompefta da td & tir* non é maraviglia fo ab- 1. 4. 

hìa yulche volu jiiCMta la A frasa fcanbiaila (aajj Um «B. a. in Vtrr. Uh. 1. t. ». 
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in uno rteflb tempo , fe C. Oppio Leonide fervi d' jicctnfo ad ognuno c 
allora farebbe!! letta beniffimo .anche Patroni/ . Ma noi, avendo due lapidi 
dello dello (oggetto, ed in una leggendoti chiaramente patroni, non dubbiami 
dubitare che anche nell'altra fi debba leggere allo (ledo modo e che folle 
quefti éccenfo del fuo padrone; da cui aveva confeguita la libertà nelle pub- 
bliche cariche da lui foftenute, e non già del protettore della colonia Otima- 
na. I dotti per altro vedranno meglio di me s'io parlo a ragione , ed 
dicheranno della correzione nella maniera che deve farti. 



Nel/a V. e XII. 



NEIla V. lapida , e nella XII. ha una efpreflìone Evoc. Aug. ab. act fori, 
L'espreffionc è chiara da fe medetima , lignificando che C Oppio Ball» 
dopo edere dato licenziato dagl'impieghi militari in benemerenza del 
buon fcrvig'o predato, ti applicò agli uffizi forenfi , pattando dalle armi alla 
toga. Or dalla toga, o come vogliam dire dal foro, fu di nuovo richiamar* 
dall' imperadore agli uffizi militari, che tutti fodenac, come dice efprct 
te la lapida. Omnibus «fficiit in caliga funRo, 



Sulla XXII. 



IN quefta lapida abbiamo già un chiariffimo indizio di giuochi gladiator), 
e d'un legato fatto da qualche cittadino Otimaio per dare ai fuoi concit- 
tadini ogni due anni quefìo fpettacolo nel mele di Giugno. Io di f fi che ne 
abbiamo un chiaro indizio, non folo per la parola pugnarent , ma per qu< Ile 
altre efprefle nella linea HI- Patria sena alternis annis emere . Chiunque 
avefle voluto dare Io fpettacolo dei gladiatori era tenuto comperarne dai la- 
liifti quante paja ne averte volute, e quelli efporre al cimento . Erano i la- 
ri ai come i maertri dell'arte detti lanifiac * laniandit baminibut , i quali do- 
po aver ammaedrati quefti gladiatori li vendevano a paja , fi come due per 
due combattevano nella pugna , e perciò la liberalità di qued' Ofìmanoera limi- 
tata a fole fei paja. Non è già quefta una liberalità che fi pofla mettere a 
confronto con quella di Celare, che, eflendo edile, ne produfle jac. paja, nè 
non quella di Adriano che per fei giorni continui diede quedo fpettacolo , • 
di Trajano che lo diede per izj. giorni continui e ne produfle fino a mille, 
o di Gordiano finalmente che lo dava ogni mefe; ma per un privato ci ttadi- 
no municipale, che lafcìava una memoria, c ua divertimento perpetuo era 
pure una cola confidcrabile. 
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Sulla XXIV. 

NEl!a lapida XXlV. s'ha notliia del colori ufatl n-lle fazioni dei giuochi 
Circcnfji e dell' agtatort della ftefla fazione . Gli agitatori fi dicrvan 
quelli appunto che guidavano i cocchi, ma fpecialmcnte in elfi giucchi 
Circcnti, dicendo Cicerone {244): Nec eft melf.tt , quam ut Lucullut [ujimeat 
(urrum , tquofque , »f bonur faepe abitatori e alrrovs (145) : &p «t tg'tator 
ta!hd::i priufquam ad fir.em ventarti equo; f:(iinebo. 

Siccome poi v* era la divifione in varie fazioni così quelle fi diflinaiue- 
vano c<»n varj coleri imitati dalle varie flag'oni , cioè col color verde pref# 
dalla verdeggiante primavera, col ceruleo , eh' a'-udeva al nuvololo inverna, 
eoi roflo ch'efprimcva il focofo ellate, e col bianco, che lignificava l' au.unao 
fcrinofo. Il nortro agitatore fi efercitò in due fazioni, dicendofi perciò a&.t*. 
tor faciloni t ruffatae , che era appunto il colore della Irate , e che agitava /* 
facilone alba . Eccone a propofito le parole di Camadoro, dalle quali ti ap- 
prende queir ufo (146). Colorer in vicem temporum quadri/aria d.vifione firn- 
duntur : prafinm virenti verno ,venetur nubi/ae kyiemi , tuff cut ac{itvacflimmar t 
èlibus pruinoso autumno . V imperadorc Domiziano a^giunie altre due fazioni, 
vale a dire del color d'oro, e del porporino, come dicono beveroni (i + j) t 9 
Dione (148), ma non durarono lungamente. Il partito di alcuni impcradorl 
fu a favore delia fazione del color verde conforme rilevali da.Svctoiùo(i4fJ . 



Sulla JiXVIII. 

- 

TpRegevola egli è poi il frammento che fi riferite fotto il num. XXVIII. 
«IT Da quello rijevafi, quantunque informe, l'idicuzion di Trajano a favo- 
re dei fanciulli, e delle fanciulle nati da poveri genitori , a favore dei 
quali ordinato aveva l'ottimo principe gli alimenti dal iuo errano. Molto fi 
è detto di quella fua liberalità nel III. volume , illuflrandofi la cek-bre ifcri. 
zione dei fanciulli, e delle fanciulle alimentar) di Cupra montana (150) qui 
solamente remerebbe d'aggiungerfi che queft'Ofimano frammento vale moluf. 
fimo a confermare il len imento del chiariftìmo Muratori, il quale fu di pa- 
rere che la munificenza di NervaTrajano non fi elìendeflc a favore delle cir- 
tà dell'Italia, fe non fe dopo la guerra Dacica, in cui fi refe Decclabo,che 
fu negl'anni dell'era CrifHana 103. In fatti quella lapida, come fu già fac- 
to avvertire, ù rifcrifee all'anno 109. 

. . Sulla 

* * 

(144) W- TMÌliut eieer. IH. j. top. M. ( M ») Viphil. h Bmit. 

(>4l) idem Ut. 4. tecai. cgp. 19. (149) Utm Svet. tit. 

(>4<) Cafidor. IH. 3 . var. S u (»j»> Vedi acl w. Toai. ut. ftg. fjj. 

t%4J) Svuon. in tornii. t<p. 7. «. t. - ' 
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LfJnjhilTtnaa farebbe V illuftrazione di quefla lapida, fe fi do ve fle ro e fa mi- 
nare tucte le cofe, e fpecialmente quelle tre flrade Trzjane, di cui era 
il curatore C. Oppio Sabino . So per altro le quertioni ihe vi furio fu 
di quello punto di erudizione, e fo con quanto merito ne ha tratto il co- 
meodato conte Aurelio Guarnieri contro l'opinione di mons. De Vita. Io non 
entro in queflioni cotanto inviluppate, in cui farei certo d'impiegarmi inutil- 
mente , maffime dopo che altri l'hanno efeguiro con tutto il merito. Micontemcrò 
dunque accennar brevemente qualche cofa (A nome di quello fo?.getto , prò. 
aitando di quel che ne aveva già detto il comeodato De Vira (151). Dice 
quelli pertanto efier di parere il Reinefiochc per tanti nomi attribuiti nel mar- 
mo a quello C. Oppio, i quali empiono tre intere linee , e tutti in un me- 
defimo cafo, fi fa chiaro che d = ve eifervi' occorlb errore quando è fia;a traf- 
critta la lapida, e dalla feconda e terza line» forma i nomi dri due con foli 
G. Servlano, e C. Vibio Giubenzio Varrò che furono confoli fotto Adriano 
Degl'anni di Crifto 134. Ma per ammettere il fentimento di quello fcrittore 
converrebbe diflruggcre aflàtto le due indicate lince, e foflituire prenomi, no- 
mi , ed fignomi tutti diverfi, come fono appunto quelli di fopra indicati, r.on 
rellando in piedi che ilfolo nome di Vibio nella terza linea. Il De Vira per- 
altro è di parere che i nomi della terza linea fer.o tutti di C. Oppio detto 
jerciò Sabino, Giulio, Nipote, e che M. Vibio Solenni Severo fia nome del 
«onfole , fotto di cui V imperadorc Adriano afcrifle C. Oppio ir.ter trilunici. 
«/ pr. feregr. Va poi ricercando qual Ga quello confole nei falli, e pt.rta pa- 
jere ellere flato quel L. Catilio Severo nominato nei falli agli anni 120. dell' 
era crilliana. At fecundae ìinae nomina cot»mtdiut trit prò C. Oppi' economi, 
jiibut ,pLft Velinum tributa adjttlii , accipere : In tenia autem linea ptmptiui 
irit Catilium eorrupte in f.,(ìif , et ex he lapide Vibium Sevcrum agnofiere, 
qui ann CXX ac Imp. Piade. 1 v. confai pr ceftt , f ut m ifium Scveritm puto , 
qui in hoc lapide memoratur; un de fic e'yifdem lapidi/ initium comode explieoti 
fcjfe credidertm , fi tertiae linea nomina anf erendi cafu pof.ta , prò eodem confale 
accipiantur, ut exinde patera , quo anno C. Oppiut inter Tribuoicios ai H«dri. 
amo fuit aditela . 

• Suite 

-...*■' 
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ANTICHITÀ 

Sulla XXXI 0 XXXIV. 



ABbiamo nella lapida XXXI. e XXXIV. un' Exc*p t ore; uffi,.o nonmol. 
Xq fremente nei marmi amichi. Checche fia della XXXlV. .Icnz.ooe, 
ch'io reputo una delle foli» impollute Ligonane, non polliamo lo fot 
Co fofpettarc della XXXI. e però non polliamo aderire alicnamento del M* 
«tori, U quale dille (15O ««"or quella un'arte immaginaria del tuttoe igno. 
,a a tutta V antichità ; binaria flati *» , *■'"'«' ««'™.< w "- *fi 

0 p a J Liiorium exceptor, & ita fine ulla dubititi** feribendum. Viene dunque 
a' conchiudere che è falla Iscrizione Ma fe può egli dubitare d. quella che 
riferiti*, incifii nel piediftalto d'un ara dedicata alla Fortuna Barbata, come 
tratta dal Ligorio,noi non poniamo dire lo fletto di quefta prima delle Ofi- 
mane, che è troppo «arantita da autori niente fofpetti. Anzi dirò anche di 
più che nemmeno della riferita da lui può caderci il menomo fofpetto , da 
che la riferifee ancheil Reinefio(i5 j)lo Sponio (» S4 ), il quale la traile dalle 
fchede Domini de Bagarri} ; e (blamente dirTerifce nel cognome di L. Aurelio 
detto nella lapida M uratoriana Marciano* , come nell'Ofimana , ed in quella 
dello Sponio Marcellianvs. Del retto non farebbe cofa lontana dalla crederi, 
za che l'Ofimano L. Aurelio Marchiano liberto dell' imperadore ergeilc per 
voto una memoria alla Fortuna barbata nella città di Petto nella Campa- 
nia, dove fi dice dal Ligorio eh* efi (tette la lapida; ma che lo Sponio dice eh* 
era " in Roma dove nella feconda regione vuol che foffe il tempietto di 
quefto nume efpreflo in figura virile . Checche fia per altro di tutto quello, 
che batta aver' indicato ; io dico aver a torto il Muratori (1 55) fofpettato dell' 
ufficio di quelli fxceptori, e non è poi quefta (ingoiare la memoria nelle la- 
pidi, e nei latini fcrittori. Delle lapidi abbiamo già l'Ofimana, e abbam la 
Romana dello Sponio, ambedue maggiori d'ogni eccezione p;r tacerne alcun* 
altra, che forfè fi troverà nel Grutero, preiTo cui confello non aver io fatta 
alcuna ricerca. Tta gli fcrittori poi abbiamo Ulpiano,che ci ricorda quelli ta- 
li exctptores^\ quali per quanto fi può da lui rilevare erano uffizialidel pre- 
fetto del Pretorio, i quali avevano l'incombenza di fcrivere gli atti dei giu- 
di? j nelle caule di appellazione. Impiego che oggi fi efeguifee dai noftri no- 
ta) , che efcrcltano in qn tempo Metto molte di quelle incombenze , che ia 
altri tempi fi efeguivono da più, c diverfe perfooe. > 

Ed ecco le cofe più rimarcabili che fembravano doverfi rilevare dalle 
Ofimane ifcrizioni prr iftruzione dei meno verfatt. Voglia Dio che i nobili e> 
redi del eh: $ig. copte Guarnieri non defraudano lungamente la repubblica let- 
teraria 

(*5»> M«r«#. tkfàar. vtler. iifcnf. f* £ .ttA. fi- »»• «■ /*«•• •* ««if«f. 

j. i* netis. Tom. tv. 

USi) Rriw. cUf. 1. ». in. M"*4t. (oc. , .\ • 

(»}4) Sfnìut mifcril. tnditat «w*|w>./Wf.J. 
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tenaria delle ir. dite produzioni de] d'gmiTimo letterato, od allora non awc- 
ano che dcWerara fu dei marmi Ofimani non foto perciò che riguarda I' ero. 
bilione , ma per faperne la genuinità; da che lo ftudio principale del degno 
cavaliere fu rivolto a feoprire Y arte dol Ligorio nel finger k lapidi per fo- 
yar3r« k vere dalle fpurie. 

ARTICOLO Q^V ARTO 

MEMORIE CRISTIANE . 



*. L 

I primi lumi della religione Cri/liana pe- 
netrarono in Oftmo fotto il Pontificato 
di S. Pietro. Come vi fi propagale. 

DOpo la disertatone preliminare del terzo volume di queft'optra, 
in cui fu trattato della origine, c della propagazione della feda 
CriHiana nella nodra regione, e della origine dei Velcovi, è inu- 
tile il diffónderli nelle medefime ricerche, a il riferire quel che 
le ne ferino recentemente dal ab. Domenico Pannelli (156) dal P. Fault* 
Maroni (a 5 7), dal Zaccaria <i5g) e dal fovente comendaco Vecchietti (159). 
Ancor erti fi uniformano al mio fentimento, nel credere che fin dai tempi a- 
pcftolici penetraflero nella noflra provincia i lumi della fede evangelica per la 
Éeflé ragioni da me allegate nella nominata differiamone; che qui e inutile di 
fipetcrc. Inutile peraltro non è ch'io ripeta a quefio luogo il pafio degli ac 
ti dal Vefccvo e Mart. S. Feliciano , da cui fi delume che il lanro vefeovo 
fc:io l'imperodei due Felippi pafsafle ancora io Ofimo a predicarvi la fede di 
Gesù CriHo. Seturu» tr*t Dei ftrvui Felicianui fraedicatione ,**/« Cordi***» 
€acf*r eruditi, j*m rtjertt, cui fuceejjit in regno veneratili/ memonae Pbtitp- 
fu, Caefar, primui Lbrifiiauut , ut ajunt effeflut tfl . (100) Sui bujut ù 
Tom.V. M lituf 

-,/y'J Dom '"«co Pannelli prmOlmano mtm. to queft» non full* opinione the fi é porr ita che 

, Y?M P rt,inu l'Imperador Filippo forte CnAÌjno„è ft.ua que. 

57 j D * mi "- M«r#»i /<*,/. pl tr . ter*. „ fta un opinione feguita «iandio da qualche 

<r ti ri Ep 'f e ' • n » p,ico iftorco, come da Eufrbio ( «.cap. }a.) 



*• *// # E *^ T ' Au * im *'' /»** rt J ,i,t *> ed *' ccrro non «n^cano indizinola (tona per 

•V ... „ porerfi credere , eOere rtato Filipao Crilliao» 

/il Z,VV i,tren - V ftUm ' tiu „ • almeno ai Criftiam medcfimi alTai favor* 

H») 11 fr" ^.VKCjiittd «ggiargo • ,»],£, „ „J« (Fieni i«. teck lik. «fi- > 
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fitur tempere Dei prardrrator ad Penninai Alpet franfieni , ai pnvinciav Pi- 
ttnam pervenite ubi multai urbet , feilieet Pimim ( fi: ) Af*!»m, firm»m t 
jiutàmum. Dart'csmqut Aaetntm ( fic ) Xenogallìam, qu* ** Pentacoli regioup 
fila eli , convertir ad Dtmìnnm. Sia ciò che fi vuole del \>*fic di quelli atti 
ampliato a capriccio dal lacobtii] (i5i) è certo che nel codice d'i Aflifi ri 6 
lrg:e Ofutio chiaramente, e i fuddetti arti fon degni di kdi(zii). Che pa- 
rò Ce noi ignoriamo il Aggetto che introduce prima d'ogn' altro il lume e- 
van^elico in Ofimo non ignoriamo che per mezzo del nominato J». Yelcovo di 
Foligno yi fi (Ubilifie ,e molto piò ancora pel martirio ch'ivi fof. cimerò i Sa>- 
ti Martiri Fiorenzio, Sifinio, e Dioclezio , dal cui fangue inaiato il Aiolo O- 
fmano rertò cesi fecondato per la produzione di nuovi eroi , che deteftata i* 
idolatria abbracciarono la fede crifliana. (li }) 

Da tutto quello facilmente raargliefi f infuffiflenza di uel che ditte 
rUghcJli, il quale, non fo per qual fondamento , non prima del martirio dei 
aominaù fsnri Sifinio, Dioclezio, e Fiorenzio , ripete l'epoca della luce evaa- 
gelca fpunrara in Ofimo . Sifmiur , cosi egli, (164), Diocletiut atque PLreu- 
tiur (cr.jcfìura effe potefi , fune ipfum Auximum lucem ^.vangeli cambaufiQe art, 
tdltri Pictnatet ab Spoflolorum difeifulit ad Cbrilìum perdutli fuiffent . Al!e 
«juali parole noi rifpondercmo qui colla rifpolla medefima che ne diede il eh; 
P. Maroni (165) dicendo; Ita ne vero lux Evangeli! , qua* catcrum Picenaii* 
lium (orda pervadere potuit a primi t ufque temporibus , folti fic fuit Auximati- 
bm inafttjTa , ut ad unum omnei ad tempora ufque Diocletiani in tenebrii , #> 
mortii umbra remanftrintì Atqui Sanali UH martire! fecumilloi plurimo* t (Uty 
auieus vacabant Deo Cbnfìi laudi bui , Auximi babuifje diruntur , 

Infa;Tiftente r levali nel tempo (ìelTo anche il parere degli fcritrori m«« 
«icipali Ercole Gallo (166) e Zacchi (167) i quali furono d'avvifoche la fo 
de Crifliana in Ofimo folle introdotta a tempi d'Innocenzo I. e degl' impera, 
dori Valentir.iano, e Teodofio per opera di S. Leopardo, il quale fu il pri- 
mo vedovo della chiefa Ofimana; fe non che, come dice il Vecchietti (z6S) t 
il Cullo vi a^giunfe del fuo un ' folenne anacronifmo , nell'atee unito S. Innccca- 
70 1 cui Valentimo III. il quale fu diebiarato Augufio fette anni dopo lamop- 
n di q..el Papa fanti/m*. Della Hctli opinione furan quafli V Onafri (i$fp 




(»*0 Vedi \» (l<ff* «lifTi-rr. fo Utrco Stlvioni MDCXK. 

(»<4) Ughtlii in frotm. Auximtt. fpifcop.tow, (ié7) Ctfp. Zterti Junimtt. Wcrtei. itftrirp. 

...» /-.._ ;„ c n r . . r • 



m » ' * J l I ' ■ ■ am-nwmmwu »lì.l^, . • . V- 

»n S. Benvenuto »efco»od'Olimo prete fccolirc. 
(*<8) Vecchi difTert. prelitn, cit. pag. jt. 

•mi. mi »tti. <j m,m.jt, « (*♦>) Oitojr. vttufl ìffmtt Jt/Kimit. nrfr, CrtVtf 

f>««) Ga'loitferìziont JelU titti ti Ojlmopre- poti»* ift. Usurslao opta Caroli Zttmiii itti. 
•fa ai un Jibrctr* die perù il luti* ; La 



I. Itti. fdtr. 

flit) V <■ 1. tnt. Miro*. Stt>rì. Vi*r. it tom 
ts"'- it Scel. t5* Epife. Auxim. ti*. 1 
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PISENE. ft 
e il Bali» (270) fe non che quefti G moderò con dire ehe in 0flm« vi era- 
do moirillimi Crirtiani quando vi pervenne S. Leopardo, clic ftima aver conv 
ver iti interamente gli OGmant , e che Ga flato il primo vefeovo della città, 
11 Martorelli (17 0 finalmente pensò che Torto l'impero di M.Aurelio Anto- 
rio, e precifamsiite l'anno di Crino 161. aveva avuta origine la fede Cri- 
ftiana in, Ofimo appoggiato ad un M^S. eie. dal Baldi; ma oltre che viene 
meno i* aflertiva del Ma, torelli , ficcome appoggiata a un M >S. di niuna fede per tale 
tenuto anche dal Baldi , fi conviuce d' inluffitlenza dalle cofe di fopra ricercate, 
or de fempre più mi confermo nel mio fentimento che i primi lumi Evange- 
lici giungeflero in Ofimo ai tempi de' SS. Apolidi Pietro, e Paolo, e che ac- 
crefeiutone il fervore anche prima dell'imperio dei due Filippi , Cotto qucftt 
maggiormente fi dilatalle per opera di S. Filiziano, e molto ancora p-1 mar- 
tirio conferò dai nominati fanti Martin lotto l'imperio di Diocleziano, 

• - • 

■ 

I 11 

// Primo vejcovo delia Cbiefa OJimana ft 
. reputa S. Leopardo . 

■ 

SE io volcfli antecipare la erezione del Vefcovato ©limano prima dei 
tempi del gran Collantino , e dei ffeoli di pace fucceduti alla glorio- 1 
fa di lui converfione offenderei certamente tutti quegli illullr'r ferino-' 
ri che hanao lcdevolme:ite impiegate le loro fatiche per deludere dal- 
la lìoria facra OSmana le intrule favole, e retìir^irùi a quella pura verità 
che più s'uniforma alla ragione, alla Tana critica, ed ai Gnceri monumenti che" 
efiftono. Riprovata pertanto, Gccome apocrifa , la leggenda di S. Leopardo 
vefeovo della chiefa Ofimana, 1* eruditismo ab. Pannelli in prima (171) indi 
il P. Maroni (173) e fucceflìvamente il Zaccaria (174.) , il Vecchietti (175) 
non dubitano d'alTerhe , che quello Canto ne folle il fondatore , e il primo 
v.efcovo, e che repoca di tal fondazione, e di tal vefcovato debbafi riferire 
ai felici tempi in cui lotto Costantino G pofe in calma la chiefa . Gioverà 
intanto di qui riferire ciò che ne ha detto il eh: ab. Vecchietti nella foven- 
tc citata differtazione, e farà il tutto che può ballare fu di tale argomento, 
ed in conferma della mia avanzata affettiva che non ha prefo altronde il fuo 
fondamento che dall' opinione dei citati dottilfimi fcrittori , e dalle prove da 
Tom.V. Ma loro 

(a;o) Baldi vite degl'incliti Sk, (»7?) M«r«»i loc. tìt. ' \ 

• jì/O MartOftll. cit. M -fa* {in) Z*tb*r. li. tit. 

(> Pannelli mcm. di S. Leopardo. i»J$) Vecchietti diiTt-r, pretini*, cit. • • 

I 
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loro addotti: ti tal l'opo, che in compendio fi reflringono nel d : fcor-f.> del ci. 
. jhtruaty ab Vccclvetti che qui rif'.riteu. Si conviene tra g'; fcrittc-ri eu le* 
„ fiadici, doverfi ripetere il principio de'refcoradl dalla precedente c/i {lenza, 
j, di qualche numero di fedeli, non dovendo mai fupperfi pattare fenza ia 
„ prt ce, a (276). Ora codando da] fin tjuì detto, che Cndicni in buon nume- 
v ìo tlier doveano nella chirfa cotta pretta la metà del frcrlo iv. fembra 
ìt doverfi con fcp-.ma probabilità fidare ancora il principio della cattedra vef- 
„ covile circa il tempo incdcfimo (277). Ciò luppollo , feguircl t>e , che il 
vefeovado di S. Leopardo, il quale, fecondo l'antica, e codanrc tradizione 
fu fempre riputato il primo vclcovo Oilmano, dovette aflegrarfi ad un epo- 
ca anteriore all'inno CDH. il qual computo ebbe origine loltanto dall' apo 



» 
» 



M crifa. leggenda, il di cui 'autore fu indotto a così credere dalla 
n del rodio Tanto vclcovo ccn il Lcorard «. prrte delto chiefa Romana fott» 



Innoccnzio I. Ne alcuno fi attenti di dichiarare difettosa l'accennata tradi- 
zione a motivo della falfa detta leggenda, la quale ci narra, che da S. Leo» 
pardo fu in Ofimo abbattuta i'idalatria, e piantata la fede di Crido; poi- 
ché noi fiam d'avvifo, poter anzi da ciò ricever la tradizione medesima 
maggior forza, e fodegno. Notò infatti opportunamente rcruditidìmo sig. 
sbate Pannelli, parer troppo verisimile, che appunto ÓhIC ejfrre in Ofimo an- 
tica tradizione, ebe S Le pardo f.gr fiat* il pr>mi. Vtfcàvo di qvefla tbi*. 
fa, prende jfe motivo il nojìro fcrit'.ore ( dalla leggenda ) d'inventar, come 
ba fatto, le fue favole (278*). Di vero noo c mai c r*d bile che l'artefice 
di tali atti fi fodc avanzato ad aderire , che Leoprrdo fu il primo* pallore 
M di queda greggia, quando fiffatta opinione non fode darà prima ben radi- 
n cata negli animi de' vecchi Osimani, i quali, quanto era facile, che potei* 
„ fero ammettere le fole concernenti le geda del loro fanto , altrettanto ma» 
„ lagevol rofa data farebbe, che avedero a un tratto trangugiata buonamti». 
n te una pellegrina notizia in ordine al primo padre della loro fede , e ai 
„ fondatore della toro ch'Uefa. Non mancano oltracciò forti ragkni , eh- f.i— 
• vorifeono la detta tradizione de'noftt'i cittadini in ordine a questo primato 

di s, 
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fi 7*7 Con «fuetti fl-db pnnétVei Ri rl.i n: Oi. 
bijita nviU d .fi-re. prelim. dd Toro. ili. p<g. 
xliv ia m-cciTitì dell' ilìituzio.ie ddlc cattedre 
vcfca.ili fulio (K-iTo nalcere d-IU chiefa . 

(177) Senza oSVndcre I" erudizione e la dor- 
trim dei eh: iliuftratori dclL' fiere Ofimine an- 
cien t\ io q jì rifletterei che Te fin dai tempi ap- 
poftoici in Ofiaio p. netrarono i tagsti della ^u. 
ce evangelica, fe la prediozione di S. Felici*, 
no la proirefTe a frgno che ali arrivo dei San- 
ti martiri .fi»ì- io, Diocletio, c Fiorcntio gii v' 
tran de' Criftiani . Je la morte di quelli liciti e- 
ni Curi mi'ubi. incute • proporla fembecreb- 



• ■ » 1 *• •.(..' , • . ' 

%e rie! tutto rnvcrifimite ehe t R emani pantefe 
ci avefTWg differita l' cititene della cttedra fi», 
dopo li eonverfione, di Collantiro , fenia perù 
fare intanto e alla convezione deeii altfi G' n- 
ti!i che ti refia»aoo t n^ al pafcolo di cui ab- 
b'f iv i i! novello ptei^e ndicente , le pure 
ron (1 raccomai.d-iiosi qualche altro vrf. 

f(>«o dei p ì> ricini,. Clic farcb'.'i- Il qjeMu dt • 
Anronj. Si ve»c « qu. l elv dj me fi c detto « 
tal propoPto ncll'anicolo 111. §■ IV. c'ellc c>t. 
preliminare iliiTertajignc - 
(»;8"; Mcmor di S. Irfopario pag. vilo-ij* 
»• }.:. . .-. : - - . . . • i 
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n di S. Leopardo, e quantunque sieno state giudiziofamente ' annoverate dal 
„ medesimo s'g. ab. Pannelli nelle mcmtrie d.-l beatiliimo Vefcovo (179*), ci 
„ piova nondimeno di efporle qui di b.-l nuovo colla giunta di qualihe. altra 
lineinone, trattandosi di un punto, che intcrefla fidamente la storia della 
nosira chiela. 

$• IX 



P 



Si adducono le ragioni per le quali fi 
crede che S. Leopardo fojje il primo 
.! vefcovo Ofimano . 



QUefta dunque ( fegue già il comendato Vecchietti ) non ha mai 
riconosciuto verun* altro vescovo anteriore a S. Li «pardo, anzi a 
lui l'olo accordò Tempre la qualità di fuo primo pitjforc , e come 
tale l'onorò con (blenoiuìmo culto fin dall' età più rimoia (180*) 
„ Seconda rumente renando ofeuro, ed incerto il tempo , in che fu da lui 
v governata quella greggia, deve ciò cflcre indizio, che il fatico vedovo vif- 
j-fe ne' primi fecoli della religione, e clu gli O Smani , premurofi di traman- 
dare ai poderi la principal mamoria d'etTer egli llato il fondatore della car- 
? , tedra, non poterono egualmente nella lunghezza de' secoli confcrvar la no- 
tizia delie ge(la più particolari di quello loro vefcovo: ed in tal cafo o- 
„ gr.un conofee, doveri» ilare alle memorie della chiela , la quale il riconob- 
„ be, perpetuamente per fuo primo pallore. Acquista però maggior forza la 
„ (letta tradizione dal faperfi con piena certezza, che lino al fecola xvi. ct>-> 
„ be la nodra c?.rt<ràrz\e da tempo immemorabile il titolo di 5. Leopardi 
„ oi>de deve qui aver luogo l'oflervazione, fatta dall' Ughelli (281*), che ne' 
„ primi tempi Principi pajiorm» cujufrwa-fite tivitaiis ttjbtiiut templum cunfc- 
„ erari fJeiat (181*). Non Solamente però la ciicù , ma il refeovado ezi- 
andio 



{ti**) Loc. cit. . 

r*8o*) Gè apptr'tCce da un'antifonario mem- 
branaceo de! fecolo seti., dalle n'formagioni del 
noilro Combine , «love gl'i dato il titolo di fa- 
in; di ptr/w Scc. dall'antico uffizio, ehe fi re. 
girava <UI clero nel di lui giorno fcfhvo , c da 
mn poche a'tre memorie , che tra poco faran. 
no prodotte ed illurtrate. 

liti') Tom. 1. Val. fac. eiìt Rem. col 1J7J 
U$i') Non mai co;i animo di contradire, né 
di rortrfeiarc l'altrui fcr.timento , ma folamcn- 
t;" ft nsn omettere le mie rifl llioni io farei 
p*r dire che quella ragione fi puote moltiffimo 
valutare per credere che il Velcovatodi /.Leo-' 
pardo fu flato pia antico ancora dell'' 



filata. Infitti fe dopo U converfion? dì Caftan- 
tìno fi fonJò la cattedra vefeovile OH runa, fi 
doveva nel tempo ifleffo erigere la pubblica 
chiefa. Ma fc S. Leopardo ne fu il fondjtore 
il titolo della chiefa doveva ripeterli da altro 
fan:o, e non mii dallo IleiTb vivente primo vef- 
covo fonJatore . Ammeffo però anteriore aU' 
epoca d> vitati il vefeorato del finto e l'crczi*. 
onc delle pubbliche chiefe coetanea cotl'imp;ro 
di Coda-nino, fc il titolo della chiefa princi- 
pile di Olinto fu fenpre quello di /. Leopardo 
fi farà impofto nella fletta erezione , e perciò il 
culto di J. Leopardo, e la rifp-rt : va fua raorte 
dtrefi reputate dei tempi di Coltaatin». 
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„ ar.dio, comecché feguifle da poi la ftrar.a mutazione del t'itole In quei'io 
d-lia protooiarrire S. Tc;!a (iSj*> fi è fempre appellato , e ti ;p. 
„ pella ancor oggi di S. Leopardo: cole tutte che meglio farao provate qui 
m rppreflo con opportuni, e indubbitabHi monumenti, i quali quanta forza ab- 
„ biano per autorizrare l'Ofimana tradizione, non v'ba chi no! conofca dalie 
„ Retto, Fermo dunque reftando il primato del santo nella noftra cattedra, 
„ ripetiamo, doveri! nrceiTa riamente circorcrivere il di lui vefcov.ro dentro 
? , il giro del iv. fecojo, in cui eflendo fiata in Ofimo piantata la fede dal- 
la predicazione di S. felicitino e~ forfè ancora di S. Alatone (184.*), e fon- 
data di più col fangue de" martiri ; ficcome non è da dubitare che gran pro- 
„ gre (Ti ella npn facedie, cesi fi rende parimente manifefto poterfi con ogni 
11 maggio» fondamento aderire, che lo zelo de' Romani Pontefici non tardaf- 
„ fc ad inviare a nuovi fedeli il beatili! ;•>-<*. Leopardo il quale avrà eftinto 
„ affario il Gentilefìmo, e ioalberaro il trionfale vefhllo della Croce fullc mu- 
„ ra Ofimane,, Segue ora il comendato fig abate Vecchietti a dileguatele ob- 
biezioni che diriverrebbono dal fentimento del Marangoni il quale è di parere 
che nel Piceno vi du raderò i vefeovi regionarj fino al cadere del V. fecola 
(z8s). Ommetto per altro di riferir ciò che ne dice , per efferfi da me « 
tali abbjezioni del Marangoni rifpofto nella dt. diflTert. prclim. del Tom 1IL 
colle ragioni iftefle che reca il Vecchietti, il quale poi così fegue. 

„ Rcflrlngiamo dunque il noftro diicorfo intorno a S. Leopardo con di. 
„ re, che avendofi da una parte indubitabili prove della differtarione del va»- 
„ gelo, e di non pochi feguaci del mede/imo nella città noftra circa la me- 



M;*) La variazione dì qurrto tìtolo era eer- 
tamrme fogniti nella r.afln chicf* ancor prinj* 
dell'anno ì }6f. in cut fu tenuto il terzo finodo 
da mor.fjg. De Cupij,co,neapparifee dalla ftim- 
pi fittine in Ofimo l'anno fuJdetto pel Te bai- 
dini ; e quindi fu prefo r.rave abbaglio dal no- 
ftro Balli, dicendo ( pa Z . ut. e feg». >, che 
dar Ordirle Antonio Maria Gallo fi rertitnl nel 
if9ì- *«• Tecla Panticooulto di molare , men- 
tre quello veicolo litro ncn fece , che innal. 
Zirne 1 più folenne rito li fefla, dichiarandola 
anche di precetto, dopo che aveva ottenuto dall' 
Arcivefcovo di Milano alcune reliquie del la S. prò» 
tomartire . Non è pero fi agevole di ft.ibiltr il 
vero anno di «al cambiamento di titolo, e pud 
dirfi foltanto, che a'tempi del vefeovo Zicehi, 
<ioi nel 14C4. n'era ancora in poffèflo S. Leo- 
pardo, come pare nel 14*.$. in cui il maggiore 
altare della chiefc fi vede tuttavii edere flato a 
lui dedicato di S. LnpirJo p*g. 17. no:.6j.ì 

Jicché dunque nell' intervallo che corfe tra il 
detto anno 149C ed il deve fieoramente 

ripnrfi quella mutazione , fucceduta forfè nel 
vefcevado di Monfi c . Antonio, odi Monfig.GÙ. 



B*ntfi* J"ir.il> Idi , ilo e n ; nrtr , che fet»ctt»re 

nella cattedra Olimam un dml a irò di' 14*8. 
al 1547: e ti-.i fa', che non derte a ciòd.'Cjòo- 
ne U fabbrica *lcl la nuova fortezza, a cagioix 
di cui r<flò chiufi p-r molti anni la cat- 
tedrale, ed il clero f i cofhetto di ulfiziare la 
Chicfa di /. Maria di pura, c l'atra già mo- 
nadica di $. Niccoli ' Ji vedano le dette taro. 
d'i S. Lfopjnto p g. #0. nor, ut. , relqual luo- 
go il fig. ab. Pannelli trattò d Sufameote di tal 
materia , intorno alla qui!r plò Jarfi , che aiw 
cor da no! dvbb fi nuovamente par'are 

(1X4*) Ancorché gli atti di quello ar.ticonoo» 
(loto J'.l Piceno fieno (liti ben a i-.i d tv fi 
dal caia. Giovanni Marangoni ( tatto. di Civir*- 
ifot-r. llcm.t 1 74} ■ ) tuttavia i buoni etnici noa 
fi firan.10 per tutto ciò mallevatoti «iella loro 
fincentà. Patei-.Joli CfeJere nondimeno, che il 
l'ondo di n :.;> .tti .lenvi di buon fonte, oche 
llim-nO «ii il folte^no diuii' antica tradizione 
quindi è, clic noi (t è voluto <!a noi efclu-ere 
aft'aito la p irdicaXtOoe di quello marrrc nella 
COllra provincia . 

(z9 S ) Mem, di Cintati, hb. i. cap. ut, 
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w ri del (frslo iv., e d:i! altra, riconofeendofi l'astìtc trsditione , che il 
„ frip>9 vcfcoTO della ehiefa Ofimana Ha flato il mecef-mo tanto', fori* è di 
„ corchiudere che malamente fi è Sfiato il principio del di lai vcfcovsdo nel 
„ v. fecclo; nel qual tempo V Ofimana cattedra, e più altre ancora di que- 
„ Ha provincia ebb-ro fi caramente il lor principio . A meglio fiancheggiare 
„ tal nnftra opinione, abbracciata eziandio dal fi», abate Pannelli, dal P. Ma- 
„ roni (186*), e dal fig. abate Zaccaria (187*) può contribuire moltiffime 
il fiorente (lato, in cui trovavafi la noflra Ofimo nella decadenza della Re- 
„ pubblica di Roma, e ne* primi fccoli dell' era Cri il iana (188*) .coficchè puì> 
M (Ombrare affatto inverifimilc jplendidijjtmam cdoniam ( concluderemo il dif- 
n cario colle parole del lodato abate Zaccaria ) nonni/! quinto imtunte faecult 
n evangelica Ime illufraiam fuifff- Hetjut miniti credibile eji mfofithntm pria- 
„ eepr , Roman, f]ue pont, fi.ee forum fuccejfaret , cura in citerai Italia: regionet 
fJ tmntqut immuratale batbarat a primis ecclefiae temporibus fcnctijji-nai vinr 
„ miprint , 'qui Uhi C'irmi tana [aera edocerent , auatutr omnino fatculis v;!u- 
n ti oòlitor Auximatium fa jfe , qui pene fui ocuìot ipfìs verf.bantur & proxt— 
5l mum Rùwat Picenum rerum grjiarum fama implelant „ Ora per qviefla flef- 
fa ragione io ripiglio che mi icmbra quafi incredibile efferfi differita fino al- 
la metà del quarta leccio l'erezione della cattedra Ofimana ,c che, contando 
Ofirno Criltiani da tempi molto anteriori , niuno affatto fi prendere la cura di 
quelli, nè della convezione dei Gentili, che vi recavano . Ne dico io già per 
qucfto che S. Leopardo non fofle il primo vefeoro Ofimano; la qual cofaro- 
aefeierebbe una antica ben .fondata trazione; ma dirci folamentc che le gì' 
atti del Tanto fi reputano acutamente apocrifi , e Te dell' rpxa drl fuovef- 
♦ovato nulla Tappiamo, e quel che fi vuol' affermare rilevati (okanto d-llc con»* 
getture; perchè poi non Ti potrebbe quell'epoca richiamare da più rimoti fo- 
co li , e farla rimontare almeno all'impero dei due Filippi? Forfè perchè mai 
non fi è venerato qual martire il Tanto Pontefice? Ma tutti forfè moriron 
martiri i Tanti confeflari che precederono la converGone di Coflantino? Forfè 
perchè d'un epoca fi remota non v'ha memoria, onde rcfti g unificata ? Ma 
qual memoria abbiamo per poterla fidare Culla metà del Tecolotv. ? Lo ip.cn- 
dore delle città, g'à provato per le coTe dette più fopra; la predicazione dei 
difcepoli di S.Pietro, e quella efprcffamcntc di S. Feliciano, il numero de' Cri- 
sciani che v' erano certo nel principio del terzo Tccolo , quaado vi fi 
martirizzarono i fanti Sifinio, Fiorenzio, e Dioclczio, e quelli che vi creb* 
aero dopo la prezioTa loro morte, le memorie che abbiamo di altre chiefe già 
elette in altre città meno ragguardevoli d' Ofimo, e più lontane da Roma. 
Sono tutti argomenti che vagliono moltìffimo , per quanto io mi credo, a 
farci conofeere che l'epoca del vedovato Ofimana deve ripeterà da an tem- 
po molto più antica. 

I cela- 

t 

fri**] tufirk fiftofnm émmutt. fé%. j. imo «nta-aa alla graatWa , of>lt«J«re «ella 
fi*/*] la i»im ftrit pt t . I.. ir f, u . «tià. 
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I celebri decreti dei concili SarcMcenfe del 347. c Laodieenfe del 1*4., 
c dei due Cartagine^ degl'anni 390. e 357. che proibirono l'erezione delle 
cattedrali nei piccioli lmj.hi , c ni candii fetvsno «laisvij ! ofameme • 
confermare il fentimcnto eh* io porto . Infatti fc verfo la rr.ctà del 
jv. f'ccolo nella chiefa , e poco, dopo il numero delle cattedre Te/coviti 
era crefeiuto sì e per tal modo che fu d'uopo impedirne un master nume- 
ro con provvide lecji canoniche, s'avrà a poter credere che Olìmo non ter- 
ra , non cartello, ma città riguardcvolirtìma r,e forte priva? Crederò fibbeoe 
che per la pace delia chiefa dopo la convezione di Cortaotir.o li cominciai 
ad jccrcfcere a difmifura il numero delle cattedre vedovili anche per cjuei luo. 
«li che non avevano il nome di città, e perciò forte d'uopo impedirne i'aba. 
fo con fante leggi, ma non crederò poi così facilmente che quc'i' sbulo cref- 
Ciuto in un epoca (tetta in cui ne fu introdotto l'ufo fi aumentarle a fegno di 
elìgger fubito il riparo di provvide le*;i . lo per me torno a proteftare che 
ncn intendo di contraddire ai lenti inciti di perfone artai meglio di me ver» 
lare in quelli rtudj , nè di rovefeiare quant' eglino hanno creduto di flabil'irc^ 
e che non per contraddire ai mcdefimi,nè per adulare alla città di cui trat- 
to ho creduto di aggiungere quella mia oilervazione ; ma folamente per noa 
aMIimulare quel che io ne penfo , e per non ammettere opinioni, che timi» 
prillare non fi conformano. Se ciò non ortante con nuove ragioni mi fi farà 
credere che io tn' iranno, ne faprògraJoa chiunque mi farà uicir dall'errore, 

$. III. 

Si efpongono due monumenti di facra an- 
tichità che fono in Ofimo , e prima il 
Sarcofago in cui ripofano le reliquie 
de Santi Martiri Ojìmani . // tutto 
colle parole dell ab. Vecchietti . 



~> "W Io Tolefle, dice il fempre eh: Vecchietti (rlf), che il tempo 

■ I ■ vorace non averte tra noi confunti i venerabili monumenti de* 
n I W pr!rni fecoli Cri(Hani,di che per fornma frentura fiam quafi 
„ » " del tutto fprorveduti! Qual vantaggio porta trovarli da tali 
» pregevoli memorie, per ilhirtrare le primizie del Ctillianclimo non è qu) 
„ luogo a ridire, potendoli riconofecre dalle opere di tanti eruditi uomini , i 

fatti Vf cenimi i'i fon. prehm. eit.pt>.. UVI1. 
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„ quali col snszzo deli* an:ichi:à o fcricra , o fi ".irata feppero rintracciare nel- 
n le rispettive loro patrie la culla «iella religioni' , ovvero comprovarne i te- 
cii progreiTi. La chiefa Oiimana ha, come fu detto, la difgrazia di effer pri- 
va di quelli ajviti, quanto utili all'interro, altrettanto onorifici , e decoro- 
w li . Nuìiadimeno non ifdegncranr.o i leggitori che noi mettiamo fotto de' loro oc- 
, chi due mcr.urr.cnti figurati, i cu- li fortunatamente fi ferbano nella confefliore 
„ delia noflra cattedrale. E* il primo uo farcofjgo, entro cui ripofano la fa- 
„ ere ofla dc'r.ofìri medefìmi martiri Fiorenzo, c compagni. Due parti con- 
tiene quello fcpolcro : la prima, cicè l'urna, ci cfTre un bafTorilievo rap- 
„ pre le n tante una caccia, e per quanto apparifee, fembra eflere una memo- 
„ ria de" Gentili, i qurtli ebbero in ufo di fcolpir fiflàtte cofe ne' loro fepolcri 
„ (289*). Ma rei mol o pih dobbiam far cafo della lapida , che chiude al 
„ di Copra l'urna mode. Ima, c che ha dalla parte pofteriore una tavola bis- 
„ lunga, come ccJauno ravviserà nella figura, data già in luce dal fig. ab. 
„ Zaccaria nell" excurfit per Italiani al luogo fopra citato . Ci prefenta la 
„ fteffa tavola .lavorata fimilmrnte a bifToririevo, molti di que' (imboli, ed alle- 
gorìe iVritturali , di cui fervironfi frequentemente ne* lor fepolcri i Criftiani 
de* primi (ccoli, e che furon raccolti, e dati in luce dall' A ringhio , dal Bot- 
tari nella Rema fot t errane a , e da pia altri eruditi. Vi fi feorge in primo 
u luogo la B. Vergine fedente, la quale tiene fopra le ginocchia il fanciullo 
„ Gesù, non già di pochi giorni, giuda la volgar tradizione, ma piortofloa- 
„ duho, fecondo che hanno eziandio altri monumenti, fpezialmente dalla chie- 
„ fa Greca (290*), Succedono quindi Ì Magi, che prefentano i loro doni, 
„ fenza che apparila minimo indizio di regio carattere (261*), e Mosè, che 
colla prodigiofa fua Verga fa fcarurir acqua dal felce . Nel mezzo fi vede 
» un «"'quadro, dove in congiuntura dell'ultima ricognizione, e ritrova- 
„ mento delle facre tefle fu incifa a perpetua memoria la feguente epìgrafe: 
„ CORPORA SANCTORVM MARTYRVM FLORENTII , SISINII , ET 
„ SOC. RECOGNITA ANNO DOMINI MDCCLI Nell'altra metà poi 
della fieiìa ravola fi vede Noè colla colomba, e finalmente il profeta Gio- 
na in 3tto di eiTcr gittato nel mare ,ed ufeito quindi dal ventre del pefee, 
rirrovail ignudo all'ombra di una pianta, che fembra affomigliarfi piuttoflo 
alla Zucca, anzi che all'cllera, come pub ricoofeerfi nel difegno (292*). 
Tom.V, N „ Se 

[x?9*]Zjdiar. txcvri.littr. per Valiti* pag. lenze, ch« fu ciò correvano, ma che he ne Ijpfft 

169. Che poi da Criftiani fi trasferì toro foven- fo fcolpiftero tali figure a quella foggia, che ri- 

ic ad ufo facto, e telinolo i monumenti de' ufeiva loro più comoda, e che meglio fi atta- 

Gentili , fu provato dal Marangoni neìl'oi>era gli. .va al proprio lor genio, 

intitolata, ùtile cofe Gtntilefebeaduf* delie chic* ['?i*J Prendati per mano I' Aringhio prrflo il 

/ir. Roma 1744. quale più altri efempj fi ofTervano di confimili 

(190*3 *fcmpi fe ne incontrano nel tefor& farcofagi , rapprefentanti I' ador.izion de' Magi 
de' dittici del eh: Gori,c fegnataroente nel rom. fenza vefligio di re»l digititi . 
3. paga )i< tav. tv. e pag. *i6. tav. xxin.Si [»9»*J Nota é fu tal propoli t a la difputa i.afar- 
veda pure il Fiorentini al martirologio di S.Gi- ta tra S. Girolamo, e S. Ago II ino lalla fpiega. 
rolamo, ed il Papebrochio fi» PropiUeo Mali . xione dell'Ebrea voce Ktktin , avendo il prima 
Noi però lappiamo, che gli artefici , e gli fcalto- tradotto cncurbittm , e il feconda bidertm co- 
ri non fempre faceflcro atteniianealle varie fen- ne fi ha nella volgata* AH'incoat™ pins* Mon*. 



>> 
>> 
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„ Se a noi foffe concerto di poter fidare il fmpo dì quefta pezzo di crilH- 
„ *na antichità, potremmo ahresì cavarne delle buone cenghietture per rie 
„ più determinar la propagazione del vangflo nella cirtà nollra . Il fig. ab. 
„ Znccrria fu di parere, che la fU-fla tavola efìcr poiT.i alquanto fequiorh a evi 
„ (»93*)> e certamente non ardiremo di attribuirla nò a! III. nè al IV. fe. 

colo, ne' quali fi vuole, che miglior guflo foffcvi nelle fcolture. Peraltro , 
9> dorrà ognuno cred.re, che in ogni tempo vi fieno flati de' buoni , e de' 
„ cattivi artefici, e eh? perciò affai fallace pub efler la prova, che dalla m-g- 
n giore o minor eleganza e politezza del lavoro fuol dedurli per filler l'era 
di tal Torta di monumenti . Tuttavia ci farem pregio di fluitare riipsue 
n al noftro il fewimento drl mentovato fcrittore , onde crediamo dovérti quel- 
„ lo circofcriverc con ogni probabilità tra il V. c VI. fca lo ; poiché quaa- 
tJ tunque non manchino efemfj di crifuani farcofagi, lavorati aliai più tardi 
y% coi medefirni fimboli , ed allegorìe, nulladimeno noi hanno efli certa roa- 
„ za femplieità , che nel noflro fi oflcrva, c che chiaro indizio può dare di 
v un'età alquanto piò antica . 

Si parla di uri altro monumento di fa* 

' era antichità. 



»> 

»» 

» 



•Altro monumento Cri «Sano, ( fegue già Tempre il eomendato Vec- 
chietti ), che fi è confervato nella noftra chiefa dopo il «orfo 
di tanti fecoli, egli è un fiucofago di bianco marmo, efidente 
nella parte fettentrionale della detta confezione, ed in eui da gran 
w tempo fon racchiufe le ofla di S. Benrenutonolìro vefeoro, che pafsò agli eterni 

>» Hpo- 

Bonari , che la detta parola pan Ignifichi nè 
l'uno ni l'altro, ed i moderni commentatori 

per mezzo di move o.fervazioni creJono d' aver 
trovato ertere il Ki*-io» una pianta della Pale. 
A ina, detta film* cbrijli. Profegae lo fteiTb 
dottiflìmo Prelato a direi, che ehi feolpì queste 
nostro marmo [ pirla egli d'un urna efxtcnte 
già in Roma avanti la caf* Muti J fesutró l'o- 
pinione più probabile, cioè . che il Profeta G 
rifugiaflt all'ombra di una Zucca per difènderli 
da' raggi foiari . In un belliffimo vetro antico, 
che fi riporta dal eomendato Vettori nella dif- 
fert. de fepim 9*rmie»tiku* , vedefi pure il prò. 
Irta Giona giacerli all'ombra d'una Zucca , ed 



pera, Molte olTervationi potrebbero farli eziaa- 
dro fopra la formi della nave, e del pefee fcol- 
piti nel noflro mirino ; ma meglio farà di ri. 
mandare i lettori al Iodato monfig. Bottarì. At- 
giun«-r C mo foltanto poterli in viìta del nottia 
monunmito r (lodar l'opinion di coloro, che fi 
avviarono non eltVre flato il pefee, che ingoi» 
CAnm un ftjteHi , ma benii on moflro aquatico, 
cioè, o una jt igealo un Cime mmrim , detto U- 
mi*. Si vr-da il fig. Manni ncU a «ruditiftìno fu a 
«itTrrn -one intorno ai Tritio) itlU relitta 
CrJ<*», in Firint [ pag. IS. e fegg. ), / on . 
d< n,ó cofe abbiamo noi tratte all'i 



•Templi molttOimi potremmo noi recarne dalla [Ma** 
mmmbik antichità, qualora pregio fole deli**. 
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„ ripofi nel Marzo del ii8ì. „ Ivi fi rapprefenta il buon Paflore in cuflo- 
dia delle fue pecore che gli varino attorno girando , e vi fi veggono ftolpitt 
dei vali, onde ne fortifeono delle viti cariche di grappili d'uva . Di quelli 
l'imboli ivi efprelfi, che rappreJentano il divin Salvadore, e I' Eucariftko fuo 
facramento, de' quali ban parlato e '1 Pannelli (194) ed il Zaccaria (195) fe 
ne veggono varj difegni prello l'Arringhio nella lua Roma fotterranea limi- 
gìiantiflimi all'Òfimano, e »i reputano d'un' alta, e venerabile antichità. „ Si 

crede da noi ( fegue il Vecchietti }, che la detta urna sia Hata lavorata 
„ affai prima dell'altra memoria Crilliana de' fanti martiri Fiorenzo, e com- 
„ pa;ni , e che fcrviuc a bella prima di fepolcro o a qualche lauto più a a- 
„ tico , venerato già da noftri maggori , o a taluno de* primi vclcovi delia 
„ thiefa Osimana, o ad altro quai»iasi illuflre perfonaggio della medesima. 
„ N<n è però sì agevole di fidarne l'età precifa, da che l'ufo di rapp.-vien- 
„ tare nei farcofagi il buon Pallore , e tenente in mano la verga,' con ai la- 
„ ti I? pecorelle, e sippurc il «imbolo della vite, cb' elee dal calce anfa:« 
n (*9$*) fu comune prello de'FcdcJi , ranro ne" fecoli III. c IV. quanto an- 
„ cera ne* fuileguenti. Confrontando nondimeno il lavoro di quello iVcofa- 
„ go colla lapida grande di S. Vigliano, vivuto nel fecola Vili, dove pure 
„ è incìfo Io Aedo simbolo della vite, che vico fuora dal calice (197*), ci 
„ è fembrato arcr'il primo de* caratteri di malore antichità , o si riguardi 
„ certa man^ior politezza dell'incisione ( fempre però proporzionara all'indo- 
„ le de' tempi ) o la figura, che apparifee , di conveniente dife»no:e perciò, 
„ prefo tutto insieme il campiello del lavoro, ci pare più adattato al guflo 
„ de fecoli anteriori all' Vili, e in cui le leienze e le arti etan in gran de- 

cadenza. „ 

E qurfro è quello che mi è parfo di rsccegHere e di riferire intorno al- 
la origine, alla polizia , e qualunqu' altra aiuiehirà Osimana, rifcnando:ni a 
trattare del reflo negl u^luìì di ella città, che a quelle memorie immedia- 
tamente firecedono. 

T.m.V. N t ANNA- 



(1 94» Parrelli Wfm. di J. Benvenuti» partii, 
cap. 1 pi*. 85. c fcrv 

f«9j> ZaiCtr. tMtmf. Inter, ftf Italiani fjg. 
»«'). 

(19**) Stimano gli erud-ti, ere cor. tnl im- 
bolo alluder volefllno « primitivi Criflimi ali* 
rnr.iTÌ>tico faerifi7?o , come pi><\ offVtvarfi prtflb 
l'A'rìriffhio, il Bolddti , il Cian o ni éfcc. L* 
tifo noi «le* filici .'.nfjti (punto lìa antico, fi 
vi.ic puffo il Mabillon negli Altaleni, c ncJia 



litureia Cillicam IT», t. e.ip. 7. n. {?. e nel 
B-rorio all'ago XXXIV. 1. LXI11. 

(13;*) Lo lidio fijiihofo della vi» veddifroL 
pilo rziandict ai iati orila occhia urna dis.VÙ 
turano, la «pale ertile al di d' Oggi tra V al. 
tare di *. He 'Vf uto, e «j.ie'lt» <!• s. L-or- mi» ; 
in* è ita confi fT«f peraltro, tttèt di sino :>u!l» 
l'ini pi'O di quelle di s. Rinvenuto, ctoò di 
m»no pù artica, e più lì.iiiie a precedenti fe. 
coli Crilliaui, , 
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PARTE PRIMA 

CHE COMPRENDE LE MEMORIE DI ESSA CITTA' DAGLI ANNI 
DELLA RESA DEI PICENI AI ROMANI FINO AGLI 
ANNI M. DELL' ERA CRISTIANA, 
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PARTE PRIMA 

PruEiA ust idea in genera! e della origine , e del- 
la condizione di Chimo rifperto ai tempi anti- 
chi fli mi non farà difearo eh' io qui per ordme 
cronologico renga e i ponendo tutte le memorie 
Monche che di effa città fi poflono rinvenire, 
dividendole in due parte . L'epoca della refa 
del noftro Piceno ai Romani farà l'epoca di 
quefta prima , che Terrà limitata cogli avveni- 
menti che vanno a toccare l'aino M. dell'Era 
Criftiana. Sarà la più fcarfa di notizie iftori- 
che , ma fpero nondimeno che farà dilettevole 
per le fegnalate cole , ch'ivi occorrono a doverfi 
trattare. Non fo veramente fe titolo di annali pofia converire ad una colle- 
zione di memorie iftoriche a cui viene a mancare la lucccliione ordinata dei 

tempi 
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tempi per Ir grandi lacune eh' s' incontrarono cagionateci dall' ign'ruria de* tempi, 
e dalia ncgl'geivta de'noflri maggiori. Ma ho creduto di dover intitolare cosi 
queda collezione perchè la prefento per ordine cronologi dei tempi a cui 
o Ccuramente o' piùi verifimilmence le memorie apparreng -no. 



1 



>0 



Anni di Roma 4J6. 

Avanti la deduzioni della Colonia 100. 
sitanti a Cri fio 168. 



t 



-.<<<. . 



•M -'V ri (P- Sempronio Sofo 
■Confili ) . . „, 



( \Affh Claudio Creilo. 



da 



ila 



tempo amir 
coniederazio- 



I* .-'A 'città 4l Ofimo fondata in quefta regione Pire 
chilTimo (198 Y $' era predata colle altre genti 
ne richieda dai" Romani trentanni addietro, e cr>e infieme con effe pre- 
flato aveva ogni 2)11:0 per trionfare degl' emoli , e dei nemici ,cadde in qned" 
anno ideilo lotto le fervili catene degli fleffi Romani , a cui era data cotan- 
to utile. Io non ne cerco qui la ragione, da che lo feci an:he altrove (199); 
ma dico bene che forfè queda fu la prim' epoca della ùia (crvicù. Ne fenti- 
runo bene il pelo i fuoi cirtad ; ni colla multa , cui ebbero a figgiarere per 
parte dei medefimi vincitori forfè nella metà del l'uo territorio (foo),ed an- 
che nel dover foegiaccre alle leggi del prefetto , che ir.di in poi , fecondo Y 
ufo dei Romani colle altre città fottomeflc , fu fpediro a tenervi ragione , e 
perciò fi diceva Pt*fe8ui luri dicundo. Quel eh' accadef!e fotto quello gover- 
no noi l'igooriamo, ficcoms dall'epoca divifata fino a qicllach'ora fono par 
indicare v'intercede un voto lenza che vi iia memoria con cui riempirli. 

Anni di Roma 577. 

Avanti la d dazione delta Colonia 19. 
Avanti a C:sù Crifij 176. 

( Gn Cornelio Scipione i/fallo, cui 
Confili ( fu fiftituito C. Valerio Leviate 
( P ttilio Sfurrino. ' ' 



a - • e 
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LA prima e piò antica memoria , di Ofimo, che a noi abbiano tram.*!» Jate le florle 
K ornane efpredamente, è un fuppodo prodigio . che T» Lvio Ullifce ad 
altri fimili accaduti , per quanto egli dice , l'anno di Roma 577. in cui fi 
vuol che in Ofimo nafcelfe una fanciulla coi denti , come in SùMiefla era na- 
to un putto con una mano, e nell'agro Vcjetano un'altro con due tede; co- 
fa per altro che non doveva recare tanta maraviglia cerni il Bue , che lo 
flefs'anr.o fi dice che avede parlato nell'agro Comparo. A gente fupcrfHzìo* 
fa come fu la Romana , e credcla infieme a qualunque più drar.a relazione 



di 



(t$t) Vedi fopra pag. 17. e feg. 
(t99) Vedi r.el tom. 1. la dirteli. XI. 



(loo) Vedi ivi ariie. II. pig. jt}. 
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& perfone oca fo le di loro più credale , o ferie più afiute, era ben facile 
intimorirti di certe cofe, che accader potevano, come accadono naturalmente, 
ma che elfi ignoravano, perchè ignoto era a quei tempi lo (Indio della naca, 
ra, per lo che ara facilismo ad effi cadere in errori che no» vanao difgiun- 
ti da una manifesta ridicolezza rifletto a coi che dalia fperienza e dallo tfu> 
dio della ioria naturala lappiamo non eflere io alcun modo prodigio quel dia 
fi prova poter* avvenire per effetto naturale , ma folamcnte cofo rara , e 
flraordinaria, ficcome allontana»: dall'ufo comune. Chi dunque oggi non ride- 
rebbe al fentire che fofle un prodigio veder oafeerc un fanciullo coi denti , 
i quali, (ebbene d' ordinario non apparifeono prima del fettimo mele, fi fa pe> 
rò e (Ter fi vi/lo talora un tale fviluppo anche immaturo, e nati fiequentemcn* 
te fanciulli con denti grandi abbartanza per lacerare il feno dalle loro balie, 
ed clTerfene veduti anche ne* fieri moko prima del termine ordinario, 
ch'erano Interamente formati ; come fa ottimamente ofiervare il celebre fig. 
di Buffon nella ftoria dell'uomo (301)? Sebbene quefla memoria di T. Livio 
poco o nulla inrerefli la città d'Ofimo per la fua gran frivolezza, non 1' ho 
voluta io preterire per averla rinvenuta io T. Livio (102) coJle feguenti pa- 
role; In Vtjcati agro bictft natiti puer , & Situerà unimanus , & Oximi puti- 
ta eutp dtntthut , & arcui inttrdiu fermo c*!o fuper étdtm Saturni in foro i\o- 
ivano inttntur , & tra fimuì file/ tfulftnmt , & facci cadem voSì: piar?/ per 
ttlum Upfa funt &c. Ma lafciamo quefìe Iceropiezzc, e partiamo a più ri!?, 
-vanti ricerche. 

Anni di Roma 579. 

Avanti la deduzione della colonia ij. 
Avanti a GESÙ' CRISTO 174, 



Confoli 



( Spurio Pofiumio Albino Pa.ulluk 
( Mu^io Scevula . 



DOpo quali cent'anni cb'Ofimo ferviva la Romana repubblica altro che 
la oafciu d'una bambina coi denti poteva contribuire a ricordare ai Re* 
mani , cb'Ofimo meritava qualche loro particolare attenzione. Io fatti dopo 
S un'anno appena dal defcritto avvenimento determinaronli a ripararne le mu« 
ra a fpefe della repubblica , ed i cenfori L. Fulvio Fiacco , e Pofiumio Al- 
bino l'efeguirooo,coroe G è detto di fopra (503). Egli è. ben vero, che dal- 
la narrazione di Livio, da cui abbiamo quella notizia (J04) »«» C raccoglie 
il nome dei confoli fotto dei quali avvenne quello rifloramento : dal contefto 
per altro del fuo difeorfo fi conofee benifTimo ch'egli ciò riferifee a quell'an- 
no che pafsò fra U «onfolato P. Muzio Scevola e M. Emilio Lepido, e l'ai- 
Tom. Y. O «o 

- . 

Hot) Buffon (Ieri* mani. To». II. ftocia (joi) Tit. Liviut ti/, lib. +u 
dell" uomo pag. ij». éclJ' edizione di (joj) Vedi fopr» p*g. »*» 

(J04J L*»<lt. 
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tro di L. Poflumio Albino, e C. Popilio Lenate, nel qual' sano appunto ca- 
de il confolato dei due indicati foggetti , fotto dei quali io tengo eflerc av- 
venuta il rifarcimento delle mura cartellane di Ofimo. 

Sotto la fletta cenfura furono adornati i due furi Ofimani con delle br t- 
teghe all'intorno per commodo dei mercatanti , a fpefe parimente della re- 
pubblica, cerne feci oflervarc (305), e come manifeflamentc fi raccoglie da 
T. Livio (306). 

£ poiché qui fi è parlato dei fori Ofimani, uno dei quali fu ficuramrn- 
tc la piazza prefente detta maggiore, non lafcerò d'avvertire , che nel 1608. 
fotto la (Iella piazza , avanti il palazzo della città , fi fcuoprirono magnifici 
acquidosi , come cinque gran fale , fatti tutti alla Saracinefca a volta 
con cinque archi per ciafeuno ($07) ; e come nota il chiariflimo monfig. Com- 
pagnoni in una giunta Mfs. alla floria del Martoreili (308), riportando le li clic 
parole di Giacomo Lauro , o fia Paolo Emilio Gallo , quando parla degli ac- 
quidosi , e delle conferve cosi dice: In firn al dì d'oggi ft ne ve don cinque 
/otto la pia^a njjfW, in forma di gran [aloni tutti a volta con dieci archi 
(et tao, ch'entra uno nell'altro, fatti di materia Saracinefca , ed a piedi vi 
i un condotto largo tre piedi , ed alto cinque, t più a baffo una cifìerna fatt* 
deinjìtffa materia . A chi debbafi attribuire un tal lavoro noi l'ignoriamo , 
t>on face u Jole nt motto da T. Livio, come delle t a berne. 
• * '• - 

- . Anni di Roma 596. 

Della coinia Ofiman* r. 
Avanti a GESÙ' CRISTO 154. 

Con (oli ( G Ct f aTf ' 
^ olt ( L. Aurelio Oreflr. 

> 

CHecche fi voglia credere in contrari» io tengo fermo, che in quefl'anno 
fofle condotta in Ofimo la colonia della Romana repubblica, e che fof- 
fe perciò fottratta dalla fervile condizione di prefettura. L'autorità di Velici» 
Patercolo è troppo precifa per non dubitarne, ed io a quarta aderendo , fta- 
bilifco in quefl'anno la deduzione della colonia OC roana, ed i motivi che mi 
c'inducono li ho g-à di fopra eflernati (je-j). 

Io tal anno feguì il riparto del territorio fra i coloni condottivi, de* qua- 
li ne ignoriamo il numero , come ignoriamo la quantità del territorio afTe- 
gnato e circoferirto, onde i magiflrati colonici , o per dir meglio la nuova 
Ofimana repubblica , potette efercitarvi la fua giurifdizione . In tal anno in- 
fornala furono compiute tutte quelle cerimonie , e folennità , che ufono dì 

(?oj) Vedi più fopra pag. cit. e feg. ( $ 0 J) Giunte MSS. pag. 4». 

Hoi) Tir. Livi» Ice. ài. ( J0 ,; Vedi fo.« pag. J* e feg. 

O07) Martoreili iùot. d'Ofiaio pag. 30. , 
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praticare i Romani, allor quando conducevano le colonie, e la cittì acqui rtò 
infieme una nuova forma di governo politico uniformemente all' ulò delle Ro- 
mici colonie. 

Anni di Roma 66 ? 

Dilla colonia Qftmana 65. 
Avanti a Gesù Cnfto 90. 

_ ,.. ( L. Giulio C efare 
C0 "fi'' ( P. Rutili* Lupo 

CElebre fu quell'epoca per i noftri Piceni, i quali provocarono ad un af* 
pra guerra i Romani , uniti cogli altri popoli dell' Italia . Perciò fu det- 
ta guerra Italica , ed anche fociale , e Marlìca , e il teatro ne fu da 
principio la noflra i (iella provincia nelle vicinante del fiume Tenna , dove re- 
carono (confìtti i Romani, i quali poi fi rifecero fopra dei noflri là preffo 
ad Afcoli, che non fi poterono fottrarre dal furor dei nemici troppo irritati 
dalla ricevuta feontìrta: guerra, che, come ognun'fa, ebbe origine dai diritti 
della Romana cittadinanza, che lì pretendevano dai Piceni, e dagli altri po- 
poli Italiani. Noi veramente nella narrazione delle circoftanze di quella non 
abbiamo alcuna particolare memoria degli dimani , e dell' irjterefle che v| 
prefero; ma non dubiterei d'aderire, che fodero dal partito dei Piceni, e 
che afpiraflero pure al diritto di dare il voto nei Romani comizj , e di ef- 
iere cittadini Romani . 

Ch" Ofimo averte già quello diritto , e che lo avelie nella tribù Velina, 
come quafi rutti gli altri Piceni, noi già lo fappiamo full" autorità delle tan- 
te lapidi riferite. Ma è da credere., che lo acquidalfe in vigore della legge 
Giulia, con cui fu donata la Romana cittadinanza a tutte le citta dell'Italia; 
e così ricomporre le feoncertate cole fenza tenere più in diffidenza tanti po- 
poli , che potevano facilmente far vaccillare la grandezza della repubblica < 
Tornerà luogo di parlare altrove di quella guerra, e delle fuc confeguenze f 

«perciò non accade che cui se ne facciano altre ricerche. 



Tw».r. 
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Anni dì Roma 670. 

Delia Colonia Ofmana 74. v 
Avanti a Ceiù Cri fio 83. 

r ... ( L. Cornelio Scipione Asiatica 
conjolt c ìunjo Ncféatjo >t 

IN .quale riputazione e fplendore fotte falita la Olimana colonia nello del- 
io primo (ecolo della fua deduzione fi potrà agevolmente raccogliere dall' 
avvenimento che trovo legnato fotto quell'anno preflo Plutarco (310} • 
Uccifo Cinna da fuoi Soldati, che qual tiranno s'era dichiarato coufole da ìe 
fteflo per ben quattro volte , Gn. Papirio Carbone di lui fautore , e compa- 
gno negli ultimi due confolati tenne dietro alle fue pedate , ed arrogatali la 
iriedefima tirannia fi refe più odiofo , ed infopportabile a fona di crudeltà* 
Emulo di quello nuovo tiranno era L. Siila, che trovavafi ProconiolcneirAua, 
e contro di quelli «'erano dichiarati i due confoli eletti L. Scipione Afiatico, 

* C. Giulio Norbano . Ami avevano elfi operato frattamente che avevano 
faputo tirare dal loro partito lo fiefiò fenato, che giunfe a decretare, cht Sii- 
la fi tenefle lontano dall'Italia anche a forza d'arme per non perdere la li- 
berrà. Ma Siila all' incontrario crebbe $1 e per tal modo nelle lue crudeltà , 
che i più faggi patrìzj ad onta di fomentare un'altro oppreflore della libertà 
in ferii na di Siila, fperaodo che non folle per efiere ri ») malvagio, rè ti 
crudele, al fuo partito fi volfero , dichiarandofi a un tempo ifieflo giurati ne- 
mici di Papirio Carbone . Eo namque ( cosi Plutarco ) clades utbtm tmpuit*- 
tant t mt defperata liberiate fervitutem mitiortm q*a>rerent . 

Pompeo Strabone aotiflìmo nelle florie perla parte che prefe contro \ 
fcoflri Piceni nella guerra Italica , e Marfica , morto in ecmbar rendo contro Mario, 
t Cinna, aveva lafciato un figliuolo , che, allevato da lui con veri lem imenei 
di magnanimità , e di amore verfo la patria , poteva benilf mo in quelle ur. 
^anze molto giovare alla repubblica per vendicarne l'opprefla libertà . Era paf. 
lato da giovinetto nei quartieri di Cinna ; ma o forte per odio, o per invidia, 

• per troncare un germoglio, che dava fegno di ottimi e rari frutti , fu ca- 
ricato di calunnia , e per fottrarfi da ogni pericolo , quantunque innocente , 
di foppiatto ne difettò. Lontano da ogni tumulto di guerra , e dagli occhi 
de' fuoi malevoli , folitario , e privato fe ne viveva qui nel Piceno , dove per 
le ottime lue qualità, ed in riguardo del padre, che gli ci aveva lalciaremol- 
te pcfldenze, era la delizia, e l'amore di tutti i popoli: Pompt'jut ( è Tem- 
pre Plutarco ) bac temperate apud Picenum divertebat : poffidebat illic agror, 
fr*terea y quod tnajut erat , benevolentiam % ac amicitiam cititatum, qt*m a pa- 
tte fibt reliUam confuttudine prtfenti* fua' adaugebat . Grande d'animo che 
era, e trafportato naturalmente a grandi imprefe ebbe a vile di vtderfi ersi 
Mioperofo più lungo tempo , e rincrcfcecdogli veder opprefla la libertà della 
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patria, ed i patrlzj fi rifolve di muoverli al di loro foccorfo, parlando al par- « 
tiro dt Siila , a cui correvano tutti i più faggi come ad un porto di (a Iure ; 
ma di paflarci in una maniera tutta propria del grande Tuo fpirito. Si mette 
adunque in giro per la provincia, e procura di trarre i popoli a feguitare la 
Tua parte a favore di Siila , ifpirando infieme fentimenti di odiofuà , e di 
Simicizia contro le crudehà di Carbone. Le aderenze del padre , le clientele, 
le buone maniere, lo fpirito, il coraggio, con cui efeguifee l'impegno gli ac« 
quirtan ben predo dei molti feguaci a fegno che venuti i legati di Carbone 
a brigare per trargli fautori, vengono rigettati . Fu tale I* impegno dei nofiri 
Piceni a fuo favore, che a dir tutto , beffato da un tal Vindio.con dire che 
prefumeva di troppo, dandofi aria di comandante, ufeiro appena dalla fcuola 
del pedante, fenza efitanza l'uccifero. Dicente Vitidio quodam , quod, ex lu. 
do pedaggi Pompejur popmli principi confeftim emicuiffet , ideo illorum mente/ 
imdignatione mota funt , ut impctu in eum fatìo , ipfum necav.rint . 

Afftcuraro Pompeo da tali riprove della fedeltà dei popoli , fi porta io 
Olinto, città molto illuffre, come dice Plutarco, e fenza edere (lato mai da 
alcuno promoffo a dignità , in età di foli venti tre anni, fatta ergere inmez- 
xo al foro una fede, va a federvi da coraggiofo, e fi dichiara da fe fteflb 
Pretore, come fi legge nella verfiooe di Simone Grineo (jn) o come leggoa 
alrri , capitano . Poft baec Pompejur jam tertium & vigefimum annum agen/ R 
Frator a nullo defignatur , in Auximo civitate quippe ampia , fe ipfum in fub- 
fellio, medio in foro poni jvjfo, cofiituit . I benemeriti Ofimani non lafciarono 
di acclamarcelo, ed egli, mettendo in atto la fua autorità, efiliò i due fra- 
telli Ventidj, che eflendo i decurioni prepotenti d.lla città fomentavano il 
partito del nemico Carbone . Ivi cominciò torto a far leve , ed avendo crea, 
t'i centurioni , i decurioni , e tutti gli altri uffiziali , fecondo Y origine delle 
Romane milizie, fe ne pafsò quindi ad accrefeere le lue truppe con adunare 
le genti delle altre città . Deinde gemino/ fratret Ventidior , qui primorei in e* 
urbe fuerant , quive Carboni/ partes afyrebant cum civitate damnatione fu* 
*ì c '5 et * deletlum militum babuit . Centurione/ bine , decurione fqut juxta mhtia» 
rat/tnem & ordinem cum prafeciffet deleciui, caetera/ cireum editate/, pari ». 
pera ambivit . In fomma fece tanto il magnanimo giovane, che In breve tem- 
po fra volonrarj, e tra quelli che, ribellatili da Carbone ftguiravano il fu» 
ftendardo, in breve tempo raccolfe tre legioni, le quali per lo meno richiede- 
vano 18. mila uomini a piedi, .e 900. a cavallo, e colle legioni m'fe in pie- 
di tutto l'equipaggio non indifferente, ntceffario per mettere inficine un* e- 
fercito, ed un'efercito di quei tempi, ne' quali ognun fa quante cofe occor- 
xeflero oltre al denaro, ed alle beftie. Ex quo cum cederent bi qui batlenut 
tum Carbone fenferant , & voluntarii alii fe cum Pompeio committerent , pan/4 
mora legione/ tre* comparava . Qvfbu/ cum commeatum , jumenta , curru/ , c ai • 
tero/que apparata/ necejjario/ apparuiffet , ad Syllam contenda . Che gente va- 
lorofa poi foffe quella che militava fotto il comando del gran Pompeo , e 

quali 
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quali valorofe «ioni operato non è qui d'uopo metterlo in villa, mi piut- 
tofto difenderemo a fare fu di tale racconto qualche breve riflettione , che 
può inrcrettare la città d'Ofimo, di cui folamente qui ferirò. 

E qui primieramente, fe conofeefli quell'anonimo tanto zelante delle glo- 
rie di Fermo, che ebbe a male aver io contradetto a chi aderiva che la 
parte principale in quell" efercito di Pompeo la prendertero i Fermani , e me 
ne rimproverò con tanto fallo in quella fua lettera critica, ftampata non in 
Lucca, ma in Ofimo, io gli direi che poneffe mente al racconto da me fat- 
to colle parole irteffe di Plutarco , nel quale io non trovo nominata 
cipriamente alcun' altra città fuori che Ofimo , e perciò fenza dire che io 
quell'efercito occupaflero i Fermani la principal parte, potrebbe confettare ch« 
i Fermani ve l' averterò come tutti gli altri popoli delle altre città Picene, 
ma che gli Ofimani piuttorto godettero quella preminenza , che fi vorrebbe 
da lui come privativa di Fermo . Infatti dove prefe Pompeo il comando , e 
l'autorità di Pretore , fe non in Ofimo? Dova cominciò a fare le fue leve, 
fe non in Ofimo ? Dove nominò gli ufficiali fe non in Ofimo ? E quando) 
pafiò egli nelle altre città fe non dopo aver efeguite tutte le dette cofe in 
Ofimo, dove cominciò ad efercitare la fua giuriidizione col eGlio dei fratelli 
Ventidj? Se quel che d' Ofimo io trovo fcritto , lo trovarti di Fermo , direi 
«he l'anonimo averte ogni ragione ; ma trovandolo d' Ofimo folamente, non 
porto dir cofa che fi opporrebbe diametralmente alle elprellioni di Plutarco, 
Cai non v'ha altro antico fcrittore che contraddica. 

Parlando più fopra (jn) del primo magiftrato della colonia Ofimana 
Don dubitai d'auerire che forte il Pretore. Produlfi in prova il citato parto 
di Plutarco, e i varj marmi Ofimani. Senza che mi ricreda di tale miofen- 
timento, debbo qui per amore del vero far noto, che fe i marmi ivi alle- 
gati provano moltiffimo a favor mio, non prova cosi per altro refprcrtione 
di Plutarco, la quale è In dubbio fe riferir debbafi alla pretura d'Ofimo af- 
iunta da Pompeo, ovvero al comando fopra Y efercito, che aveva già prepa- 
rato. Dirti che è in dubbio; da che fe fi vuol credere della pretura d'Oli- 
ano abbiamo a noftro favore l'autorità efercitata in efiliarei due fratelli Ven- 
tidj, come pure nel titolo i fi erto della carica affunta, che effendo quella di 
Pretore non feanbra che averte un gran rapporto al grado di generale d'un' 
efercito. Che fe altri vuol credere, che la carica arrogatali da Pompeo non 
riguardarti: la colonia Ofimana fi potrebbe produrre qualche altra verdone del 
tefto di Plutarco, in cui in vece di Pretor fi legge Dux , e allora fi combina 
fceniflìmo col comando da lui afiunto fopra l' efercito. Rifletto pur altro, che 
le eircoflanze dei tempi, e delle civili diflenzioni potevano falvar Pompeo da 
■ na pena ben rigorofa per eflerfi arrogato tal titolo da che quello folo ba flava 
per effer dichiarato aemico della patria, « per tirarti addotto l'indignazione 
di tutta la Romana repubblica * 

Oppor- 

r • . 
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Opportunamente qui cade doverli accennare una inveterata tradizione, 
che retta tuttora in Ofimo d'una fontana antichiifima /detta fonte magna, che 
voglion fotte fatta coftruire per commodo degli Caimani dal gran Pompeo, e 
dal fuo agnome ne affumette anche il titolo. Fuori della tradizione , e d:l 
nome, non abbiamo altre prove da confermarlo, ma, combinando quitta tra- 
dizione con tutto il retto che fappiam di Pompeo rifpetto ad Ofimo , min* 
rendei! inverifimile . Di quetto fonte ne rimangono ancorai ruderi, e' tornei 
xà luogo a doverfene altrove parlare, allorquando vedremo da chi fu de* 
vallate. 



Anni di Roma 704. 
Della colonia Ofanaua 108. 
Avanti a Cnjìo 49. 

r**r n h < c claudi0 M*rr*lh< 
** ' ( L. Cornelio Untalo. 



LE guerre intertine andavano fempre piti minacciando a Roma la deca- 
denza totale della repubblica. Le foverchie ricchezze, la prepotenza, la 
tirannìa avevano già fufeitate negli animi di certi fuoi cittadini delle torbide 
Jdec, onde la patria che aveva faputo refiftere ai più potenti cUranei némicij 
doveva finalmente cader vittima de' ribelli fuoi figli. Già vedemmo le turbo, 
lenze di Cinna, e di Carbone , cui fuccettero quelle di Siila , e poi la con. 
giura di Catilina. Ora vediamo l'eflremo de' mali appallatoli da G. Celare, 
dopo le cui prepotenze più non tornò a fpirare i giorni di quiete e di 1 ber- 
tà. Ofiefo quelli dalla ripullà del conforto, e infol'pcttito dal favore di Pom- 
peo fuo emulo fi rifolve di vendicar colla forza l'affronto anche a. cotto di 
prendere contro la patria le armi . 

Nulla temendo l'eflreme lifoluiioni del pieno fenato, nè della guerra , 
che contro di lui fi apparecchiava, fe non deponeva l'armi prima di toccare 
il Rubicone , già confine dell'Italia , quando tornava dal governo delle Pro- 
vincie ; ma confidando nel valore , e nella fedeltà dei Tuoi foldati, nell'ade- 
renze delle città dell'Italia , che non difperava di meritarli , e più ancora 
dalla fortuna che lo favoriva moltilfimo nelle militari intraprefe entra a ban- 
diera fpiegata dentro i confini vietati , e con una fola legione , che l'eco me- 
nava azzarda l'occupazione di Rimino, ch'era la prima città ad incontrarli 
dopo pattato il Rubicone. Dato quetto palio non fi omettono le ambalceric 
fcambievoli di riconciliazione, e di pace; ma fi ricufano . Chiama Celare aU 
lora dai quartieri d'inverno le altre fue legioni, e finche cinque ceorti mar- 
ciano alla prefa di Arezzo egli va facendo altre leve. Spedifce totto una coorte 
in Pefaro, una in Fano, ed una in Ancona perchè per cosi premunire il trat- 
to della via Flaminia che lo feortava nel cuore della noflra provincia , e te- 
«eroe lontano il Remico; e di tutte ette tre città fi fa totto padrone. Termo 
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pretore teneva Tignio ben premunito con cinque coorti, ma 1 Tigaefi, plùptr 
Celare inclinando che per la repubblica, accolgono di buon animo il capitano 
Speditovi da G. Cefare, e Termo lén fugge . Ebbe campo frattanto di ali- 
curarfi dell'animo che nudriva per lui tutti i popoli di quelle citta che ave- 
va preoccupate felicemente , e conofeiuta la comune aderenza verfo del fuo 
partito, gli lembra inutile tener impiegate delle milizie in guardia di amiche 
città, a però, unite inheme colle altre che leco aveva, muove vers'Ofiwo. 
Uno dei capitani fpediti dalla repubblica a riclutarc fu Azzio Varo , che 
recatofi nel noftro Piceno fcelfe Ofimo per piazza d'arme come città di mol- 
ta confidcrazionc , forte pur (ito, e fituata full' imbeccatura del ramo della 
fi rada Flaminia che d'Ancona menava verib Roma; e ciò forfè egli fece per 
impedire al nemico l'accetto più facile a Roma ; e finché egli fi fermava in 
Ofimo con cinque coorti faceva girare altri Romani fenatori per altre città 
per ingrotfare l'efcrcito. Ma fentito l'arrivo di Cefare dai decurioni Ofimani 
vanno a trovare Varrò , gli menono in vifìa il pericolo della città, e de'cit- 
tadini , gli claggcrano 1' ingratitudine che gli avrabbono moftrata col non ri. 
cevcrlo dopo che s'era refo così benemerito della repubblica. Eccone confer- 
mato il racconto colle parole di G. Cefare (3 1 j) : Quibn/ rebus cogniti/ , confifur 
municipiorum volani al il tu Cétfaf coborte/ legioni* Xlll.tx prafxdtis dtducit ( Au- 
xhmimque proficifeitur , quod oppidum Atliu/ cobortibu/ introduiiis tentbat , de. 
leilubiqut /ere Piceno civcummtlfis fenatoribui babebat advfnttt Céfr.rit cogniti • 
decurione/ Auximi ad Acìium Varum frequenta convenitint : docent fui jndicii 
rem non effe, neque fe ncqui reliquor municipe/ pati pofje, G.Cf farcia impera- 
torem bene de republ;ca o:eritum tanti/ rebus geflii , opp.'Jo t mariti buratie prabi- 
ieri; proinde babeat rationem pofleritati/ , & periculi fui. htùo fi vede alle 
firette , e per prudenza s'appiglia alla fuga. Celare però che era alle porte 
gli fpedifee dietro le fue milizie: quefte Io fermano, e lo chiamano a batterli. 
Azzio non ha fcanzo per ufeirne. Accetta la disfida, ma nella fletta miich'ia 
viene abbandenaro da'luoi foldati alcuni dei quali fe ne ritornano alle proprie 
cale, ed altri drenando padano a Cefare . Quorum oratione permotu/ Atliut 
Varus , pté/fidium , quod introduxerat , ex oppido educit , 4t profumi t . Hunc ex 
primo ordine pauci Carfari/ confecuti milite/, conftf,cre cogunt: commiffoque pri- 
llo deferitur * fui/ Vatus: nonnulla par/ militum domum difeedit, reliqui ad 
Cafarem perveniunt . 

Secondo U eh. ab. Vecchietti infieme con i foldati di Celare fi unirono 
anche gii Of. mani per dare addotto a Varo che fi fuggiva dicendo egli cosi (314): 
Giunta dappoi quakbe parte della milizia di Cefare , ed uniti f gli Oftmani al' 
la medefima , furono impnvwfamente addofto alio ftefso A^io Varo , che rup- 
pero con oteifione , 0 prigionìa di molti de* fuoi , ond' è che fi meritarono l'elogio 
regi/irato a perpetua memoria dal mrdefimo Cefars nt fuoi commentai) ; AUX1- 
M ATI BUS GRATJAS AG IT , EQRVMQUE FACTJ MLMQRbM FOUE 
70LLJCETVM. lo per altro, fe ho da dire quel che ne lento, fenza punta 

dc- 
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derogare alla ftima che prefetto all'ornatiflìmo autore fon di parere che nin- 
ni parte prendeflero gli Ofimani neU* infcguìrfS il fuggitivo A ziti o Varo . (.eia- 
re in fatti che dice: Hunc ( A&ium Yarum ) tx primo ordine p*uci L sfati j 
conjecuti militet. Non trovo io qui gli O umani, ma foji , e pochi foUUti di 
Celare Csfarit fauci militet . Se Celare avefle avuto bifogno di foccorfo ave- 
va gli altri fuoi tolda r i , di cui prevalerli. Anzi Aimo un onore per gli Ofi- 
mani il poter' aflerire che non li mifchiaflero in infeguir Varo mentre fug- 
giva, da che, licenziato dalla città per conliglio, e per fargli fchivart un ri- 
fchio maggiore, ed avendo egli ubbidito , farebbe fiato fommamente diadice- 
vole a loro il tenergli poi dietro alle fpalle per dargli la rotta. Cefare bensì 
ringraziò gli Ofimani per aver appunto licenziato Varo coli» fua guarnigione 
ed accolto lui fteflo , e quello fatto meritava benimmo ringraziamento , « 
gratitudine. 

Non entro qui a cercare fe la maniera tenuta dagli Ofimani in quelle 
circoftanze ua commendabile , o degna piuttofto di biaf'mo per eflerfi cosi 
dichiarati dal partito di un nemico della Romana repubblica, com'era Cefare, 
e contro di Pompeo, verfo cui vedemmo poco (opra che avevano d'moftratò 
tanto attaccamento* Condonando tutto alle circoftanze in cui fi trovarono, e 
ai tempi che correvano a favore di Celare, il quale in ogni città era (laro 
cOrtefemenre ricevuto, dico folo che Celare fece d* Ofirno gran capitale , come 

10 aveva fatto Azzio Varo, trafcegliendola per piazza d' arme- E fapendo 
noi dalle riferire parole di Cefare, che quelli vi andò con tutte le truppe che 
feco aveva, e con quelle che rollo dal p re lìdio delle acquiftate città, convien 
credere che fofl'e una piazza per lui di molta importanza , e che folle a un 
tempo fteffo fortifiìma. In fatti a Pefaro, a Fano, a Rimino non mandò e> 
gli che una fola coorte. A Tign'io ne mandò tre ; cinque in Arezzo ; e ver- 
s'Ofìmo invia tutte le fue truppe, alla cui teda marciava egli Hello , e vi fi 
trattenne per fino a tanto, che informato dell'andamento de' fuoi nemici, e di 
Roma iftefla, prefe le fue mifure per ciò che gli conveniva fare in quell* 
emergente. 

Il da me fovente citato Onofri (}'s) riferifee una moneta che fi vuo- 
le battuta per fare un'elogio agli Ofimani del fatto per me raccontato. Nel 
ft:o diritto ha l'immagine di Cefare con quefla legenda. C. J. C/ESAR DICT. 
e nel rovefeio della dea Cibele, tenente nella delira varie torri con a piedi 
due leoni, e le parole. OB PERPET. AVX1MAN. BENEVOLENTI AM . 

11 eh; Zaccaria (6 1 3) la reputò falla del tutto , e il comendato Vecchietti ( % t 7) 
conviene nel medefimo fentimento , si perchè la formcla ob perpetuam beni- 
volentiam, e il nomo Auximani badano per crederla tale, mentre i buoni au- 
tori Latini , e Cefare fteflo non mai diflero Auximani , ma bensì Auximater t 
• nelle medaglie, ed antiche ifcrizioni, anziché perpetuarti benevolentiam leg- 

Tom.V. P già.* 

fti } ) On«fr. frtv. tutit. vttu'ijf. Auxlmat. ir feqf. 
Urbis p*g. 4J. , (Ji7) Veech. ditfert. pfclfm. cìt. pig.XLTH. 

Zdftb. entmrf. lìm. ter luì. pai, *7t» "He »«««• M- 4 



* 



r 



»t 4 A K T l C H I T Jt 

giamo fngutattm ì o fornigliante altro aggettivo (j 1 7); sì ancora perchè U 
lega fi rico'iofcc modcrnitTima , le lettere non hanno niente dell' antico , e la 
faccia di Celare non aflomiglia ne punto r.è pece alla di lui efficie , fcolpita 
io altre monete fincere , e genuine . 

Anni di Crifto circa 109. 
Della colonia Ofimana 1*5. 
Dì jileff andrò Papa 3. 
Di Traiano Imperadore 1}. 

. .. ( Servio Salvi dieno Orftto 
CW/ ° f, M. Peduceo Privino. 

CHi non direbbe che d'una città ch'era in G atta Alma al tempi di Ce- 
Tare, a di Pompeo, che fu tanto reputata dalla Romana repubblica, e 
dai di lei nemici , abbondattero le memorie nei tempi pofteriori , He- 
come avrà prel'a la fua parte in alcuna di quelle tante rivoluzioni che agita- 
rono, e finalmente rovelciarono la Romana repubblica? Eppure per ottanta e 
più anni ne mancano le memorie , nè v' ha fperanza di rintracciarle. Un tram- 
ine ne o d ifcrizione , eretta dagli Ofimani all' Imperadore Trajano, ce ne ram- 
menta dopo un ci lungo latto di tempo la memoria dell' cfiltenza . Dilli dell' 
efiftenza, da che non fc ne può raccogliere, alcuna cofa con ficurczza per ef- 
fer un frammento informe e tronco, come fi può vedere nella precedente pa- 
gina 69. dove vien riferito. Forfè il benefico, ed ottimo pricipe fi avrà me- 
ritata dagli Ofimani quella memoria per qualche faggio della fua munificen- 
za a foìhevo della bilbgnofa gioventù Ofimana , fa pendo noi quando liberale 
egli fotte in foccorrerc la mifera prole de' poveri genitori (j 1 8) . AlmenocosJ 
ci fan fofpettare quelle tronche parole SOBOLEMQUE HALLE. 

Quel che polliamo di certo aderire è che a quell'ora la fede Criftiana 
gii conofecre fi doveva pretto degli Ofimani e per la predicazione di S. Pie- 
tro, o almeno di qualche fuo difcepolo, che prendendo di mira le città più 
cofpicue non avrà preterita quella città anche per ette re collocata come fi 
ditte in un fito, da cui fi pattava poi verfo Ancona, e fi profeguiva più in- 
nanzi , ed anche per la fama dei miracoli di S. Marone che fotto il medefi- 
mo imperadore fu coronato del gloriofo martirio. 

Non devo omettere finalmente di avvertire che fe nel fegnar l'epoca 
di quelli avvenimenti , e fpccialmente del frammento dell' ilcrizione aggiunfi 
110 circa; ciò lo feci a motivo che non fappiamo dal marmo gl'anni della pò. 
destà tribunicia di quell'Augurio, ma folamente del V. fuo. confolato da 
lui attunto, come vuole il Panvinio, il Pagi, il Tillemont negli anni di Cri. 
Ho iO{. o come pretendono il Norifio, il Fabretti , il Mazzabarba nel $04. 
con ritenerne il titolo fino all', anno 11». in cui attuofe il VI. confolato. 

f»r7' Tutor, txcwrf. Htter. per lui. p*z.ijt. ta di Capra nanuna • 
(j.fj Vedi r.d V»,. HI. arectd. dare ti tra». 
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Anni di Criflo 137. 

Della colonia Ofimana 16$. 
Di Te Ut fero Papa 11. 
Di Adriano Impera Jori zi, 

_ < L. Elio Vero Cefart IL 
UM J°" ( P. Celio Balbino Vi folio. 

Fiorirono io Ofimo in quest'epoca varj uomini illuftri fra 1 quali COppi» 
BafTo, il quale dopo cfserfi iftradato per la via delle cariche militari fi 
Ti volle agl'impieghi forenfì . Ma dall'Imperatore richiamato di bei nuovo al- 
la milizia vi confeguì nuove cariche luminofe , e fcelto per patrono dal col- 
legio dei centonarj d' Ofimo agli 11. di Luglio di quest'anno gli dedicarono 
una ftatua, e fu appunto l'anno ultimo deh" Imperio di Adriano^ 

Era molto cftefa , e rinnomata in Ofimo la genta Oppia , di cui vi fo- 
ao moke lapidi , ma fotto lo ftefso Trajano fc ne fegnalò un' altro per cari- 
che civili e militari, chiamato C. Oppio Sabino Giulio Nipote, a cui è in- 
titolala r ifcrizione della pag 70. 

• « ' . • 

Anni di Cri/to 160. 

Della colonia Ofimana 19 j. 
Di Aniceto Papa 10. 
Di Antonino Pio imperadore a*. 



radia ( *& mtah 

WJW ( Stadio Prifco. 



SOtto queft* epoca , celebre ne' fafti ecelefiaftici pel aoacilio celebrato in R©« 
ma fotto il pontefice S. Aniceto, cui intervenne il celebre S. Policarpo, 
e dove fu decifa la controverfia del giorno in cui fi dovette celebrare la 
Pafqua, e ne' falli profani per i vicennali di Antonino , feguì in Ofimo la 
erezione dell'ara ai numi E leu la pio ed Igia fatta da C Oppio Leonide, al 
quindici di Gennajo. II tenore della dedica fi può rifeontrarc sella pag. 4*. 
dove fu riferita la lapida. 

Sotto querto medefimo imperatore fiorì in Ofimo un'altro foggetto della 
celebre famiglia Oppia e fu M Oppio Capitone Annido Severo , di cui al- 
la pag. 71. è riferita Tifcrizione. Fu quelli protettore della" fteffa propria co- 
lonia, lo fu di Jefi, e dei Municipj di Numana, e di Treja ,al quale njrimo 
fu deformo curatore dall' imperadore medefimo. 



ir « ANTICHITÀ 

Attui di Cri/lo i 6 j. 

Della colonia, O funata 196. 

Di Sotere Papa ì. 

Di M. Aurelio il Filosofo imp. 5. 

D. L. Aurelio vero Commodo imp. j. 

Con foli ( Leliano, e Pafiore . 

FOrfe per qualche benefizio ricevuto da uno degli Imperatori che tene- 
vano le redini del governo in quell'anno come fu cce fiori del imperado— 
re Antonino Pio, qual fu L. Aurelio Vero chiamato prima Commodo, 
gli Ofimani gli ereffero la ifcrizione che rapportai più fopra fotto il num. 
zxv 11. alla pag. 69. Ma qual ne folle il vero motivo noi lo ignoriamo del 
tutto, da che nella lapida non fi efprime . Ivi fi dice confole qucA'impcra- 
dore la feconda volta, perchè avendo adunco queflo confolato per nomina d* 
Adriano in compagnia dell'altro fuo compagno l'anno ifleflb in cui entrò in 
poffeflo dell' impero, mai più Io riprefe, e conferve folamente il titolo del 
fecondo per tutti gl'anni che gli rodarono dell'impero , come fecero anche 
gli altri im per a do ri . 

1 

Anni di Cri fio 177.' 

Della colonia O/tmaaa 330, 
Di Eleuterh Papa 7. 
Di M. Aurelio imp. 17. 

n ( L. Aurelio Commodo Ce fare 
( frittili*. 

COn queir onore con cui gli Ofimani diftinfero L. Aurelio Vero , eterna- 
rono la memoria anche di M. Aurelio detto il Filofofo, avendogli crcr- 
ra in queft'anno ritenzione che è la XXVI. fra leOfimanc già riferite, ed è 
inferita nella pag. 61 Ne ignoriamo parimente il motivo, ma effendofi molli 
a farlo dobbiamo credere che fi foffe refo benemerito dell' Oémana colonia. 
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PICENE. 



Anni di Cri {la li 2 Sj., ed i 300. 

QUefF epoca farebbe nna delle più illuftri delle fin qui riferite, ma fe ne 
ignora l'anno preci fo . Il fangue fparfo fui fuolo Ohmano dai Santi Mar. 
tiri Sifinio , Dioclezio. , e Fiorenzio forma un punto dei p:ù intcref- 
fanti per la ftoria facra Ofimana . Negli atti di S. Antimo Prete che fotto 
Diocleziano fu coronato di martirio s' han le loro memorie. Io ne parlai nel» 
la dilatazione preliminare del terzo volume (319): onde fi può fapere come 
eflì reniflero in Ofimo , e quanto tempo vi rteflero, e qu*l morte Vincoa. 
trafTero, effendo inutile il ripetere le medefime cofe in quefto luogo. 

Tacciono quindi in poi per uno fpazio di tempo lunghtflìmo gli fcrittorl 
che niuna memoria ci tramandarono delle cefe Ofimane , e mancano affatto 
i monumenti. Noi però con ogni ragione argomentar pafsiamo che fpecialmen- 
te dopo il trioofo de' fanti martiri la fede criftiana gettafle in Ofimo affai più 
profonde radici, e che ne fofTc ben prefto sbandita l' idolatrìa . Rifpetto poi 
alto fplendore della città che quello non fi fminuifle gran fatto, come avven- 
ne in moltifitime altre città della noftra provincia , le quali per la loro de- 
bolezza, e per cflcre divenute appoco appoco {popolate , divennero facilmente 
la preda della barbarie, e del furor de' nemici. Laddove Olimo fi prefenterà 
a noi fra poco in aria di città metropoli della regione , e reputata nelle 
guerre Gorich: , avvenute nella provincia, come una delle più intereflanti non 
fofo gli ftefsi Goti, ma i Romani medefimi. 

Si farebbe dovuto trattare delle gefta del vefeovo S. Leopardo , che in 
qualunque tempo abbia egli feduto nella cattedra Ofimana fu certamente pri- 
ma del regno de' Goti , ma la totale incertezza del tempo in cui viffe , an- 
che di fopra accennata, fa che non gli fi pofla adattare un'epoca propria . Miri, 
fervo a dirne qualche cofa fotto quell'anno in cui caderà doverfi trattare del- 
la" prima invenzione del fuo facro corpo. 



■ 
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(51 jj) Yeti Tot. III. Jiftrt. prtfim. paj. 
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Anni di Cri/io 49*. 

Dilla colonia qftmana 615. ' 
Di Celalo Papa t. 
Di Cofiantino Vefcovo d Ofirm i. 
Di Odoacrc Rt 17. 

( Tbvh AnafiaJIo > 
CM/ °" ( Ruf». 

DOpo ut? intervallo sì lungo di tempi , che è forza di lafciar correre in 
bianco, perchè niente affatto noi ne Tappiamo, ci fi prefenta la memoria 
4' un Cottantino vefcovo della chiefa Ofimana, di cui non fi dubita che parli 
la feguente lettera di Gelafio Primo diretta a due vefeovi f de* quali ignoria- 
mo la fede. 

CELASIUS MAXIMO ET EUSEBIO EPISCOPIS. 

LJcet in Ululi s contineatur antiqnh , Parocbias unicnìqut Ecclefi* prifiins 
difpofttione deputata/ nulla poffe ratione convelli, ne per confuetudtnem pef- 
fimam exempli mali temeritate crefeente univerfalis confufio nafeeretur , tamtn 
etiam decreti t noftrif ante non multum tempori r defiinati 1 omnia juffimus , quar 
taliter fuerant invada, reftitui . Si quia temeritat pervadentium legem fiii pof- 
fe putat generari , fi fceleri fuo pertinaciam ucentiorif adjungat , té , qu* in- 
ter Fratrem, & Coefifcopmm noftrum Conflantinum AHUSCAHAE Ecclcfi* fa- 
cerdetem , & inter nuncios diretlot ah Anconitano Pont/fice decrevimui , per vot 
empieei cnpimut : àonec formam in coeterit cognitionibut qua' fit fequenda pre- 
ferì pfimu, . Nulla igitur prtjumptione ftatum Parocbiarnm , qui perpetue ttatìt 
firaitate duravi t , patimur immutari &c. 

Parlasi in questa lettera della decisione d'una differenza insorta col ve- 
scovo di Ancona e la confinante chiesa Anufcana , così detta corrottamente . 
Ma dopo il più maturo esame fattone dal chiarissimo Compagnoni (izo) non 
dubita d* asserire che il testo ha sofferta depravazione e che per Anufcana» 
legger debbasi Aufimanae; cosicché tra i vescovi della chiesa Osimana dà il 
secondo luogo a questo Costantino. I forti argomenti da lui valutati per ripor 
questo vescovo nella serie degli Osimani, e per intendere che della Chiesa 
Osimana ivi si parli sono. Primo che una tal città Anufcana non si trova 
mai mentovata da alcuno scrittore, fuori della città di Nusco situata nel re- 
gno di Napoli, e suffraganea di Salerno; ma questa non poteva confinar con 
Ancona. Secondo. Perchè tal nome non si vede mai scritto in una stessa ma- 
niera, ma variamente, secondo i varj codici, leggendosi in alcuni Anufcana», 
in altri Canufcanae , in altri Camufcanat p e altrove Tamifcanae ; cosicché à. 



(119) Comp.g. memer. nerico critiche della chiefa e de* rtfor. d'Ofimo Tom. I. :c-.*f.e a?. 

/ 
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vede bene che soao tutti errori de' copisti , c che anche Y Anufcanae è uq 
termine corrotto. Terzo. Numerate le lettere che formano la parola Anufta- 
aa, e Auftmana si troverà una gran simiglianza fra loro, ond' era facile che 
Aufimana si trasformasse in Anufctna. Quarto. E* necessario il supporre che 
un tal nome si riferisca ad una delle cicca confinami con Ancona, e non po- 
tendo essere nè Humana die fa tiumanatii nel secondo caso, nè Jtfi , ne Si~ 
è cosa ben ragionevole che intendasi di quella sola città col cui nome 
è più analogo il termine che conosciamo essere scaro soggetto a variazione . ; 

Per altro come confessa lo scesso chiarissimo Munsig. Compagnoni ("S*i) 
anche prima di lui s'era da altri fatta una tale (coperta, sebbene in aria di 
semplice sospetto , e fu il P, Ambrogio Lucenti nelle giunte all' Ughelli , do- 
ve così disse. Vtriti fumar ANUSCANAM prò AUX1MANA interpreundam, 
cum gloJJ'a dicat bnjufmodi epifeopatm conttrminut ; [ed in Auximatii nulla t*r 
tat Conftantini menno , neque noi in ea re dubia aliquid prò eerto affermare 
audemut . 11 Compagnoni però depose per le decte ragioni cgni dubbio, e nel» 
la serie marmorea de' vescovi Osimani fece collocare in secondo luogo questo 
Costantino, difendendolo poi nelle sue citate eruditissime lezioni (jn) anche 
.dai dubbj promossi sull' epoca del vescovato , volendosi dal cit. P. Lucenti di 
-data assai più f esca, e precisamente d<-l 1118. e dal P. Fausto Maroni an- 
che più antiche di Gelasio primo, nel che però a partito s' inganna e P uno, 
e I" alerò. S' ingapna il primo che la crede più recente perchè questa lettera, 
si trova inserita nell' opera d> Anselmo vescovo di Lucca, che fu assai più 
antico di Gdasio secondo . S' inganna il secondo perchè sarebbe lo stesso che 
-opporsi al consenso di tutti gli autori, e di tutti i codici. 



Sufi 



Anni 

ftsx) Com?-g«. «per. cit. fez. *7- Mi 
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Anni di Crifto 5 ?t 

Della colonia Ofmana 775. 
Di Vigilio Papa 1. 
Di Ciuftiniano impcradore 11. 
Di V itile Re de' Coti. 3. 

DEI mali che affiifl'ero il noftro Piceno in queff* epoca Ofimo, eh' era al- 
lora conlidcrata come la Capitale, ne fu aneli:: :i teatro . Città forte , 
fconforme fi ditte , e collocata opportunatamente fui capo di lirade militari ; 
città che s'era mantenuta nel fuo luffro più di qualunqu' altra, fu tolta di 
ntfra dai Goti che l'anno terzo di Vitige loro re l'occuparono. N'erano poi 
sì c per tal modo gelofi ; che febbene fodero impegnati nell' attedio di Roma 
Dan celiavano di tenerla ben guardata per non cedere con etta la chiave del- 
la provincia in mano a nimlc'i- Mandò in vero il celebre Belifario un diflsc- 
camento di due mila cavalli qui nel Piceno fotto il comando d' un tal Gio- 
vanni nipote di quel Vitaliano, che diede tanto a fare all'imperadore Anafìa- 
fio, ma fe gli riulcì di abbattere le fquadre di Ulirco zio paterno di Vitige, 
»on potè per altro colla fletta facilità guadagnare la piazza d'Ofimo troppo 
fortemente premunita dalle armi Gote , e perciò fenza tentarne nemmeno 
^ acquilo fu d'uopo pattare innanzi. 

Sopraggiunfe intanto Narfcte uno de' primi uffiziali dell' impeadore , U 
quale febbene foflc eunuco , era per altro un'uomo di grrn coraggio , e di 
iòmma attività, e coli' ajuto di cinque mila Greci , e due mila Erult fi uni 
coli' efercito di Belifario qui in Fermo . Il primo oggetto dell' imprefe dopo 
quello rinforzo fuOfimo, dove fprdì Belifario un dittaccamento coll'ordine di non 
iì fidare il nemico a battaglia, ma di tenerti dentro gli accampamenti. Ma nulla fi 
fece per allora, perchè giunto l'avvifo di Giovanni che bloccato in R mino era 
per cadere obbligatori dalla fame , a lui volarono per còniiglio di Nariete e 
la liberarono. Vitige per altro cadendo Rimino non lafciò di rinforzare il 
p refi dio d'Ofimo, e Belifario contento d'avere ricuperato Urbino fui princi- 
pio dell'Inverno depofe affatto il penfiero di riprender Ofimo per effere , co- 
me dice il Sigonio (ili) una molto diffìcile imprefa Bellifariut ineunte hye- 
aie, Urbino recepto & Auximo t ut ad efpugnandum difficillìmo rettelo &c,\ « 
mandò Arezio fuo capitano con gran parte dell' efercito a fìflar: in Fermo i 
quartieri d'Inverno. Fu memorabile veramente queft'anno ai rioffri Piceni non 
tanto per quella incurfione di arme e d'armati , ma per una firaord'maria 
careftia, che al dire di Procopio ({24) vi fece morire cinquanta mila per- 
fone. A dir tutto io breve fu così fonora la fame, che in Rimino fi ghmfs 
a mangiare per fino la carne umana. 

Anni 

(ì»l) C*r*l. Sii»», de tecid. ia:per.iih. xvm. (Ji4) ?nt9f. de beli. Qotb. llb. JJ. 
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Anni di Cri fio 539. 

Della Colonia Ofimann 6! fi. 
Di Vigilio Papa ». 
Di Gì ufi: ni ano imperadore I). 
IW Vitige re di Coti 4. 

ECco Tanno a eui le genti dell'imperadore rifervarono la ricupera «TOC- 
mo, colla quale fu dato un qualche compenfo ai danni che avevano fof. 
ferto colla perdita di Milano feguita con tanta ftrage , e con sì inaudi- 
ta barbarie. Premeva tanto al celebre Bel: far io l' imprefa d'Ofimo che egli 
fleffo volle prefedervi, ficcome vi fi trovava ad occuparlo il fiore de'Goti. 
Appena quefti oflcrvaoo accodarti l'cfercito de' Romani , di notte tempo , fatta 
una fortita dalla città, fi avventarono loro addoflb negli (tetti accampamenti, 
e vi fu un ma flagro di gente dall'una parte, e dall'altra. Belifario s'awid- 
de che era molto difficile d' aver la città per afialto, e peri» fi rifolfe d'a* 
Tediarla. I Goti per altro non potevano difpenzarfi d'ufeire di tanto in tanto 
a foraggi* per la campagna, ne i Romani potevano loro impedirlo. Che pe- 
lò accaddero fovente per tal motivo dei fatti d'arme con vario efitoora per 
una parte ora per l'altra. Col mezzo di due fi rat r agemmi riufeì fadlmen- 
ente ai Goti di fpedire due ambasciate a Vitige in Ravenna . Per aver ce m- 
modo di fpedire la prima cominciarono ad alzar delle grida dentro la città, 
come fe ne l'offe feguita la prefa, ed i Romani che sulla fapevane , ne a* 
imaginavano coda fofie, abbandonata la cuftodia delle vie, fi ritirarono ne- 
gli accampamenti, coficchè fu facile all'inviato paflarc innanzi . La feconda 
volta peso guadagnarono eoo dei regali il cuflodc Romano , chiamato Bur» 
genzio; che poi convinto di tale infedeltà ne pagò la pena coli' efier vivo ab* 
ferugiato in mezzo la piazza a vifla dell'efercito. 

Ma avendo Vitige temporeggiato, nè mai effendofi azzardato ad andar- 
ci per non efiere attaccato alle (palle refiarono i Goti indeboliti a fegnoche 
s'eran ridotti al punto di doverli rendere; e non o dante fi (ottenevano nel 
miglior modo pofiibile . Belifario dall' altro canto non ometteva alcun mez- 
zo per obbligarli alla refa; fra i quali vi fu quello di far demolire il cele- 
bre antico fonte chiamato Magno , che come fi difie fi vuol fabbricato da Pom- 
peo, e che reftava preffo le mura della città dalla parte di fettentrione . Fon- 
te abbondando (lìmo di acque, e fommamente n ecetra rio a* nemici . In calamita, 
te perfiate vidtm Barbami Belifarim r, Mie aquam fubducere meditabatur ,banc 
liam ratut ni eapiendoi bodet faciliorem effe , fSf magi/ compendiariam . Quat 
Septentrionem Auximum fprSiat , font quidam erat in praecipìti loco jafln ta- 
fidii procul a menibut , & vena admodum tenui illabebatur in vfterem cryptam; 
cujui lacut t fiutato ilio implctut modico , Ut qui erant Anni mi , baufiut faci, 
lei dabat . Si* «utem fintuebat Belifarint , fi ibi mqnn non eolligeretur , eo re. 
datlum hi bnrbnm # mt miffilibut bofiium impetiti ava//» tempore non poQent 
Tom.Y. Q. 
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empiere amfbotat manente latici. Itaque capto definenti laeur eonftlio , ratio, 
trem kanc i»m . Fa mettere in arme tutto l'efercito, e cinte le mura dcJia 
città molira di darne un* allah». I Goti veggendo quefla difpofizione fe ne 
flanno afpettando l'attacco nella fommità delle mura. Belifario frattanto pre- 
fi cinque periti guaftatori , e forniti de'necefsarj ferramenti per dare il gui- 
tto, li fa entrare nella fonte , guardati bene al di fuori da gente armata, e or- 
dina loro che ne diano il guaito . Cum arma omnibu/ imperaffet , ita 
muror corona ad pugnam inftrufla cinxit , ut boftibu/ opinione* prahuerit im. 
prrjftonit mox undtque f adendo* . Quam borrente/ Goti ad pinnaf fiabant, ut inde fa. 
fiem propeller ent. Iterea B'ilifariui Ijauro/ quinjue fabrilit arti/ perito/ f cum fecuribut t 
alij }*e inftrumenti/ ad lapide/ caedendi/ idonei/ , in receptaculum aqu* induci t 
multi/ protefiu/ clypei/ t omnìque ape & cleritate parrete/ rumpere ac diruere jubet. 
I Goti che afprttavano veder l'attacco niente penfavano a quello fegreto col- 
po di Bdifario , ma appena fi avvidero che i guaflatori eranfi cacciati per rn- 
tro a'ia fonte, là direl'sero tutti i loro colpi, ma inutilmente . Non potendoti 
però tenere più lungamente dentro le mura fpalancan la porta , c inviperiti 
jji fortifeono p;r venire co* nemici alle mani, e fcagliarfi addotto de* guadato, 
ri . Ma i Roman» animati dalle parole di Belifario li affrontano da coraggio^, 
c ne fegue una fanguinofa battaglia con perdita grande dall'una parte e dall' 
altra , e con reflarvi ferito Belilario medefimo da feccia che lo pre'e nel 
ventre con dolor tale, che fu coftretto ritirarfi per lo dolore; e dopo il com- 
battimento d' un giorno intero , dopo una ftrage sì grande , i barbari no» 
potendo più reggere alla bravura de* nemici fi ritirarono nella città. Ecco es- 
ine fegue Procopio. Tunc quidem barbari ilio/ rati muro [accedere , fe conti- 
nebant , ut co/, cum proxime accetfitfcnt , facile teli/ fxyrent ; needum fraudem 
deprebtndebant . At ubi Jfauro/ cryptam htgffffot viderunt , lapide/ ac m>JJitis 
omni/ generi/ eo conjiciunt. Tum canteri Romani omne/ curfu retro pedem tuie- 
re', foli quinqut ìfauri ccepto admovere manum , in tato p jiti: f. quidem obum. 
brandi loci gratis fornix quondam impofitu/ aqu* fuerat : quam iili ingrejfi bo- 
fiium tela ridebant . QuareCotbi non ampliu/ potuerunt tenere fe murorum fepto; 
fed porta, qud illic eft , patefatia , omne/ travi fttmulante ira , in Jfcurc/ tu- 
multuofe fe ejfuderunt. Hortante mox Belifario; Romano/ anim.ftjìne occurrere. 
Fervei pugna, & quidem diu , dum fe invicem tradunt , cum ma»na utrinjue 
edde , qu* tamen Romano/ afflixit graviu/ . Nam e fuperiori Leo repugnantet 
barbari majorem cladem adferebant , quam 4t ipfi acciperent . Romani tamen ce- 
dere noiebant , praefentem 6* clamore excitantem Relifarium r eventi . Quo tem- 
pore impulfa ab bojle quopiam fagitta, five cafu , fioe confi/io recla in ventre/a 
Magifiri militum magno fìridenr impetu ferebatur . Ad tam non adverten/ Beli- 
fariu/, nec cavere /ibi nec declinare poterat. Verum Protefltr quidem , cui n*. 
tnen Dnigato, band procul ventre Meli fari: ' jlan/, advertit , & praetenta dextra 
Magijìrtm mihtiae praeter opinionem fervavit . Jpfe figìtta iclut ftattm excef. 
fit praelio dolori/ vi; nec manu in pojlerum ufi potuit , aitod e'yu/ nervi pr*e- 
cijt egent. Gaefta mane pugna, ad meri di em ufque produtla tji : ite qua ar- 
me- 
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PICENE. 113 
Meni feptm , qui fui Nsrfete , & Aratio jìipendia faciebant , fortijjime fe gtf 
(trunt , in falebti/ loci maxime ardui , aeque ut in piatto deturrentet , atque 
■bojlibu/ , qui fe obfirmarent , inferente/ necem ; </o«^ oppofito/ fibi barbaror terga 
dare coegerunt . Romani ceteri bofiem videntet jam inclinar/ , to/f«»J : f *w /a. 
gientc/ a parte barbari in urbim fe conjictunt. Intanto i Romani fi luGngava- 
no che dai guaftatori fi forte già disfatto quel fonte , ma fi avviddero che 
malgrado la loro perizia non ne avevano potuta in tutto quel tempo ftaccare 
nemmeno una pietra, perchè gli antichi nel fabbricarlo vi avevano impiegate 
ogni maggiore attenzione, e tutta l'arte. Che però tornati nel loro accam- 
pamento i Romani, fortiroao i gualcatori da quel fónte , ed eflì pure nelF 
accampamento fi rifuggirono. Allora fu che Belifario cercò almeno di cor- 
rompere le acqua col farlo empire di robe vclenofe, acciò non fi fofle pota. 

10 ulare; ed i Goti furono ooftretti fervirfi con piti di rifparmio d'un por- 
ro icari: (Timo d'acqua, che era dentro la città. Romani jam ab lfuaris ( fe- 
gue fempre Procopio ) dirutum fonti/ conceptaculum , & extremam incoepti 
maitum acteffiffe txfiimabant . At ilU ne unum quidim filicem avelliti quivi- 
tant. Artifice/ tnim vitirt/ omnem srtir fu* vim operibut adbibttt filiti , 
fic illud conftruxerant , */ nec tempori/ , nec bominum injutii/ cedirtt . 
Ifauri igitur ut Romanie viderunt potiri campo te infefla , e griffi eryptd in co* 
fra rtdierunt. Quapropter mtittibut imperava Beli far iu/ , ut cadaveré peeudum, 
iterbafque burnirne nocentijftmat in aquam jacereut , & fumme combuflum igne la- 
fi dem , qui quondam ealx , b»dii Alfeflu/ vulgo dici tur ( quod ignea vie in et 
non fit extinRa ) immitterent , extinguerentque . Ditlum , ac fatlum . Interim 
barbari puteo, qui intra muro/ erat aqu* pauperrimo , parciut utebantur % quam 
ueceffitat pofeeeet. Ma Belifario feaza più penfare ad affalci, o ad altri flrat» 
tagemmi , llimò che la fola il rada , e la più facile fofle quella di affamare 

11 nemico , e perciò fi rivolfe f«ltanto allo fpediente di bloccarla con mag- 
gior diligenza, ed impedire che t introduceffero i viveri nella città, e farebbe 
riufeito utiliflìmo queflo mezzo, fe i Goti non fonerò flati colla fperanza di 
avere un pronto foccorfo da Vitige che flava in Ravenna . Neque ultra Beli- 
farine vi uriem captare , ve l aqu* , aliufvi tei eaufa moliti quidquam tendebat, 
fperaui fore ut fila fame domaret bufiti ; eamque oh eaufam iu cuflodiam tota 
utente iutumbebat. Gotbi adbuc avida pendente/ ixpeUatiomt mittendi Ravenna 
er.ertitu/ , in fu rum a rei cibari* anguftia nibìl movebant . Intanto riufd ai Ro- 
mani felicemente la prefa di Fiefole , per cui toltone l'efercito impiegatovi 
aell'aflcdio fotto il comando di Cipriano, e Giuflino due decapitarti, fi ven- 
nero a riunire inGcme le truppe , e crebbe 1' efercito di Belifario ; il quale 
s'ajutava ancora con moflrar loro altri Goti capitani condotti prigionieri da 
Fiefole , con minacciare la ftefla difgrazia fe preflo non fi fbflero refi . Cipri*, 
ttu/ jufto Faifulì/ eoufiituto predio , ilio/ eum Romano exercitu Auximum duxit . 
Quorum duce/ barbari/ Auximum babeutibu/ ofientan/ Belifariu/ , bortabatut ut 
infanìri definertut , fpe quam Ravenna obtulerat , abjeila penitut , utpote inuti- 
li, cum iffii aerumni/ diuturni t confetto/ , eadem fin, quam Faefulanum pi*. 

Tm.V. . Q^» fidium 
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fdium fubiiffet j ni hi lo certi*/ maneret . Mi fero allora i Goti la te f. a a partito, 
e (pinti dalla fame, che li tormentava cominciarono a di (correr di re la, ma 
volevano poter andare in Ravenna ds» Vitige loro re fani e filivi con tutte le 
loro foftanze. //// re inter fe multum confederata , jam fami vitti aurei faci, 
lei ditti! dederunt , ac de urbe tradendo affenfi funt ; fed ea legt ot falci cjf 
incolumi! cum futi opibut Kavennam irent . Quefti patti non accommodarono 
a Beli Cario , ma la fame diveniva più fiera per i Goti attediaci , e per par- 
U di Belifario fopraggi ungeva il timore d*un rinforzo di Franchi che foflé 
potuto venire In ajuto di Vitige in tempo che, non ettendofi refo per anche 
OCimo , non fe ne poteva diflaccare l'eCercito. Che però premendo ad am- 
be le parti per divertì motivi venir preflo a patti di buona guerra fu ftabi- 
ìito dai Goti di cedere agl'Imperiali la piazza, di divider fece loro la meta 
delle loro pottìdenze, e di unirfi col loro efercito , pattando al foldo dell' 
imperadore . Haefit loie Belifariat , fibi adverfari inttììtgtns tot ac tam forti' 
mm btftium cura illis , qui Ravennae erattt, coajunttiomm . Nelebat autem mè- 
ra occaftonem orni tt ere; fed Ravennani ac Vitigin p etere cogitabat , rebus ad- 
bue fufpenfti. ìpfum cnim follicitum babebant f ranci , quo/ Gotbu propediem 
fuppetiai venturo/ erat opini». Horum adventum praevertere cum maxime veU 
lent , nondum capto Auximo , obfidionem folvere nequibat . Jntercedebant itiam 
mititei , ut ut Barbari! pcrmitterct exportare pecunia! . Vulnera , quae bic ah 
illu plurima aceeperant , ofientanter, laborefjue omnti enumerante! , quoi in obfi. 
dione txantlaverant , eorum praemia effe adfirmaiant boftium devittorum fpoita. 
Denique bine Romani j occajionii prateipiti lapfu , inde Golbii fame compul/U, 
fatto convenitur , ut Romani dimidiam pecuniarum partem inter je dividerenti 
Cjtbi altera retenta in jui ac deditiontm imperatori! venirent . Accordate così 
le cofe, e datane la parola dall' una parte e dall'altra fu fatto il riparto del 
denaro. 1 Goti pattarono neli' efercito di Belifario, e gl'imperiali trionfanti 
entrarono al pofletto di Ofimo, per cui $' era tanto combattuto Ano a quell' 
ora. Haec data utrinque fide fancita funf. ac ducei quidem Romani, man fura 
fatta , Gotbi nìbil pecuniae abfconfuroi fe pnmiferunt . Itaque divi fa omni pt. 
tunia , occuparunt Romani Auximum ; Barbari imperatori! copia fefe admifeue* 
runt . Non ci dice Procopio quanto duratte l' attedio , ma lo fappiam però be- 
ne dal cronico di Marcellino (jz 5) che dice effere fleto di fette mefi. India. 
II. Appitne folo \coi. Narfei revertitur Confiantiuopolim . Btlifarìui obftdem 
Auximum feptimo mertjc ingrtditur . 

Da quanto fin ora dicemmo , che da Procopio fi è fedelmente eftratto, 
ognun vede quel che fotte OGtno a quei tempi , ne' quali le altre città o 
erano già cadute quali vittime del furore dei Barbari , o non fi potevano da 
loro difendere perchè deboli nel materiale, ma molto più nel formale. D'Ofi- 
mo però non poffiamo dir tanto; ma che forte nel fuo materiale, forte per la 
fituazione , e fortificata da gente valorofa venuta era una piazza d'arme la 
più imcreffaote della provincia . In fatti a qual altra città fi rivollero etti 

i Ge- 

()»;) Ctanu. kUrtell. cmiiit in eoiltt, D. Tbom. Roncalli pari. ti. f»g. ]»7. 
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i Goti principalmente n«l noftro Piceno , fc non ad Ofim:> ? Dove lafciaro- 
no il fiore delle loro milizie andando in Ravenna, fé' non in Ofimo ? Eccone 
I'atteftato autoreroliflimo "di Procopio : Vitigìt citai txerciutt reliquiii Ravenna- 
petent, loca muoìtionihus valida firmavi! pr affiditi.. . Auximi,quae tfl omnium 
regioni! illiut Urkittm maxlmafiotbarum quatuor mìllla gentis flore* locavi! . Sen- 
tali poi come ne defcrive anche meglio la pòfitura , e lo (lato . Eft Attxi. 
turno -urbium Piceni princept , qnam Romani metropolita nationit vocarr foltnt. 
Alitare finut Ioni i fi adii t ferme LXXXlV.difiat , ah utbe Ravenna itiéert 
tridui, ftadifque LXXX Excelfo In còlle fita tiutlttm babet in piane aditùm\ quo 
fit t »t boftibus omnina fit inaccejfa . Che tè i Goti vi fi fortificarono così be- 
ne'a fegno che non riufcl mai aBelifariò di prenderla d' affalto cònvién crei 
dere che forte anche ben premunita , e cinta di forti mura , che non èra si 
fàcile oè fcalare , nè devaftare, quantunque I* efercito di Belifarlo foffe niente 

minore che di undici mila foldati. 

••**>••• — •■ •. 

.Anni di Criftt 544. 

Della colonia Ofimdtta 779. 
Di Vigilio Papa j. 
Di Ginftiniano Imperadore it. 
Di TotiU te deCoii 4. 

NOn finirono ' già. colla morte di Virige le difgrazìe di Ofarie , fce per 
efferfi ceduta agi* imperiali ne depo'ero i Goti il pcrifiero . Era eoiib- 
derata eira città come la chiave di Ravenna, citta rifcdenzrale dèi reGòihl, e 
per ciò da chiunque dille due fazioni forte potfedota «e Tettava fernpre pref- 
fo dell'altra la gelosìa. I Romani non lavavano di tenerla contìnuamente pre- 
fidiata , ma il fiero re TotiU dopo altre imprefe altrove Meritate heH'*M* 
quarto del fuo regno fi ritolfe. anche airartedio diOfirno; preflb lè eiit -rtBtf 
ra fece acquartierare V efercito : Appena ne glunfe a Belifarfo l'avvi*© *he 
fubito vi fpedì un rinforzo di truppe fotto il comando di tre fuòi uffic.ah 
Torimunto , Recita , e Sabbiano col frguico di mUle foldati , acciò averter* 
rinforzata la gaarniooe. Senza che Totila de aveffe formato nemmen fofpet* 
to riufeì loro fortunatamente d' iiitrodurvlclfi . Trovata però la citta he. dr- 
fefc , ed ioutile reputando di trattenervicifi s avvifarono di partirfene . Non 
così facile per altro riufeì loro qaelU partenza ; da che informatofene Totila 
pofe in aguato mille de'fuoi foldati , i quali forprefero le truppe dei tre no- 
minati uffiziali, se uecifer dugento , e data agli altri la fuga rumfero padro- 
del bagaglio» 
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Anni H Crifio 545. 

Dtllt Colonie Q Cimate 7 io. 
Di Vigilia Papa 8. 
Di Giù fi ini ano imperadori 19. 
Di Totiìa ri di Coti 5. 

■ \ L fatto d'arme che accadde in Olino l'anno precedente per l'imbofa* 
Jl\. ta che fece far Totila ai tre capitani di Bclifario Torimunto , Redla, 
o iabiniano colla peggio dei foldati imperiali fulla fede del cronico di Mai. 
Cellino , e di quello d'Idacio fé ne dere aggiungere un* altro accaduto pari- 
mente prefs'Ofimo in quell'anno . Dice iJ cronico del primo. Inditi. Vili, 
foft confuta: ut» Baftlii anno IV. Totila/ variato Piceno > ad Avximum vincit . II 
ascondo quali colle nelle parole . Indili. Vili, pojì confuUtmm Bafilii anno IYì 
Totila vacato Piceno perg/nfque ai Auximum vieit. Il eh. fig canonico Fanciulli 
fembra che inclini a credere indicarli da quelli due patii la rotta che ebbero 
ì tre nominati capitani quando partirono dal prefidio di Oliano. Dice egli co- 
si (Ji*)- 8*'fto è 1*cl tanto che Procopio (127*) racconta di Totila fulla pre- 
fa di Oftmo/feUenc non parla egli falò di tal incontro degli Imperiali coi Coti. 
Amara Martellino nel fuo Cronico , e ldacio ci bau lafciata memoria di quefl* 
fatto. Ma ldacio, e Marcellino parlano dell'Indizione VIII. e dell'anno IV. 
dopo i] camolato di BaGlio, che fu appunto quell'anno, e non nell'anno pre- 
cedente, e però io fon di parere che ldacio , e Marcellino intendano un fat- 
to d'arme diverfo del tutto da quello che raccontammo fotto l'anno prece- 
dente, e che oltre a quella (confuta ne avellerò un'altra in quell'anno. Di- 
ce lo Hello lignor canonico che non fi fa come e quando divenifle Totila pa- 
drone d'Ofimo, e che l'attedio andane molto a lungo, coficchè fé fu fciolt* 
per andare contro gl'Imperiali quando fi moflero a riparar Pefaro, di cui ee 
aveva egli fatte rader le mura , ed atterrar le porte , allo fletto attedio ri- 
tornò tollo che fi accorte eflere inutile ogni fuo sforzo intorno a Pefaro; ma io 
dubito che appunto dopo il ritorno dal foccorfo preftato invano a Pefaro fuccedefle 
la nuora (confitta di cui parlano i due Cromili, e che allora cadette Ofimò 
per tal vittoria nelle mani de' perfidi Goti. 



Anni 

(?•«) Oflèrot. entteb. f«ttt le •«Wild Cri- fi* 7*) IH. III. caf. xu pag, 117. «ft ititi» 
{lime ii Cinzii lift. 11. cap. 4. pig. a}4. f ». ad Un. t€. $. %. 
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^»»/ <//' Cri/lo 551. • 

co/c*/<» Ofm*na 786. 
/?/ Vigilio Papa 1 5. 
X>» Ciuftiniano imptradtrt 

Di rei//* rr <fc'G»f/ 11. * 



< - 



CHs Ofiano cade (Te nelle mani dei Goti l'anno 545. fa nn fofpetto eh* 
io azzardai Tulle efprclfioai del cronico di Marcellino non meno che dell* 
altro d'Idacio. Per altro non è coti certo ebe non fe ne porta tuttavia du-» 
birare. Quel che è certo ti è che quando Totila andò a riaquiltar Pefaro 
dalle mani dcgl' Imperiali Ofimo non era ancor prela , perchè da Pcfaro fa 
ne tornò di bel nuovo all'attedio di Ofimo, ma fe la moda a Pcfaro avven- 
ne nel $44. come ve la mette il Muratori (31$) c ,e ncl 54 5 vi f u bat- 
faglia prefs'Ofimo in cui Totila rimafe vincitore fi può beniflimo combinare 
forto quell'epoca, e per quella vittoria la prefad' Ofimo. Sappiamo per altro 
di certo , che in queft' anno 551. era già Ofimo in poter fuo , ficcome aven- 
do egli avuta una (confitta per mare fra Sinigaglia ed Ancona , datofi alla 
fuga , fi raccolfe in Ofimo Coli' avanzo delle lue genti. Per quanto tempo 
contiauaficro i Goti a tenerla, parimente è ignoro . ma fapendofi dall'altra 
parte che il regno de' Goti ebbe fine fecondo i calcoli del Muratori (3 16) colia 
morte di Teia l'anno 55?. di Grido , dobbiam figurarci che Osimo ancora 
venifie predo liberata dalla ferviti di gente si barbara . 
«-•"'• ' 

jinai di Cri/Io 599. 

Della colonia Ofimans I34. 1 
Di Onorio Papa 5. 
Di Eraclio Imperatore 10. 
Di Atioaldt h\t 5- 

DOpo l'avvenimento dei Goti da me efpofto non abbiamo altre memorie 
di Osimo fino a queft' anno a cui si poffono riferire le due feguenti 
lettere del Pontefice S. Gregorio Magno fcritte una al vefeovo di An- 
cona chiamato Severo , e l'altra al popolo, e ai clero Caimano . Ecco la 
prima. 



GKE. 
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GREG0R1US SEVERO EPISCOPO ANCONITANO. 

IT} Off quam Civita/ AUSINA, Deo juvante , recuperata e/t , atque a repullu 
_L ca teneri d'inopi tur , «wg»* //f ecclefia ipfa follici ludo babenda efl; ma- 
xienf quia gloriofu/ filiut nofter Baban magijìcr militum a nobi/ prò bac rf 
é uxilium fpcrajfe diytofcitur ; atque idea ad Fraterni tatem tuam praefentia cu- 
tavirpui fi ri pia dirigere , */ eidem ecclefiae ex more Vtfitator acceda/ . Quam 
ita te convenit exbibere , ut nibil de proveSiionibu/ clericorum , reditu , or/7<jf» 
min:fìeri:fj'ie a quoquam ufurpari patiatur. Cuju/ voi affiduis adbortationibut 
tonvenit ohediri , 6" rfworo firepitu , «»o eodemque confenfu talem vobit frae- 
fcienJum expetere facerdotem , fri <y a venerandi/ canoni bus nulla dijerepet 
rat ione & tanto miniflerio dignu/ valeat reperiri . Qui dum fuerit pofiulatur % 
tum fJemnitate decreti , omnium fubfcriptionibut roborati & vifttatorii pagina 
frequente ad noi. veniat ordinandi//: provi furi ante omnia , ne cuju/libet vitae t 
nel meriti laicam perfonam prae fumati/ eltgere . Et non folum ille ad epifcopa- 
Ju/ apicem nulla rat iene, provebetur , ve rum etiam no/ nulli/ intere effionibu/ ve- 
xiam promertri ptjfe cognofeitf . Sed omne/ quo/ ex vobi/ de laica perfona afpi- 
rajfe confiiterit , gè officio ,& a comunione alieno/, f adendo/ procul dubio noveriti/. 

GREGORIUS CLERO, ORDINI , ET PLIBI AVSINJE CIVITATIS. 

COgnofcentes tcclefiam ve/Irai» din pafiorali follecitudint deftitutam , pofiquam 
c ivi totem vefiram recuperata^ > & in jure Reipublica, aux'liante Oomi- 
no,cognovimu/ reftitutam, curar nobi/ fuit ecclefia veftra v-fitationem Fratri 4f 
Coepi jcopo noftro Severo Anconitana ci vi tati/ epifeopo t (vlemniter delegare &c. 

D:ic cofe rimarcar porrebboniì da quefte lettere per la ftoria Ofimana. 
Primieramente effere ftata erta città poco prima di quell'anno fotto il giogo 
di altra gente, onde fu fottratta fotto il pontificato del medefimo S. Grego- 
rio. In fecondo luogo la delegazione in perfona di Severo Vefcovo Anconita- 
no per la vifita della chiefa Olìmana bifognofa d'avere il vefcovo, di cui per 
la rivoluzione de' tempi n'era ftata privi lungamente . Per altro non gkta 
diflìmulare la gran queftione che nafee full» AUSINA da alcuni inrefa prr 
Jeli e da altri prr Ofimo. I dotti Padri M aurini nella loro edizione dell» 
lettere di S. Gregferio (?jo) fembra che non fi fa pe fiero determinare aven- 
dovi notato . Legendum videtur AESIN.A iti AVXIMA ; Aefi/ vulg» 
JESI ; & Auximum vulgo OS IMO in Piceno , nune Marchia Anconitana 
pcjitae funi . Ancona acquali fere j patio diflant nempe Auximum 1 1. m. ad 
oecafum. Aefi/ vero 15. m. ad meridiem . Utrique adbuc epiicopalit „ & 
Romano pontifici immediate fubjecla . Per altro l'Vghclli nelle lerie de* 
Vefcovi Ofimani, parlando del vefcov» Severo, è di parere che debba 
intendere d' Ofimo, avendo cori notato. Scverui cu\us meminit S. Gregorio 

Ttm. ir. col 9 fi. e f*t 
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f tea Ili. j.epijt. ij. ano* vero 598. AUXIMAtlE tee le fi* ah todtm fonti fice wfita T 
tot apofhlicus dtclaratur efl . Similmente il GurTanvilleo nella edizton:: da lui procu- 
rata delle opere di s Gregorio, fatta in Parigi nel 1675. si espresse chiaramente a 
favore di Osimo coli* aurorità di due codici da lui allegati, dicendo ivi: Pa- 
loni Geograpbi moderni errorem effe Amanutnfium, & Itgendum ejje Auxima. pavet 
Mi. cod. Remenfif AuJImo, & Voffianut Auximo &c. A questi dur codici se ne 
può aggiungere un terzo della librerìa Vaticana, riscontrato dal Conte Aurelio 
Guamieri di chiarifima memoria, il quale vi lesse nella prima lettera: Po/U 
éjuam civitas AUSJMAti Dea juvante , recuperata efl ttc Codice segnato 6 1 7. 
Appartiene veramente al secolo XV. Ma, essendo stato trascritto a premura 
del Card. Giovanni Arcinboldo buon letterato del suo tempo, dee supporsi co- 
piato con somma diligenza da altro più antico, ed autorevole esemplare. Io 
per altro, direi, come disse anche il comcndato Vecchietti, che nei codici fosse 
scritto veramente ALJSINA con un segno di sopra indicante l'abbreviatura, e 
la mancanza della sillaba MA, cosa molto ovvia nei MSS. e ne' codici . Sia 
ptrò in qualunque stato si voglia essere la questione, che io non decido, non 
stancano delle buone ragioni per parte di Osimo, e perciò pub esser sempre 
»;1 diritto di appropriarsi esse lettere; dalle quali come si è detto rilevami 
le sue nuove disavventure, per le quali rimase priva per lungo tempo del suo 
pastori. Tornara poi in potere dell' imperadore, il buon Pontefice S. Grego- 
rio se ne prese tutta la cura, acciò v«jn «e rimpiazzata la vescovile « u » s*àe t 
appoggiandone la cura al vescovo della chiesa viciniore, qual fu Severo in essa 
lettera nominato. Quali poi fossero le nuove disavventure cho afflisfero Osi- 
mo dopo le taire che a lei recarono i Goti, comò vedemmo, sebbene sieno 
inviluppai nell'oscurità della storisi di que' tempi , pur nondimeno il comen- 
dato Vecchietti si studiò di rimarcarle, le cui parole gioverà qui di top 

giungere. „ E* noto, 'che n*It'anno 568. Alboino re de* Longobardi si spin- 
£ se dalla Parmonìa con poderoso esercito a danni della nostra Italia . Di tal 
ù irruzióne parlando il Muratori ne' suoi annali (??**) così scrive all'anno 
5*9- fa»** '» V*ir **»» H re Alhoino ad affediate l* ii$t* di PnvU. 
n Intanto la maggior parti df fini fi fiefe a fononi fiat quinto faefe poi} , e 
a faccbtggiar quanto hf veniva alit mani . In quelli tempi /' impadronito»» 
ktlìa maggior parte della Emilia, cioè di Tortona , Piacenza, Peggio , ì 
„ Modena. S" ava^nrnno qnefli boriati per la Tofcana , prtfero Spoltfi,e tue- 
„ ta t 0 fuafi tutta fi Umbria , 'e forfè alcuna delle città oggidì cofiifututi U 
v Marca di Ancona. Da ciò taluno potrebbe inferire che in detto ami* 569. 
„ ancor la città nostra potesse peravvenrur* soggiacere all' incurGont, a sac» 
„ cheggio de' Longobardi . Ma non sembra doversi ammettere il sentimento 
„ del dottissimo scrittore, mentre impariaaw da Paolo Diacona (jjj*) chat 
„ Alhinnr invafit omnia ufnua ai Tuptiam , frétte* Roman <jr Paventiamoti 
m ali qua alia cantila , aitar trant i» Htm marie eonftituta» U che pia chi*. 
Tsbi. V. ,.. R H r»mea- 

•fttl) Vecck. difm. intorno ulta città tufi** (<!»*• Muratori annali d' IuHatoan.jfv5.4fc 
hta ia Àccad. d Ollm© ai ». Nor.del (H,*) M. IL t*f. a* 
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„" ramenre fu spigato dall' altro celebre scrittor moderilo .Francesco Maria 
„ Prat Ili ( J 34*; : gno tempore regnavit Alioinui , Liguria pojt' Fero Jtn. um 
£ fubacla fft anno 5 6 9 . quo etram Ticimim obfejjum : indtq. anno 570. 7 hit. 
f iam uff. Rex elea ti cum miiilibut omnia invajìt , prafter Romam , Ù Ua- 
venerane , v// ali qua , qua in litore marit c afleila erant , «X ù/rw VPafUtffh 
„ </// 15. f 26. y? /« Albo/ni muptiontm Tbufiiam «acn. 

H feamur nec ne , omnino fatendum Spoletanum Ducatum ( e per cor.s ' guenza 
„ neppur la nostra provincia ) neàum ai> Alboino \ubacium , ftd ne luitrttum 
tì qèidem. E con più di asseveranza alla pag. LiV. ^uare omntho est afinnandum 
j, non fui* rege Albi; ni Spoletti m Longobardi occupale , ted circa annum 577. 

aut feqtttnti t ir. i/la generali irruptione fub Ducum oligarchi j , eodemque far. 
„ tape tempore , quo fubacla Perufia , aliifjue urbi bui t plurimum URomamver- 
>t fa Tfgnum Italia pnrenderunt . 

„ Quindi dietro le tracce del detto Pratilli dee corregerfi non fofamen* 
j, te il Muratori, ma ancora il Sigonto(j ?5*)da cui fi vuol collocare l'inva-- 
„ fion? di .Spoleto , c dell'Umbria nel 571. In fatti così aggiunge I' accut». 
v to fcritrore (Jj6*). Eo anno a Sigonio fignato ncque Spoletum a Longobardi! 
n fut rat fubjugatum , ncque Umbria , fed tantummodo pan Tbufaa , ut Pau- 

„ lui lib. II. cap. 26. , & Agnel/ut Ravennai ...» quod qui— 

*; dem evenijfe teftatur anno V. Juflini li. imperatori!, qui etiam fecundui regie 
it Alboini fuit, feilieet anno 571. ut dicium efi Ncque Tbufcia , ut gratis box 
• fì Sigonio concedatur (juamvii immerito) fune tempori! devaftata tota LongoBar- 
„ dorum di tieni parai t, fed fuperior dumtaxat pan illorum psitejìatt fubjecla fuit\ 
„ inferior tamen altera Tyberim ioter & mare dextera proci Rimana fuit ; tjf- 
n berìm er.im, aut Apcnini juga Alboìnui numquam tranijecit, e qui bui per Exar- 
L ebatum , & Pentapolim tranfeundo Spoletum accederet . Comunque p«rò fi a , 
' egli è certo che la città noftra non potè edere invafa , regnando Alboino; 
; , mrntre, ancorché iì ammetta che quelli occupale Spoleto e la Totcana , non 
„ ne legue da ciò che ancor Oùmo dovciTe contemporaocamrnce foftrire il 
p g:ogo de' Barbari , afficurandoci il citato Paolo Warrtefrido (JJ7*) che la 
„ Pentapoli ( e per confeguenre anche O/imo ) reniva in que* tempi annove- 
rato nella Flaminia provincia che certamente non potè e (Te re invafa da 
„ Alboino , il quale f come fi dille ; iavaftt omnia ufqna ad Tbufciam. • 

n Efclufa dunque dall' irruzione di Alboino quella città , fon io di pa- 
„ rere doventi fi ti j re I* infeuda epoca delle di lei difarvcRture dopo il 575 
„ Noi fappiamo che morto Cleri, o C!efbne,fucc6fTofe d'Alboino fuddetto, 
t> fi rimafero i Longobardi fenta capo per l' intero corfo di dieci anni , ne' 
'„ quali rifiedè il fupremo comando del Regno preflb trentafei Duchi , come 
9> d attefta il pia volte lodato Paolo Diacono , dicendoci**): Poft cu\umot. 
ft tm ( cioè di Cleri ) Longobardi per annoi dteem. Reget con babeatet jub 
' '■ ' '■ \ n Du- 

1* P'o-V- «I Pabl. DU(. exerpt. 'Te-m. P^. LW. 

I. phgi UH. (|,7*> Lib. II. cap. ij. 

Mi*) M a»n. S 7^ (nV) Uh. ». C*p. »|. 
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/, Djcibut fuerunt. Ora io porto cortame e ferma opinione che fotto la reg. 
•„ gcaza di fiftatti Duchi ancor la città noftra fperimentar dovette la tiran- 
„ Bica ferviti! di querti barbari. Un'altro tellimonio del citato Varnefrido 
» (339*) m ' induce a così parlare : Per hot Longobardorum ducer ( e' dice ) 
„ ftp* imo anno ab adventu Alboini & tot i ut gentil , Jpoliatif ecclefiit , fucerdo- 

tikut interferii/ , civitatibu/ fubruti/ , popu/i/que , qui more fegetum exereve. 
„ rani , extintlii , excepti/ bit regionibu/ , quo/ Albìinut ceperat , Italia ex ma. 
» t n * P aTte **pt* & * Longobardi* fubjugata e fi : fulle quali parole rillct— 
n tendo da fuo pari il Pratilli, aggiunge (340*): Neque banc in oram Loa~ 
„ gobardi appulere, nifi pojt annum 575. quo utique compkbatur annui fepti- 
„ mut ab ingreffu Longobardorum , & a triginta fex ducibui , pene / quo/ Lon. 
1 „ guardici regni admint,hatio erat , Italia tunc tempori / vaftata futt ex todent 
n Paulo in fine lib. a. & Agnello Ravennate , qui Italiam maxima ex parti 
„ captane , atque ab aliit fuijjgatam Romam ufque fuijfe tejìatur. Se dunque 
•„ fì(Tar dobbiamo tale invalione nel ttmpo in cui le redini del governo rise. 
w devano preifo i Duchi, uopo è che confeflìamo effer ciòfeguito tra il 57$. 
*» c il S'S- ne l anno, come giudea la più pane degli eruditi , fi ven- 
„ ne alla elezione di Autari, novello re de'Longodardi . E di vero da unalct- 
f „ tera del Pontefice S. Gre^rio, inùirirta all'arciveicovo di Ravenna (34 1*) 
„ fi raccoglie che la città di Pano era nel 59z.pofledura dalle armi de* Lon- 
„ gobardi , da' quali una numeroù moltitudine di fchiavi ivi tenevafi riftretta, 
„ e per la cui liberaiion? a*era tentato il Papa d'inviare del denaro nel 

precedente anno 59 1. ; fcòj-n: hot eragli riufeito il difcgno,a imtivoche, 
„ trovandoli il Ducato di Spoleto twalmeite occupato da' barbari , la perfo- 
„ na, che recar doveva il denaro, non crafì arrifehiata di paflar per quelle 
„ parti. Or avendo mi dalla ricordata lettera un chiaro indizio che fin' ali* 
„ anno 592. fi occupato da Longobardi la detta città di Fano ( una ancor 
„ ella delle Pentopolitane, e non molto da noi dittante ) polliamo con ra- 
„ gione , o almeno con probibile conghiettuta dedurre ch'elfi teneflero tuc- 
„ torà in lor balla, e fervitù. eziandio la noftra Ofimo . Anzi Ce feguitar vo- 
„ letfìmo il parere del dottiflimo Muratori (342*), il quale vuole che il no- 
,f ftro Severo concremata 1 civitatit Antiftitem , in detta lettera a Giovanni 
„ arcivefeovo di Ravenna ricordato, debba prenderli per quel Severo chego- 
„ vernava allora la vicina chiel'a d'Ancona, avremmo un' affai pia probabil 
„ fondamento di poter aderire che i Longobardi in detto anno 591. fi rro- 
„ vallerò tuttavia, come io non dubbito, anche in poffefTo della città noftra. 
„ Ma ficcome il celebre P. Faufto Maroni delle Scuole pie nel fuo erudita 
„ commentario de Ecclefia & Epif copie Anconitani/ (J4J*) ha con molta 
„ chiarezza dimoftrato che il detto Severo efler dovea Vefcovo d' Aquileja , 
„ e non d' Ancona, così non pub a noi fervir d'alcuna prova il fentimento 

R z „ del 

(*?•*) Ièidm téf. aa. ( M ,) Anna). d'Italia tool. p«g. J4l* 

f}40') Ikii. ff 1%. (j 4 j) Pam. fu 

«40 Wfc ». <y. 4«- 
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„ del dotto Ann-lift* . Dilli poi non aver io dubbio che ancor la città d' O- 
il fimo ftefse tuttavia nel 591. fotto il dominio do* Longobardi , mentre porta 
„ ferma opinione ch'eglino vi fi mantenefsero fino al 595. ; e ciò congettu- 
„ ro full' autorità del pio volte citato Varnefrido , il quale narrandoci (344*) 
„ elserfi 1' £ l'arca portato da Ravenna a Roma, foggi unge che, mentre que- 
„ fli fe ne ritornava alla fua refidenza .Rtcrpit civi tatti qu* a Longobardi t txnebantur 
n quarum ijiafunt nomina: Sutrium , Polmartium , Morta , Tudertum , Amt- 
it ria , Pcrufta , Luccoìii % & aliar quafdam civitattr . Ora non do- 
jy vrà a mio credere giudicarli ftrana cosa , fe io deduco che nella ge- 
„ nerica indicazione aliai quafdam dvitater debbano intenderà probabilmente 
„ parecchie circà eziandio di quella provincia, e forfè ancor la sottra Ofimo t 
Jt giacché trovandoli Romano Efarco a Luccoli, città poche miglia dittante dal 

Semino, uno degli influenti nel fiume EGo,e per confrguenza a porcata di 
„ ricuperarla, non è verifimile ch'egli trafeurafle di farlo; tanto piìfc ch'affaif- 
„ fimo contribuir poteva allo rifiabilimento del pur troppo abbattuto impero 
„ de'Grcci il rcftituirgli una forte e ben munita città di queOa provincia, qual 
„ fi era la noftra . E che io fatti 1' Efarco in quella tumultuaria fpedizione 
w molto ricuperarle all' impero , il pofliam ritrarre dallo fdegno che ne concepì 
M il re Agilclfo: Quod fatlum ( prolrgue Paolo Diacono) cnm Rcgt AgiMpbo 

rtnunciatum ejjet , itatim Ticino egreffut , fi gittò novellamente fopra mol- 
t) te città , e ne fece a! prò governo , a legno che poi e in grandi (Tima co- 
t> flernazione anche Roma ed il Papa S.Gregorio, il quale, Spiegando a que'dì 
„ al popolo Romano il cap. 40. di EzeccbieUo , intele (145*;: Jam Agilulpbum 
t, Longobardorum Regrm ad objìdìontm noflram fummo pert prapetanUm . Non deb- 
Jt bo però lafciar di notare che molti eruditi hanno creduto doverli quella 

moda di Agilolfo affegnare all'anno 59}. (346*); ma io ho voluto fegui— 

tare l'opinione del Cardinal Baronio , perchè la credo appoggiata a lodo 



n 

„ Fidato adunque in tal maniera il noftro filloma , cioè come meglio fi 
„ poteva in tanta fearfezza e confufione di notizie , permettetemi che aggiun- 
H ga poche altre parole in ordine all'incursione de* Longobardi . Voglionfi 
„ dunque efiervare di paffagg'o due fole cofe , una cioè, il madornale abba- 
}) glio prefo da taluno de' no (1 ri Istorici (347*) , il quale ha creduto di fidar Fio- 
M vafione, di cui ragioniamo, nel 596. appoggiandoti ad una lettera del pon- 

ttfice S. Gregorio, indi ritta a Teotifta Patrizia (348*) , da cui rileva fi 1* 
„ irruzione fatta da tai popoli nella città di Crotone, oggi di Cotront nella Ca- 
„ labria ulteriore; ma ficccme ognuno per fe ben ravvifa l' invcrifimiglianza 
„ di quefta opinione, la quale non fembra neppure appoggiata a probanti con- 

getturo, attefa la confi derabil distanza che pafla tra noi ed una città del 
u Regno di Napoli, fituata nel Golfo di Taranto; così io non giudico di più 

di- 

r»4**) tóh> 4- rép. I. (| 47 *) Strada, noti*, iftar. d'Ancona part.a. 

(J4l*J Prof- Hi. a. in Eztci. li». 4. pag. jj. 

Murai. annal.d'Iul.woi. J-paj. 144. (Mi*) Uè. 7. cpifi. a(. 
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„ dilungarmi per confutarla . In fecondo luogo è da notare non poterti trat- 



■ re alcun lame per il flOftro fine da un'altra iocurfione fatta da Longo- 
„ bardi fotco il comando d* Ariolte- Duca di Spoleto nelle vicinanze di Carne- 
„ rino, come ci narra Paolo Diacono (349*; colle quelle parole: Ariulpbi» 

n Dux , qui Feroaldo épud Spoletunt fuccejferat bellam in Cèntri' 

n no cum Romani / gtjfit, viftoriamque pattavi t t mentre convenendo gli erudi- 
M ti (l$o*) che quetto fatto cadette l'anno 601. ed all'incontro eflendofi da 
noi filsata l'epoca della lettera di S. Gregorio a Severo vefeovo di Anco- 
na nel 599" e la liberazione della città Aufina in detta epiflola indicata, 
n circa l'anno 59 j., ciafeua ben vede non poter quello fatto del 601. in 
M alcun modo contribuire alf ili u (trazione della lettera Gregoriana , giacché 
„ nel anno fuddetto la città Aufiaa non futa era fiata invaia da' Longobardi, 
ma eziandio ricuperata da Greci . 

ii Finalmente debbo proiettarmi che quantunque fi a fi da me fino ad ora 
ff procurato di dare qualche lume all' iltuna delie iocurùoni Longobardiche 
„ nella noflra provincia; nulla dimeno da ciò non può trovarli verun argo. 
' m mento a rifehiarazione della priocipal contr overlia , giacché le cofe fin qui 
„ dette pofsono forfè egualmente favorire, atteià la lor vicinanza così Oftmo y 
, come Jefi t di modo che aderendoti l' invasone di una, dee verisimilmentt 
fupporsi anche dell'altra. Laonde per queita parte siamo tuttavia nella 
„ primiera ofeurità , e dubbiezza. „ 

Anni di Criflo 649. 

Dilla Colonia Ofmana So 6. 

Di Martino Papa 1. 

Vefeovo af Ofimo FOR TUHATO . 

Di Coftantino detto Coftante tmperadou 9. 

Di Rotori ri 14. 

"^T lente più Tappiamo in queft'anno della noftra O/imo fe non che ne ee- 
J.N cupava la cattedra vefcovile un tal Fortunato , ignoto all'Ughelli , a 
quelli intervenne a! concilio Romano celebrato dal Pontefice S. Martino nel 
mefe di Ottobre contro i Monoteliti ; trovandoli cosi legnato agli atti di quel 
Concilio (351): Fortunato Auximate Epifcopo . Di quello Fortunato dice il chia- 
rimmo Compagnoni (351) che la prima notizia fi deve probabilmeate al 
buon antiquario Ofimano il canonico Flaminio Guarnieri , mentre in un cata- 
logo de' vefeovi Ofimani diflefo in latino fi legge queflo Fortunato e fi dice: 
Ignotur R. P. Ugbellio , ma il comendato Compagnoni l'aveva tratto dalle po- 
ftilleMfi. dell' Ol ftenio fu i primi tomi dell'Ughelli, e fu ancora inferito nel- 
la nuova edizione di Ambrogio Lucenti , e neli* ultima fatta in Venezia nel 

1717. 

(J4f) Lìb. IV. tip. 17. 35») Memor. ftorico eritich. della Clu'cfa, • 

Ve" 



(Jj©*> Anna). d'Itti, tom. «. P »r. ». de' Vrfcori Ofiouei Ica. t*. p»g. 17». MOk f 

iìfi) UH. torà, u tot. 79. tiit. Vtntu. 
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j J4 ANTICHITÀ 
1717 Nota in oltre lo fteflb Compagnoni che tane» ih Guaraleri , che Luigi 
Martorclli io vece dell'anno 649. le mettono l'anno 660. (353) il P. Faultó 
Maroni (3 $4) lo pofpone all'altro vefcoTO Giovanni , di coi or ora farem per 
parlare. 

Anni di Cri fio 6 So. 

De ila coloni* Ofimana «15. 

Di Agatvn tana j. 

Ve [covo (T Ofimo Giovanni 

Di Coftantino Fognato imperadtrt IJ. 

Di Binando rt 10. 

Di Conbtrto re j. 

i 

UN" altra memoria d'un vefeovo d' Ofimo chiamato Giovanni e quel che 
Tappiamo fotto quest'epoca. Efiste di lui uoa foferizione al , corcilio Ro- 
dano celebrato fotto il pontificato di Agatone in quclti termini : Joannts r- 
fijcofni fmnli* tccltfi* Auximatii provine >* Ptntafoits in banc fui.it {li oh tm 6fc. 
Noterò a tal propofito ciò che notò il (brente lodato monfig. Compagnoni ( j 5 5> 
ed è che ficcome agli atti di quello Romano concilio furono pofeia inleriti 
tra quelli del fedo general concilio di Coftantinopoli , d' onde foltanto appa— 
Tifce la riferita foferizione , e molte altre di velcovi Italiani; quindi è pro- 
ceduto un graffo abbaglio di molti fcrittori , e fpfvial mente Marchigiani , i 
quali hanno falfamente creduto, che tutti q«e'vei"covÌ della Ffntafli , cioè 
di Pcfaro , di Fano , di Ancona , di Umana , e di Ojìmo follerò veramente in- 
tervenuti al detto general concilio di Coftantinopoli , quando veramente al fo- 
to Romano di Agatone aflìficrono: anzi potrebbe dirfi edere flato queffo uno 
acoglio , a cui urtarono miferamente tutti gli fcrittori della noftra provincia; 
fra i quali anche Pompeo Compagnoni avo del comeadato Prelato che aveva 
detto di tal vefeovo che ftxto concilio Conflantinofoliiano inttrfnit (356). Quan- 
ti poi fono flati gli fiorici municipali delle città noftre , i quali han devuto 
ricordare quefla foferizione di Agatone , altrettanti fdrucciolarono ncll* iftéffo 
equivoco, cioè Giuliano Saracini nelle notizie d* Ancona (357); Luigi Marto- 
re! lì nelle armari e di Ofimo ( Js l)-, c Pietro Maria Amiani in quelle di Fa> 
ao (JS9)- 



O») Memor. ÌSor. il Ofimo pag. 414. 

tjjj) Mera, iftor. critirh. cit. lo. 
iti*) Pie pag. tt. 



(?jr> Stor. é' Aiicaii» pag. jj.. 
(Jjl) Mem. d' Ofimo pag. 414. 
tli$) Ut*, di Fano Tom. L pag. 71. 
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.Ah»/ <// Cr/#» ftl.- « ; v 
Detlà iolonia Ofinuma ISj.i 
IM Gregorio JJ. Papa »4»' ! 
Di Um Ifauro imperatori xt. 
•i Di Coi tantino Caprooima Avgujto 9. 
Di LiutptanMo Rt, 17, 

A Forra di regali s'era Ofimo mantenuta per più d'un fecolo fotro il do. 
minio degl'Imperiali. Le fiere rotture dell' Imperatore Leone Uauro col 
lauto Pontefice Gregorio li. per conto dell' cóssU degV IconuclalH lufcnata 
Tanno precedente in circa pofero in ìfeompiglio le cofe dell'Italia , e nuovi tur- 
bidi leggiamo avvenuti nel corfo di qucfti anni. A noi non interefla di tutti 
qui rimarcarli, ma ci ballerà folamente di ricordare che Infierendo Tempre p»ìi 
l'empio imperadore Leone non folamente contro le facre immagini .delle qua. 
li pretendeva vedere del tutto abolirò il culto , ma eziandio contro la v.ra 
dell'ottimo e piiffimo fanto Pontefice, col mezzo dc'fuòi mlr.iflri procurò di 




tri popoli rifolutanwntc -negarono di concorrere ad una iniquità cotf nera, e 
fi protettarono di vcler piuttofto facrificare la loro vita In difefa del fante 
pontefice . Andò tant' avanti T impegno che fi giunte a ricufare i governatore 
da lui fpediti , e fe non vi fi fotte oppotto il fanto .Pontefice tran profumi 
tutti eli» popoli ad eleggerfi un nuovo Imperadore. 

Se ne flava fpettatore di quetti avvenimenti il re Liutprando,ma vedeiu 
do che le cofe andavano molto avanti , e che gli animi dei Ridditi imperi- 
ali etano molto innafpriti contro dell' imperadore , col precetto di prendere le 
armi in difefa della chicfa.è del capo vifibile della mcdelima , cominciò a fa- 
re il fatto fuo; perchè i popoli: avendo a male di riconofecre per loro figno- 
rc un imperador empio, che al riferire di Anattafio Bibliotecario aveva lpo- 
gliate le flette chiefe , fi fottomettevano più facilmente al dominio de' Longo- 
bardi, fotto dei quali godeva la religione, tutta U maggiore tranquillità. Le 
mime fu e imprefe furono dirette contro le terre* detì' Efercatocon felice fuc- 
ceffo, e dietro a quelle feguì l'acqulfto. di altri 4uoghi nominati da Paolo 
Diacono (360) e da Anattafio bibliotecario <36i> fri ì quali viene ricordata 
efpreffamente anche Ofimo . Caftra Emilia ,così il primo , Fermi***» , 6' 
Montem Belltum , Buxeta, & Perftceta , Bomniam ,& Ptutapolim , Auxtmumque . 
11 fecondo poi Longobardi! Aemiliae capra Feronianut , bhntebelli , Bononia , 
Vcrabum cum fiOt 'oppidis B*XQ , & Ptrftcett , Pentapolis quoque & Auxtmana 
fivitat fe tradidtrunt. Anm 

:,<,«.) u w«* * : $ g v r i 
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Jnmi ii CHfié ftf. 

Dttla eohmi* Ofimans III.. 

Vi Gregorio IL Pap* *S* . 

Dì Leone Ifàuro Impera Jorf ij. 

Di Cafianttno Cé pronim* AltguftO IO, 

Di Lia tpr andò ré 1*. 
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PEr quanto fi pub riferire dallo vita del Papa Zaccaria di Alitatili© W- 
bliorecario sembro che in quest'anno fosse ricuperata Ravenaa dalle iman? 
de' Longobardi per opera dei Veneziani, e che con Ravenna fi riacquistasse- 
ro anche Je citta della Pentopoli, ed Ofimo . Almeno così crede il Murato- 
ri (i 6 1) di ricavare da Anastasio bibliotecario nella vita di s. Zaccaria . Co- 
fa accadere (son sue parole ) della Pentopoli occupata da Longobardi , non et t 
fran rivelato gl' antichi \ ma da Anaflajio (j6j) fufficitntemtntt fi ricava , ehf 
ritornò anch' ejfa allora allt mani deli' EfarcQ. De lo stesso parere fu anche 
l'eruditissimo aig. ab Noja (164) che scrisse; Nel fedente anno per la vaio-, 
nfa opera de' Vineyani fu Ravenna ricuperata ; e lo jtejj'o Anaftatfo (36j)*f 
dà fuJficienU indizio, ehi ancor la Pentapoli a Greci ritornale . Io per altro 
Confesso, che, avendo scorsa la vita del detto santo Pontefice Zaccaria, non ne 
ho potuto ricavar altro di buono fé non che dal re Liutprando furono retti- 
miti al Papa Zaccaria i patrimonj di S. Pietro tra quali fi conta l'Ofimano, 
come or ora vedremo. IJ che dà fegno che fino a quell'epoca Ofimo conti- 
oua ile fotto il dominio de' Longobardi, e che la ricupera fatta dai Veniziaoì 
eoo 1 «ftcadcllc allo Pentapoli. 

— ' -' rt »c« r- . . ». f. . : 
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f»#f) io itti t*th*ta fapa* .-. - r | ( . xi fl«»> Già «li Pak Woj. il f.xrr.t la P(t. 

Efpofitione di due Itttm £ Papa fi." ÌÌ. Mredviene M V^lt afi «r/.*«». 
M i« .. iit tu P . fl . M. (d «Ila p|.«t. fi pula ponte ii ciò ck'e* g l> d i« 
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Anni di Cri/lo 74*. 

Dtlla Colonia Ofimana 899. 
Di Zaccaria Papa z. 

Di Cojiantino Caproni nto Imferadore 13. # ». 
Di Luit prandi) Re ij. 
D' Ildebrando Re 7. 

* • ■ 

LE rite de* Pontefici di Anaftafio bibliotecario ($66) ci fanno fapere che 
queft'anno il pontefice S. Zaccaria ricuperò i patrimoni*! eh: la chiefa 
poffedeva in varie città fra le quali ricordali l'Ormano , occupati per lo in- 
nanzi da Liutprando infieme colle quattro città Amelia , Orta , Polimarzo , 
e Blera , prefe da lui per vendicare il ricovero dato in Roma al duca Trafa- 
mondo. Sabinenfc quoque patrimenium , quod per annoi prope trinata fuirai eì 
ablatum , Narnienfe etiam <Sf AUXIMAtWAi , nec non Ano.nitar.um, & Numa- 
nate t & valle ai , qua* vocatur magna, in territorio Sutrino per donai ioni 1 titu- 
ba* Petro Apoflolorum principi reddidit , & pacem cuoi Ducatu Romano ipfr 
Rex in viginti conjirmavit annoi . 11 eh. fig. abate Noja (367) ("cri He con mol- 
ra erudizione intorno a quello punto per dimoftrare che, avendo detto Ana- 
llafio eflerfi da Liutprando redimito il patrimonio Ofimano al Pomefice, non 
a' intere eoo ciò fe non fe la reffituzione delle malie, de' fondi rufficani , del 
befiiame che la chiefa Romana vi poffedeva , e che aveva occupato Liutpran- 
do : ma non mai la città , che non era ftata fino a queir ora giammai in 
poter della chiefa. lo non voglio entrare a difeutere la quiliione , in cui vi 
farebbe molto da dire, anche in villa di rutto quello che produrle a favore 
del fuo fentimento il comeodato abate Ncja, dico però bene , faprr noi per 
cofa certa l'invafione che fece Liurprando della città d'Ofimo nel 718. e in- 
di in poi da niur.o fi rammenta eh' egli la perdeffe , come nemmeno fi ri- 
corda che gli reflaffero le mafie appartenenti a S. Pietro , rilafcuta la città 
agi' imperiali . 11 comendato abate Noja fi riporta all' autorità del Muratori 
cho nel!' 3nno 719. dice che i Veneziani inficm con Ravenna ricupefaflero 
anche la Pentapoli agl'Imperiali ; ma il Muratori cita la vita di S. Zaccaria 
diAnaftafio, ed in quella niente affatto fi parla di tale ricupera. Sicché Iva- 
ni tee affatto tal fondamento , e fempre fi potrà credere che , acquiftata Ott- 
ino da Liutprando nel 718. fotto il pontificato di Gregorio II., non fi rila- 
feiafle mai più dal re Longobardo (è non in quell'unno. In fatti io qui cosi 
infi Aerei. Liutprando occupò Ofimo nel 718. o per dir meglio Ofimo fi die- 
de al dominio di Liutprando nel 718. Con prender Ofimo avrà occupare an- 
che le maire del patrimonio di S. Pietro. A Liutprando fu ritolta Ofimo nel 
719. fecondo il Muratori per opera dei Veneziani . E' molto vcrifimMe che 
Se i Veneziani li mollerò a riacqutfUr Ofimo , e le altre città per gì" impe« 

Tom.V, S ra- 
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>jé<) U ma S. ZMchtr. /. IX. Oiff. 11. cit. pag.M. e frg. 
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tuli , molto più farar. molli a rivendicare il patrimonio che S. Pietro aveva 
e in Ofimo , e nelle altre città , cosicché gl'imperiali faran tornati a pof— 
leder ia citù , e il Papa il Tuo patrimonio. Fra Liutprando e Y Imperadore 
in quel torno di tempo, che coffe fra il 71} e 74*. non Tappiamo che vi 
palialie più buona lega, ma ciascuno cercava di togliere all'altro ciò che po- 
teva, cerne nemmeno pafsò buon'armon)a fra 1* imperadore ed i Papi che ref- 
Icio Ja chiefa in quelli anni, che furono Gregorio 11. e III. e Zaccaria. Co- 
n e dunque «potrebbe Ilare che Liutprando invadile in Ofimo il folo patri- 
iriooio della chiefa confidente in predj rullici, beftiame &c. facendo rimaner 
lalvo tutto il redo a favore dell' imperadore , e che queft* occupazione lì go- 
deise pat liricamente fino al 741.? So che all' imperadore nulla imporrarvi di 
foilencre i diritti del Papa. Anzi che cercava di fopprimerli quanto più po- 
teva, per la celebre ere>ìa degl'Iconodafti, fodenuta sì ardentemente dall'empio 
imperadore. Ma fo all'incontro che non gradiva nemmeno d'aver vicino Liut- 
prando, cosicché, veggendolo invadere le mafie della chiefa nelle citta che 
erano in poter fuo , farebbe entrato in gelosia per le città medefirne da lui v 
puma occupate, e perciò o non avrebbe permeilo che Liutprando fofTe giun- 
to ad occupare il patrimonio della chiefa , ben didimo dalla città (ir Ha fe- 
condo l'abate Noja , o pure egli mede fimo fe 1* avrebbe prelò e per non 
avere dentro cafa il nemico , e anche per fare un nuovo difpetro al ponufi- 
cc. Per credere adunque , come creder vorrebbe l'abate Noja che nel reca- 
to pano di Anadafìo bibliotecario, parlandoli del patrimonio Oli mano, non s'iti- 
xencia della città , ma delle fole malie pofledute in Ofimo dalla chiefa, a me 
iembra eder d' uopo di provare come foflc compatibile che, fi andò in gran 
rottura Liutprando col Greco Imperadore, uno pofledefle le fìtta, e un' alti* 
i molti fendi che dentro il territorio di elle città pofledeva la chiefa Rema- 
Da. Piovata quella poli b'Jtà , allora condifeenderò aliai facilmente a conveni- 
re col ieritimcnto del Noja, e credere che Liutprando r.el rendere alla chiefa 
il patrimonio Ofimano non intendclfe in alcun modo della città , ma delle 
Iole malie eoe erano di pieno dominio della chiefa Romana dentro U terri- % 
torio Oiimapo- 

\o non diTimuIo elfer qui pronta ancor la rifpofla a favore del Noja , 
fe fi flicclie che L'urprarde refe allora al papa Zaccaria quello che era fuo, 
cioè il patrimonio fol a me -ire, e fi ritenne il dominio della città, ficcome ap- 
partcnc'ie all' imperadore. Se coO fofse , o non fofse non entro a deciderlo, 
p.co però bene che, verificata quella precifìone , non fi potrà più ricorrere 
aita prova che Ofimo di quel tempo fofse in potere dei Greci, e che lo fof- 
fe fin dal 729. ma dovremo dire piuttodo , che datali Ofimo al re Longo- 
bardo , noo ufcit'se più dalle fue mani in tutto quel torno di tempo , e che 
Liutprsndo fi contentò di redimire al Papa la fola mafia a lui appartenente, 
ài conici ma queflo ch'io dico dal faper poi le precedenti rotture fra il Papa, 
e Liutpi andò a motivo del ricetto dato in Roma al fuo remico Trafamendo 
duca di Spoleto, e ficcome per tal motivo il re Longobardo tolfe al Papa le 

quat- 
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B '2:r«.j c'fU nominate più l'opra, così più facilmente poteva togliergli Ja maf- 
ie che il I'apa mcdcGmo pofsedeva dentro il diftrerto di quelle città che era- 
no già fotto del Aio dominio, come lo erano quelle della Pentapoli . Ora ri- 
mane a vedere Te della mafia Ofimana vi Ha alcun' indizio , da che dell'an- 
tica efirtenza non fe ne può in alcun conto dubitare. Godo però che in que- 
lla ricerca fu flato prevenuto al comendato abate Noja , delle cui mede- 
lime parole io qui con piacer mi prevalgo (368). 

11 In una grandidìma fcarfezza di documenti , che ne portano afper- 
„ ger di luce il fentiero di sì alta antichità , mi fi permetta di avventurare 
„ una mia congettura. Penfo io dunque che la Malfa porta nel territorio 
„ Olimano, alla Romana chiefa fpettante , folTe il Monte SANTO PIETRO, 
„ luogo circa un miglio da quella città di dante , che per ampie radici air 
„ intorno fi didende, ed indi in figura conica s'edolle , apprettando la falita 
„ alla fua cima deliziofa ed amena pel nobile palagio, e per l'opaca felva, 
„ che da nocevoli venti quello difende, per l'aere puro e fereno, che vifpi- 
m ra,ed in fine per la vaga veduta della marina , de' monti Appennini, del 
lungo tratto per cui il Piceno fi dende sì verfo il Fermano che verfo il 
Pela refe, delle vicine colline e della fottopoda pianura dal Mufone bagna- 
„ ta. N:l libro de'cenfi Coliti pagarfi alla chiefa Romana compilato daCen- 
„ ciò Camarlingo di ella nel fecolo dodicefimo fi trova legnato quello cenfo: 
„ Im Oximano Hmintt Minti/ Sa» li Petti 111. folid. Luce. Ecclefia S. Pe- 
„ tri ejufdem loci 11 fJ. (169*) Se il cenfo fi folfe pagato dalla sola chiefa del 
„ medefimo luogo, detta di S. Pietro, non fi potrebbe neceflariamente infe- 
„ rire, che i fondi p-r cui fi pagava il cenfo fodero all'intorno, o nonmol- 
„ co lungi da elTa; comecché avriaso potuto efferle viciniflìmi. Ma parandoti 
„ il cenfo dagli uomini del medefimo luogo , e' par che Io doveffero corrif- 
„ pendere per lo terreno in cui abitavano, e coltivavano. Abbiamo di foprg 
„ ouervato, che la Romana chiefa era folita locare, e dare in enfiteufi ifon- 
„ di de'fuoi patri monj , riferbandofi convenevole penfione : parimenti che ta 
„ cote di fondi eranvi coloni e. villani ad elfi con i fervi addetti. Che quelli 
„ p<n fi dicedero H>minet il conteda l'autorità del diritto civile (170*) > di 
, J , S. G egorio Magno, e di altri innumerevoli monumenti de' tempi pofteri- 
„ ori. Or poffìam credere cotefli uomini dal monte Santo Pittr» da prima co» 
„ Ioni, ami per origin fervi , giuda l'awifo del magno Cujaceo (371*)» 
„ quindi nel tempo fteflo crefeiuti in qualche numero , di lei fodditi e vaf- 
T*m. V. Si „ falli 

(l«t*J Oiff. 1. foli* efpof. delle ltt. di Pelagio r. avere foerimentata h tìkttM de* Porrefcì Ka- 
(§«>*) Che j Papi a]]« ckiefe domfTera de mani . Balta ciò che fi Iccge nel. principio di 
Jbndi fpcttanti al puri moni, di S. Pietro, con detto libro fotto il titolo; Viti Ut ut imUrteM.». 
I «bl>l(g» di eorrifpondere e pt^ire an' annuo ma. Ecclefim S. Marci X. fot. in. ftp. fro ma- 
cinane, é eofa nota e conta. Oltre alle lettere /# mata Papa Ctlrjlinus ti conct/fìt . 
ài S. Gregorio Magno ed i diplomi di altri Cuoi (h^ì Coi. Th. tit. ie Coniatori*, a» bvmU 
fucceffori, fa eiò manifcfto il libro del Cencio nihui Tfom. Àug. Coi. )u§. eoi. tit. 
Sabello, da coi fi raccoglie che chiefe, mona- (j;i*> tarntìt. ti fii. I. Vtmi. fofi frin. 
«CTI, e fped al. fono a tali per, Som renate per 
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\ t falli, radunati in quel luogo che poi fu detto Cartello di Sann .Pietn(iit*l 
„ Niente è più frequente, ed o**tfrio nelle prilche memorie della formazione 
„ di umili cartelli, e ville popolate da fervi e rufticane genti, impiegate pri» 

ma 



(I7i*) Di quello camello dì Jutic-Pinr» ria- 

•rienfi primamente ricordo nelle bolle, con cai 
Urbano IH. nell' anno ri St. eletto a Pontefice, 
e Gregorio IX. nell'anno rmàt. confermano al- 
la Bafilica e Capitolo di S. Pietro dì Roma. 
Montem Sanili Tetri cum Cantilo igr> eum Eccle- 
fia S. Tetri juxta civitatem Auximì . Similmen- 
te trovafi conceduto al Beato SilveAro nell - an- 
co i»6i. Eccìefia S. Peni de Cafro Monti/ San- 
8i Petri q. Auxim. Dire, tum ipfo Cafro t> perti- 
wKntibus, pojfejtionibuj ec.penJioneX. folid.in Matti 
fieni domimi .... nnnuatim in fefto Refurrt- 
8 ioni s Dominici in Urbe if fi Capitalo re fervala. 
Egli fi crede , che coietti Monaci vi fretterò fin 
all' anno i4*<-, quando il monjftero ivi fabbri- 
caro, fu con altri dello (U-fs' Ordine fopprcrtb 
ala Eugenio IV. ( e* arebiv. S. Bened. Mont. 
Wm. Ori. Silvefir. ) I cauli ri più antichi della 
citta di Ofìtno ( tom. i. pai. ti. feq.) ne rap- 
pTefentano Monterà <> CajlrumS. Petri neltjo». 
aembra eh' e' forte in podere di queflo Comune, 
il quale ordinò al fno Podeftà , che cingeiTe di 
inura totum taf rum monti i S. Petri , c fornir- 
telo di porta per bomines di8i Cafri ; ed infie- 
Demente che ritorna Itero ad abitare quegli uo- 
mini, che n' eran dipartiti, per fifijrc altrove 
lor fede ( Statue. Civit Aux. an. i io*. Lio. V. 
rub. V. ir PI. ) Ciò non oflantc Innocen- 
zo VI. nell'an. » ij*. eletto i Pontefice con- 
ferma al fuddetto Capitolo montem S. Petri cum 
Cafello ir Ettlefié S. Petri juxta civitatem Ofmi y 
forfè perche ti era nel formolario delle bolle 
de' fuoì predecertbri . Intorno alla chiefaf per ri- 
ferire qui quelle poche memorie, che avanzano 
«ti court» artica marta della Chicli Romana ) 
fi hanno le fepuenti notizie . 

Gregorio XII. nell' anno 1414. ad irtanzadel 
Com une di Ofimo unì a' monaci Benedittini del 
nomitelo di «. Niccolò il moniflcro di S. Fio- 



renzo e la cbiefa rara le di S. Pietto de Monte 

S. Tetri, la qual dicefi nella bolla dell' unione 
riportata dal Martorelli ( Sttr. d'Olmo IH. IT. 
t. I. p» a* 7. ) ! mtmoeum Bafilica} Principia- 
Àpoflolorum de Urte , iy a euiut ReMore Cafitn- 
lum dìBat bali Inai unum flortnum auri fercipiuu 
annualità. Quindi é che incominciano a trovar- 
li collazioni fatte di coterta chiefa dal Capitolo 
di S. Pietro, nell'anno ijo«. ad an cerro D. 
Demetrio Guaftello, nell' anno irti. a D. Gio- 
vanni d'Antonio; finché nella collazione fatta- 
ne ad Antonio Cerato Genovefe nell' anno 1501. 
dicefì jam diruta. Nell'anno poi 15K. avendo 
fatto vifita a coderto monte un certo Cortad** 
CommiiTario di S. Pietro, riferi al Capitolo ef- 
fer ep.li in podere dell' amica , e nobile famiglia 
de' Sinibaldi d' Ortmo. Di vero Girolamo Si. 
nibaldi ne fé rich efla al comune di Cfirao nell* 
anno ij«o. ( cone (ì raccepìie dalla fua fua- 
plica prelevata al Magirtrato di que' tempi, a 
regiflrata ne' libii de'CcnCgli dell'anno 1558. 
al 15*0. p. }'. »)). I.J e l'ottenne pel prtzzocK 
feudi venti, con rcndizicce di pagare alla Co- 
munità pel timfo da fi. biinfi dal Corflglie il 
canone arnuo d< un fiorino . Per quella manie- 
ra pofliedefi la più elevata ed arrena pane dei 
«letto monte dalla rifpettabilifTìma Cala Sinibal- 
di , la quale vanta ar.coia fa di tal acquillopri- 
vilcgi dulia farfta Sede Aportolica e del Legar* 
della Marca il Card. Madrozio. Sebbene di eC 
fi ora i detti Sifnori dc eor.fi non avere origi- 
nali documenti: fe ne conferva r.ullamanco «re- 
moria in una ifcrizione efiflente nel loggiato 
del palagio di delizie , dal i umetto Girolamo 
sello rtifTo monte con elefante f minia e di le» 
gno fabbricato. Ne riferiremo qui il n rote , 
anche in atteAato della noAra fu>ceta A u. a > er- 
to eoa! illiriìrc famiglia. 



.- * 



HlERONYMO SINIBALDO . CUJUS MAIOKES 
OPPIDI MONT1S ZARl AB HOST1BUS JAM PRIDEtl 
DIRUTI COM1TES, DOMINIQUE AI XIMUM MiCRA. 
RUNT. UBI NUNC SINIBALDA FAMlLIA VIRTUTI- 
BUS, ET MERIT1S FLORET. QUOD AD SUORUM NO- 
BILITATFM INSTAURANDAM , CORSFRV ANDAMQUE 
FROrENSUS LOCUM HUNC MONTEM S. TETRI, 
IIDIS ArO.STOLICAE, ET CHR1STOPHORI MADRUTII CARD. 
PRIN. 7R1DEN. IN PICENO LFCATI, PATRONI OB 
PRiVILFGIA. S1BI, SU1SQUE LIBERI* . HJfC ESSORl- 
BUSQUE FORUM, NEC NON TOTIUS PPOVINCIAE COM- 
MOOO, ET ORNAMENTO EXFDIPICAVERIT. 
UCOLINUS v VIBALFUS FIL. TA7RI BFNFMP- 
1FNTI VIVFNTTQUE OBSFR VANTI AE, ET HONO- 
RIS ERGO POiUlT AN. SAI» MDLX11I. MENSE IV. 
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PICENE. jij 
. jj va mila eoltura di qualche grotto podere (373*), indi in liberti venend», 
» popolazioni, anche non foggctte addivinute . Anzi pretto lo fleflo Cencio 
n iono molti eenfi deferirci , i quali fi pagavano dagli abitatori di fi mi li 
„ popolazioni , che fembrano nella maniera ridetta crefeiute : 7» Majfano flcir 
„ de Petra . . . fol. & bominet ipfiur loci ... fot. in Lombardia. In Arcbte- 
» P'f-opatn Mediolanen. borni nei babitantcs in villa , qua? dicitur Morniaco de 
Jy fiche Ariano XIX. imperiai, fingulit annit . In 'T ardane nfi ecclejia de princi- 
ìt piamo II. morab. Hominet loci , qui dicitur fata ili. Itb. cere bafiltce S, 
11 Laurentii. Molti altri efempi di fìmil forta fi potriano recar io mezzo del 
medefimo libro, dal che fopraffeggo . Intanto io die»: fé gli uomini ed abi- 
)} tatori de' luoghi teftè divi("ati ( e dicafi lo fletto degli uomini di M. Santo 
„ Pietro) il cenfo pagavano in comune , certamente doveano pagarlo per 
„ cofa, che io comune poff edettero. Ciò non poteva effer altro fe non fe il 
„ territorio aggiacente ai medefimi luoghi, e cartelli. Quel territorio adun- 
M que, che allora gli uomini di Monte Santo Pietro pofledevano era di ra- 
M gione e di diritto della Saata fede , prima che etti n'aveflero l' in ve flit u- 
„ ra , la quale non farà fiata certamente loro accordata a giorni del Cencio 
» (3 74*)' Il monte Santo Pietn pertanto farà flato probabilmente la matta 
„ Oflmana negli antichi tempi , od uno de' fondi del patrimonio Piceno . . . 
„ Intendo per altro, fia ciò detto qual mia congettura: dacché comprendo 
„ ancor io nan poterti per ifearfezza di documenti condurti la cofa all' ulti* 
„ ma evidenza, per dimorare che nel territorio Ofimano vi avefle alcun 
n (ondo ed alcuna maisa la chiel'a di Roma . 

„ Prit 



7?*) Nelle Maffe più vafte • dirtele «iella 
Chiefa Romana eranvi copiofe popolazioni di 
fervi, e di altre genti, ed artieri , che per ef- 
fe bifoanavano, ei aveano feco le loro fami» 
glie. Quindi in taluni di quelle maffe fi fa,che 
vi era 1 oratorio col prete , e chetici; e di 
piò gli Ebrei ed i m:rcadanti per eie-cium tra- 
fico. Li lettere di S. Gregorio Migno ne for- 
atlcono di più ootizie a quello propofito. OgOM 
fa -quanto grande era la moltitudine de' fervi, 
che i Romani poffederano, e ritenevano nelle 
loro ville e poderi. A quelli erano vicini i vi. 
chi, che i padroni fabbricavano per albergo de" 
fervi, co Urtavano parte della villa, e prende, 
vano il nome dall' edificatore. Nella I. Diatri- 
ba intorno al cartello Lucuilano del fig. Cano- 
nico Maxocchi fi ricorda il Vico Spuriano, de- 
ferii» in un marmo di A. Plauzio Evodio- Ma 
ciò che dalla detta Diatriba deduce!? per l'uopo 
nollro, egli é che laddove nella famofa villa 
di Lucullo altri non eranvi che fervi per man- 
tenere , e cnflovfire quelle forprendenti delizie , 
in appretto eranfi colora t) e per tal modomul- 
ciplicuti , che le loro abitazioni nel fecolo fello 
formavano un groflb Calvello CaJIrttm Luculln- 
wum (C. èUxtcb. tot. eit. ) Nell'orazione di Ci. 



cerone prò Cttim* fl fa ricordo del Cartello i- 
nté , poco diltante da' beni Ceciniani, e del 
Ci (1 -ilo Lue; ria nell'orazione prò Drjottr. Non 
farebbe (lata dunque cofa nuova , che i fervi 
della truffi Orimana, crefeiuti in numero, for. 
matterò quel cartello detto di Santo- Pietro, ed 
•tteneffero in appretto dalla pontificia clemenze, 
e libertà e territorio, con pagar folamente in 
fegno d' omaggio e riconofeenza un femplice e 
tenue canone alla Chiefa Romana. Ed ancor- 
ché fi diceffl', che codeflo cartello foffe compo- 
fio e formato di gente altronde venuta a fìabi- 
lirfi nel monte Santo-Pietro in tempi più re. 
centi ; pure il canone che pagavafi , batterebbe» 
per indicare, che quel fuolo e quel territorio 
era in proprietà e dominio della Romana Chic, 
fa, prima che cotal gemevi ftabilifle fua fede. 

074*) Il Cencio afferma, che nella fua rac- 
colta non mcn gli antichi eenfi ( le notizie de* 
quali ritrovate aveva in vetufli documenti J , che 
i recenti e moderni ha compilato. Ma o recee, 
re od antico fi foffe per un tal autore lo (labili, 
mento del cenfo tra il Pontefice e gli nomini 
del monte Sunto-Pietro , egli ann è da porli in 
dubbio, che prima di ciò non foffe in domini* 
della Chiefa Romana il luogo , ed il fuo tetri. 



v r c e s k r *« 

abito Noji, • di tutti gli altri dotti fcrirtori Ofimani che le memorie della 
loro chiefa e città «1 lodevolmente illuftrarooo. Conchiuderò col riferire come 
C dove accadefle quefta reftituzione del patrimonio Ofimano fatta daLiutpran- 
d» al Pontefice S. Zaccaria , e di ciò prenderemo i neeefiarj lumi dal Mu- 
ratori (574) ficcome egli li prefe da AnaflaGo bibliotecario che oe fa diftinto 
racconto ($7$). Era del tempo che il re Liutprando aveva promeflo al Papa 
Zaccaria di rertituirglì ciò aveva ufijrpato alla chiefa, e fpecialmeme le quar> 
tro città del ducato Romano nominate più fopra. 11 re per altro andava fem*' 
pre temporeggiando , nè mai fi veniva al fatto. Accomodati da lui gli affari 
di Benevento , e ricuperato quel ducato da Godcfcalco fuo ribelle mentre Ce 
ne toroav» indietro- gli venne avvifo che il Papa Zaccaria erafi mofso per 
incontrarlo , e quella mofsa era appunto diretta a trattar meglio a voce un' 
affare ti ferio , che per lettera non fi conchiudeva giammai . 11 re allora pel 
rifpetto che portava al fublimc grado di Romano Pontefice che accompagnato 
dal fuo clero a lui ne veniva , fpedì ad incontrarlo Grimoaldo fuo amoafeia- 
dorè , da cui fu condotto in fino a Narni. Spedi ancora fucccÉmmente e 
duchi « ed uffiziali con delle truppe , che ricevutolo in diftanza di otto mi- 
glia da Narni '1 conduftero fino a Terni, città comprefa nel durato Spoletino. 
Ivi fi fovò i) re Liutprando col (eguito degli altri uffiziali e innanzi alta Bji- 
lilica di S Valentino , che è prefentemenre la ebiefa cattedrale , con tutta, r». 
verenza Jo accolfe . Entrarono quindi nel tempio , e dopo fattavi orazione ne 
fortirooo, e per un tratto di mezzo miglio U re accompagnò il Pontefice eoo 
tutto l'ofscquio, ed ambedue nelle loro rende pafsarono il redo di quella gior- 
nata. Nel giorno apprefso fegul uno ffanipievole abboccamento, etantofeppc 
perorare il buon Pontefice la caufa della) ebiefa, che liutprando fi mofse a re- 
flituirgli non folo le quattro città , ma tutto ciò che feppe dimandargli il 
Papa , e di tutto ne fece ficurezza) eoa titolo di donazione ne 11' oratorio di 
S.Salvadore, lituato dentro la chiefa dì $ Pietro apertolo, e lo aflicurò della 
pace col ducato Romano ncr lo faazìo di vent' anni. 
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j/tnni di Cri fio 74 j. 

Della coloni* Ofimana 900. 

pi Zaccaria Papa 3. 

Vitaliano ve/covo d*Q/imo. 

Vi CoftantinQ Capronimo Imperatore 14, 9 3. 

Di Liutprando re ji. 

D'Ildebrando re 8. 

AL Condilo celebrato in Roma In quefl'anno dal pontefice Zaccaria fi 
trova intervenuto anche il Vefcovo d'Ofimo per nome Vitaliano. Seb- 
bene di quello vefcovo niuna memoria ne retti nella chiefa Ofimana , 
da cui rilevarne le getta, fi fa nondimeno che è flato fempre venerato qual 
fanto , c dell' immemorabile iuo culto non fe ne dubita. Nell'ultima inven. 
zione del fjo corpo feguito nel r 7 55. per mezzo del dottiflìmo vefcovo mon« 
fignojr Compagnoni fu rinvenuta la feguenre ifcrizione incifa in elegante ca- 
rattere , e contornata all' intorno d' un fregio di una vite che , fortend© da ua 
vafo patto nel mezzo nella parte più bafsa fi dirama intorno intorno cq] 
grappoli, e colle foglie, e nella più alta parte fi vede fcolpita la croce. 
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Olì ottimi earatterì di «netta lapida, non meno che il defentto ornato 
•ade redefi circondata fece nafcer fofpetto a taluno fe fofle veramente del 
fecolo Vili, in cui Tiffe S. Vitaliano o fe fi debba riferire ad un' epoca mol- 
to pio antica e fin del V. o VI. fecolo. Di quefta opinione fu il chiariffino 
«gnor abate Zaccaria , e le ragioni da lui manifettate al comendato vefcovo 
Compagnoni furono riferito nella lezione XXXIV. delle memorie fiorkocriti, 

• . ' ■ che 
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che della chiefa , e de' vefcovi d'Ofimo . Confultato però fa di ciò anche il 
dottiiCmo Ol vieri non fi difcortò da! fentimento di doreria attribuire al feco- 
Jo Vili. Ma non mancò per quello chi proponeste anche un terzo fentimento, 
e fu quelli U eh. P. Odoardo Carlini , Generale della Congregazione delle Scuo- 
le pie, che ricercato del Tuo fentimento dal comendato monfign. refeoro nou 
dubitò d'allontanarli dal parere di tutti gli altri, credendo che Iscrizione fof- 
fe fcolpita dopo il mille , e non prima, e paragonando la forma dei caratteri 
di due monete una di Ancona, l'altra del re Corrado, ambedue cenate dopo 
il mille, li trovò molto limili a quelli dell' ifcriziune , e fpecialmense la for- 
mazione dell' A. Sin-.iji lettere elegantemente incife ravvisò il mede fimo P. Cor- 
fini in una figura dell' Arcangelo Gabriello che osservò in Ancora incifa a baf- 
forilievo, e che lungo V abito portava fcolpito il fuo nome. Checché fia però 
di quella questione, gli eruditi Ofimani convengono che quella memoria fi deb- 
ba riferir* al Vitaliano che fi fottolcrifse in quest' anno al concilio Romano , 
che uno folo fosse il vedovo d'Ofimo di questo nome, e che questo fia qua] 
Vitaliano che con immemorabile culto si venera nella chiefa Osimana. 

• ' 

Anni di Crifto 75*- 

Della Colonia Oftmana 909. ( 
Di Stefano IL Papa 1. 
Vefcovo d'Ofimo Vitaliano". 
, , Di Coflantino Capronimo Jmperadtrt 3J. # 11. 
Di Afiilfo re IV, 

IN quest'anno, che fu memorabile per la morte dell'ottimo Pontefice Zac- 
caria, Astolfo re de' Longobardi entrato in ifmania di allargare i fuoi do- 
ni jnj , si rivolfe alle potìfidenze che restavano ai Greci imperatori in Italia. 
Per quanto dice Anastasio bibliotecario questo fu Tanno in cui si rivolfe ad- 
dosso all'Efarcato di Ravenna, e ne venne padrone , e poi andossene contro 
le città del Ducato Romano , e contro le altre della Pentapoli , che per 
ordinario si trafeinarono fempre anche Oslmo. Da qnal tempo fosse Osimo ri- 
tornata nelle mani dell' imperadore dobbiam dire che la restituzione fatta da 
da Liutprando al Papa Zaccaria fu folamente del patrimonio che in Osimo pof- 
fedeva la chiefa e non della città, che probabilmente esser doveva in poter 
fuo , come lo era la massa della chiefa esistente dentro i confini del territo- 
rio Osimano, 



' 'Um. r. 
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Anni di Cri fio 754. 

Della Colonia Off nana 9M. 

Di Stefano li. Papa 3. 

Vefcovo d' Ofìmo Vitaliano 

Di Cofani ina Capronimo lmp. 35. f 14. 

Di' Leone iv. Imperdore 4. 

-•*...%• • »-':*.•.*' 

LE venazioni del re* Àftolfo contro il ducato Romano erano continue ed 
inJodribili. 11 pruderne, ed ottimo pontefice Stefano II. s'era ajutato quan- 
to più aveva potuto per farlo defidcre da tuoi pelfinii fenrimenti , c perchè 
refiituille le ufurpate città del Ducato Romano non meno , che dall' Éfarcafo, 
e della Pentopoli,ma egli lempre odinato infolentiva, oè dava punto orecchio 
a configli , ed a preghiere , e nemmeno si lafciara vincere dai donativi che il- 
P..pj gli premetreva. Allora fu che il buon Pontefice si rivolle con riduci* 
trugtionr ad implorale il divino foccorfo , e dal fortiirwna onnipotente 
brucio chiefe quel afliften/a che non poreva fperare dagli uomini in sì peri- 
gliolo omento Nò fu lontana la divina milericordia a predargli il bramato 
foccorfo, da che gì' ispirò di rivolgersi ad implorar l'aflidenza del re de' f ran- 
ca Pipp'no , siccome dalla corte dell' imperador d'Oriente aveva ricevuto ar- 
F"'o <h? n< n era da Iperare alcun ajuto - Prima di venire a quedo palio 
i.on trJatcò il ianto Pontefice di rinnovare le fue più calde preghiere con 
A ttolfo, a 1 he a nome dell' Imperadore che ne lo avea incaricato : e (ebbene 
«tU -era noto ch'egli non gradiva divederlo, si efpofe al cimento, d'andarlo sr 
- /jre e premerti larghi regali con preghiere e con lagrime cominciò a feengiu- 
: u perchè si movede a render quello ch'aveva ufurpato, facendo lo Hello 
:v n'.me dell' imperadore, Giovanni, Silenziario imperiale, che era venuto co- 
nte ambaiciadore al papa per tale effetto . Ma tutto fu vano , e malgrado 
tanti maneggi d'Adolfo per impedire la gita del Papa in Francia , egli vii 
andò el io perfòna del re Pippino trovò un forte difenfore, ed un fplcndiJo be- 
nefattore della fede Apoflolica ; e nel corrente anno 754. lo fpcrimeotò il. 
Pontefice ccgli effetti, da che dopo aver tifate tutte le ftrade di piacevolez- 
za p-r indurlo ai desiderj del Papa, efsendo quelle riufeite inefficaci ,si mctie 
con un'efercito per opprimerlo colla forza. Vedendosi Adolfo alle drette co- 
tninciò ad arrendersi e far progettare difeorsi di pace. Il buon Pontefice , che 
rt n desiderava le non fe la di lui correzione, s' interpofe prefso Pippino a 
da-gli orecchio, e ne fegu) infatti la pace colla promei»a firmata di forti Almi 
giuramenti che Adelfo avrebbe redituira Ravenna, e le altre città occupare; 
ma io quell'anno le cofe pacarono cella promessa, ed Osimo durò a geme- 
re fono il giogo del re Adolfo. 

■ 

Anni 
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Anni ài Criflo 755. 
Della colonia Ofimana 
Di Stefano IL Papa 4. 
Vtfcovo d' Gl'imo Vitaliano 
Di Co/fantino Capro» imo bop. 36. e 15. 
Di Leone it. lmperadore 5. 
Di Afioìfo re 7. 

Dirò aucor io col Muratori (5S3) che bifogaa ben credere che Adolfo re 
de' Longobardi folse uomo di poca cofcienza , ed anche di meno giudi* 
zio , da che aon (blamente calpeftò i giuramenti , e non redimì nulla di 
«quanto aveva ufurpato, ma irritò fommamente la pazienza del re Pippino 
colla mofia che fece di furibondo contro di Roma iftefsa. Il Papa vedendosi 
così tradito, ed io tante anguftie tornò ad implorare Pemcace foccorfo del re 
Franco contro lo fpergiuro re Longobardo, ferivendogli : Nibil fuxta ut con* 
fiituit & per vincuium facramenti confirmatum efi , valuimut impetrare , etiam 
quia nuììum argumentum nobis fafìum tjl , ptttut autem pofi defolationem fori- 
•/ nojtr* provincia &c. nam & eivitatem Karnienfem , quam B. Petro tu» 
Cbriftianitat concert , abftulerunt , & aliquat civitates nojtrat comprenderunt. 
(j!4) A tale avvifo ragunato da Pippino un poderoiifsimo efercito ri mofse 
alla volta d'Italia, e levato da Adolfo l'afsedio da Roma accorte con tutte 
le fue forze ad opporgliersi nei confini per tenerlo lontano; ma ogni fuo sfor- 
zo fu vano, ed attediata Pavia si trovò corretto Io fpergiuro Adolfo di pa- 
gar la pena de'fuoi violati giuramenti collo sborfo di gran denaro, e colle 
più dretta promefsa di rendere al Papa la citta , aggiungendovi anche Cornac- 
chio, e di cui ne prefe il pofseffo Falrado abate del moni fiero di S. Dioaifio, 
il quale lo prefe insieme delle altre città , condottovi dai deputati del re 
Adolfo, e furono Ravenna, Rimini, Pefaro, Fano, Cefcna, Sinigaglia, Jesi, 
Forlimpopoli , Forlì col cartello Sufsubio, Montefeltro , Acerragio , Monte di 
Lucerò , Serra , cadello di S. Mariano ( forfè S. Marino ) Bobio , Urbino f 
Cagli, Luceulo, Gubbio, Comacehio, e Narni. Da tutte quede città prefe 
Fulrado gli ortaggi , e le chiavi , e pafsato poi in Roma fopra l'altare di 
Szn Pietro depositò le defse chiavi colla donazione fattane dal Re Pippino', 
e diede a S. Pietro, e a tutti t fuoi Vicarj Romani Pontefici fuccefsori per 
l'avvenire l'inveditura, e il pofsefso di quelle città, che il re Franco aveva 
ritolte dalle mani dell'ingiufto invafore Adolfo, qaando niun foccorfo potevam 
quelle fp-rare dall' imperador d'Oriente, conforme erasi dichiarato. Gsimo in- 
tanto non venne redituita , e pafsò un tempo anche più lungo sotto il gio» 
go Longobardico, febbene foste anch'essa comprefa nell'ampia donaziene «tei 
tc Pippino. 

Tom; V. T a 

(}!}) Marat, ansai. «Tannai i' Italia all' anso 7jj. (jl*-) 
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Anni di CriJIo 757. 

Dell* Colonia O firn éit a 914. 
Di Stefano II. Papa ultimo . 
Vefcovo SO fimo Vitali**». 

Di Coftantino Capronimo la per a dorè jt. # 17. 
Di Leone IV. lmperadore 7. 
Di Defiderio re g. 

f\ Ueit' anno che fu l'ultimo del pontificato di Stefano II. fa' il primo del 
regno di Desiderio re de* Longobardi, fucceduto ad Astolfo . Dall' arriso 
che diede il Papa al re Pipino di tal cambiamento del re Longobardo, 
lappiamo che fra le altre città, non refe per anche alla Santa sede dai Lon- 
gobardi , r'era ancor' Qsimo , the lo stesso nuovo re Desiderio promesso ave- 
va di rendere. Ecco le paròle di essa lettera riferita nel codice Carolino (3 8 5): 
Reftituendum B. Pftro civitates rcliquas Faventiam , Jmolam, & Ferrariam cum 
torum finibut , fmul etiam & fa/tora , & omnia ttrritoria . Nec non & Auximum, 
Anconam , & Humanam civitatei cum torum trrritoriis , & poftmodum ptr Ca- 
rinodum Ducem , & Crinodum nobis rtddtndam fpopondit civttattm Bononiam 
tum finibui tjur . La promessa però si restrinse a parole , ma non fu m«m 
in efictto, almeno rilpetto ad Osimo, come or ora vedremo. 

Anni di Cri/lo 75I. 

Dtlla Colonia Ofimana 919. 

Di Paolo I. Papa a. 

Vrfcovo d' Ofimo Vitaliano. 

Di Coftantino Capronimo lmperadore 3 9. e il. 

Di Leone IV. lmperadore %. 

Di Deftderio re >. 

LE promesse fatte dal re Desiderio al Papa Stefano II. di restituirgli ic 
altre città che doveva rendere Astolfo fuo predecessore andarono bea 
presto in fumo. Il re Desiderio, anziché attenderle, si mosse contro i Duchi dì 
Spoleto , e di Benevento perchè nell'ultimo assedio di Pavia , ribellatisi dal 
dominio de' Longobardi , si erano posti fotte la fovrsnità del re di Francia. 
Il Pontefice per altro Paolo I. non cessava d'insistere per la restituzione del- 
le città, e dopo d'averne avuta la premessa di bel nuovo dallo stesso Desi- 
derio, con cui era feguito un'abboccamento, ricorfe allo stesso re Pippiaoad 
oggetto che con braccio forte avesse insistito presso Desiderio per l' effettuar 
aicne di quanto aveva promesso . Ecco le stesse parole della lettera donde 
apparifee le premure fatte dal papa al re Desiderio; ut civitates il!*/, idefi 

Inf- 
ili!) Cernii coi. farei. tpi0. u. 
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l»nuìa>a t Bmoniam, Aujtmnm, & Anconam qua/ . ....... ntelleutìjfmé- 

cbr, fifoni téli tu*, éf ftr te B. Petro apoftolorum Primi fi follici tur e fi reddi- 

turata, reftituere dtbcrct , quod minime adquiefcere inclinatur ejl Vndt 

petimut te ... ut iffum Dcfiderium fortiter confirìngere dignerit , ut 

prolatam a Dea promijfionem B. Pttro prottffori vefiro refiitutre debeat . Ma per 
allora le cole andarono male , perchè DeGderio tergiverfando , ora con un 
pretefto , ora con un altro non folo non reftituiva le città che doveva rende- 
re , ma oecupava anche delle altre , e fra poco vedremo il re Franco nella 
n«ce(fità di muoverfi di nuovo eon forte efercito per conseguire il fuo inten. 
f , e perchè fi defle alla chiefa quel che aveva ricevuto in dono da lui. 

Anni di Grijh 774. 
0 DelU Colon, a Ofimana 

Di Adriano 1. Papa j. 
Vefcovo d'Ofimo Vitalian» 
Di Cofiantia» Caproni/»» Imf. 5$. f 54. 
Di Leone ir. Imperadore 14. 
Di Carlo Magno Re de Franchi t Longobardi r. 

ECco l'epoca Analmente della pace di Ofimo, e de! fine delle fue mag- 
giori diflavventurc. Dico l'epoca in cui pafsò al dominio della famt 
Sede, quantunque tanto tempo innanzi alla ftefla donata del re Pipp'no, co* 
ans fi ditte. Le ftranezze di Defiderio, la fua pertinacia in non voler rende- 
re al Papa ciò che gli fi conveniva , e che aveva tante volte prometto, 9 
Analmente le fue frequenti, e nuove ufurpazioni indufiero il re Carlo Magno 
fucceffor di Pippino a muoverfi con un poderofo efercito contro di lui, e li- 
berare così l' Italia dal giogo Longobardico colla totale diffrazione del loro re- 
gno , che ottenne finalmente in quell'anno , che viene ad efiere appunto il 
primo del regno di Carlo Magno, qual re de* Longobardi . Quello fu 1* anso 
in cui Carlo Magno confermò folenncmente la donazione di Pippino alla chie- 
fa ; e poiché era profiìma la di fi nazione del regno Longobardico gì* Ofimani 
ificttì uniti coi Permani , gli Anconitani, e gli abitanti del cartello di Felicita 
-Spedirono ambafeiadori in Roma al Pontefice a cui folenncmente fi diedero. 
Tutto fappiamo dalla vita di efio Pontefice fcritta da Anaftafio bibliotecario, 
che coiì efprime : Omnet babitatoret Dueatui Firmani , Auxìmani , 4t Anconi- 
tani , & de Cafiel/o Felicitati/ ad fanéHjfimum Pontifictm concurrentet , t)ut (9 
ter beatitudini tradiderunt (3 16) . E in conferma della loro fommiffione die- 
dero il folenne giuramento di fedeltà obbligandoti a mantenerli fempre fog- 
getti e fedeli a S.Pietro, e per lui al fatìto Pontefice Adriano , e a'fuoi fuc- 
ceflbri, e in deteftaziona del dominio Longobardico fi rafero i capelli all' ufo 
dei Romani . Praflitoque facramento , in fide & fervi t io B. Petti , atqut ejut 
vicarii antefati almifici Hadriani Papa , fuccefforumqut ejus ponti ficum fidelU 
ter fr fermanfuror t more Romanorum ton furati funt. 

Ho 

()t() Aatfi. W. h W* S. lUdfUni $. 
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Ho indicato dal bel principio di queft' epoca il vefeovato di S. Vitaliano; 
tra e d'avvertire che non è cofa del tutto certa fe la fa* vit* fi prolungaf- 
ìc fino a tutto l'anno corrente. E* bea vero che il Baldi nelle vite de' Santi 
4' Ofimo ( 3 1 7) mette la mena di queflo faato circa H 750. ana 1' errare di 
lui ael fiffare una tale cronologìa è troppo patente. Abbiamo il catalogo de* 
vefeovi Ofimani di monfig. Guafparre Zacchi il quale eaiì fcritte di queft*> 

santo vefeovo : Vitélianus full & atout ipfc conftffor , *$ in fanlto- 

rum ferie connumttatus , cujus e$rpus (uh abéti juteta facrarium ftto , & fedii 
im Auximana catbedta per aun*s XXXI li. menfei VII. din VI. tempore Ha- 
driani Pontificis urbis Roma> . Queft' affettiva del lacchi fa conofeere l'errore 
del Baldi : • che fi debba ftare piuttofto al Zacchi , che al Baldi lo infegna 
la premiazione naturale, come ditte il chiaro abate Vecchietti (3 81), dovendoti 
l'apporre cke il Zacchi «vette fott' occhio a tempo fuo qualche antica memo- 
ria indicante gli anni del vefeovato di quefto (auto , a differenza di altri an- 
tichi vefeovi, de* quali egli trafeurò una fimile così efatta precisione, perchè 
appunto non ebbe onde trarla. Che fe poi egli mette il fuo vefeovato fotto 
Adriano primo , ciò fi deve riferire alla anorte di lui , accaduta appunto fotto 
un tale pontificato , e cosi combina ch'egli intervenitte ai concilio Romano 
fotto il Papa Zaccaria nel 743. ammetta anche la di lui elezione anteriore 
« tal epoca , e fi può eftendere noa folo al 77*. o 771. ma anche all' 
epoca di cui parliamo del 7 74- nel qual cafo la di lui attuazione alla cattedra 
vefcovile Ofimana potrebbe rimontare anche al 741. Quel che è certo per 
altro fi è che, fe intervenne all' indicato Romano Concilio nel 741. e fe, cerne 
dice il Zacchi, fiorì fotto Adriano la Aia affunzione al vefeovato non può ef- 
fer* nè dopo il 743. nè prima del 740. come all'incontro la morte non po- 
tè eflcre avvenuta nè dopo il 776. nè prima del Coachiuderò quella 
mia ofiervazione con quel che ne fcritte il lodato f:g. abate Vecchietti (389) 
parlando appunto dell' aftoggettamento di Ofimo al deminio della santa sede. 
„ Che poi tale aftoggettamento della città noftra alla sede apuftoiica potette 
j, fuccedere vivente ancora il vefeovo S. Vitaliano , fembra dedurli dallo Zaa- 
eh! , il quale non dovette certamente fcrivere a capriccio, che il medefimo 
„ Santo avea feduta in Auximana cathedra per anno/ XXX J 11. merftr VII»,. 
li dies VI, tempore Hadriani pontifìcii urbis Roma- , affunto al trono pontifica- 
# , le l'anno 772., e perciò non farà troppo ardita congettura il dire , eh* 
„ S. Vitaliano feguitaftie fotto quefto Papa a governare la chiefa d'Ofimo fino 
„ *1 7 74-, nel qual tempo i Pontefici Romani acquiftaroao ftabile dominio 
, f fopra ItPentapoli, e per confeguenza ancor fopra di Ofimo. Intanto mi fi* 
permetta a quefto luogo una picciola digrettione , che fervir può a farci com- 
prendere la poliza del governo Ofimano in queft' epoca, e la condizione del- 
la flessa città in un fecolo in cui tante altre psrloinnaazi fplcndidc, e gras- 
si erano pafsate in uno infcliciffìmo flato. 

§. I 

(1I7) Baldi Tite de' Santi d'Ofimo ptg. 144. fig. Compignooi. 

(alt) Veecb. nella not. 4. tilt kt. xxxtu. Nella not. ia. ali* ktion. LI. delie 

«al Tea. I. dalle ne», fterice critiche di no., «it. nm. ftor. critich. 
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Si parla della polizia del Governo di 
Ofimo /otto i re Longobardi , e fi pro- 
va che coftituiva il fuo Ducato . 

» 

PRima di procedere innanzi nel racconto degli avvenimenti che ri- 
guardano la città d'Olìmo (limo che fu necellario di vedere qual 
t'ode la Tua polizia di governo, lutto dei Longobardi , e da quella 
ricerca rileveremo ancora la fua condizione. Ma quefta polizia di 
governo apparifee ben chiara delle pirole Copra recate di Ana ila- 
fio bibliotecario, dalle quali fap.vamo che Ofimo, come Ancona, e come Fer- 
mo, aveva il fuo ducato. Per confeguenza dobbiamo periuad^rci , che Ofi- 
mo foggiacene ai governo dei Djchi . Io non entro a ricercare 1* origine di 
quelli duchi, fu della quale difeordano tutti gli eruditi fcrittori , eflendovi 
chi li ripere dai Goti, chi dal celebre capitano di Giuftiniano Narlete, co- 
me il eh: Mar:he(e Maflèi nella fua Verona illuflrata , chi da Longino, e 
chi dai mede/imi Longobardi . Quel che è certo dirò col chiarimmo Olivie- ' 
ri (390) egli è che, carm i Goti p:>r opera di Narfete, tornò l'Italia in po- 
ter dell'Impero, e allora fi vid? introdotta in ogni città nuova maniera di 
governo, essendofi a ciafeuna dellinato un governatore col titolo di Duca, a cui 
la città doveva ubidire. Appoggiati a tal fondamento, potremmo aderire che 
il Ducato Ofìmano cominciafìe a fuffiflere fin dagl' anni 5 ; 9 . di Crifto, nel qual 
tempo noi già vedemmo che Ofimo fu fottratta dal giogo de' Goti, e per lo 
spazio di un fecolo incirca C mantenne fotto il dominio de' Greci imperadori. 
Ma o fi ripeta da tal epoca, che farebbe la più antica, o fi ripeta dal 72.8, 
•nel qual' anno vedemmo che Ofimo fi fottomife a Liutprando, e cofa certa 
che la Icrttà fi reggefse come fi reggevano le altre più illuflri fotto dei 
Longobardi con avere il fuo duca, e formando il Tuo proprio ducato a quel- 
la guifa che Io formava Fermo ed Ancona nella ftcfsa provincia. 

» fi*-' . 

• • • 



(t9o) OTKr?trt>Winrie iella Badìa H l.T«n- 
jmfo in io» ìii pag. al. della lecoada ed mone 
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Si parla della differenza dei Duchi. Si 
, dtjtinguono i maggiori , ed i minori . 



NOn fon per alrro da confonderti querti Duchi . Altri furono detti 
Duchi maggiori , come quella di Benevento , di Spoleto , del Fri- 
uli. Altri furono minori e G deftinavano al governo non di prò- 
vincie , ma di città particolari , e di quelli dille Paolo Dia- 
cono (|fi); Unufquifyue Duca fuam civitatem babet t e al rife- 
rire di lui medefìmo al tempo dell' interregno che pafsò di diece anni tra la 
none di Clefi fino alla elezione di Amari fe ne contarono trentafei (ja») . 
Nel numero di quelli (ì riatti Duchi polliamo contare oltre tutti quelli che 
produce il Muratori (39?) anche gli altri, che furono allegati dal chiariflìmo 
Olivieri (J94) cioè Arcano duca di Rimino, al quale fcrifle S. Gregorio Ma- 
gno l'anno 591. (395); Agatone duca di Kepi dell'anno 767. in circa e Tr. 
Une Duca di Perugia dell'anno circa 730. de' quali fa menzione Anaftafio bi- 
blior ecario. Di tal natura fu il Duca di Chiuft Regina/da, e Gundthrando du- 
ca di Fiorenza, ricordati nelle lettere di Adriano I. (596). Tale fu Orfo da* 
ca Ferentano (397) , Sergio Duca di Sinrgaglit {398), Trasbuno duca di Fer. 
mo (-99), e Giuliano Duca di Rimino (400). E di quella divifione cosi par- 
la, il Biondo nel principio della fua Italia illuftrata. Admittendi funt Duco 

prò . 

V 

(391) FW. Dite, bifcr. f.on£ok*rJ. I ci* che full» (corta di molti ««tori ne frritfe il 

<;<>;) Idem, fi: 11. cap. ;i- p. Siena nella noria di Spigagli» lib. II. e nel 

(j9j? M.-.r rf f. Jiffrrh V. a.uif. mtiU avi. catalogo degli nomini illnltri alla mede (ima ag 

{jf^i OÀ7. ni. :r. <:.\ 4 iìiJn 4j 5>- Tommafq gipnto, ma molto più per due pregevoliflì ni do- 
jn Foglia pa;. *j. iUtr.jp. in f\.;"jro nel 1778. cumeori di Tommafodi lai «gliiio'o trovati nelP 
($»/) t-W- t. tp ; fi. $t. archi», della B1JI1 di Sedo diocefi d'Udine dal 

(1*6) ^od. Carati*, epìjt. $}. e 8a. ehiaiifs. p. M.u llro Benaffi pubblicato al n.VII. 



(Ì97) Apjiri.cc quello Duca ila un placito te- dell' appendice alle eie. mcm. di 1. 

nuto, c che i! ca. Oji rieri iVrunatamcnte rin- in Foglia dall'Olivieri. 

venne nell'archivio della rvpub|ica di {.Mirino (?99) Una lapida dell'antico Falcrio, efiftea- 

pubblicato Jj lui n ! n, Vili, della prima edi*. te in Faleranc, e da me ri»->rtat2 nel Voi. IH. 

di i. Tori. ..'j in Foglia; poi in pirte dal P, di quelV opera pag.154._ci aflicura anche di que 

Contar ri .v rpife. Perirmi, pan. I. n. XIX. flo Duca. 

paa. ?o. ed ii centneitte dal fii;. Arcip. Giam- (400) Quello duca di Rimino rifiliti dal ce- 

Dattifljj Marini nella Tua trionfa ut e rifpofU : lebre codice Ravennate, che il non mai abbi. 

Ì*Zt w H r*£ìo>ti .< eli* citi!) di /. Ln *j>p. n.l. ftanza lodato Emo Garampi tro»6 nella libre- 

• (i9Ì) «*• i*tOé Uoca di Sini^aglu patì ria cletttraJe dt *a»iefa feriti* .a papi», 

• • • ' • 'w 1 . . « 
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PICENE. i S j 
vitte/AÌCi t &Dtieet Urbani , Ducer autem ■ Urbani partita alteri provinciali trant 
addici partita regnz accenfebautur . , . Paucoi & obfcure cognofcimur y quos 
froptcr oppornune dicenda rtgerere label. Produntitr igitur plerunqut regi fubjt- 
cti immediate . . . & idea pro'Jìantiorer Albinnr Medio/ani ex Paulo 2. Z*. 
Zaban Ticini , Bergami Vailari , Ducatur Firmarti , Auximani , & Anconitani, 
& de eafiel'o Felicitati t , aliotumqnt meminit Anaftafiur in Hadriano I. pag. i8oì 
Al Biondo fi uu'ucc il Cenni (401) che fcrifle . Hi enim ( cioè i duchi mi- 
nori ) ani pieruntjue praeerant civitati , ut nuper vidimur Clufinum r & Fio- 
rentinnm fecijfe . UH autem ( i maggiori ) ioti praeerant provincia* , fubditof. 
que babebant Comites , qui /iugular civitatet adminiftrabant . Finalmente co- 
sì fi ci prime anche il P. Beretti nella dichiarazione della fua tavola corogra- 
fica del medio evo: Stat . . . morem fuijfe Francorum p Due et pluribur urbi- 
iut praefnere . Et Franchi e veteri suo inftituto minime recedente/ eodem modo 
«rdiaure voluerunt . Per altro non fon sì facile ad accordare al Beretti che 
tjueft* ufo s'introduce nell'Italia dai Franchi , quando fi prova ad evidenza che 
l'orto i Longobardi fu generalmente abbracciato , ma ritenuto foltanto anche 
dopo l'arrivo dei Franchi focto Pippino , e fotto Carlo Magno, quando dlfc 
ftrufloro il regno Longobardica, 

$. IH. 

Si Juddividono $ ducati minori . Si fla- 
bilifce che O/imo non fu fe non de 
minori , ma non /oggetto ad altri ebe 
al re Longobardico , e ali imperator 
Greco . \ 

E* Inutile il contraltare che Ofìmo foflc uno dei Ducati miaori come 
lo erano tam" altre città anche di maggior grido, ma per altro è 
chiaro ancora che Olimo febbene Ducato minore ad altro Duca 
maggiore non foggiacque : ma o al folo imperador Greco, o al fo- 
lo re de' Longobardi , fecondo le divers' epoche delle rivoluzioni da me indica- 
te. Di quefta diluzione troppo necessaria fiamo noi debitori al recato patto 
del Biondi, dove dine: Ducer Urbani partim alteri provinciali trant addici , 
fartim regno aucnfebantttr . Forfè qui da alcuno fi chiederà doade per me fi 
Tarn. V. V pro- 

(4*0 Cena, coi. Carsi, totn. I. pag. 47}* & net. j. ad tp. 74. Rair. P.P. 



, 34 a n t # c n i t a 

provi che Osimo, febbene ducato minore non foggiacesse ad altro ducato pro- 
vinciale. Ma è pronta la rifposta con dire che ciò concludentemente rile vasi 
dal fapcre che quante volte gli autori parlano della prefa di Osimo o fvt 
parte dei Greci imperiali , o per parte dei Longobardi non si comprende mai 
Bell'altro generico nome delle p rovi nei e , ma lempre Osimo a parte , ed cl- 
pressamente si nomina . Similmente nel darsi che fecero gli Osimani alla san- 
ta sede, dopo la donazione di Pippino , e dopo quella di Carlo Magno da loro 
stetti si presentarono al l'omino Pontefice Adriano Primo , e da loro rat fica- 
rono la fedita donazione. Laddove fe fossero stati ad altro maggior duca 
provinciale foggetti col possesso del ducato provinciale, doveva comprendersi an- 
che l'Urbano minore come l'Osimano , l'Anconitano, il Fermano. Sarebbe 
ora da ricercarsi fe ciò che fu ai tempi della distruzione del regno Longobar- 
dico, e de' precedenti, di cai qui parliamo, fosse ancora nei tempi fusscguenti 
fotto il dominio dei Papi , ma questa ricerca mi farrebbe deviare di troppo 
dal cammino in cui fono; e però rimettiamola ad altro luogo; e qui fi Irnien- 
te ci gioveià di fapere che fe Osimo durò ad esser governato colla steisa po- 
. |i/. : a fotto il dominio della santa sede per più anni in appress >; e il tuo duca:o, 
probabilmente confervb per qualche tempo anche dopo distrutto il LonLU- 
bard'co regno; e nel decorfo di questi annali c'abbatteremo nel nomedeicon- 
ti medesimi che prefederono in Osimo dopo venuto al potere della santa se- 
de, dal che rimarrà fempre più confermate che tal polizia di governo non 
folo si prova rifpetto ad Osimo de tempi , nei quali foggiaceva ai Longobardi, 
ma anche dopo la cessazione del Joro regno, e dominio. 



§.rr. 
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$. IV. 

Si parla deli ampiezza del ducato 

Ofimano f 

QUeito ducato per altro quantunque minore non doveva certamente 
restringersi ai foli confini del territorio Osimano ; ma doveva 
estendersi anche più oltre , ed abbracciare i confini di qual- 
che altra convicina città. Ne sia un'efempio questa città di Fermo, 
in cui lcnvo, e di .prova l'ifcrizione cke fotto il regno di Desiderio fu eret- 
ta in Falerio. Ivi si nomina principalmente Desiderio , ed il fuo figlio preso 
a collega del regno l'armo fecondo , ma si nomina a un tempo sresso anche 
Trasbuno <;ual duca della città di Fermo . Che entrava pertanto Trasbuno a 
nominarsi in una lapida eretta in Falerio nel feeolo ottavo, fe Trasbuno qual 
duca Fermano non avesse esteso il fuo comando anche fopra della languente^ 
città di Falerio , e fe il ducato Fermano non avesse comprefo anche il terri- 
torio Faleriefe , e di altre fimili città confinanti , che efler più non poteva- 
no fe non fe infelici fcheletri di città, ridotte dalle infelicità dei tempi ad 
una lacrimevole condizione ? All' ifteuo modo io dico che, o abbattute , o ri- 
dotte ad una infelice condizione le città più vicine ad Ofimo , il territorio 
delle medefimc , ed clic fteffc ferviflero a formare , e ad ingrandire il du- 
cato Ofimano , che perciò noi polliamo figurarcelo eftcfo a comprendere il 
territorio intero di Vcregra, e fe non tutto, almeno in parte 11 Recinefe , 
il Trejefe , e *1 Cingolano , e quefta eftenfione di giurifdizione io fon di 
parere che fi conferva tfe dagli Ofimani fino a quell'epoca , che altrove efa- 
inineremo , in cui , ceffate le incurfioni dei barbari , le terre , ed i cartelli 
^cominciarono a formarfi i loro territorj , collo fminuimento dei quali fi ven- 
nero a reftringere le ampie giuri fdizioni delle città , che col mantenerli nel 
loro maggior lurtro nei barbari fecoli fe 1* avevano guadagnato fulla rovina t 
e fulla decadenza delle altre. E' dopo quefta troppo neceflaria digreflione , 
è tempo che ci rimettiamo in cammino e profeguìamo le noftre ricercb.3 
degli annali Ofimani dietro le tracce delle icarfe notizie che ce ne reftana. 



Tom.V. V » 
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Anni di Crifio 16 6. 
Della e o leni a Ofmana 
Di Eugenio II. Papa j. • - 
Yefcovo tT Ofimo Germano. 
Di Lodovico Pio imp tradoti ij. 
Di Lattario lmptr. 9 ri f Italia 7. e 4. 

DAir epoca più addietro fegnata dell' 774. dobbiamo trafcar fera ua mee* 
zo l'ccolo fcnza poter fa per cofa alcona di Ofimo e condurci di lancio 
all' anno ventèlimo letto del fccolo IX. Secolo molto più Icario di aotiaie 
ittor iche del precedente, come vedremo. In fatti di queft* anno nuli' altro 
Tappiamo fe non fe il Vefcovo Ofimano per nome GERMANO afliftè al 
concilio Romano celebrato dal papa Eugenio II. Concilio a cui federono fef- 
fanta tre vefeovi , e furonvi fi abiliti trentotto canoni. Il nome poi del noflro 
Germano ù trova così legnato (401). Eugeni*/ fanflijjimut &e. ctram univer- 
se epifeopir, Petronatio Arcbitpifcopo Ravennate &(. GERMANO AUXlMA- 
HO. E' memorabile questo concilio per la premura che fi diede il fommo 
Pontefice di far rifiorire Dell' Italia lo studio delle lettere, che per V infeli- 
cità dei tempi s* erano trafeurate, e rifuggite nei monisteri, dove trovarono 
un meno fgradavole accoglimento , e perciò ordinò che in ogni palazzo veico- 
lile, in ogni pieve, ed in ogni cafa de' parrochi di villa, e dove V efigeva 
il bifogno vi fofsero maestri di lettere, e delle arti liberali , e chi fpicgafae 
la facra fcrittura. Similmente ebbe a cuore il fommo pontefice d' inculcare 
che da per tutto s' introducefse l'istituto dei canonici, e della loro vita co- 
mune, raccolti ne' chiostri. Quando fofse fondata la canonica d' Ofimo noi cer- 
tamente non lo fappiamo , ma fe fu veramente canonico quello Stefano che 
troveremo ricordato più fotto ia un antichiflìmo documento potremmo afferi- 
ra chi a queat* Epoca fu molto profsima f erezione. 



M I 



(*<>») Lshbi tom. a. eoi. itti. 
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Jn»i di CriJIo 1 41. circa * 
Dilla Coloni* Ofimana 9 9 Si 
Di Gn Iorio IV. Papa 14. 
Vifcovo dtìla (biffa Ofimana Lttnt 
Di Lottati* lmptr adori ax, x|. e 1. 



LÀ notiaia che abbiano d'un refeoro Ofimano par nome Leone * rutto 
ciò che fi può ridire in queft' epoca . Epoca fegnata anche con un <irca t 
* moti 70 che il nome di quello refeovo fu Icoperto dal celebre codice Ra— 
rennate in papiro, che il dottilfimo fig. Cardinal Garampi , come fi è detto 
piò l'opra, rinvenne nella biblioteca elettorale di Monaco, e che fece diligen- 
temente traferivere . Io ho creduto pregio dell'opera inferirne l'attratto di 
quanto appartiene alla chiefa Ofimana nell'appendice diplomatica al n. I. feo- 
za ommettere 1* eruditiffime «nnotaiioai eoa cui fu pubblicato fotto lo lleflo 
aum. I. nelle mero. iftorico-criticKe della Chiefe^Ofimana , ed ìtì fi legga 
appunto che quello refeovo Leone domandò a Giorgio Arcivefcovo di Ra- 
Tenaa la mafia dotta Attrnana per un' aanual penfione nei feguenti termini. 
Pitici» , qua pelivi t Lto Epa Set Aufimant Etclt a Giorgio Arcbitpo de Maf- 
fa f voc atnana in in cu cafalib. & apenditib futi tir aufimano intra fitti* 
a /iuguli f lattrib.fund. Roborata , 4ffund. Tufftano , &fun<i. Cale ini ano t tt fund. Ti*, 
dabomlli juri Set Ra* Eeele fub ptn folidof vigiliti p.unoquoq. fol. den.tnginta ejr 
{tu, e poi fogue con altro carattere diverfo ma pure antico di Roma . Per 
trovare poi l'epoca di queflo Leone convien rinvenirla di Giorgio Arcivefcovo 
di Rarenna, che erroneamente fi chiama Gregorio dall' Ughelli. Il dilìgentii- 
fimo, ed accuratiflìmo monfig. Compagnoni notò che Girolamo Rodi , (cric co- 
re di Tornino merito delle cofe di Ravenna , mette la morte del di lui prece- 
dell'ore nel tjj. e poi foggìunge: Gtorgiut ah Ravtnnatìbut fufficitur ,à Gregorio 
ir. font. max. Roms conftcratut ; all' incontro che il Sigonio niente meno ac- 
curato fcrittore, coi! dille: Petronactm Archi epifeopum Ravennatim mortuam 
Gtorgiut tji fubftcutut . Pofitro, qui fuit a natali Cbrifti , oilingtnttfimut quadra- 
gtfimut , in ducatu Btntventano &c. Ravviiò fimilmente edere incerta l'epoca 
della fua morte, che il Rolfi mette fotto l'anno 847. ed anche il Sigonio; e 
Girolamo Fabbri nel 846; ma il fig. ab. Amadefi così ferine in un Mi. cara- 
logo di quegli arcivefeovi. Gtorgiut tltflut Anno DCCXXXIV. , ftdit cìrcittt 
annot Xlll. , mortuut txtuntt anno DCCCXLV1. Strgio fteundo fum. Pont. &c. 
Sicché l'epoca di quello refeovo Leont fi deve aggirare nel torno dell' arcire- 
f oora co di Giorgio fuddetto, e fe fu eletto o prima, o dopo di Giorgio , o 
anche meno di luì visse nel gorerno della chiefa Ofimana , farà fempre 
«erto cke dentra i tredici anni del fuo arcivefeovato farà cali tirato; 

Or» 
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Ora partiamo a dir qualche cofa di quefla malfa Atti**** , the il no- 
minato vef'covo Leone richiefe all' ardvcfcovo di Ravcrra . Trccrò le varie 
inveftiture di efla date fucccflìvatru nte a varie perfine, perchè tornerà luogo 
a doverfene altrove trattare net riflettivi anni in cui caddero , ira fnlo diro 
cos'era quefta mafia , e quali ce foflero i confini r.cl decumecto indicati. 
Tutto colle parole del fovente citato dottiflimo menfig. Ct n pgrcni che già ne 
trattò (403). inquanto al vocabolo MASS A , benché molti efjer pijfanoi Juoi fi. 
gnificati , tuttavia comunemente fvol prenderfi per uri aggregato e completo di 
fiò ftderi . Precedentemente poi difle rifpetto ai confini di efla. „ 1 confini 
}i della mafia eran quefli: da un lato il fondo che dicefì Conflantaneo (404*), 
„ pofleduto dagli eredi di Giovanni Duti; da un'altro la fliada, che andava 
„ tra il fondoch : amato CIar?ano(40 5*), e la mafia grande, cesi appallata, ipct- 
„ tante alla noftra chic fa diOfimo (406*/: dal terzo lato, il fordo che fi no- 
„ minava Trent abone Ili (407*) e certa terra con vigna, che appartenevano ad 
9t un tal Guigo, e a Fiorita Ida Aia moglie : dal quarto facilmente il fendo, 
n che dicevafi Albaretallo (408*) ed altra tenuta , ch'era fiata per 1' addietro 
pf delP Imperadrice Ageltruda . „ Indi così conchinde.,, Noi ahbiam voluto rl- 
„ ferir fedelmente tutti quefti confini, che aveva dopo la metà dclX. fecolo 
la aolìn Mafia Aternana , per andare in tal maniera invefligando, qual fofie 
„ il vero fito de' fuoi beni : ma ficcome tra i confini fuddetti nìuro ri ha , 
„ che fia naturale , da poterfi ancor oggi con fornirà chiarezza riconofeere; 
9 , così qualora volefler altri rintracciare il vero fito della noftra ms'sa .... 
, dovranno ricorrere ad altre inveftiture, o memorie della medefima , oltre 
\ a quelle , che faranno da noi qui fotto indicate. „ 



Anni 



(40 x) Lei. LITI, dell' opera cìt. 

(404*) In altra carta poflcriote vici» chiama* 
fo quello conine C ufi unto . 

(405*) Deve lepgetfi Corollianum , pià villag- 
gio-tra le pertinenze di Cinpoli , , e di Mente, 
filetterò. Si vedano Jt oflcrvaz*cr:'tic. pag.j j J- 

(40**; La ricordata muffa grande furti Set 
Armane tccl. fi poffedeva dalla menfa di Ofi- 
mo in proprietà, e non per concefSone degli 
arcivefeovi Ravennati; onde fe 3:1.1 fieiTa roaf- 
fa fu por urica I' altra appellata AttmatiM 
tome eoa ofni fondamento fu d'avvifo l'auto- 
re delle eftrvMiitni critichi ( pa. ji8. ; forza 



e* dire, che la tenuta dì M. Torto, dovefienra- 
mente erano fituate le deite dae mafie, fi sedè 
foimando appunto coll'uniore di efla, e dell» 
ri//* fteffa di Mente Torto, .tequiflata da noflrj 
vefeovi in cambio de' caftelli i!i S torneo, e di 
Tom*tz*r!O s ceduti al pubblico di 0£mo, come 
meglio a fuo luogo: ed intar.ro vtdafi la ncca 
>. alla pap. J17. delle citate cfi'ervaiioni. 
(407*) Altrove fi !e}'?c Ttniabvatlll* 
(40»*) O piuttoflo AitiTMirlh, come in altre 
carte di Ravenna , che fi daranno MiT 
dice è 
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PICENE*' JSt 

Jinni di Cri fio l 4 6. 

Delia Colonia Ofimana t«oJ. 

Di Sergio 11. Papa J. 
Di Lattario Imperdore 17. 14 #7. 
Di Ludovic //. rr <** ittfcf }. 

- - • \ • 

LO Hcsso codice Ravennate che ci fommìnistrò la notizia del vefeei» Leo- 
ne , che forfè anche queft' anno reggeva la chiefa O'imana ci dà due 
ah re notizie assai interessanti per gl'annali QGmani . Riceviamo dui que prt- 
mieramente da esso codice il nome di unduca Ormano chiamato Giovanni t 
il quale richiefe all' arcivefeovo di Ravenna Dcutdedit infieme con Stefano Dia- 
cono della chiefa Ofimana , e con Ottipega fua moglie l' inveftitura d un fondo: Stefa. 
Hns diac fee Aufimane cecie & Job>& Ottipega jugal &c. Di quello duca Giovanni così 
notuifi nell'appendice dei documenti delle memorie dorico crhich? della eh cfa, e de* 
vedovi d*Ofimo : tion cjìamo affermare che il detto Giovanni fojff duca di Ofimo , an- 
corché nonne mantbi fondamento di congettura ; Ma l' Olivieri (409) non dubitò d'af- 
fL-rirlo, e poiché nel tempo fletto diede indizio d'un altro duca Ormano, 
che appariice dall' eli ratto del mede fimo codice, chiamato Orfo, riferirò le me- 
dèfime lue parole: Si aggiungano finalmente quegli altri efempi che ci fommi. 
niftra il celebre codice Codice Ravennate . . . di un Giovanni , e di un Orfo 
Duchi di Ofimo , il primo de' quali congiuntamente con Stefano fuo Fratello» 
Stefania Diac. S. Aufimanje Ecchfi* & JOHAXHtS DUX GERMANI (410) 
furono inveftiti di molti beni da Dcusdcdir , che fu eletto arcivefeovo f anno 
846. la vedova dell'altro Bona Ducarifca reliéta quondam Urli Ducis, ripor- 
rò fimi le vantaggio dall' Arcivefeovo Domenico , che falì olla Sede di Ravenna 
ì anno 885. Nell'eftratto peraltro del cit. codice, riferito nella cit. appendice, 
onde da me fi è tratto, come dilli, niuna menzione ho potuto rinvenire di 
quefl'f/RJO Duca. Ofimano , che fiorì circa 1* 8 8 5 . Io per altro fenz' alcuna 
efitanza aderifeo al fentimento dell' Oliveri , e dietro gli altri efempj da lui 
allegati di altri Duchi di (imili città, reputo che Giovanni , ed Orio foflero 
"due djchi dal Romano Pontefice deftinati al governo di 0.'ìmo. In fatti qùal 
ripugnanza vi potrebb' effere per non crederlo? Forfè il trovarfi nel medefi- 
mo codice la memoria d'un Tebaldo Conte: Tcbaldus cometiche dall' arcivef- 
eovo Pietro di Ravenna chiefe 1' inveftitura di certi terreni? Ma quell'epoca 
è del fecolo X. e non del IX. di cui parliamo, perchè Pietro fu arcivi-fcovo 
di Ravenna, fecondo il Fabri , nel 904. coficchè fi può ragionevolmente pre*~ 
fumere che, fe quello Tebaldo non era un de' conti rurali, che abbondava- 
no 

(jij) M. -nor. della Badia di s. Tommafo ir\ fo documento dell' appcrdice alle menv fionco. 
Fo> 1 1 pj.'. 50. critici d:lla cbitfa Ofinii! a manca la patol* 

Nella cdiiionc (he noi (cguiams di ed gcrn:ani. 
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co in tal tempo fi folle nel corfo di quelli anni imitata !a poltri del gover- 
no. Ani» fi prova concludentemente che i Papi iflefli , fe ra cangiare il filic- 
ina Longobardico, affamo il dominio delle citta non ne mutarono, general- 
mente parlando, la polizia, ma feguitarono l'ufo che avevano rinvenuto nelle 
xifpettive citta . Gioverà a tal propofito di riferire una lettera di Lemc IH. 
all'imperador Carlo Magno, da cui evidentemente fi rimarca quell'ufo, poi- 
ché ivi fi lagna il buon Pontefice dei rea} fuoi medi, che, venuti nelle città 
alla fanta lede cedute, ne avevano difeacciati \ D«chi flabilitivi dal Papa, 
liceo il tefto come fi legge dal Cenni (41 1) febbene alquanto /corretto. Mi/, 
fi vefiri , qui venerunt ad jufìitiam fafiendam detulerunt fecum hominer pluret y 
& per fin%ulas eivitatei conjìituerunt , qui omnia fteundum quod folebat D r JX 
QUI A NOB1S ERAT COHSTJI V1 VS per difiraP.ionen, caufarum le/tire , & 
nobis more [olito annue trihuere ipfi eorum borni net peregerunt , & multata col- 
leZlioncm fecerunt ie ipfo populo-, unde iffi DUCES minime poJJ'unt fu f radium 
mbii plentjffime praeftare . 

L'altra notizia che fi ricava dal medefmo documento, e daHe riferite 
parole è quella di Stefano detto Diaconus fanti* Aufimava: Ecchft* , ficcome 
più Torto fi nomina un Pietro parimente Diacono che chiefe primeote al. 
niedefimo refeovo Deufdedit 1* inveOitura d un altro podere della Chiefa Ra- 
vennate. Petrus diaconus fancla Aufiman* eccltfiét . Or di quelli due Diaconi 
così avverte l'annotatore allo fieno documento nella nota n- Quef.o Stefano 
Diacono, e fippure F altro Pietro Diacono, che poco appreso juccede , noi peu. 
/tèmo che foffe veri Canonici della chi e fa Oftmana , in cui , fecondo V ani ita di- 
Jeiplina, effer dovette la divifione de* canonici Preti , e Diaccni &c. e que/ìa 
farebbe 'la più antica memoria della canonica d' Ofimo che abbiano. Memoria 
per altro afiai profuma al citato Coacilio Romano, tenuto fotto Eugenio 11. 
in cui furono tanto inculcate quelle canoniche, e la vita comune degli fttffi 
canonici uniti infieme nelle canoniche , eh' erano come tanti monatleri. 

Anni di Cri /io $53. 

Della Colmi a Oftmana 1010J 

Di Leene IV. Papa 7. 

Vefcovo d- Ofimo Andrea 

Di Lottarlo Imperadort $4. 31. * 14.' 

Di Lodovico IL Imperadore 5. e 4. 

< 

IL concilio tenuto in quell'anno in Roma dal pontefice Leone IV. col in- 
tervento di feffanta tre vefeovi ci fa fapere che il vefcovo Ofn aro era 
Andrea. Ecco la fua foferizione, come leggefi nella collezione di Lalkè (41»). 
ANDREAS AUSIMANAE. nel qual c.ncilio fura» «abiliti fiatai <£ cue ca 

noni 

(4U) Cdk. Croi. p*i. 14- <4») L*M Tom. IX. eoi. t. W 
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noni , e tutti diretti allo riflabilimento dell' ecclefiallica difcìplina , che era in 
fomma decadenza. Altro di quello vefcovo noi Boa fappiamo , ignorando in- 
ficine il tempo in cui fu attinto alla cattedra, e quando ccfsò di vivere. 

Anni di Crifto 9 ij. 

Della Colonia O/tmana 11*4. 

Di Giovami Xlll. Papa 

Vefcovo d O/imo Attinga . 
. Di Ottone I. Imperatore i. 

Di Ottone 11. Imperatore ti 
. 

TTNi mancanza totale di notizie delie cole Ofimane per il iunghìflim* 
X^J laflo di più d'un fecolo ci ha portati fenz' altro trattenimento a queft* 
epoca , fotto cui nuli' altro è da rimarcarti che il vefeovato di Aftingo , di 
cui ne dirò ciò che ne ditte 11 non mai abbastanza lodato monfig. Compagno- 
ni (413), che è il tutto che ne Tappiamo, e il più che fé ne polla da noi 
ricercare.,, Fu (egli dice) totalmente incognito airUghelli , onde il dortilumO 
„ Luca Olflenio tra le molte norarelle Mfs , eh' egli fece di fuo pugno ai 
„ primo, e al fecondo tomo dell'Italia facra di detto Ughelli della prima 
„ edizione, quella Vi pofe trall'altre , da noi riconofeuta nel fuo originale (414*)-, , 
Afìinguf adfmt fynodo Raveu. Joannis Xlll. anno CMLXI1. menfe aprili (4 1 5), 
& fuùfcripjft Jententia lata in Satyurgenfem arcbicpifcopum> in metropol. Saz- 
iar, pag. 5x. „ Noi non abbiam potuto rifeontrare queft' opera dell' Hundio , 
w che porta il fuddetto titolo: De Metropoli Sal\bttrgenji , ma non dubitiamo 
„ eiìcr ivi contenuta V iltefla fentenza del concilio Ravennate contro a queir 
„ arcivefeovo , che noi abbiamo ancora nella raccolta Labbeana de'coecilj ^ 
„ dove ognun* potrà facilmente riconofcerla . Ora, tra gli altri vefeovi a quel- 
„ la fottoferitti uno fu il notìro Aftingo , fenonchè nella raccolta fuddetta , e 
M nel commentario del noftro P. faufto chiamafi Attingio -. la qual varietà 
„ d'ortografia fu Iafciata in fofpefo nell'edizione dell'Italia facra del Lucenti, 
• dove dicefi Attingnr , feu Aftingus . Ma noi (limiamo meglio di attenerci 
„ all'ortografia dell' Ollìenio , che in quell'opera dell' Huadio autor Tedcico , 
„ e fuo connazionale, può averla più d'atramente ricoaofciuta . 

„ Maggiore abbaglio del medefimc P. Fauftó fu quello di aver chiama- 
u to queft' affemblea (416*) Romano concilio , laddove fu veramente di Ra+- 
veaoa. E qui finalmente vuol notarli che quello non fi deve confiderai 
M qual proprio della città di Ravenna , cui non avrebbe avuta obbligazione 
it alcuna d'intervenire il vefcovo Ofimano , mentre quella chtefa è Hata fenv> 

Tom. V. X „ pre 

f»tT). Nell'opera cit. Tom. I. fg. fili tu tenuta In Ravenaa alcun fihodo, ma fibbe- 

(414*) Tom. I. col. ;<9. ne nel 9*7. Cotto Giovanni Xlll. farà fitte «a ' 

(415) Oui fi è iellata la nota cronologica, do» idre di ti a in p» . 

vendofi fcrirere CMLXVII. poiché nel 9«*. e- l4l**> IV Mpift. A*nr>tt. J. XK; 

M ponceicc Giovanni XII. t fotto di lai reo. 



lì* AKTTCHITA* 

„ pre «1 folo Romano Pontefice foggetta; ma perchè appunto vi p re fede va U 
„ fuddetto Papa Giovanni XIII. „ Io non foggiungerò altro a quefto luogo 
fe non fé a difefa , o per meglio dire a feufa del P. Maroni , che in quell* 
anno , elTendoii tenuto anche in Roma un concilio, ignoto al Baronie», e ad 
altri , fuori che al Sigonio, in cui intervennero aflaiflimi vefeovi colla pre- 
fenza dell' ifteflb imperadore Ottone I. , forfe il P. Maroni intefe parlare di 
tal concilio. Il documento da cui rilevati quefto Romano concìlio è un diplo- 
ma del detto Imperadore a favore del celebre moniftero di Subbiaco (417) 
con cui gli fono confermati tutti i beni , e privilegi » v;cn "ferito dal Mu- 
ratori (418) ed ha quefte note: Data Ttrtio Idui Januariai . Anno dominici 
Incarnatami DCCCCLXVll. Imperii vero Domni Ottoni/ piiftmi Confarti V. 
Indizione X. Ivi così dicesi di quefto Romano concilio: Cregoriut vir venera- 
tili/ , & ex apofiolice Sedi/ freundicerio religiofut abitai monafierii beatami 
Patrii Benedici, Ù Sanile Scolaftice fororii ejut , quod dicitur in Smblacum 
venit in premium Raffice S Petri apofiolorum Principi t\ ubi cum Domino Jo- 
banne XIII. Papa faniìe Sinodo pn utilttate ejufdem ecclcfi* , tf venerabilium 
locerum tniereramut , circumftdentibut cum Ravennate Archiepiscopo plurimi t Epi- 
Jcopii ex Romano territorio , atqut Itali* \ & ultramontano Regno, nec non fra- 
fentibut Capuano Principe , qui <jr Marchio Camerini , tf Spoletini ducatui &c. 
Or di quefto concilio avrà intefo di parlare il P. Maroni , al quale fe in- 
tervennero i vefeovi del Romano territorio , dell' Italia , e per fino gli ol- 
tramontani farà intervenuto probabili (Timamen te ancora Aftigio, che puffi a m 
credere già vefeovo tre mefi prima del Sinodo Ravennate . Anzi , fuppofto 
che già fofle vefeovo , fe fappiamo eflere andato al Sinodo Ravennate, che 
il Muratori chiama parimente concilio (419) molto pià s ha da dire che ac- 
cedette al Romano come vefeovo ancora alla fede apofteliea immediatamente 
fog getto. E* vero che gli atti del Sinodo Ravennate pet irono , come fono 
periti anche quelli del Concilio Romano , ma fe a Luca Olftenio fu lecito 
d'afTerire che queft» vefeovo fedette al finodo Ravennate lenza vederne negli 
atti la fofcrizione,e folo perchè Io avrà trova:© nella fenter.za data in Sal^bur- 
lenjem arcbitpifcopum , in metropoli Safyurgenfi , la qual prova fi può eften- 

dcre . 



(417) Alla liberalità che fnerimer-td la cele- 
bre Abbadia di Subbiaco da Ottone I. imperi- 
dorè, fi deve aggiungere l'efempio fingolariffi. 
00 d' un'altra egualmente magnifica, e fplen- 
dida, che a noftri giorni ha rinnovato V im- 
mortale, e non mai baftevolmente lodato forn- 
irlo Pontefice PIO VI. il quale , eflendone il 
commendar; rio fin dal principio del Tuo glorio- 
fo Pontificato ordinò una nuova e magnifica^co- 
fìruiione dell'antico Tuo tempio, ed avendolo 
condotto al Tuo termine , in una sì elegante 
« fplendida guifa che lorprcnde chiunque lo ve- 
de , e che farà ai tardi poderi un nuovo mo- 
numento della magnanimità del glori f (Timo PIO 
Vl.dopo di averlo abbellito delle pià eleganti 



pitture, e provvido degli arredi più ricchi corrif- 
pondenti allo fplendore del tempio ifteflb, nello 



feorfo mefe di Maep.io di 



anno mede fimo 



in cui ferivo , effendocifi recato perfonaimente 
ne fece la folenne confreratione , e nel profu- 
mo mefe di Settembre è fama che tornerà nuo» 
vamenre ad onorare di fua prefenza qua' fortu- 
natiffimi luoghi , che aocolfero un tempo il gran 
Padre de' Monaci in Occidente s. Benedetto, ad 
oggetto di efeguirvi la confecrazione di due 
Altari. 

(41 1) Murgt. tntiq. mtiii avi Tom. i.ditffrt- 
ij. p*g. 4<y. 

(419) Anna!. d'Italia all' anco 9*7. 
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PICENE: tèi 
dera anche a provare la di lui ed (lenza nel precedente mele di Gennajo per 
crederlo intervenuto anche al concilio Romano , e così purgare il P. Maroni 
dall' errore in cui fi crede caduto per la fu* alleniva , 

• • . * 

■ 

Anni di Cri fio 979: 

Della colonia Ofimana \ 1 3 6. 

Di Benedetto VII. Papa 4. 

Di Ottone 11. Imprradort ij. 7. 

Niente più Tappiamo noi di quell'anno, Ce non fc la richieda che fecero 
all' Arci vefeovo di Ravenna chiamato Oncfto dell' inveltitura della Maf- 
fa Arernana i conjugt Tcobaldo figlio di Ermidone , ed Amelgarda , che la 
riportarono, come fi rileva dalla carta d' inveftitura che fi dà in appendice al 
». II. tratta parimente dall' appendice de' documenti delle memorie Storico- 
Critiche della Chiefa e de'vefcovi d' Ofimo, parimente del n. II. In e fia car- 
ta già fi leggono gli fletti confini che nella prima, e fi rammenta anche I' 
altra inveOicura che n* ebbe Giovanni da noi creduto duca Ofimano, ma che 
in quello luogo fi dice Jobannit Dutii, non lo fé per errore di chi fi e se la car- 
ta o nel primo, o nel fecondo luogo, 

Anni di Cri/lo 996. 

Della colonia Ofmana i»5J. 

Di Gregorio V. Papa /. 

Vefeovo d" Ofimo Cloroardo 

Di Ottone lil Re 14. Impnadort t. 

CHiude quella prima parte degli annali di Ofimo la notizia che abbiamo 
d' un' altro vefeovo chiamato Cloroaldo, che dall' Ughelli, e dal P. 
Fauflo fi chiama Leonardo , ed avendone intorno a quello fatte le più fcru— 
polofe ricerche che fi dovevano il già comendato monfig Compagnoni (420) 
non farò altro che riferire tutto ciò ch'egli ne fcrifle . „ Per mettere in chia- 
„ ro il vero nome di quello vefeovo bifognava ricorrere a quell* unico fonte, 
,, da cui egli fu tratto, cioè ad un placito , o fia folenne giudizio, che coir 
„ afììftenza di quello Prelato fi tenne dall' Imperadore Ottone III., allora fot- 
„ tanto re di Germinia, e d* Italia, del qual atto confervafi tuttavia il do- 
„ cumento nell'archivio del raoniftero di s. Flora di Arezzo (411) . 

Tom. V. X a » F» 

.... -. .-. - -• «••. 

(4»o) Leiion. LVI. del Tom. I. delle cit. diplomatica n. III. e fi é trMtt parimente dal- 
tre» ftonco critiche. - la cit. append. del Compjgaoni . 

(4»i) Quella cara li rifèrifee nell* appendice ...»•'_ v ' 



,« 4 ANTICHITÀ 

„ Fu veduti •tiginalmenta quefla cana dal celebre Muratori , che ne 

parla nelle fue antichiù Ellenfi (4» 3*), "zi ne porta il tenore medeumo, 
99 dove tra gli altri rei co vi , « perfonaggi, che assidevano « quel giudizio, 
» ^ e ?& e ^ «^pressamente Cloroaldui Epùcopui S. Aujemane Eccltfi*. Eppur 
„ nondimeno, riflettendoli da noi che il P.Faufto, benché avelie veduto que- 
9t fio luogo del Muratori , ha voluto tuttavia dare al noftro vefeovo il noma 
„ di Leonardo, come pur chiamato Y aveva il Suddetto Ughelli, da cui erano 
„ fiate vedute le fcritture di quel moni fiero d' Arezzo ; non abbiam volute 

pienamente fidarci di quel diligenti Aimo autore delle antichità Eftenfi, ma 
w ne abbiam' procurato| una novella efattifliraa copia dell' originale ferba- 
„ to in quei moaiflcro nella carta contra (legnata colla lettera G. n. il. e 
„ quivi ancora chiaramente fi legge lo (ledo nome di Cloroaldo t di cui per- 

tanto non dovrà più dubitarli UH*)- 

„ Ma perchè ancor quefla carta patifee le fue difficoltà , non già certa- 
„ mente in ordine alla fotlanza del placito , ma foltamo nelle note cronolo* 
„ giche -, noi crediamo di poter foddisfarc pienamente ad ogni voftra curiofi— 
„ tà, fé prima recheremo in mezzo le parole del Muratori, che ne fa efe- 

me e di poi qualche fquarcio della carta medefima , dove aggiungeremo 
„ alcune cose dal Muratori tralafciatc, e maflimamente tutto ciò, che appai- 
„ tiene ad illuftrar l' iftoria della noilra provincia. 

„ Or ecco le parole del Muratori ; „ Si conferva nella badìa di S. Fio- 
n ra ( d'Arezzo) un giudicato originale , con caratteri ben difficili, ed errori 
» l* a grojfoUni » m * ">olto len riguardevole per varie particolarità &c. Erajf 
m incaminato Ottone Uh Re di Germania^ t d" Italia ne il' anno 996. alla voi- 

ta di Roma por ivi ricevert dalie mani dtl ftmmo Pontefice la corona im- 
n periate t e facendo la via di Ravenna , 0 pure pacando per altra città (prr- 
„ ciocché manca neW ifirumento il luogo precifo ) fuott della porta di S. Lo- 
_ ren^o nel fuo real palalo tenne un Placito generale &c IN NOMINE &c. 
„ REGNANTE DOMNO HOTTONE PIISSIMO R£GE ANNO REGNI 
„ PIETATIS EJUS IN ITALIA SECUNDO, PRIMO MENSE MADH 
„ INDICTIONE NONA FORAS PORTA S. LAURENTI1 INFRA PA- 
„ LATIUS DOMINI NOSTRI REGIS &c AC CUM EO TAM RESI- 
„ DENTIBUS, QUAMQJJE ADSTAN1 IBVS NOTECHERIUS cVc.,,11 ro- 
me di Cìoroaldo è nell' ultimo vorfo di dcrra pag. 187. Verfo il fine poi 
della feguente pagina 188. così profegue il Muratori , dopo terminato il te- 
mpore del documento „ V anno fecondo del regno di Ottone III. ( // qual* 
„ avanti di calare in Itali* , t tanto prima deir indizione nona portava il ti» 

toh di Re ) benché io m" accorgevi tofto , che era cofa Jtrana fecondo la ero» 
„ reologia , pure tal mi comparve nella pergamena , la quale anche mi Jemhrò 
„ originale , ed io non feppi leggere diverfamente . Quando non fia error dtl 
„ Notajo, lafcerò cercarne ad altri la cagione , baftando a me d' effer fedeli 

11 '* 

(4»»*) Part. !. eap. so. pjg. i«7. e fé*, caria, che «ella ferie de'noftri vefeovi il efcfe» 

(4» j*) De»« correggerci anche il fig. Ab. Zac- mè Ooroaido pag. ja. »<*. 1. 
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en rapportare mora gli Magli, o dò the a noi fimha Maglio utile 
p carte antichi &c. e alla pag. 189. Impari 'amo , dice , di fu) doverfi ap 
>, 1***%**™ f**ff 9 ati'Ugbeili nel? Italia facra un Giovanti nella ferie di vefeo* 
„ vi £ Vman* , e un Chroardo a auillm di vefeovi di Ofimo &c. SEGA LEM* 
„ SIS ECCLE tengo io, elee fi* un vtfeavo Sealenfc , 0 pure di Sinigaglia , i* 
„ gnoto airvgbel/i fuddetto fife. „ 

„ Or fenttamo aJelTo quegli fquarci , che noi dicemmo dell' altra copi» 
„ a noi trafmelTa, eanco pia che in quella non maacaao alcune varietà dal- 
M Io Rampato del Muratori : M In nomine &c. Regnante domito fiottone piiJJL 

ma rege omu regni pittati t e'jnt in Italia fede, PRIMO menfe Madii indi. 
„ Siiont NONA. Forar porta S Laurent ti infra Pala^iur donni nri Regh {fé; 
lt dum refideret in jud'd* &e. & in generali Placito domnut Otto piijjimo t*> 
» V in f r * ffeferipto Palagio ad juftida/ f attendai tre. & cum eo tam rejiden- 
M tibnt ifnamque adftantibn/ viri/ bone bopenionir , & laudabili! famam corum 
11 nomina bee inferiut plura notaniur , inter fuod edam aderat Ntùlccberius Eput Sete 

L*odecenfit Bccle , Gdteraldu/ Eput Sete Marie Eecle , Albertui Eput 1. Bri f- 
t , fienfi/ tede, Habertut Epusr. Ver ... Hibertu/ Epur Ariminenfit Ecele, Atto Eput 
n t. Seno^alnijir Ecele. Trafonem Eput /. Abbonitane Eccle > Cloroaldu/ Eput /, 
„ Aufemane Ecele. , Joannet Epur /. Humane Ecclefte , Napcbardut Dun 
P Rambalda/ corner de Trevi fr, Mirtina Abbar Mona/Ieri i /. Joannir Apofloll 
„ cjr Evangeli fie, Arder ato Abbar M»n afieri i 1. Vitali/ , Petrur Dativus , ani 
„ de Porta Lì atri ani , Jeanne/ Dativi/ &c. ( feguono altri tre dativi ) Het 
p funt jud ; z'bur de dittate R/vennenfi, Antoniu/ Dativu/ de Papia (te. Le* 
„ ilo & Rodulpb-n jtdifjbnì de evitate Ancona, Andreas Dativa/ de dvit*. 
M te E/ina , & Grimajaldur )adi^e de Comitato C ammarino ; Teudebaldut C». 
11 me/, Gtto Corner, & Ugo Germano fuo &c. bec funt Comitibu/ bomìnibu/ de 
t , Romania , Jobanner Dtx de d vitate Ravenne nfi t?c. Aldoyfimiu/ Tabe Ilio de 
11 dittate Ravennenfi (Se. 

„ Da tutti quelli nomi e circoflanze fin qui notate , noi pentiamo, 
„ che K atto indubitatamente celebrato foffe in Ravenna -, di che forfè in 
u altra lezione potrà farfi migliore efame; ma molto pia dell' anno preci fo , 
„ che il Muratori confelTa di non poter conciliare col fecondo del regno 
„ di Ottone III. ma noi poffiam Cubito intender tutto > mentre in vece 
» di leggere , anno regni in Italia fecundo , come gii leffc il Muratori, 
ii dobbiam leggere a tenore della ricognizione fattane realmente dal dotto 
„ cav. Guazzcfi, e dal fig Feffbmbroni ,periti(fimo di carte antiche, anno Re- 
„ gal in Italia fede (414*) primo Menfe Madii indiEliont non*. La qual for- 
„ mola colla parola fede, noi fappiamo , che appunto ufavafi nelle carte di 

Ravenna , ed anche dell' ideilo X. fecolo, come in pia luoghi degli annali 
11 Cimandole fi ultimamente ti ha fugge rito il dotto no Aro amico fig. Anto-* 
„ nio Zirardini (4*5*). 

,i Intan- 1 

.57; ». . .; • • .• • . • • s 

( 4 t 4 *) La ftefta lex^one (k part ftguiu dal (4>j*) Con Urterà iti £ Giugno i7<3* 
Uff Ab. Zaccaria ael citate Juogo. 
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„ Intanto fi noti, che il Muratori, dopo lKnjhifliiro trarrò, riproduce 
~ u ne' fuoi annali (416*) le principali rote di quel placito; ma quivi con du- 
„ bita più del luogo, mentre ailerifee, che fu tenuto fuori di Roma, cioè 
„ preflo la porta di s. Lorenzo: ed in quanto al tempo fi fpiega così: No» 
„ ban finora faputo intendere , perebè fi dica anno . fi c un do del regno , fé ntn 
a fnpponendo, che feguiffe la elezione , t coronacene in Re d'Italia dell' an*é 
„ precedente . Ma (e Ottone ( poi foggiunge ) era in Roma , 0 Jìa fulle porte 
„ di Roma nel primo di Maggi» , fi avvalora l'autorità di quegli fcrittori, cbt 
n il fanno giunto coli , prima che BRVNONE ( detto poi Gregorio V. ) foflf 
,» P°fl° foH* cattedra Pontificia .„ Fina mente il r.cfiro P Faufto(42 7*) benché 
Jf convenga col Muratori circa il luogo, ed il tinto ctl re il re p)ac ; to ,ba vo- 
„ luto fofpettare, ma certamente fuor di propefito, eflere feerfo abbaglio ncl- 
„ la carta, notandovi ranno fecondo del regno, allouhè vi. fi devea notare 
„ il decimo quarto . Ma tutte quelle cofe già reftano atbaflanza confuta- 
„ te (4»«*) - 

„ Intanto non vuol tralafciarfi un'altra rìfleffene, che a noi fembra di 
maggiore importanza, per aver' ogni poflibil notizia de'noflri vefeovi. la- 
fatti, poca cofa è il fapere, che nel tal tempo fieri un vefeovo per nome 
„ Cloroaldo ; ma nel veder poi che quello prelato era nella comitiva del fud- 
„ detto Re Ottone, anzi era uno de' fuoi afleliori , e cengiudei, quindi (ol- 
„ tre al parer foggetta (418) veramente a quel principe la città noftra ) 
„ polliamo ancora maggiormente confermare il coli urne di quei fecoli, g à 
„ illuitrato dal Toma (Tini (429*), cioè di que* vefeovi, che intermettevano 
M lodevolmente la refidenza delle proprie chiefe per afliftcre ai regj configli : 
„ fenonchè, la più antica delle autorità del Tornatimi accozzate ù è quella 
„ di s. Pier Damiano nell' XI. fecolo , quando dal noftro efempio, e da mol- 
„ ti altri apparifee quanto fofle più antico. Fja qui era fiato qusG tutto da 
„ noi fcritto per qualche ozio della noftra patria nell'Aprile trafccrlb (430*) ;ma 
# , fatte poi più accurate rifleffioni, ci film confermati nel creder cc(a fuor d' 
.„ ogni dubbio, che quel placito d'Ottone III. e la carta che lo contiene , fatra 
j, folic in Ravenna. Laicismo flare I" ortografia, o iia la pronunzia delle pa- 
M role, tutta uniforme a quella, che farà fiata propria ancor de Romagnoli 

„ ài 

fai**) Ad ann. 99C fi farebbe dovuto intitolare nella carta di s.FrV 

(417*) D* Eccirfia ir Epiftop. Àncon. ^JCTllI. ra , non pia re d' Italia , ma bensì imperatore . 
fgg. 47. (4»9' ( Avrei defidcrato veramente che il dot- 

(41J*) Graviflìmo i ficaramenre 1' abbaglio to Prelato ci aviflc dcr.ro il motivo per fui 



prefo dal P. Mironi circa gli anni del regno di de fonema Ofimo in queft' «poca al re Ottone 

Ottoae , ed io mi foferiverei di boor» grado anzi che alla fama fede, com' ip credo. L' ef- 

( quando la carta ci drfl~e l'anno fecondo) alt' .ferii trovato il vefeovo d'Of jno nel feguito dell* 

opinione del fig. ab. Zaccaria ( loc. cit. " il imperadore non fembra fiif-Geiente motivo; da 

qui le va ottimamente congetturando ,e(rer(ì fcrit- che da tutt* altra ragione fi può ripetete quell' 

ta quella fentenia di Ravenna ne* principi di incontro, che dall' efTcre in quel tempo la cit- 

Maggio del 996. e nell' anno primo del regno tà d' Ofimo fotrerpofla ad Ottone, 

di Ottooe ili Italia: la qual epoca fembra, che f4?o*) Vtt. (y» ntv. Eccl. dijàfì. tom. i. 

foCe prefa piuttoflo dalla cornaline Lwiobar- 3. cap. 39. tdìt. Paris 16J1. pa^. 17». « /ftf- 

dica , -che, dall' altra Romana . come penso il , (431) Dell' anno 176J. ■ , - t ' 



Marateri; dappoiché 1 ia tal ctfo, Ottone III. " . ; . 
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„ di quel tempo, ver. gr. Placito, Palayur, Zivitate ite. con altre minuzie 
„ dal Muratori trafeurate. Conlideriamo bensì che fi roga di qucll' atto 
„ un jildoyfmuf Taiellio de Zivitate Ravennenfi; che T* intervengono cinque 
„ Dativi o ficn giudici , parimente di detta città, oltre ad un Giovanni, aba- 
„ te del monafttro di S. Vitale, a' rettori per la maggior parte vicini, cioè 
„ di Rimino, di Sinigaglia , di Ancona, di Humana &c. ed altrhgiudici del- 
„ la Romagna , e della Marca , eoo un altro Giovanni Dux de Zivitate Ra. 
„ vennenfi , e che il fuddetto re Ottone dimorava in Ravenna, per attefta- 
to di Girolamo Rodi, nel m:fe di Aprile , onde non ci è cofa più naturale o 
„ più facile d' eflervi flato ancora nel primo giorno di Maggio di detto an- 
„ no. Ma quello poi, che ci ha tolto perfettamente ogni dubbio, fi è il fa. 
„ perfi , che fuori della porta di S. Lorenzo di Ravenna foffe il palalo del 
„ Re (4.3 1*); ed appunto il noftro placito fu tenuto forar porta r. Laurentii 
„ infra Palatiut domni noflri Regir; onde ceffa certamente ogni difficoltà, 
„ nè poffiamo più credere al Muratori , che ciò debba intenderti di $. Lorcn- 
„ zo fuori della porta , e delle mara di Rawa ; nè tampoco al noftro P. 
„ Faufto, che lo ha più efprefsamente feguito (4 } 3 *) - 

Ed ecco così compiuta la prima parte degli Annali Ofimani. Li avrei 
profeguiti veramente in tutto il refto, ma due rifleffi fan che fi fofpendan per 
ora. Il primo è quello di unir altro materiale, che prefentemeote non ho; 
•d è troppo nece (Tarpa que(V uopo. Il fecondo è d" dar luogo alle memorie 
di altre città, onde la varietà della materia pofla eU.-re più gradita ai lettori. 



^^^^ 

:» sa; 



(4?»*) SI veda rntthH libro del Signor (4»*) Dt Spifc'anetmit. pe t . 17. in firn. 
PmSm ée& E&fizj di Kavenna pig. 1,6? 
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DEL TOTALE CAMBIAMENTO 

CHE DAL POTERE DI BELISARIO, DAL FURORE DE* GUELFI, 

E GHIBELLINI RISENTI* 

LA CITTA* DI URBINO 

DISCORSO 

DELL ABBATE, 

D. ANDREA LAZZARI 

FRA GLI ARCADI DELLA COLONIA MISSENA 
MIRTILLO TIRRENO &c. &c 

■ 



Tom.V. 
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L EDITORE" 

A CHI LEGGE. 



L. Ornati Cimo Signor Arciprete Andrea Lazzari di Urbino non Man- 
cando fi dal fuo intraprefo lavoro d* illuftrare con varie diflerrazio- 
ni alcuni punti pia intereflanti della ftoria Uibinate, mi trafmifc 
ultimamente altre fae duTertazioni egualmente che le prime piene di erudizie- 
ni , ed eleganti. Continuando all' incontro ancor io il metodo già incomincia- 
to d* inferire anche gli altrui dotti lavori in queft' opera , ho dato qui luogo a 
due di effe differtazioni . Sono veramente di argomento difparatirJimo una dall' 
altra; ma ad ogni modo ambedue fon dirette ad illuftrare Urbino. Dalla prima 
fi rileveranno le fue rivoluzioni per caufa delle fazioni nemiche, che afflifle- 
ro T Italia dopo il fecolo quinto . Dalla feconda un intereffantitfimo punto di 
ftoria naturale , qual' è quello delle miniere pofte nel territorio Urbinate ; ar- 
gomento che farà molto gradito agli amanti della lì ori a naturale. Mi atten- 
go dal far elogj al comendato Signor Arciprete, da che gli argomenti parla- 
no meglio di me, e dai medefimi potrà ognuno facilmente confermarfi nelle 
vantaggiofe opinioni che fi deve portare di sì chiaro (oggetto. 



Tom. V, 
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DEL TOTALE CAMBIAMENTO &c. 

DELLA CITTA' 

DI URBINO 



Taorto vero, che l'uomo qua fi appena giunto a ref- 
pirare l' aure vitali , fra le difgrazie , ed i continui ma* 
lori trcCce» e a" invecchia: e lo diffe pur bene il Poe- 
ta Ccfareo Pietro Trapaflì, chiamato il Metaftafio t 
di cui nè un penderò, ne una efpreflìone può migliorarti 

„ De din* il mondo t t peggiorando inveccbié. ti 

( Demetrio ) 

Accadde cosi , e fuccede tutto giorno delle genti non 
folu, aia ancora di ciò che (pecca al formale, e ma- 
teriale delle città, e de' luoghi tutti. Troja, e Carta- 
gine erano un dì lo fplendore V ornamento , e la gloria del mondo intero . 
Vadali ora a ricercarne gli avanzi. Ove fono? Eh che la barbarie delle genti 
con e .1 rema baldanza tutto ha ridotto in eftcf minio, il fuoco non fu eftinro, 
finché non occhio fquallido i rimafugli ftetfi non G videro in cenere. .Impu- 
gnai* le armi, (guaioatc le fpade oon fi ripofero, finché i cadaveri alla rin- 
fufa diftef» al fuolo non imputridirono, ed i fiumi dal loro letto non ofcirono' 
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tubboccanti di fangue. Se ncn alla perdita totale dell' effer fuo, e ad un sì 
jnifero deviamento , di «no alle fue confidcrabili rovine fu più volte feg- 
: tra la noftra Urbino, quantunque a paragone delle altre città Ha (lata in- 
cipugnabile , o ila per la situazione, o fia per 1* aiTiftcnza e riguardo, che 
hanno avuta ad eiTa gl'Imperadori medefimi, o finalmente pel timore, che 
avevano gli fìefli nemici di appreflarcifi (*) . I tempi di Belifario, le lcorre- 
tIc dei Longobardi, i partiti de' Guelfi, e Ghibellini furono più che mai per 
la noftra città fatali. Va mitigando il noftro Baldi nel fuo Encomio pag. oj. 
dflla comun patria il cambiamento nei diverti flati , ai quali efla fu fottopo- 
ita, „ Noi abbiamo di certo, egli fcrive,che ne'fuoi primi tempi ella fi reg* 
geva in modo di repubblica, ed alcuni antichi marmi ce lo infegnano, ne' 
„ quali s'ba menzione della repubblica degli Urbinati. Sotto il governo de* 
„ confoli, e degli Imperadori di Roma appare, che fi mutarle di poco, re- 
„ rtando inviolate le leggi municipali, onde nelle vecchie ifcrizioni fi fa ma- 
„ moria de' Quatuorviri, e Decurioni, da' quali a modo di repubblica ella e- 
„ ra governata (l>) . I Goti, i Lcngt bardi non fi fa che la tiranneggiaflero di 
4 , maniera, che ne fufle dillrutto il modo del fuo antico governo. Sotto i 
s , Pontefici parimente fi godè l'ulo delle leggi patrie, finché quell' tipetto di 
j, repubblica, dopo 1' eirer vtnuta alle mani de* prircipi Feltrcfchi , mutoli» 
9i m monarchia , "o perfetto governo cfun fclo . „ Già del furore de* Goti 
parlammo altrove, ne potemmo fare a meno di non ravviarli ufurpatori del- 
la no (ira città (r) . Reflo vinta alla fine la loro ferace potenza dal valorofo 
JSariete colla caduta di Teja, che nel 55}- ancora riconofeevafi Re di quella 
nazione. Dodici anni in qualità di Capitano Generale d'Italia refle, e deco- 
lofamente follenne il iuo pollo; e dalla fucceiTione all' impero di Coftantioo 
poli di Giuflino II. nel 556. allo fcrivere del Sigenio, (d) derefi riconoscere 
il rotale decadimento dell' encomiato Narfere . Allora fu che fp^l' un nrll' Ir a. 




lonoso 
Euti- 

c.hio nell'anno 727. Fra le altre afluzie fi arrivò a penetrare da Lorjgino la 
venuta dei Longobardi in Italia, e fu nel 567. chiamari prr opera di Narfe- - 
te e Belifario fuo confederato dalla Panr.onia , e dall' Ungaria a vendicare f 
affronto, che dall' Impersdore pcco fa aveva ricevuto. Fu fatto prefdio alle 
città dell'Impero, per liberarle dalla minaccia , che gli fi irep a r~aya ; : fr ) e Dio- 
gene con Arirteo capitani Greci di valore, e di abilità , che più volte contro 
i Goti fotto Belifario, e Narfete avevano con vantaggio impugnate le armi, 
al diedero alla fortificazione di quelle città, che avevano negli attacchi feffer- 

to 

; • ■ r. .. '•• : ; ' * . : . • 

(a) VcJì I* cfifltaavQIM fbpra té itcaàmz* (c) Ivi - 

itila Ci/f,; Ji Vrbiue; Il .impala nel corno IV. (d) TV ìmptr. ttcc'ii. IH. 19. tm. 75$. it 

itntirhii* Picene pag. 14S. Ri -:. Ira/, lib. I. pa$. j. j». jfj. 

fb) \kÌì \* .'Jrrcrrsrìoi e cìr. fla.n-ma nel me- (e) Si%e*.' Ilb. 1. it R.-^s. Ila!, a'n.' rfj. t> 

«lefinio iomo JV. Antichità Picene pag.iji. ftq. e P. Siena floria di Sanigaglia p^. 69. 
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to H facchrggio. Ali* orrida piena della Longobarda nazione àncora Urbino 
avrebbe dovuto reftare del rutto foggiogato , full' efempio di molte provincic, 
ma il cielo lo falvò, nè cadde vìnto, nè rottometto al di loro dcmioio,feb- 
bcQc molti fodero i tentativi. Non oftante però rimanefle nella potetti dell' 
Imperadore in sì orrida irruzione, nón andò immune dal danno, che nell'im- 
peto de* nemici neceflariamenre convien che fofl'ra ogni luogo ancor vicino. Un 
tale punto d' iftoria vien chiarificato baflanremente dal noflro Baldi , che ne' 
miri difeorfi non perdo mai di villa „. Difccfe, die* egli (/} a guifa d' un. 
„ diluvio la genre de' Goti, ed innondando l'Italia fe ne fece padrona, in* 
„ finché ne' tempi di Teodato Re loro 1' invittiffimo Impcradore Giuftinia- 
„ no, per ricuperarla e redimirla all'impero, mandovvi Belifarlo valorofiflimO 
„ Capitano , il quale cacciato di Roma Teodato , che poi da Vittige , che 
„ a lui fuccefle,fu uccifo, foflenne un anno intero l'attedio di quel Barbaro. 
„ Si tenevano per Vittige (g) i più forti, ed importanti luoghi dell' Italia 
„ Ravenna, Arimino, Todi, Chiufi, Ofimo, Cefena, S. Leo, ed URBINOi 
„ il perchè toltogli A rimino da Giovanni Vitaliano condottiere di Bri ila rio, 
„ temendo egli di perderne Ravenna, munì di nuovo prefidio quegli altri 
v luoghi, onde, come fi legge appretto quelli fiorici, che fcriffero le guerre 
„ de' Goti, pofe prefidio in Urbino di due mila Cavalli (&); il perchè Be~ 
„ lifario, che ben vedeva quanto fott* importante il lafciar nelle mani de* 
„ nemici una città ai forte, perfuafe Na*ier<-, che feco volefse rimanerli ad 
„ efpugnarla; il quale, benché con etto lui v' accodale I' efercito per 1' e- 
„ mulazione , o per 1' invidia , eh* egli portava alla feliciti di queir uomo , 
„ e parte giudicando, com' egli d-rrva, che per la narura del fito, e per la 
„ bontà del prefidio il luogo fotte inefpuenabile , partifsi con una parte d' e« 
„ fercito, e ritirofti a Rimino: Per la qual cofa fatti i Goti pio audaci, e 
„ riprefo maggior animo, sprezzavano manfellamente le forze di Belifario „ . 
Il Volaterrano nel libro 6. della fua Geografia efpone tome Belifario ricevet* 
te io fuo potere quefta nottra città, quando che prima era occupata dai Go- 
ti, e ci fa fapere ettetvì flati in elsa a favor della Chiefa dei Vicarj , av- 
anzandoti di più a darci la Genealogìa de' conti di monte Feltro, i quali a 
tempo di Bonifacio Vili, incominciarono a fìgnoreggiare , e gli Urbinati fot- 
ta là di loro protezione a vivere. Quando a Dio piacerà vedremo il giorno 
io cui fu donato alla Chiefa, e come dai detti conti di monte Feltro , poi 
dai fJgnori della Rovere fino al terzo del fecolo fcaduto fu egli governato . 
Ci difpiace foltanto di non vedere fin qui dai noflri concittadini un ajuto pef 
oaa sì ardua imprefa; cofa che mi (buferà prefso il pubblico , ed il mondo let- 
terario, fe non la faprò ridurre a quello flato di perfezione, che richiede* 
lebbefi. 

Nelle 

■ i • • . 

(f) Encom. della Patria pag. t» è tt« (h) Vedi il citato Procopio di Cefarea, il 

(g) Vedi Procopio, e l'Aretino ne' libri del- quale dipinge ancora al vivo la natura , ed il 
le Guerre de' Goti . (ito della noftra città , in gui era a lue' tempi ■ 
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Nelle barbare impetuofe innondszioni de Longobardi non v' è contralto 
che dovede Urbino foccombere a perniciofi difordini. Portava quella nazione il 
libro delle lue le£gi particolari , ed appena apertolo ovunque ponevano piede 
£ voleva che fuflero in oflervanza , ed appunto il bisbiglio i innalza, quando 
agli ordini dati , e che fono in vigore , fe ne foftituifeono de* nuovi . E quali 
capricciofe ordinanze non potevano ufeire dalla mente di quelli, de' Franchi, 
de" Normanni, de' Tedefchi , de'Saracni, e di tane* altri, che non feppero fe 
non riempiere l'Italia di tumulto, di orrore, di defolazionc ? Io non so fe nel 
foggiorno, che i detti Longobardi qui fecero, fi ferviflero della loro facoltà 
di battere monete; di quefìe non fe ne trova alcuna, che fa a mia notizia ;dico 
bene, che quardo le averterò coniate, efler dovevano di carattere Romano , e 
non Celtico, a me parmi aver fcritto altrove. Le loro furie, la loro audacia 
per non dir crudeltà è verifimile che deponelfero qwefti popoli, e forfè in 
qualche parte rilarciflero i parlati gravami danni, quando i Re Longobardi 
abbracciarono la religione criftiana , ereflc-ro magnifici tempj , degnarono vefeovi 
ed abati al governo delle città , difpenfamno doni alle chiefe, concederò i:;G- 
gni privi legj , ed eflentioni a monalleri, a fetali, a regni , e ad intere provincie. 
Veg^afi il Denina nelle fue rivoluzioni Italiche, il Pecchia nella ftoria civile, 
e politica del regno di Napoli, il Muratori nelle fue antichità Italiane: ed 
altri fcrittori , i quali trattarono fpecialmente delle origini de' Feudi . 

Non minore fu il difeapito, che dalle fazioni de* Guelfi, e Ghibellini 
V antica Urbino ebbe a prorare; e veramente non fi può afpettare le non 
che male dalla diverfità de" cervelli , dalla moltitudine delle genti . Vcrfo 
il noo.e più, fe fi vuol dar fede al Sigrnio , (/') fpictatamente regnava 
in Italia quella fazione. Si vìddero degli armamenti per fiaccarla , fabbrica- 
rono" da nobili , e potentati delle torri , e delle fortezze per tenersela lonta- 
na , e poterfi con maggior Scurezza difendere dal loro furore, e può con fon- 
damento crederfi che ancora Urbino Italie in guardia, e facefTe ogni sforzo 
per allontanacela alla meglio che fotte pofTibìle. 11 peggio fi era, che quelle 
genti non erano tutte forefìiere. V'erano di diverfo partito ancor le perfo- 
o« della città medefima , e quelle pio che mai erano I' origine dei tumulti 
li pia gagliardi , de fconvolgi menti li pia fieri . E che mai può fperare 
di buono una città , quando ad elfa fi ribellano gli fleffi cittadini ? Centinajt 
d'anni continuò un tale difordine. Non può rammendarli, fe non con dire- 
mo rammarico il gran fatto d'armi feguito nella Marca l'anno del Signore 1247. 
tra Marcellino della nobile famiglia Pete Anconitano velcovo d'Arezzo, pre- 
fetto, e capo del partito de' Guelfi, e tra il come Ruberto Cafliglione da Mi- 
lano vicario imperiale per Federico nella divilata provincia. Si attaccò fotto 
di Ofimo l'efercito pontificio da Ruberto, venne da quelli infelicemente ab- 
battuto, e disfatto, rellandovi prignne il detto vefeovo Marcellino, e motti 
quattro mila Guelfi, la maggior pane, allo fcrivere del Ceneroni (*) , 

e del 

* * %9 ' .|* . , ~ ■ • « 

(i; Dt i re(.n.lttì.t»H.^i:!ib.y.{ylih.t^.fubMimiijt. ( k )lKei.Tk,r).f*r.J.i:t.t.cmrt.ff* 
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e uel P. .Si?::a (/), Anconitani, Camerineli , Rccanatrfi, c creò" io ancor Ur- 
binati, che inollravanfi fautori della Cbicfu. Per venite però più iu chiaro 
di quella gente, è troppo neceilario riflettere a ciò che Icrivc il nollro Bal- 
di (m) tutto proprio ad Urbino , ed al punto che dilucidali . Interno a tem- 
pi di Enrico IV. feifmatico, e nemico della. Tanta Chiefu ebbero principio le 
difiercrue tra gì* Imperadori , ed i Pontefici.. Non furono leggieri le mole 
. ftie. Al venire nell'Italia Federigo di Svezia, detto BarbarolTa , ed impugnan- 
do le armi contro la Chiefa diè motivo, che molte città foggette ai Papi fi 
ribcllaflero, c fi accoflatfero all'Impero. Allora s' accefe la fiamma de' Guelfi, 
e Ghibellini, prendendo i Guelfi l'armi per li Papi, ed i Ghibellini per gl'Im- 
pcraJori. Fioriva in queflo tempo in Urbino V antichilfima , e nobililfima fa- 
miglia di Montefeltro, di cui dirTufamente fi parlerà a fuo luogo. Si buttò 
tutta a favore la parte Ghibellina incontro ai Guelfi. Ne' rempi di Federigo 
II. e di Ridolfo gran cofe in fervigio dell'Impero operò Guido. Le azioni fue 
fono dal Villani regiftrate. Egli £u che impadronitoli di Forlì, di Faenza, e di 
Cervia feonfiue i Bolo^efi al Ponte di ». Procolo, ruppe Giovanni da Pado 
gran Capitano Francete, che fi opponeva alla conquida di Faenza, e divenuto 
condoiricre de'Pilani, ebbe di quella città lungo tempo la lignoMa , ed il go- 
verno, e fece in ultimo contro de' Fiorenti, Lucchefi , Genovefi , ed altri , 
che difendevano la parte Guelfa, molte notabili, e feanalate prove. Per mi- 
litar» contro la parte Ghibellina rimafe morto fotto le mura Faentine il va- 
loroso Taddeo cugino di Guido. Al contrario Federigo capo manifeflo dc'Ghi- 
bei lini della Marca ruppe l'efercito t^egli Anconitani, e feccne gran ftrage.,, 
„ Fu quelli cagione, che gli Spoletini cacciaflero i Guelfi, c che ai Pcrugi- 
„ ni avverlarj della tua fazione fi ribsllalle la città d' A {"cefi . „ Quando fi 
darà a noi la forte, ed il commodo di difeorrere di quelli conti di Monte- 
frltro, allora meglio ci fpccchieremo nelle loro gefta . Ci balli ora il fapere, 
che finché durarono le anzidette fazioni Guelfe, e Ghibelline non furono mai 
pacifici poffefTori di Urbino. Solo nel 1345., tornata la noftra città fotto la 
Chicfa, ed i fommi Pontefici , Gala fio per il primo comparve ad eflere il con- 
fiderato fignore , fuccedendo a lui Antonio sì memorato nelle ilorie , che fu 
fatto Duca di Spoleto da Martino V. , e dopo quelli Guid' Antonio , 
ed Odd' Antonio, che fu I. Duca d' Urbino, nominato dal Papa Eugenio IV. 
Ma io troppo di volo mi avanzo a fare progrefli fiorici della mia Patria , 
quando che altre minute, ed cflenziali riflelfioni è d'uopo fi faccino, prima di 
pallare tant' oltre. 

E per farmi dal primo, o per dir meglio per formare un breve epilogo * 
del fin qui fcritto, Belifario fu pofleflòre di Urbino. Per divenir tale è di pa- 
rere II nofiro Baldi , che ordinane egli a' foldati , che fatte alcune grate di 
vimini, e compone a guifa di teflugini, fi accofiafsero a quella porta, innan- 
zi cui fi difendeva un piano, la quale non può eflere fe non quella ove en- 
trali di prefente per falire la contrada detta di Valbona, contrada magnifica, 

Tom. V. Z fpa- 

(1) S:or. di Sir.i v ",3-!?3 pag. 99. e ios. (a) Encom. della Patria pag. «r. e feg. 



/ 



i 7 « AKTlCHITjf 

fpazjofa, e frequentata ancor pia delle altre. Ma il prepotente Belifarìo di 
certo non avrebbe ottenuto il Tuo intento , fe non fuccedeva il miracolo di quel- 
la fonte, che all'improvvifo feccoflì.,, Vedefi ancora quefto vafo (•) confer- 
„ vato fino a tempi noftri, ed é come dice Procopio, verfo l'oriente, e ve- 
„ n'iva in que* tempi ad eflere appunto nel mezzo del lato della città rivolto 
li a quella parte . Ella era Tulle mura non lontana da una porta , che fi dif- 
fc non so fe Maggia, o Pulì cria pilaftro della quale vedfvaft a tempi del Baldi 
medefimi ancora in piedi.) Dalla definizione di Procopio apparifee che la cir- 
tà aoftra nello fpazio di mille c ducento anni fi a divenuta di quattro volte 
maggiore ; poiché fuori del giro antico fono i borghi del monte , di $. Lucia, 
parte di Valbona , parte di Lavatine, di quello di a. Bartolommeo , detto ora 
incorrottamente di s. Bartolo, e la maggior parte di quello di s. Paolo detto 
in oggi volgarmente di s. Polo. 

Per quello poi che fpetta alla prefa fatta dai Longobardi , quelli fotto la 
guida di Alboino, lafciarono la Pannonia, infettarono l'Italia, divenendone di 
gran parte padroni : „ perciocché fi recarono fotto l' Umbria , la Marca , 1* A- 
„ bruzzo,e gran parte di terra di Lavoro. Fra gli altri luoghi dunque occu- 
# , pati da quelli barbari fu anche la mia patria, ed avvenne un fegno; per- 
„ ciocché il piede, col quale noi mi fu riamo le cole, fu da Luitprando gran* 
„ di(fimo,e valorofiftìo Re ordinato, fecondo la mifura del proprio piede, il 
„ quale è cotanto più lungo degli ordinai j ( (ebbene alterato alquanto come 
„ appare ) . .... il regno di coftoro dopo ducento anni, o poco più di tigno- 
i, ria fu abbattuto, ed atterrato da Pipino che fcefo ■di* Italia più volte tfor- 
„ zò Aiftulfo a rcrtituire alla Chiefa ( che dopo la partita di Coftantino era 
„ grandemente cresciuta di potenza ) le città, ch'egli gli aveva ufurpate fra 
„ le quali connumerofli anche Urbino. Fccene dunque Pipino donazione alla 
„ Chiefa, come quegli, che in un certo modo l'aveva fatta fua, avendola 
} , all' inimico ritolta . Quella donazione fu di nuovo confermata da Carlo Ma- 
i, gno, U quale, debellando Defiderio, di fi ruffe affatto, e cacciò dall' Italia le 
„ reliquie dei Longobardi . Ma non godè pertanto lunga pace la Chiefa , lue 
„ cedendo poco dopo 1* impero di Carlo le tirannidi de' Bcrengarj , nel qual 
-tempo è certo, che la noflra città, come le altre Italiche, fu opprefla e 
i, travagliata da loro, finché liberata fi vide dal buon Ottone „. 

Incominciarono poco dopo le differenze fri gli Imperadori , ed i Ponte- 
fici, ed allora fufcitoflì la fazione Guelfa, e Ghibellina. Avene Dio voluto 
che quelle genti foflcro fiate fempre lontane da noi , ma nò diciamo piutto- 
llo, che gli (letti cittadini più fedeli fodero fiati alla loro patria. Quanti tra- 
vagli avrebbero rifparmiati alla medefima! Forfè colla fua decadenza non fi 
avrebbe avuto a mirare ancor quella delle famiglie più cofpicue, né, cambia- 
ta la nobiltà de' natali con ignominiofe operazioni, e fordidi abbaflamenti, i- 
vrebbero lafciato di loro poco buon nome, ed ai posteri motivo di lagnanza, 
di afflizione , di pianto. 

| 

(n) Vedi Eocom. della patria pag. jl. 
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ON errarono Berofo di Babilonia , Storico fcrittorc , che 
riffe 1' anno 284. prima della venuta del Redentore, 
e i di cui frammenti fono flati confervati da Giufeppe, 
•d Eufcbio Cefaurienfe ; non Marco Pomo Catone il 
vecchio (1); non Aleffandro Polyrticon (2); non il Gre- 
co Dionifio d' Alicarnaffo (3); non Giulio Solino; non 
Dione Caffio, non Stefano di Bifanzio; non Pomponio 
Mela (4)'; non Luitprando veCcovo di Cremona (5) ; 
non Appiano; non Silio Italico; non il Panvinio; non 
Polibio di Megalopoli (6); non Gabinio (7) Leto; non 
tant' altri, negli antecedenti miei difeorfi citati, allora che d'unanime confen- 
io depofero, effere le campagne d'Urbino fertili, ed amene, e dare la terra 

ubcr- 




(1) ViJ.trt ejui oftr.in 8. - Htìaitlber»* t f#r, 1701. - Viffe fanno 40 «!i G- C. 

(iì Storti univcrfale - Viffc 46. anni pri.na (j) Htft. in (iti. An:±{rpi<e iiCp. 

di' G. C. . *J Hjfi.e.ut. ia Jol. PtriSs .#09. 

(|) Ejur tntiquìt. Viom. edit. in fai. Oxomi l'anno pr-'m» della venuta di G. C. 
1704. - Vifle }o. »nni prima di C. (7) la SfgrtktfrtpUM Itali*. 

(4) Ejuf lib. j. Ài fit» trtfl in t.Frjn.iker* 
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nbertofi i Tuoi frutti, beochè la fituazicne del luogo fi trovi chi fri moderni 
1' abbocca. Al merito di tutti quelli refe giurtizia Monfig. Bei cardino Baldi 
Ab. di Guartalla (8), in dare finccramente quell' afpctto alla città , che gli 
li deve, c in descrivere minutamente le di lei proprietà, unitamente con le 
doti dw'fuo; concittadini. „ Salubri di Cielo, fcriv' egli, fo^o quei luoghi, 
„ che non hanno da vicino paludi, lagune, e acque ftagnanti; che non giac- 
„ ciono fra valli occupate da nebbie, c da aere oziofo, e putrido; che noa 
„ foggiarono a venti- perliferi , e non hanno rivolto 1' afpstto a parte del 
„ mondo non lana. Da tutte quelle imperfezioni la mia città fi trova libe— 
,,'ra, poiché ella è porta in parte elevata, ed aere puro, ed agirato da van- 
ii ci i ha gran* parte di le rivolta a Greco, e Levante, i quali fpirano dalle 
„ regionj del mondo fopra tutte l'altre purgate, e falutifere; ed è copiofa 
„ d* acque di vena leggieqlfime , e chiare , della bontà delle quali porge mi- 
„ nifello fegnale la prolperìfà de' corpi, e la vivacità de' colori di chi la bc- 
1» vej'poiohè non nuocono con la crudezza loro, come avviene a molte al— 
„ tre ,: ajle gole; ed alle gumbe degli abitanti. Egli é vero che il fito dell» 
„ città, ed "il fuo territorio potrebbono efserc di brltà, e fertilità mag- 
, r giorc-, martìmamente paragonati alle colline, ed alle fpiaggie di S'aleno, e 
„ «li Napoli, ed alla riviera di Garda; ma non fono tutte le cofe date a 

tutti i luoghi Non è però manchevole il fito di Urbino di quella 

„ bellezza,, che a commodo, ed abbondante paefe lì richiede; poiché egli è 
„ vellito ccpiofamente di erbe, e dotato d' alberi d' ogni forta cosi Aerili, 
„ come fruttiferi ; e ciò perchè non fono generalmente le cime , e le falde, 
„ de' fuoi monti fafsofe, e dileofeefe, come di molti vediamo, nè fcuoprono 
„ il lafso nado, ma fono coperti di terreno così polpofo e buono, che giam- 
„ mai non fi (lanca di produrre frutti foavifftmi, o biade non folo per ufo 
„ degli abitanti, ma ancora d'avantaggio , il che pofsono affermare i circon- 
„ vicini popoli , che fpefse volte ne' maggiori bifogni ajutati da noftri "lianr» 
„ chiamato Urbino un pubblico granajo. Taccio della bontà ^le' pafcoli, e delle 
„ la foavità delle carni , per non difeendere a particolari troppo Laffi,t^fcini+ 
„ ti; ma dico folo, che quelle che negli altri paefi ben buoni appena fil con»- 
a , cedono a fani, apprefso a noi da più periti medici fi danno lenz' alcun riguar- 
„ do agl'infermi. Pajono agli abitatori de* piani afpri , e dilpiacevoli i noftri 
„ monti, ma piacevoli i medefimi a coloro, che difendono /falle fafsofe, ed 
„ alpertri cime dell' Apennino. Tiene dunque natura di mezzo^ il territorio 
a , della mia patria, poiché paragonato ai monti egli é collina, r apprefso a* 
„ piani egli è monte; (ebbene confederato in fe rtefso egli è mediocre , e noa 
„ punto ("piacevole; e fe bene non è in tutto capace di quella commodità de' 
„ cocchj , « di carozze, di cui godono i piani, non manca però di perfètti 
„ cavalli, che fervono a quelt'ufo,i quali tanto fono migliori, quarto la fa- 
„ cicofa ed afeiutta natura del monte, e la finezza de* pafcoli rende loro piò 
„ gagliardi, e più portenti di lena „. 

Ella 

(8) Encom. delia pacria pag. »>. c Ceg. 
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Ella i Aita un pò lunga quella detenzione del Baldi, ma molto a pro- 
posto per il punto che trattati, e da me con piacere riportata, per fmeo- 
tire chi la fente di ve riamente. 

Non confiderando pia a lungo i bene fi cj , che il noflro terreno ci com- 
parte, troppo noti a chi gli efperimenta, nè quei vantaggi , che o naruralmen- 
te , o artificiofamente ci dona, difendiamo a feoprire quelle miniere, delle 
quali abbonda Urbino, ed il fuo territorio, che è lo feopo del prefente Ra- 
gionamento . 

Se non fi poflbno in conto alcuno fortenere quelle favolofe invenzioni de* 
Poeti, colle quali pretefero di collituire la noflra terra Madre di Titano, e 
di tutta la prole Gigantefca, e mortruofa, dall' incomparabile Virgilio efpref- 
faci nel 6. libro delle fue Eneide verf. 580. 

Hic genur antiquum Terra , Ti fan fa fubti , 
Fulmine dtjìCÌi fundo volvuntur in imo. 

Conviene però confeffare, che (ia la medefìma bm ricca , e racchiuda 
nel fuo cupo retori immenlì , i qiali quantunque colle fue feoperfe di giorno 
io giorno ci va difpenfando pure a maggior copia foro quelli, che al noflro 
ufo, e benefizio reltano nafeofti. Oro, argento, pion>bo , ferro, rame, e qua- 
lunque forta di metallo; marmi foprafini, pietre preziofe fono gli oggetti del- 
la di lei liberalità. Non di tutte quefle cofe però ne va feconda l'Italia. So- 
no molte riferbate al Giappone, altre all'Egitto, altre all'Etiopia, altre alla 
Lidia, da dove acquirtiamo la vera pietra di paragone, altre finalmente alle 
città più o meno a noi vicine, e fino ai luoghi oltramontani, che grugnendo 
in quefle parti, benché fieno farti , acquirtano (lima, e valore. Ma chi fa che 
arrivando in quelle parti petti de'noftri marmi, non fieno in egual pregio, 
che i loro a noi ? 

Il conte Girolamo Gabrielli nobile, e letterato di Gubbio accennò in u- 
na fua lettera al eh. ab. Giambattifla PaflTeri tir ti que' marmi, che fi cavano 
nello flato Ecclefiaftico , nel deferivere eh* egli fece tutto ciò, che oflervò nel- 
le grotte di monte Cucco. Querta lettera è inferita nel Tomo I. della nuo- 
va raccolta Calogeriana, ed è aggiunta a quella diflertazinne HI. del celebre 
PafTeri, in cui tratta della Litogonia, o fia generazione de' marmi , e della 
ragione delle loro macchie. Additandoci dunque diti incarnente i marmi fui- 
detti , e le di loro proprietà, viene ad afllcurarci, non enervi paefe nello fla- 
to Ecclefiaftico, più ricco di quefli,del Penegino . Non evvi chi glie Io con- 
trarli . Dieci moflre riporrate tutte dal fuddetto Gabrielli furono da me ve- 
dute nel confuto Mufeo della marchefa Paolucci di Pefaro , allora quando 
nel 1 78 j. precedetti alla vafla, e fcelta libreria, lafciara con mal ordine dal 
dotto Marchefe Covarmi Cartellano di Pefaro di lei conforte. Quel bianco, e 
nero credetti il più bel marmo moderno, per avere un fondo foltamente ver- 
gato di vene bianche, or fottili, or larghe in guifa tale, che a primo affetto 



1*4 a n r t e n t r A 

lo chiamai il bianco, e nero antico. Se 'non di quella qualità, rimerò d'urti 
non volgare, e non ordinaria trovanfi de' marmi nel nofiro monte del Pubi- 
co, pollo fra t confini d' Urbino, e di Cagli, ed ha di forprendente, che fi 
cavano d' ogni grandezza. Ateo egli è ad ogni lavoro ancor foprafino , refifle 
al gelo, ed all'intemperie dell'aria (qualità non comune ad ogni forte de' mar- 
mi ), ed è, fi pub dire la oofira miniera, ove da tutti fi ricorre ne 1 lavo- 
ri li più gelofi , li più confiderabili , li più pregevoli. Di fatti il marmi 
bianco vollero il duca Federico di Montefeltro, e Guid' UbaUo II della Ro- 
vere, che folle ufato ne* lavori più delicati della magnifica Corte, Ja di cui 
magnificenza benché non fia si facile a descrivere, pure alla meglio che li 
potrà, a Dio piacendo, fpero un giorno di parlarne. In altre fabbriche parti- 
colati, fatte, o rimodernate da noflri cittadini fpicca l'enunciato marmo. Al- 
tre, d'altre pietre fono coflrutte, delle quali non mancano quafi fuori delle 
porte della città belliffime cave . Odafi a quello proposito il comendato Rai- 
di (9) „ Non tacerò le Iodi, che a Cibino fi devono per la magniti— 

cenza de' pubblici, e privati edificj . Sogliono per lo più le città fabbricate 
„ ne' monti, per l'afpra, e difficile natura del lito,e(fcre fionciamente mala- 
„ gevoli, orride, precipitofe , piene di farti, e dirupate; dal qual difetto co- 
„ mune vedefi con molta meraviglia libera la città d'Urbino, la quale avve- 
„ gnacbè fia pofla in parte elevata, nè molto comoda all' ufo de' carri, è 
„ nondimeno edificata di maniera , che non cede punto nella bellezza delle 
„ fabbriche che alle città de' piani. Gli edifizj fuoi fono di perfetta materia, 
„ mattoni, e calce, ornati di varie forti di pietre gentilmente lavorate, e nel 
Palazzo folo del Principe ne fono tante, che batterebbero ai arricchirne 
„ gran parte d'una città non p'ecioia. Le cafe de' privati fono bene intefe, 
„ e gli edifizj facri magnif J, e nobilmente ornati, fra quali il Duomo &c.„. 

Sic diamo poi uno fguardo alla pietra del Furio, della quale è formata 
la moderna facciata della DOilra metropolitana, incominciata da monfig Mon- 
ti (10) di bon. mem. ; e che va ad ultimarli lotto la vigilanza, e fervida cu- 
ra del nofiro monfig. Beriolì, non è ella una miniera perenne-, baflante da 
fc fola ad adornare gli edificj d'una intera citta? Quanti colà, ricorrono per 
farne acquillo ne' loro difegni? 

Evvi ancora la pietra detta della Cefana , che non refiftendo totalmente 
al gelo, nè potendofi formare con erta de' lavori, perchè inimica del colpo 
del martello, va a fervire per la coftruttura d'intere cafe, e ancora chiefe , 
trovandofeoe molte in campagna, e per tant' altri comodi dimettici. Vi fono 
le cave di pietre, che refi dono al fuoco moke di circolare figura per 1* ufo 
di macinare, altre quadre, e men grandi per formare de' piani, altre pro- 
priiflìme per ogni forra di lavori , e molto a propofito ad eflere fcarpellata . 

Quattro miglia e mezzo dittante dalla città verfo la parte di Foùombro- 
ne evvi una terribile cava, detta dell' Averfara , polla in un profondo, e lun- 
go 

.(9) £ncom. della patri» pag. 9G. 19. Giugno 1781. con apporvi varie medaglie 

(10) Vi pale la prima pietra fondamentale !i con Ina ifcriiione a perenne memoria. 
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30'foffò, ne* limiti di quella mia Parrochia di s. Marino, alla quale ricor- 
rono per ogni genera di lavoro ancora gli efperti Scarpellini di s. Ippolito, 
cartello nella diocefi di Foflbmbrone , i Pelare li, e le genti delle vicine città. 
Di diverfa groflezza, e figura è la pietra fuddetta . Conliderandola io un gior- 
no con un mio amico in quelf ammalio , in cui trovafi, m' avvanzai a dirgli, 
che le antiche muraglie della noflra città, fatte gettare a terra d' ordine di 
Leone X- defiderofo di mantenerla nella foggezione de' Medici, erano 
quali in parte formate di quella pietra , e lo co ighiet turai da alcuni avanzi 
che vi reflavano . Le moderne poi f urono fabbricare da Fracefco Maria I. del- 
la Rovere invittilTimó Principe. „ Sono elleno, ( enrra qui a propofito il 
„ Baldi ) (11) tutte di mattoni, e calce, dUpolte di maniera, che il monte 
„ ferve loro per lo più di terrapieno, e le profonde valli per folle d'ogni in- 
torno. Architetto di quelle fu Battifla Comandino Padre di Federigo, il 
„ quale in ciò deve grandemente ammirarfi , poiché egli fu de* primi , e for- 
,> le il primo, che trovò la forma de' baluardi, che s" uiaao nelle fortifica- 
„ zioni moderne, e addattò di modo gli orecchioni, che copri fiero e difen- 
„ dell'ero le cannoniere de' fianchi, e le cannoniere sì fattamente , che difen- 
„ dettero le faccie de baluardi , e le cortine &c . „ 

Ma frolliamoci un po più dalla noftra città. Vicino a FofTombrone ev- 
Vi copiolà una vena di gelìo, con vene b'anchufime e cerulee molto raggrup. 
paté, che nella lezione fcherzaoo a meraviglia. E* quella una pietra dura, 
la quale prende bel pulimento, avendone tutto di io medelimo la fperienza , 
per trovarli in quefta mia pieve di s. Marino una balaultrara, ed un* altra 
più grande nella chiefa dille Pieve di e. Stefano di Zaifa; anzi in quelle no- 
Jtre vicinanze fe ne fono formati degli altari, due de' quali furono fatti dall' 
Arciprete Ricci nella fua chiefa di s. Maria delle Selve, e n?lla città de' va- 
ghi tavolini. Nelle Cefane di detta città fin da lontano vi fi vede un rodo, 
che trovafi tutto diflribuito in ftrati cosi piani, che con pochillimo lavoro fi 
pone in opera: il male G è che non prende pulimento accefo, e ne' luoghi 
umidi sfalda , e negli afeiutti conviene u farlo con decenza . Simile a quello 
lotto il monte di s. Leo evvi un marmo di color cenerino con macchie bian- 
che, come fiocchi di neve, con picciolc macchiette negre, ove al di dentro 
li oftervano chiocciole marine. Refifle egli è vero al pefo, ed è buono a for- 
mare colonne, ma limile a quello delle Cefane Foflombronati non prende pu- 
litezza, rimane ruvido, e fverza alquanto. 

E giacché ci fumo avvanzati un pò di troppo, e fiamo andati colle ri- 
cerche da un polo all'altro, non voglio che reili occulto, che nel monte 
Ardi zio predo Pefaro vi è la cava di quel belliliìmo marmo nero, dal quale 
lì fono formati, e fi formano diverfi lavori. Al Tavolerò, e predò Ripa 
Mattana, luoghi dipendenti dalla lega/ione di Urbino nel temporale , e nello 
fpirituale da Rimino, fi trovano fperfi.per entro al tufo molle, alcuni marti 
di un breccione fimiliflimo a quello, che pofliede 11 lido Afcolano. Quelli pe- 

Tom.V. A a rò 

(li) Encom. dell» patria pag. 
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rò non hanno il loro feguiro, onde arguifce ciftrvi flati portati da qualche 
Impetuofa corrente. Si veggono ancor in quelli delle conchiglie, e vi fi forma- 
no macine da mulino. 11 ridurli a pulimento farebbe opera laboriofa » nca 
che vana. . , 

Ma a che perdermi in tali inezie, a che trattenermi sì diffufamente in 
fafli ? Sarei infinito, Ce a minuto volerti deferivere tutte le cave de' marmile 
di pietre, delle quali abbonda lo flato intero Urbinate: a cofe di maggior 
valore volgiamo per un momento il penfiero. 

Miniera d'oro fi vuole che anticamente fi (copri fie nel vicino monte di 
pietra lata (11); miniera d'argento prerto il monte Nerone (ij); miniere di 
piombo, di metallo, di ferro, di acciajo, di zolfo, di Ialina in dive rfì fumi 
liti, poco utili però le prime due preziofe miniere porto di certo affermare 
aver apportato alle nortre genti. Poiché , fe anche concedali che in realtà efi- 
fteflero , e vi fiano di prefente , in tante miglila d' arene di terra , e chi 
mai fra noi può efsere capace di fceglierne una minutirtìma di oro, e di ar- 
gento? Non è per quello però, che non debba confessarli efier fiata prodiga 
verfo di noi la terra . 

Ma non facendofi conto, dira taluno, delle miniere, che trovaronG nel ter- 
ritorio Urbinate, perchè utili fino a certo legno ai rifpettivi individui; dov' 
è in Urbino quella fertilità ed abbondanza di vettovaglie, che nel principio 
del prefente d: teoria fu si maravigliosamente decantata? 11 mate non v'è , e 
dal folco, e tragitto di quello rifente gran giovamento ogni città. Che più? 
Dalla rigidezza del verno, dal lungo converlar delle nevi, e de' geli, all'ai- 
fi duo fulfiar delle tramontane, dal continuo fpirar degli aquiloni , e venti 
boreali qual abbondanza di frumento, di biade, d'uva, de' pomi può V infe- 
lice agricoltore afpettare qual premio delle lue dentate fatiche? 

Adambedue le obiezioni rende rilpofia l'incomparabile Baldi(i4),i di cui auto- 
revoli parti , nel fedelmente da me riportarti , danno termine al mio mal telluto 
ragionamento. „Confiderando il filofofo quanto di giovamento apporti ad una cit- 
j, tà l'ufo del mare, onde portono fecondo le occorrenze eftraetfi le merci, ed al- 
„ tronde introduce , lodò quella città che le forte vicina; ma dall' altra par- 
n te non approvandj la mcfcolanza delle vililfime tutbe marinarefche fra i 
„ cittadini, ed il Soverchio concorfo, e rimeicolamento di foraftieri, onde i 
„ co. Unni degli abitanti fogliono facilmente corromperli , approvò eh' ella 

non doverte porli cosi lontana, che non ne fentifie il commodo , nè cosi 
„ vicina, che incorrerte in quell'altro inconveniente, onde eleggendo la via 
„ del mezzo, fi compiacque di quel fito, che dal mare non forte molto 
„ lontano , ne anco al medefimo di molto vicino , la qual confìderazione chi 
„ non vede aver avuta colui, che da principio elerte il fito della mia patria? 
„ Poiché appena diciotto miglia è lontana dall'Adriatico, onde può, ferrai 

mefeo- 

(f») Petra-lata fufra monttm Afdruhalium in ita appellata/ , vari'u orni arb»rìb*t ttm 
miwaf 1 fimo loco po/ita efl-MacciuJ tii>. 4. de rum a e jruSicum frondibas cooperiti* . Matcius 
Mio Ap'ubtl. ptg. 60. ibid. 

(XJj Moru Utroaìut ab ipfo fortaffe Kerone (14) Eneo», della patria pag. ij. j«. }• 
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„ mefcolaifì con la feccia dei marinai, godere quella commodità , e quegli 
} , utili, che dalle navigazioni alla giornata fi ricevono. Platone anch'elfo nc'fuoi 
„ dialoghi deile h*g*>, (candendo più a particolari, loda quella città, la qua- 
„ le fia lontana dal mare a dieci miglia almeno; ma quelle cofe non poflo- 
„ no così di punto mifurarfi, come da filofofi efquifitamente fi difeorrono . 
„ Batta che da quelle ragioni è noto, che la città d' Urbino fempre li è 
„ confervata atrai libera, e fincera dalla miftione dc'foraftieri , quelle fami- 
M glie che ci lono, cavatene alcune poche, fono del paefe medefimo, ed ivi 
per lunghiilìmo corfo d'anni invecchiate. Per quello 1' ufanze buone in 
in gran parte ci fi fono rrunrenute , e quel lodevole , ed oneflo vivere 
„ del tempj antico molto meno, che negli altri luoghi, corrotto. L* ufo 
n della navigazione è neceffario a quelle cittadi , che non avendo territorio , 
jd o quello infruttuofo, hanno bifogno di procacciarfi da lontana parte quel- 
n lo che la natura fu fcarsa loro in cafa . Talché le Urbino abbonda di tut- 
M te le cofe , che all' ufo umano fono dilettevoli , e neceffarie , non ha punto 
» maggior bifogno della navigazione di quello che egli fi fia vicino a mari. 
„ Non temono gli Urbinati gli aflalti de'Corfari, non vien rotto loro il fon- 
„ no da notturni fpaventi, e dall' incurfioni de' barbari , e non temono d' 
„ efserc inghiottiti dall' onde , come ad alcune città marittime leggiamo ef- 
„ fere tal' ora avvenuto. In fomma dal mare non hanno alcun danno, o di- 
„ fturbo , ma utile folamente , e piacere ; utile per la condotta dcl- 
„ delle merci , e delle pefeagioni : diletto perchè mirando da parte alta , c 
„ lontana le acque marine par loro di vedere un bellilfimo, ed ifpianato Zafiro. 

Per ciò che riguarda l'inverno, non fi contrafta, che fia più rigido di 
quello fi provi nelle pianure, e che le tramnotane, le nevi, ed i geli fermi- 
„ no più che nelle medefime il loro foggior; o . „ Tuttavia queft'afprczza qual 
„ ella fi fia, ancorché al fenfo pofsa dilpiacrre alquanto, di molti beni è ca- 
" gione perchè sferza a fare le abitazioni rnglicri, unifee gli amici a paf- 
fare le ore infieme, invita gli ftudiofi allo ftudio, e rende graffi, e fertili, 
come è la natura delle nevi, i terreni , ed ammazza gli animali, e le er- 
„ be nocive alla fertilità decampi. Ma dovendo fecondo ta coftituzione dcll'u- 
„ niverfo qualche ftagione dell'anno cfser nojofa , come poteva meglio la na- 
„ tura provedere alla falubrità de* corpi fe non facendo, che ciò fuccedefsc 
„ d'inverno; poiché allora ttovandofi i pori chiufi, gli ftomachi più gagliardi, 
„ e le notti più lunghe, picciola offefa, o niuna viene ad apportarne feco; 
„ ove molto infelici fono quei piani , che provando i verni più tepidi , hanno 
„ le flati ardenti, nojofe, ed inferme, non efsendo facile il rimediare al fo- 
„ verchio, e nocivo caldo della ftate, come leggermente fi foccorre a freddi 
„ del verno, mafssimamente ne* luoghi, a* quali come alla mia patria, la na- 
tura benigna, quanto ha dato di ghiaccio, altrettanto ha fomminiftrato di 
legna . 
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I N' D I C E 

Dei Paragrafi 

CHE SI CONTENGONO IN QUESTA DISSERTAZIONE. 

i n i, i i — i — - — |-g- ìi " — i r_ — 

^^^ ^^^^^^^^^ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ ^ ^^^^^^^^^^ ^^^^^^^^^^^^^^^^ 

ARTICOLO PRI M O 

ESISTENZA, NOME, SITO, E ORIGINE DELLA CITTA* 

§. I. Vi fu neir antico Piceno una citta detta Tolentino , e i popoli Tolentinati. 

$. IL il nome della città e fiato fenpre di Tolcntiniim , e di Tolentinates 
quello dilla fua gente . 

§. III. L' etimologia di quefto nume proviene dal C<eco. Si [piega. 

§. IV. L'antica citta occupava il campo detto ora il rampo di S. Egidio . Si 
ne arguifee , che tutta non foffe , dove efifle prefentemente . 

$. V. Si {coglie una obbiezione che contro tal fmtìmtnto fi ruava dal Jlg Santini. 

§. VI. La origine della città fi deve ripetere dai Siculi. 

$, VII, Si /coglie una obbjeycne fatta al Filelfo intorno a quefia origine col- 
le ragioni dello fteflb , e con altre. 

f. VJII. |i prova perchè Sabbiano a credere i Siculi fondatori contro il San* 
tini, che non determina alcun popolo. 

§. IX. Si dilegua un altro dubbio del Santini . 

J. X. Si dilegua un'altra ejpreffione del Santini. 

§. XI Epoca della origine di Tolentino, 

ARTICOLO SECONDO 

CONDIZIONE DI TOLENTINO. SUOI MONUMEMTI ANTICHI. 

$. I. Tolentino fu una città illuflrt del Piceno, e fu colonia del popolo Romano. 
$. II. Epoca della fua deduzione. 

$. III. Si parla della condizione con cui fu fatta quella divifione . 
§. IV. Del territorio Tolentinate . 
§. V. Tolentino fu anche Municipio. 

§. Vj, Memorie che s' hanno dei numi idolatrati dagli antichi Tolentinati . 
$. VII. Degli antichi facerdoti che furono in Tolentino per quanto rilevaji 
dalle lapidi. 

§. Vili. Si reca una i feritone, creduta tejfera , in cui fi parla £ una reli- 
giosa cerimonia creduta fin ora di Tolentino. 

§. IX. Si prova che quefia i feritone non appartenne a Tolentino, ma ad un 
Pago fituato in remote parti così nominato \ Si fcuoprr P errore di 
chi r ha fin ora attribuita a Tolentino . 

$. X. 



§. X. . Si-fcgut ad illufirare f Jfcrizione nelle altre cofe ivi efpreffei 

fi XI. Erevone della jcuola de*, Fabri Tignar j feguita in Tolentino. S\ill*> 

ftra una" lapida. ' 
fi. XII. D^// fo//^j degli artieri , che furori in Tolentino . 

fi. XIII. Seviri Augurali. 

fi. XIV. >4/rr/ monumenti antichi [coperti in Tolentino. > 
fi. XV. 5/ d'una antica fiatua elegantijfima , <Tf</«f*r <fr Faufiina, cbt 

efifie nella pubblica piazza di Tolentino. 
fi. XVI. Del luco [acro creduto in Tolentino. 

ARTICOLO TERZO 

MEMORIE SACRE DI TOLENTINO. L ... . 

§. I. Tolentino ebbe i primi lumi della religione Cri/liana come tutti gli mU 
. tri luoghi Piceni fatto s. Pietro . 

§. II. Elbe la fua cattedra vefeovile. St recano ì nomi dei vefeovi coir e- 
poca del vedovato . " . 

$ IH, Si cerca quando mancale quefta cattedra. Si parla interne della deca- 
denza della città . 

$. IV. Di f. Catervo venerato come martire in Tolentino; e prima del fuo eulto. 

$. V. Suoi atti . Giudizio che fe n' è formato . 

fi VI. Si cerca fe fia fiato martire. Si producono gli argomenti tn favore t 

6. VII. Si producono gli argomenti in contrario. 

6. Vili. SI reca F i feritone del Sarcofago. Se n efamina f epoca. 

fi. IX. Si rapportano le altre ifcri V oni che fi trovano nello fieffo farcofago , « 

fi n efamina /' epoca. 
§. X. Si deferivano e fi efaminano ì baffi rilievi , e tutto t ornamento del 

Sarcofago . , 
$. XI. Si produce il fentimento fu di quefio Sarcofago. 

fi. XII. Si conchiude che il culto del Santo è incontravertthle che del mart.r.o 
ì buona prova il fangue , e la tradizione, ma che * epoca dt t§* 
non può mi forar fi con quella del Sarcofago. 
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DELLE 

ANTICHITÀ" 

DI TOLENTINO 

NA delle illuftri e antiche cittì del noftro Piceno cer- 
mente fu Tolentino. Era ben degna della municipale 
Tua (toria, da che in ogni fecolo, ma (penalmente 
nei più rimoti , detti Romani , e nei più profumi va- 
le a dire dopo il fecolo X. dell' Era Criftiana non 
ifearfeggiava di monumenti, e di memorie onorevoli. 
Quefto fcrvigìo a lei ultimamente fu refo da un* e- 
rudito , e degno fuo concittadino fig. D. Carlo San- 
tini pubblico maertro di Rettorica in Pefaro. Nella 
guifa migliore che per lui fi potè, compilò un faggio di memorie iftoriebe civi- 
li ed ecclefiaflicbe , appartenenti alla detta fua patria, e dalle ftampe del Ca- 
pitani di Macerata è fortito in quefti Aedi giorni che ne ferivo ancor io, con- 
forme efigge il metodo di queft' imprefa. Confeflb che mi fono molto gio- 
vato del materiale da lui ivi apprettato; ma confetto infieme d* averlo adope- 
ro»». V. B b rato 
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rato nella maniera, con cui mi è parfo bene d'adoperarlo ; e ciò ha fatto 
ch'io Io Metto fuo faggio non abbia riprodotto verbalmente, come ho pur fat- 
to di altre cofe nel decorfo di quell'opera. Checche ila per altro del fuo 
faggio , cui non defraudo quel merito che gli fi compete per la fomma fati- 
ca, e diligenza ufata in apprettare il molto materiale, le mie ricerche , le 
quali per ora fono limitate alle cofe della più alta antichità, in tre parti divi- 
do, che faranno i tre articoli di quetto breve trattato. L'efittenza, il nome, 
il fito, la origine faran gli argomenti da ricercarci nel primo. La di lei condì- 
zione, e i monumenti antichi faran l'oggetto del fecondo. Nel terzo fi*a/- 
mente parleremo di $. Catcrvo, di cui appunto io oc fofpefi ogni difeorfo 
nella dittertazione preliminare del Tomo III. per afpettare, come ivi mi ef- 
pretti, ciò che ne diceva il comandato Santini, ed ivi farem finalmente pa- 
rola di tutte le memorie criftiane che troveremo, in tutto mi prefiggo fui 
bel princìpio l'imparzialità, e Ja libertà letteraria, fenza le quali non fi giun- 
ge mai allo fcuoprimento del vero, mattìme in quetti ftudj che fono tra tante 
tenebre inviluppati. Ma fenza ulteriori premette entriamo tosto in materia. 

ARTICOLO PRIMO. 

ESISTENZA , NOME, SITO, E ORIGINE DELLA CITTA*. 



Vi fu nèìì amico Piceno una città da- 
ta Tolentino , e i popoli Tolentinati . 

e - I 

V 

ELL* antica efistenza di Tolentino non ne potrebbe dubitare (e 
non fe un Pirronista. L'asserirono gli antichi, fcrittori, e perca 
non accade formarne alcun dubbio. Uno di quetti fu Balbo 
menfore pretto Frontino, che ne confervò i pochi frammenti, e 
fono appunto le cofe che Frontino ci rammenta del noftro Piceno: AgerTO- 
LEtìTIMUS itidem efi ajìgnatu/ (i). L* altro è Tolomeo nella fua geografia: 
Trajdna ( Treja ), Urbi Salvia TOLENTINUM &c. (t). Finalmente il vec- 
chio Plinio fra gli altri popoli fegna i Tolentinati. TOLENTINATES . Ecco 
dunque incontraftabilmente provata l'efittenza di Tolentino e dei Tolentinati , 
clie non impugnandofi da alcuno non abbifogna di altre confeirae . 

§. II 

(0 Btlbut àt limit. Prav. Ticcn. (») T olerà. Gtoirefb. 

I 
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§. II. 



// */owtf dW/tf f/Jftf e yforo fempre di To- 
lentinum , e di Tolentinates quello 
della fua geme ; x 

■ ■ :'. . 

.*! 

GOmo n" è certa l' efiftenza , n' è certo anche il fuo nome . Tanti 
altri di altre antiche città hanno (offerto del cangiamento, ma non 
così quello di Tolentino. In fatti uniformemente all' efprelfione di 
Tolomeo trovati nelle lapidi TOLENTINUM. In Plinio fi trova 
TOLENTINATES, ed in ogni edizione, febbene nei nomi di altre città li a 
avvenuto qualche, cambiamento .11 Cluverio (j) Io fende colla I dupplicara , e 
così riportò anche una lapida. Ma ognun vede che non trovandoli quella let- 
tera così duplicata nè in Plinio, nè in Balbo, nè in Tolomeo, e molto me- 
no nelle lapidi, che fono le prove decifive, e di maggior pefo fi debba piut- 
tovo ' corregere il Cluverio, e fcriverfi Tolentinum , Tolentinater , e refpettiva- 
mente Tolentino , Tolentinati . Fu dello ftefso parere anche il Muratori (4) il 
quale, riportando una lapida di Tolentino, cosi vi nota. Tolentinum Plinio me- 
ratur : Tolentinum cum gemino. Il vult C/uveriur , fed contea fidem primorum 
lapidum. 



$. III. 

U etimologìa di quefto nome proviene 
dal Greco , Si J piega . 

• 4 . i: ; 

PEr decidere della etimologìa del nome Tolentinum bafla attendere- 
a quel che diffe Francefco Filclfo frniore, che fiorì nel XV. fecolo. 
Egli adunque ne parla in una delle fue lettere (5), ed ivi fi efpri- 
mc efler di parere, che provenga dal Greco, e che lignifichi rotun- 
dum, intenfum. Eccone le parole: Tolentinum vero Grtcorum effe coloniam , 
ut Anconam, & Auximum , & alia, plcrafìue Piceni urbe, , nomen ipfum de. 
clarat x Nam TOLENTINUM Grjece ROTUNDUM INTENSUM fignificat . 
Tom IV. Bbi Tali, 

(%) Ctmvtrhu lui. tmiq. Kb. II. téf. ut. pa*. 108. n. a. 

(4) Murai. Thefrur, veter. inftript. Tom. II. (j) Epifi. I. lib. té. 
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Tali/ vero e fi urbis illiui fitus , qua a rotunditate tettdit in brevem quamdam, 
caftigatamque fummitatem , veluti ftrctm (6): Locu/ certe, & fontibus , & ant- 
nibui amenijfimis , faluberrimir baine ts , falij venis infignis , & t'ir omni- 

bus rebus uberrimus , qua ad viflum fpeilant , cultumque bumanum. Il Filelfo 
era beniflimo verfato nella lettura de* libri Greci, c intendeva aliai bene la for- 
za di quella lingua , e però come fcrjlTc ottimamente al Santini il eh. fig. 
can. Fanciulli: /'/ Filelfo, che aveva letti moltiftmi libri Greci, e tra effi 
i Geografi, falla feorta dì quefii, parlando delle origine, e fondazione della fua 
patria, feppe coglier nel fegno . 

Dello rteflb fentimento del Filelfo fu ancora Benedetto Silvio , che è 
lo fteflb il p Cortanzo di Tolentino Min Olìervante, il quale fiorì nel prin- 
cipio del fecolo XVI. Così egli in una delle fue elegie (7), di cui ne laliiò 
due libri. 



Mania jufpiciunt gemini Torrenti/ ad 
Hi ne Torrenti ni nomine forte vocant . 

Vel potius , quod fit (patii fibi forma rotundi , 
Inde Tolentinum ditti* Graca dedit . 



Similmente in altra elegia ad Matrem (8) avea detto. 

Sive quod in pulebro vallis fit colle locatum, 
inde Tolentinum forma rotunda dedit» 

Si unì con effi anche il p. Orazio Civalli di Macerata Min. Conventuale, 
che vide nel fine del medefimo fecolo, e lafciò degna memoria di fe ftelfo 
colla raccolta che fece delle memorie dei luoghi da lui vifitatt, eflendo pro- 
vinciale, e così fcrifle di Tolentino: Tolentinum a verbo Graco , quod rotundum 
fignifiat II pefo maggiore per altro che a tale aderti va fi deve dare, deri- 
va certamente dalla origine di efla città, che per ogni pia forte congettura 
ù deve ripetere dai Sìculi, come diremo in appreffo, ed eflendo effi venuti 
probabi Ultimamente dalla Grecia, anche il fuo nome dovea e(Ter Greco. 

Ammeffo poi una tal parere full' etimologìa del nome Tolentinum , con- 
vieni credere che efiftefle in un fito di forma rotonda, ed in una vafla pia- 
nura. Quella rorondità poi fi può confiderare o rifpetto alle colline, che Io 
circondano, o rifpetto al corfo del fiume, che lo bagna per non dire, oche lo pren- 
defiero dalla forma della città fatta da effi fondatori di figura rotonda . Ed 

ecco 

(6) Parla il Filelfo in quello luogo di quel ma di quella non T'era idea nel fecolo XV. e 
che era Tolentino a tempo fuo . Oltre che folo fi poteva raccogliere dal fito . 
]a città non era tutta in qael fito. chi lo adi- (;) L' elegìe di quello dotto fogeetto fi eoa* 
curava che l'antica topografi* forti- , com' era fervano inedite prelTo il frg. can. Stramigiaolì 
quella de' giorni fuoir* Voglio credere che dal di Pefaro, e nella pag. 149. urto fi legge qucL- 
efler Hata rotonda , ovvero come' e 1 più facile Ja onde fi tratterò i recati verfi . 

'* rotondità di quel fito prcndtflc il some , (») Nel med. Mfc. cit. pag. 197. ter&. 
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ecco verificato ancora ciò che dice il chiariamo Pafleri rifpetto all' etimolo- 
già dei nomi della citta , che egli ripete dalla proprietà del fito , in cui fi 
fondavano , c quefto reputa , che folle uno dei quattro fonti , onde credeva , 
che derivaflero quell'etimologie. 

$. IV. 

U amica citta occupava il campo detto 
* ora di S. Egidio . Se ne arguisce che 
tutta non f offe dove efifte prefentemente . 

» ■ 

.... ■ . . 

SArebbe stato defiderabile che il fig. ab. Santini ci avefse detto fe f 
antica città forgeva dove forge prefentemente , efsendo quefte una del- 
le più interefsanti ricerche per chi toglie ad illustrare le memorie d* 
una città- Le incursioni dei barbari, e tante miferabili vicende , che 
pofero a foccuadro l'Italia nei barbari fecoli ,cag : onarono la totale rovina di molte 
città. Se quefte nen furono rovefeiate del tutto fi mantennero nel fito me- 
defimo in cui fi trovavano; ma fe il ferro, e f fuoco nemico le rovefeiò, 
reggiamo per ordinario che riforfero in qualche parte, o prodi ma alle rovi- 
ne, o anche io didanza denero il medefimo territorio. Parlai gà di Settem- 
peda (9), parlai di Falerio (io), parlai di Treja (n), parlai d'Attidio (12); 
e quindi ognun può raccorre, che riforto S.Severino, Falerone, Montecchio p 
Fabriano dalle rovine delle più antiche rovefeiate città, non riforfero ivi me- 
defimo, dove fu la fede antica della più antica lor madre, ma in vicinanza 
a quel fito, o dove fembrava più facile non meno che più ficuro rifuaiarfi 
in tempi si barbari, e calamitofi. Lo rtefio dico efiere accaduto di Tolenti- 
no, che, ceduto avendo alla forza dei barbari, i di lei cittadini fopravvanzati 
alle rovine della comune lor padria, profittando dello (ledo materiale dell'ab- 
battuta città, ne ricominciarono un'altra che ne' tempi meno infelici a poco 
a poco crefeiuta, giunfe alla condizione, per cui si refe rifpertabile , e conta 
nella provincia . Che fe poi si chiedesse , dove io mi creda , che fofse Y antica 
città, non esiterei punto ad afserire, che csitesse nel campo, che ora dicest 
di S. Egidio pochi patii dilcolto dalla moderna città. 

Quefta mia così franca afsertiva si appoggia primieramente all' afsertiva, 
o per dir meglio alla fama , che fin dal principio del fecolo XVI. ne correva 
in Tolentino; allorquando, cioè nel 1508., in detto campo fu rinvenuta U 

A* 

(9) Vedi nel Tom. IV. precedente pag. »j. (ti) Vedi nel Tom. II. pag. 17J. 

(10) Vedi nel Tom. III. pag. 8j. (it) Vedi nel Tom. IV. pag. J. 
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fìatua di marmo, che ora efifte nella piazza pubblica della città, da che i 
Tolentinati vi appofero la fegueme ifcrizione, la quale febDene per l'ingiuria 
de' tempi fia ora perita, ci fi conferva per altro, al dire del Gg. ab. Santini 
in MSS. di Niccola Gualdieri, ed e la feguente : 

QVAE DIV IN MAGNI TOLENTINI 
VESTIGIIS LATVIT 
IN SVAE VETVSTATIS MONVMENTVM 
A TOLENTINATI BVS 
. " v EX MVNIFICENTIA CANONICORVM 
& CATERVI ERECTA EST. 

• • . . - B • \ l »« * 

/ 

Che fe per VESTIGIA MAGNI TOLENTINI o MAGNA, come fa- 
tebbe più proprio, per lo che dubito eflerfi letto nella lapida MAGNIS era 
tenuto quel (ito, donde fi difeuoprì quella ftatua , mi par chiaro, che fin 
allora fi credefTe che l'antico Tolentino fofle in quel campo. 

A tale congettura fi aggiunga poi una prova di fatto, e fi tragga dalla 
narrazione che il comendato fig. ab. Santini ci fa delle cofe in quel campo 
feopcrte di tempo in tempo. Così egli dunque (13).,, A propofito del cam- 
„ po di S Egidio in più occaGoni nell' arare la terra , c nel far (òffe ù fo~ 
f * no trovate medaglie, e monete, come pure anelli, corniole, e molte altre 
3Ì cofe fimili . Difgrazia, che capitare quefte in mano di perfone rozze , ed 
„ ignoranti, le hanno fatte fmarrire, o le hanno vendute. Aggiungo folamen- 
n te, che una b-lliffima corniola trovata nell" orto della mia cafa pochi an- 
„ ni fono fi conferva preflb di me. Corrobora il fin qui detto la perpetua % 
n e collante tradizione, alla quale fi appoggia YUgbclii nella fua Italia facra 
„ fpezialmente dove tratta della chiefa , e de' vefeovi Tolentinati : /* Roma- 
„ norum potevate fuit (parla di Tolentino) quamdiu iìli majeftatem retinuerunt 
9t imperii . . . . & documento tft , quod paffìm multai in ejur agro fertilìjfimo 
n antiquorum ingente/ ruma , vetufii Romanorum nummi, antiqua reperiantur 
„ injcriptionei , inter quat &C. Più, fotto poi fegue a dire: Oltre la ftatua 
„ abbiamo trovato nel medeGmo campo frammenti di altre antiche ftatue, 
„ ed ifcrizioni: abbiamo riportato delle lapidi , nelle quali fi conte/ìa l'crczio- 
„ ne di dette ftatue „ . Or dopo una sì diftinta relazione delle antichità che 
fi vanno fcuoprendo in eflo campo di s. Egidio, chi non direbbe, che quefti 
fono tutti chiarifiìmi fegni di antico abitato? E che l'antica città ivi appun- 
to forgefle dove fi fcavano monumenti sì fatti? Io per me ne fono ben per. 
fuafo, e nel mio fentimento crede che converranno tutti coloro che nello (itu 
dio delle antichità fono verfati. 

Forfè 

(13) Pjrt. L c«|>. IX. $. III. pag. }9, 
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PICENE. 199 
Forfè potrebbe oppormi fi da taluno il faperfi che fi fratti monumenti di 
antichità fi fono rinvenuti anche altrove nella parte che ora occupa la città. 
Io convengo in quello ancora, ma perchè non potrebbe crederfi o che la cit- 
tà antica abbracciafle anche una parte della moderna, o che nella moderna 
fortcvi qualche tempio, e qualche fabbrica di quelle che formavano della cit- 
tà antica i fobborghi? Io ogni modo quel che è certo fi è che i monumenti 
del campo di s. Egidio fono molti, ed abbraccia eflo campo una buona eften- 
fione , e perciò deve crederfi per gì' indizj de* monumenti ivi trovati che la 
parte più nobile, e migliore dell'antica città ivi fofle. 1 

$. V. 

Sì /coglie una obbiezione che contro tal 
pentimento fi ricava dal fig. Santini . 

NOn fo per altro , fe in quello mio ferimento farà per convenire 
il comendato fig. ab. Santini. Egli varamente non fi è eflernato 
full' opinione che porta del fito dell* antico Tolentino , ma per 
altro fi è chiaramente fpiegato in ciò che penla del campo 
di S. Egidio. Crede egli, che ivi fofle un mufeo di ftatue , e di onorevoli 
tfcrizioni, e che a tal ufo forte deftinato quel luogo Così egli (14) „ Cbec- 
„chelha, quelle circoftanze di detto campo ci richiamano alla mente quel, 
„ che tutti gli antiquarj concedono, cioè, che nelle erezioni delle ftatue , 
„ il luogo a tale effetto deflinavafi per pubblico decreto de* Decurioni ; 
„ non altre lignificando le lettere iniziali: L. D. D. D. che locus datu, de- 
„ crato Jecurio»nm; Quindi è che , rrgolandofi quafi ogni città ad efemp.o 
„ di Roma, avea un luogo, in cui, e non altrove, dovevanfi innalzare le fta- 

M tue non è perciò inverifimile , che lo Hello campo, chiamato ort 

„ di S. Egidio, fia ftoro il luoao fcrviro per l'innalzamento delle ftatue me- 
„ defime „. Non voglio credere, che il Santini intenda di un luogo pollo 
fuori delle mura di Tolentino, perchè le ftatue ororevoli non erano gà 
i cadaveri, che fi portavano a fepellire fuori dei luoghi murati; ma non pollo 
nemmeno accordargli, che tutto quel campo forte un luogo pubblico dettine- 
to per l'erezione delle ftatue. Concedono tutti gli antiquarj, che nelle ere V oni 
delle ftatue, il luogo a tale effetto deflinavafi per puMlico decreto dei Dee u- 
(urtoni; ma niuno degli antiquarj ha d;tro giammai, che in Roma, e nelle 
città vi foffe un luogo a porta deftinato a tal ufo. Se forte ciò vero, fareb- 
be flato inutile, che in ogni erezione vi foffe intervenuto 51 decreto dei De- 
cutioni per determinare il sito alla ftatua. Subito che quello luogo si era gii 

deter- 
gi) Nel cit. luogo pag. 40. 
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determinato una volta , già si Capeva , che tutte in quel sito si dovevano 
collocar* , fé pure non folle (lato neceflario il decreto per drecrminarne 
il porto, che avrebbe dovuto occupare. Dicono bensì tutti gli antiquarj, che 
molti erano i luoghi per ogni città , dove si collocavano querte rtatue . Erano 
i tempi, e fpecialmente il campidoglio, dove vi fosse flato. Erano i teatri, 
era la Curia , erano $ Fori , erano i Portici , era il Palalo pubblico , cran 
le Terme , erano le bajilicbe , ed erano altri limili luoghi pubblici , e luoghi 
non già fatti a porta per collocarcifi le rtatue , ma luoghi ad alcr' ufo già de- 
sinati, e reO adorni colla erezione di queflc rtatue. Vaglia per tutto il fen- 
timento del chiariflìmo fig. ab. Morcelli (15) il quale,citando l'autorità di va» 
rj antichi icrittori (16) così dice. Roma autem ( e ciò dicali proporzionata- 
mente di altre città ) locut ftatuif ponendif a Senatu dari folitus in Capitoli», 
in templi f, in curia, in roftrir , in quolibet foro, in Comitio , in Circo , i» 
forticibuf, in tbermif, in Palatio; alitando etiam ubi ir vellet , cui fiatua 
ponebatur. Così dunque dobbiam conchiudere che il nominato campo di s. E- 
gidio non forte il mufeo degli antichi Tolentinati, ma che forte uno dei luo- 
ghi pubblici fuddetti , e fpecialmente qualche foro , o altro fimile luogo , e 
che il più bello, c la parte più nobile della città quel diftretto occupale. 

$. VI. 

La origine della citta fi deve ripetere dai 
Siculi . 

L' Etimologìa del nome di Tolentino coli' autorità del dottifllmo Fran- 
cefeo Filelfo feniore già vedemmo che fi deve ripeter dal Greco: 
e tanto bafta per credere che i Greci ne fortero i fondatori. Ini 
fatti così ha creduto il Filelfo irteflo, e dietro a lui Niccolò Pc- 
rantoni nel fuo libro inedito in cui tratta dei luoghi del Piceno ■ Oppidum Pi. 
ceni vetufttftmum , ac nobiltjjimum , quod Cluentut amnis praeterlabitur , aTbra- 
cibus, ut Frane ijco Pbilelpbo placet, conditum , de quo in fuix fatyrix fic cecinit . 

Alta Tolentini pofuerunt m tenia Tbracef. 

Ma non per querto.'che Traci 'fi determinano qui da Filelfo ì popoli che 
fondarono Tolentino, s'avrà a dire che furono veri Traci. Il poeta non fi met- 
te 

» i . ) 

(ij) Moretti) Ut ftìlo Ulta, hfcrìpt. llb. T. (t€) Svet. in Caia c. ? 4 . 1». 1. Tlin. bif. 
f*rt. », ( „p, ». igfcript, honor. Jcrmi:. fwg. 86. tur. I. 34. c. (. Vlin. lib. 1. rp. 17. Val. M** % 
*• Hb. 1. («f. 6. iyt. Sxtton. in Otb. f, 1. ». 7.* 
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te in pena di rimarcare la fiorici verità, e perciò dicendo che i Traci furono 
i fondatori di Tolentino venne a dire che furooo popoli dalla Grecia venuti. 

E qucfto popolo quale fu mai, qui forfè alcuno mi chiederà? Fu quel- 
lo ili elio che venne ad abitare il primo io quefta regione , quello che gettò 
le fondamenta di Numana , e di Ancona , che tenne i tre tiiwmatiflimi ter- 
ritor) Adriano, Pretuziano, e Palmenfe, e gran tratto di paefe oltre ad efli 
tre agri ; in fornma fu quello che Plinio chiama col nome di Siculi . Aitri 
popoli dalla Grecia venuti non fappiamo che fodero nel Piceno, e però da 
cfli foli poflìaroo ripetere la origine di Tolentino, 

$. VII, 

Si /doglie una obbjeijone fatta al Filel- 
fo intorno a quejìa origine colle r agio- 
. m dello Jìejfo , e con altre . 

GAleotro Marzio di Narni coetaneo del nominato Filelfo non ap- 
provava la origine di Tolentino feguita per opera di gente ve-* 
nuta di sbarco, e dalla Grecia per la ragione che Tolentino re- 
tta per molte miglia difeofto dal mare. Ma il dotto Filelfo così 
diftrufle la fua obiezione : Quod unum afferip praditlur Galrot ut- colonia f no» 
effe a Gracis nifi in li tori bui conditat , re/pondeat et P.ataviut» % cujut condii 
ditxsr fuit Antenor, & tam multa alia urbis , qua/ remotiffime a litoribui , L/V 
; f r, Htrculct, Alexander coudiderunt, (17). A tale ragione , tratta dagli efem- 
pj di altre città aggiungali quella che fi può prendere dalla facilità- che aver 
potevano i primi abitatori, venuti anche di sbarco, di penetrare nei più ri- 
porti mediterranei per la flrada aperta lungo le giare dei fiumi, che in qua- 
lunqu' altra parte al mare più vicina dove non fofle penetrato alcuno fino 
a qnel tempo, conforme dirti net trattar di Settempeda. Ed eflendo quefla 
città collocata per l'appunto fulle fponde del Chienti , fi- conferma fempr» 
meglio che fbffe fondata da una gente venuta dalla marina^ e- non d' altron- 
de . In fatti fe d' altronde fofle venuta non abbifognava difendere nelle fpon- 
de dei fiumi; ma potevafi trartencre, dove fpirava un* aria migliore , dove 
concorreva F amenità della villa , e dove trovava opportuno il terreno . 
Ma vedere all'incontro quafi tutte le città , ( della cui antica efiflchza fanti 
certi, collocate alla ftefla maniera fulle fponde dei fiumi; altre che pofliam 
credere, che tutte riconofeano un popolo ifteflb per fondatore, pofliam ancor 
figurarci la facilità, che ebbe effo popolo di pervenirvi neirefpofta maniera; 

Tom. V. Ce * V1IL 

(, 7 ) Lctt. L lib. s*. fcriwndo ti Mb*rt*m Vgrrbijìm « Mtiiol. fri*. K*l N,v 14** 
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$. Vili. 

Si prova y perchè s abbiano a credere 
i Siculi fondatori contro ^ il Santini 9 
che non determina alcun popolo. 

IO già qui prevedo, che il fig D. Carlo Santini mi taccerà di fover- 
chio coraggio, per aver' io determinati i Siculi per fondatori di Tolen- 
tino , e rivolgerà contro di me quelle fiche parole , con cui ha volt», 
to dolcemente rimproverare chi con tanta erudizione , ed ingegno 
ha laputo fcu< prire la origine dell' ancichiffi ma Tua patria (iS) ; fi Ilenia ap- 
plaudirò generalmente dai dotti, ed ornai feguito da chiunque imprenda a trac- 
tare dilla ignota origine di (imiglianti città dai popoli medeùmi poGedute, 
fe pur anche un fiffatto rimprovero non fofle diretto a me fletto 
che nel trattare dei primi abitatori del noftro Piceno mi det- mi nai nei 
Siculi. Ad ogni modo -ecco le medefime di lui parole : So tene ( tg!i dice ) 
quante intrigate fieno le ricerche fu i primi aiutatori di detto Piceno ; quan- 
tunque alcuni moderni illufiratori della nfpettiva loro patria hanno avuto il bel 
coraggio di nominatamente fijfar popoli , i quali col tragitto del mare pruni in 
quefte noftre contrade approdarono . E perciò avea premetto ch'egli non voleva en- 
trare in tai ginepra), e nè tampoco discorrere di anteriorità . Lodo veramente la 
firceriià dello fcrittore, ma non per queflo doveva biafimare chi piìl corag- 
giofo di lui s' era azzardato all' imprefa . Le difficili imprefe difficilmente anco- 
ra fi efeguifeono , ma non perchè diffìcili fono hannofì a mettere in abbando- 
no . Tale veramente fembrava , per efempio , la quifthne dei primi fondatori 
di Pcfaro . Eppure il fempre eh. Olivieri non fi fpaventò di trattarla , ed, a- 
vendo prefe ottime guide al fuo cammino, giunfe felicemente 2I fegno brama- 
to, e fuperò gì' ineflricabili gìnepraj, o per dir meglio quelli che ad altri 
fembravan tali . Ora palliamo a vedere perchè quelli Greci fondatori di To- 
lentino s'abbiano a determinare nei Siculi ad onta della timidità del Santini, 
che a tanto non vuole avanzarti. Sentane egli di grazia le forti ragioni dopo 
quelle che il chiariamo Olivieri adduffe il primo nella dottiffima differtazio- 
ne della fondazione di Pefaro, e dopo tutto ciò che ne dilli io fteflb nella 
diflertazione prima del primo volume di quefV opera irtefla. Ammeffo che i 
fondatori di Tolentino, fecondo il dottiffimo Filelfo, e fecondo altri di fbpra 
citati, provenifTero dalla Grecia, e foffer Greci è da vedere quali popoli noi 

1 

(18) Nel eie. faggio di mera. &c. pag, «. 
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Tappiamo che tenefsero il Piceno, e tra quelli qual fotte quello a cui li pub 
attribuire una Greca origine . Rifpetto alla prima ricerca ci (oddisfà pienamen- 
te il gran Plinio, il quale ci dice: Piceni -arti funt a Sabini V : ecco dunque! 
Sabini abitatori della nortra regione. Nel capitolo illeso dice che i Siculi fon* 
daron Ancona , e Numana , e i Liburni abitarono ancor efsi nel Piceno . Ma 
perchè da Plinio, impariamo -che nel Piceno Vi fi comprefero i tra agri Adria- 
«);.Treruzian. , e Palmefe portiamo percic* fòlpetrWe, chVi medefimi Sic* 
li, avendo ceduto efsi territorj agli antichifsimi Umbri, gli Umbri ancora te- 
nelscro quefle terre. Ometto gli Etrufci, che forfè non giunfero mai. a. ter 
"tierìe, e ometto i Galli, che fimilmente m»n fi avanzarono mai p/ù avanti 
di Ancona, ma folamenre fottentrarono in quelle parti che da Ancdna al Ru- 
bicone fi ertendevano , già possedute dai Siculi . Siculi , & Liburni fturim* e- 
'ut traiJur t murre; in frimir Palmcnfcm , Pratutianum , ìludriahumque agrum . 
Ammatrtrati di quello ora vediamo qual popolo tra tuffi i già nominati po- 
tefse venir dalla Grecia . Non i Sabini , pèrche fa 'ognuno che verniero dalla 
Sabina per la rtrada d' Afcoli . Non gli Umbri , che cerarono dalla parte dei 
róontì , e prec'rfamente dall' Umbria , che ancor oggi tale fi dice Non g'i E* 
trufii poiché, venuti efsi pure dalla rtrada legnata dagli Umbri, fappirmo che 
in quella irruzione diftrufsero trecento città degli Umbri iltefsi, e poi chee- 
chefia della loro venuta gli Etrufci ebbero F Etrulca lóro lingua , e non la 
Greca che noi cerchiamo. Dei Liburni non poùiamo far capitale perche Pli- 
ilio -flesso ci difse che il folo Truento reftava a giorni fuoi delle città da lord 
Fabbricare. Di Aborigeni, di Pelafgi , di Arcadi, di Aufr>nj,di Enotri non pos- 
siamo neoimen fofpettare, perchè fe furono popoli, i quali tennero la noftra/ 
Italia non fappiamo da ni un fcrittore affatto che ftefsero mai nel Piceno , é 
noi fui filenzio degli antichi non fiamo tenuti di figurarcelo. Dunque egli è 
ben ch : aro, che tutto il fondamento fi deve fare lopra dei Siculi per la ra- 
gione , che efsi tennero le parti marittime , appunto perchè qua vennero dì 
sbarco, e perchè fecondo le più forti ragioni non può ad efsi negarfi una Gre- 
ca provenienza. Dopo feoperre fifTatte cofe, e porte in quel grado di fomma 
probabilità , e verità infieme in guifa che di altre non fi può fofpettare lo 
Itefso, io dimando .perchè non fi pofsa con ogni fondamento ripetere da que- 
lli popoli , quei Greci fondatori di Tolentino, dei quali parla Filelfo? Io per 
me non ci ravvifo alcuna benché minima repugnanza , e perchè tra tanti po- 
poli, per le fopra efprefse ragioni, io non ne trovo nemmeno uno del qua- 
le fi pofsan verificare le rteffe cofe, che fi verificano rifpetto ai Siculi, torno 
ad attribuire il primato nella nortra regione, e ai medefimi la origine di tut- 
te quelle città, i cui nomi provengon dal Greco, come ne abbiamo una ficu- 
ra prova nei nome di Ancona, derivata anch' efita dai medefimi popoli. 

• .... , . . 

Tom. V. C c * $. IX, 
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Si dilegua un altro dubbia del Santini. 

UNa digreflìone , che fece il comendato Santini (19) per confutare 
chi aveva eftefo H Piceno fino al Rubicone , cbbliga me pure 
a tenergli dietro per poco; (ìccomc eflendo io flato di tal parere, 
Je lue parole vengono a battere me ancora. Tengo io per cert sfi- 
nì» ( ecco il fuo canone irrefragabile ) che ne' luoghi di la dal fiu- 
me Efio , 0 Efmo rifpetto a noi non fi eftefe giammai il Piceno t e fe i mede- 
fimi luoghi fino fiati PICENI denominati ( [ebbene per aua/cbt tempo , e non 
femprc ) non fi debbt intender ciò A CAGIONE D' ORIGINÒ , O DJ SITO. 
Poche parole fu tal parere del noftro fig. Santini. Io dico adunque , che fe 
coi riguardiamo la noftra regione rifpefto ai tempi più antichi , ne'quali fi te- 
neva dai Siculi, quella fi eftendeva e per (ito, o per origine fino al Rubico- 
ne in circa • Se riguardiamo i tempi , in cui cacciati i Siculi vi vennero gli 
Umbri, fu forfè lo ftefib. Se i tempi pofteriori alla fuga degli Umbri , la 
troveremo riftretta all' Efio . Se i tempi che fucceflero al di (cacci a mento 
de' Galli, la troveremo di nuovo agguata al noftro Piceno. Torno ai primi 
tempi dei Siculi. Fondarono quefti Numana , ed Ancora, e pofltderono i tre 
territorj Adriano, Pretuziano , e Palmefe. Ecco dunque che con cò fi viene 
a lignificare, che quefti Siculi occuparono rutta la fp'aggia Picena da Adria 
fino all'Elio. Mi fe Plinio dice in oltre, che tennero oltre a quefti luoghi 
plurima e'yat tracìut , di q'ial altra paTe noi potremo verificare quefto pluri- 
ma ejui tracluf , fe non fe di quel tratto, che corre fra l'Efio, e '1 Rubico- 
ne, tanto più che lo fleflb Plinio nelle poflidenze dei Siculi fa fuccedere 
in ulr mo ì Galli? Sotto gli Umbri io dxo che forte lo (ledo, almeno perchè 
Scilace Caria ideo autore antichi ftlm'> mette Ancona neh" Umbria ; febbene , 
ammette ndofi l'arrivo dei Sabini fotto di loro, forfè allora cominciò a ftabi- 
1» ria la vera noftra provincia eoo prendere il nome di Piceno, non ecceden- 
do i confini di Ancona, e per quefto venuti i Galli, e trovati i Piceni bea 
f>rti , non riufcl mai ad erti trapanar l'EGo, ed invadere il noftro Piceno. 
Finalmente cacciati i Galli, si dilatarono i confini dell'Italia , e alle terre 
dette della Gallia Senonia, dovendosi dare un'altro nome, quefto fu appun- 
to quello di Piceno come si rileva evidentemente da Livio, che perciò pofe 
Rimino fra le città" del Piceno: Arìminum in Piceno : da Eutropio, e da Oro- 
lio, i quali, parlando della pugna di Annibale , così dittero di Sinigagiia ; 

Apud 

(1») Saggio cit. cap. L jf. Vili. pig. 7* 
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Jpud Stnam tieni eivitatem; il primo, e l'altro; Sena Piceni Civita/. Ma 
più chiaramente il ditte Polibio, parlando della legge agraria Flaminia. M Le- 
pido conf. C. Flaminiut legem ad populum tulit , ut ea regio Gtlli* , QVéiàt 
PJCEHUM VOCAtiT, UlWE SEXOXES FUERUMT EXi'ULSl , muntine 
Roman t dividerefur ; o pure quando replicò : Quinto db hoc tumultu anno 
M. tepido Conf. Romani Galli* Cifalpin* ÀGRUM PICttiUM di cium 9 
quod devìtlis Semnibm ademetattt , diviferunt . All' efpreffione di quattro Auto, 
ri oon faprci cofa si poffa mai replicare , e per qual caufa s« debba sofpatta- 
re; che, fconfitti, e cacciati i Galli, la Gallia Senonia non si aggiungefse «1 
Piceno, e dai Romani forse considerata come una provincia i freisa , confor- 
me l'Umbria con efsa Gall'a fotto Auguro fu riunita all'Umbria propter affi, 
nitatem , come dicono gli fcrittori. Se dunque p^-r tale denom'nazione non ac- 
quistò il nostro Piceno alcuu diritto fopra la Qailia Senonia , nel che cfpref- 
lamente convengo , perchè tanto il Piceno , quanto la GaMa foggiacevano al- 
la Romana repubblica, fe tale unione fu meramente accidentale, e di puro 
nome , non è però che non pofsa dirsi , tale unione aver' importato 
il vero accrefeiraento gaografico della provincia Picena ; e che perdo gli fcrjt- 
■ tori la denominàfsero comi una pare del Piceni. In vero fe Piceno non fu 
dopo la fuga de' Senoni , e fe geograficamente non fu nemmeno più Gallia, 
perchè tutto quel tratto fu aggiunto all'Italia, vorrei faper cofa folse . Non 
Umbria, perchè all' Umbria si aggianfc follmente per la divisione di Augu- 
sto. Dunquo fu veramente Piceno, o per dir maglio fu aggiunto al Piceno, e 
la prova 1' abb ; atnD dalle chiariffime efprelsioni dei fopra citati (critto. 
ri, che non avrebbero mai nominata per tale una provincia che al Piceno non 
fofse Hata giammai unita. Dunque non è certìjfino che ne" luoghi di là daW 
Efi, • Efino, rifpttto a noi , non fi eftefe giammai il Piceno ; ma e certijfimo 
che ci fi eftefe, e che per qualche tratto di tempo , che io limito fra il 
difeaociamento de' Sermoni , c la divifione dell* Italia fatta da Augufio , la 
Gallia Senonia, già divenuta Italia, geograficamente fu reputata Piceno, 
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Si nota un altra efprejfione del Santini . 

. . . . . ■ ■ 

Onchiude il Santini il paragrafo VI. del citato primo cap. della par- 
te prima del fuo faggio con tale efpreflione . Fatalmente potrei ad- 
durre altre prove, che per brevità tralajcio; onde rilevafi l abbaglio, 
che prende chiunque fi figura , che in vigore della legze Flamminia 
DE s>GRO G si L L1C0 ET PICENO &c. rrfiajfe dtvifo , e ftabilito dai Ro- 
mani il vero Piceno, lo h raw>fo per un fiftema a fatto nuovo , ripugnante air 
antica Geografi* , alla ftoria , e conseguentemente alla verità. In fatti farebbe 
tale fé fi tiovafle fcrittore cotanto ignorante che cosi volefTe penfare. Ma poi 
queflo fcrittore qual'è? Chi fu che pei sò in cotal guifa? Confetto il mio po- 
co efercizio nella lettura degli dorici, anche municipali, e dico perciò non ef- 
fermi fin ora abbattuto in alcuno che abbia penfato, come dice il Santini . 
La legge di Flaminio tutt* altro cggetro avea che di dividere J* una provincia 
dall'altra. Una fi (fatta accidentalità, che nulla alterava nè l'interefie, nè il 
fiftema del Romano governo non avrebbe mai recati tutti quei sì grandi tu- 
multi , che troviam raccontati per la promulgazione di quefta legge. Che in- 
rereflava alla repubblica fe, eflendo efla padrona di tutta l'Italia una delle fuc 
Provincie fi chiamarle con un nome piuttoflo che in un* altro ? Intereflava 
però beniffimo che i terreni i quali nelle divefe regioni cónquiftate a forza di 
arme fi divideflcro, e ripartiflero tra i bifognofi cittadini Romani, e fra i 
foldati più benemeriti, o piuttoflo rimaneflcro indivifi per cosi aumentare le 
rendite della repubblica, che ne percipiva i frutti. La legge adunque di G 
Flaminio fi riferiva a queflo riparto, che voleva fi facefle fopra le terre tan- 
to del Piceno, che della Gallia Senonia, e in queflo fenfo fi è fempre inte- 
fa dai dotti fcrittori , e non altrimenti . Ma de divertirlo in viam , e tornia- 
mo a Tolentino, che ho dovuto lafciar per poco per tener dietro al Santini. 
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$. XI, 

Epoca della origine di Tolentino. 

NON avrei parlato certamente di quell'epoca, fe non ne avete fa 
ta parola lo fteffo fig. Santini nel §. Vili, del cjt. cap. I. della 
parte prima. Dice egli così in tal luogo, ioi non pretendo , che fi 
abbia da et edere che 0 dai Siculi t 0 dai Liburni , 0 dagli Unt- 
iti (zo) fi fondale la noftra città in quel corfo di anni , in cui edificarono </. 
/ le citta marittime del Piceno, 0 al mare molto vicine. Mai nò. E', molto, 
ragionevole per altro l che i mede fimi % quali effi fi fijfero , la fabbricarono ^do- 
po che fi videro pacifici poffeffori di- tutti gli agri , che Ut tornii chiamar fi. 
foffono, e furono prima a* vgn altro fito occupati: in jeguito poi con citta, roe- 
che, ripari , ed altri me^i confimtli fortificati. Quandi i che alcuni moderni 
feri t tori (zi) appoggiati alle autorità in particolare di Dionigi a* Alicarnaffo % 
adi Plinio, e di altri gravi jfimi fiorici , e geografi , ffiengono .ciò accaduto , al- 
funi fecali prima della, ed.fica^iane di Roma* A. quefto (uo fentim;nto , che 
portava»! da me pure avanti che riflctteriì alle ftrade aperteti lungo le giare 
de* fiumi, io non avrei altro da replicare fe non fe che,, animella la ; venu a 1 
dei primi popolatori nelle parti rruditerranee per le ftrade d**i fiumi, efireret 
moltiflimo a dover accordare la precedenza d'origine a tutte le città- marit- 
time! ma piuttofto le fupporrei d' un'epoca indiftinta,, ed incognita. E a dir 
vero, fe i primi popolatori arrivavano in colonie comprefe in 1 poche barcate, 
e fe quefte al dire dell' Olivieri (zi) approdavano per ordinario n' He foci 
dei fiumi, perchè vi trovavano un maggior fondo d'acqua, è da. credere che 
allo fteflo giungere fi cercaflero un fito da ftabilirvifì , e quefto o nella fpia?» 
già medefima fe era opportuno, o dentro i mediterranei , dove penetravano 
per la ftefla ftrada legnaia da quel fiume in cui approdavano, per eflere le al- 
tre terre inaceflìbili, ed tnofpiti ; e in tal cafo dobbiamo noi figurarci che 

quan- 

(»o) Sì noti in quefto luogo che il Sìg. San. fuo faggio fi rifpitmia Tempre d' individuare ì| 
lini, il quale non volle avet prima il coraggio nome degli Tenitori , e fpccialmente quando è 
di nominare il popolo, di cui fi può ripetere nel cafo di- loro contraddire. Per altro Tarebbe 
la origino Greca di Tolentino qui li reftrtngca- flato defiderabile , che ave-fle nominati talifcrit- 
tre Siculi, Viburni, ed Umbri. Ma gli Umbri tori anche ad oggetto di rincontrare, ed efami, 
non parlavano Greco, né eraii Greci, dei Li- nare le loro eTprertioni , per condannarli, O di- 
burai efifteva il Tolo Truento. Dunque da lui fenderli Tecomlo che efigge la verità ; ed avere 
medefimo fi pud ricavare che quefli Greci fon- in mente la mafTuna , eh' io non. perdo mai dì 
datori foflcro i Sìculi, e pereirV, fe egli non lo- villa, cioè di non vergognarti per amore del ve- 
volle dire eTplicitamente lo viene ora, qui a di- ro di oppugnare il Tenti mento di chiunque ; pur- 
ro implicitamente, come ognun vede. M» po- chd fi faccia per non occultare la verità , e col 
tev» però Tempre deluderne i Liburni , e gli Un- dovuto riTpetto verfo chi refta notato, 
bri, e reflriagerfi ai Siculi. DifTcrtazionc Culla fondazione diPelàro, 

(ai) Il fig. ab. Santini in tutto, il.decorfo del 
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quando alcun? fi adoperavano di rendere abitabili, e a coltura I luoghi 
rittimi , altri s impiegavano a farlo nei mediterranei ; ed ecco che per tale 
ragione rimaner deve indecifo fe tutte le città marittime aver debbano il pri- 
mato (opra le mediterranee in ordine alla loro antica origine, o fc fi debba- 
bano reputar tutte egualmente d' un' .iftefs' epoca. Laonde per tal ragione la 
orìgine di Tolentino non è d'uopo ripeterla tanto polreriore a quella delle 
città marittime, ma rifpetto ad alcune è forfè ftaia o coeva, o poco pofte- 
xiure. 

ARTICOLO SECONDO 

CONDIZIONE DI TOLENTINO. SUOI MONUMEMTI ANTICHI. 

Tolentino fu una città illufire del Vice- 
no , e fu colonia del popolo Romano . 

* 

PER provare che Tolentino fia (lata una delle illuftri città del noftro 
Piceno baOarcbbe il dire che vennero nominate da Plinio femore i 
fuoi popoli , da che egli fi proteflò di non comprendere nella fua 
definizione fe con fe i nomi delle illuftri città, fecondo IVrdine che 
avera tenuto Auguflo nella fua divifione. Ma fenza queflo noi fappiamo per 
cofa certa clic Tolentino fofle una delle Romane colon e, e perciò, fapendoG 
guanto fofTe onorevole una fimile condizione , bafterà quefto folo a farci com- 
prendere che fu una molto ragguardevole città . Che poi fofte colonia 
fenza provarlo col mezzo dei detti di autori a noi proflìmi, come fon quelli 
del XV. XVI. e XVIII. fecolo, i quali non 1* avrebbero aderito fe dagli an- 
tichi non averterò tratta una tal ficurezza, agli antichi ifteflì noi ci rivolgere- 
mo, e primieramente alle lapidi che fono teftimonianze egualmente buone, e 
ficure. Ecco la lapida come viene riferita dal Grutero (zj). 

M A V O R T I 
E T. 

GENIO COLONIA E. 

E* da 

..■ti 

(t\) Cruttr Tom. I. Infcrifl. pug. j6. 



Digitized by Googl 



P ICE N E. ,o, 

F da notarfi per altro che, offendo riferita aocbe dal Panvìnio (14) come 
dice U Santini (15) unite quelli la riferita lapida colla fegnente 

» 

T. FLAMINIO 
PONTIFICI 
TOLENT1N, 

che il Grutero rapporta altrove (16) come di ver fa . H detto fig. Santini Ita- 
citato anche il Poleni, dicendo che la riferiva ancor egli nei fupplemrnti alle» 
antichità Greche e Romane dei Grevio e Gronovio alla col. 1249 m * da 
me rifeontrato non vi ho rinvenuta quefia lapida, ma un'altra che faià rife- 
rita in appreflb da querta del tutto diverfa. Io però fe aveffi a decidere cre- 
derei che foflero in vero due lapidi , non. femb'andomi verifimile che una de- 
dica fi fàceffe nel tempo fteffo a Marte, al Genio della colonia., e al Sacer- 
dote; ma piuttofto che porte- ambedue in foro, come fi dice dal Gruterio del- 
la feconda , e una fotto dell' altra, per una foltanto fi prendesse , quando io fi> 
itanza erano, due . Comunque fi a dalla, prima, rifulta che Tolentino fòlle cp-<- 
looia. 

$. IL _ 

C 

Epoca della fua deduzione 

• 

Ome fi è potuto offervare in trattando delle altre colonie Picena- 
mente è più incerto quanto il rinvenir l'rpoca delle deduzioni co* 
Ioniche per le città, trattene pochWsme, delle quali. a. gran fortu- 
na 6 rinviene. Eppure rifpetto a. Tolentino la cofa non è tanto 
incerta e difficile ; e fi? non proseremo l' epoca precifa della fua deduzione 
feuopriremo però tanto che batti per poter dire che Tolentino divenne colo- 
nia nei tempi della Romana repubblica. E poiché non pqfsìamo a tal uopo 
far altrove ricorfo che ai frammenti di Balbo inferiti, in .Frontino , di quel 
Balbo cioè che non fiori già , come ha creduto il Santioi U7) quafi un* inte- 
ro fecolo prima cfeH'era Criftiana, ma nei tempo, irte fio in cui fioriva Au- 
guflo di cui tu menfore, vale a dire pochi anni prima dell* era Criftiana ,_i 
cui pochi frammenti ci vennero tramandati da Setto, , Giulio Frontino . Dica 
Tom. V. Dd egli 

Sag. di m, „«. pag. r,v M ^ *" *+ * 
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egli dunque di Tolentino; Ager Toltntinus fimilitcr eft «jftgnatu/\ che rale « 
dire come Ager Lune e fi , vfgrr Senti no t di cui aveva parlato immediatamente 
ft.pra. Sentiamo adunque ciò che dice delle altre due città Luni, e Semino. 
Ager Luntnfu . Ager Stntino oppidum limitibut maritimi! , & montani/ lege 
triumvirali ajftgnatut eft , & loca e'jus btreditario jure populus accepit . 
Aveva però detto altrove ancora : Tolentinur ager Umitibus maritimi/ , 
0 montani t eft ajftgnatut lege HI. virali , 6* loca bareditaria accepit ejur populu/. 
Lafcio di conGderarc rcfpreffione ajftgnatut , che, come ho detto anche al- 
trove, (ignifica deduzione, e folo mi volgo a rinvenirne f epoca full* efpref. 
fione lege triumvirali. Anche il comcndato fig. Santini non ha omeflo di farci 
le Tue ribellioni, che qui premetto alle mie , da che nemmeno in queilo 
poffiamo andare d'accordo (z8). „ Per ultimo rimane folo da vedere , f« 
M d-lle parole; Lege Triumvirali-, polliamo racco r re in qual tempo, e fotto 
„ quali Triumviri fu divifo l'agro Toleorinate, e quello fin dove fi eflendefle 
„ a que'gioroi ; Ma non è poflibile di ciò (labilire, non effendone, ch'io fappia, 

rimala a noi la notizia. Sebbene abbiamo dalle (loric , che dopo cllcrfi 
ji da Romani prefi fotto la lor foggezione i Piceni, l'agro di quelli o tur- 
„ to intero, o nella malfìma parte, divenne anche elTo agro pubblico del pò- 
„ polo Remano; il quale f-condo la fua generofità molte volte ne rilafciava 

„ qualche parte alla vinta Nazione Sotto poi quai Triumviri f:e« 

„ no (lati gli agri uoftri divifi, e afsegnati , non trovali da alcun antico ferir. 
}J toc* diflintamente alcun che 1Mb a ind caio ; Sembra tuttavia, che Apriano(i 9*) 
n dia q- laiche lume. Ci fa egli dniqu; fapere,che dopo 1* uccisone d Gracn 
n e dopo la morte di Appio Claudia (30*) furono Triumviri Fulvio Fiacco p 
„ Papirio Carbone , e Cajo Gracco , e quelli per fare una divisone più ac— 
„ curata, ed d'atra degli agri; de integro regione/ omne/ dimenfi funt , five quìa 
M n Hi antta erant perticarum fine/ , five quia forum memoria perierat ; Poffo 

cò fe de integro fu divifo l'agro di tutte le regioni ai Romani lòggette 
„ l'opto tali Triumviri , in tale (lato di cofe dee lupporfi divifo ancora I* a- 

grò To'entinatt. Nel pieno filenz'to degli fcrittori n'uno vorrà prenderG il 
„ co'agg'o di (labilire, che nel tempo di detti triumviri fofsc la prima vol- 

ta 1' agro Tolentintte divifo, e che neppur fofse la feconda-, Capendoli da- 

t y i forici, che il Piceno prima di detto anno 611. di Roma piò e pia 
„ volte h* patito gravame eccezioni „. Fin qui il fig. Santini. Ma fenzt 
te cne fe la divilione dell'agro Tclentinate, feguita lege Triumvirali , fosse II 
prin.a, o la feconda, 0 la terza, che è molto difficile a (labilirii , io direi, 
che per quell' efprefsione di Balbo in Frontino non fi debba intendere la nuo- 
\a m'tfarì fatta dai triumviri fi abiliti Agri/ danài s afftgnandìt judicandi/, ma 
che fnjiè la deduzione feguita fotto i celebri Triumviri Ottaviano, Lepido, e 
M. Antonio Quella mifura fatta invigore della legge Sempronia non fu di- 
retta ad altr' oggetto che a mifurarc i campi , e provvedere in tal guifa ali* 

k* 

i») Sipgio d'i mrm. Copra cit. pag. iu (j©*) Seguita nel «sa. Al Roma. 

: /, LiO. I, (ivi/, fa'. }60. 
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PICENE, zìi 
ingoi J'ig*a dei poffidenti che avevano fatte molte ufurpazioni, e la memoria 
di qjclia mifura noi 1' abbiamo, in queircfprellioni lolite trovarti in Balbo, ed 
in Frontino: limitibut Qraccanis . Altra è dunque la divilione feguita legt 
triumvirali , che vale a dire in vigore della legge propolla dai Triumviri. Ma 
quali furono poi quelli? Per me fon di parere che follerò Ottaviano, Lepi- 
do, e M. Antonio . Si sa da Appiano (ji) che per efler quefti meglio affi' 
(liti dalle milizie promisero ai loro faldati il riparto dei territorj di XVI II, 
città dell'Italia, le più ricche, le più fertili, le più belle. Et quo alacriur 
Ttddtrttut exercitus pofl proposta viéloriar premia, prteter alia donattva , prò- 
mijfa funf tit XVIII. Italie arum Urbium tata opibus % qjuam agri bonttate , ac 
étdifchrum puh bri t udì ne prtectlltntium , auarum Urbana , ac ruftica pradia , non 
steus quam bello capta dividercntut . E quella divifione fu puntualmente efegui- 
ta a fronte di qualche diftapore l'anno di Roma 7!}. Chi poi volcfte faper- 
ue le più minute circoftanze bafta che rincontri ciò che fe ne dille rifpetto a 
Pefaro nel Tomo IV. precedente alla pag. 11$. e feg. Deduzione per altro 
aliai incomoda, perchè fono note le sfrenatezze di quei foldari, i quali in- 
trodotti al portello delle terre loro alfegnate ne difeacciaron. torto gli antichi 
portertorj, che furono coftretti cedere i loro capitali alla tirannia degli oppref- 
fori della patria. Si noti per altro da quello, che ficcome per le XVIII. 
città da ripartirli in fra i foldati de' triumviri fi dovevano fcegliere le più- 
ricche, le più ubertofe, le più belle , fe per una fu fcelta Tolentino dà que- 
llo folo a vedere che Tolentino forte una delle città, più ricche, più fertili, 
più belle, e più rifpettabili della provincia. 

s. in. 

* - . 

Si parla della condizione con cut fu far- 
quella divijtone ^ 

DAL parto di fopra recato di Balbo tramandatoci da Frontino fi 
raccoglie che in quella divisone , o fìa deduzione colonica loca . 
bereditaria accepit ejut populus . Lo fteflb li d'irte di Settempeda 
ancora, conforme fu notato nel Tom. IV. precedente, dove ne 
fu trattato ($1), ed ivi ancora volli dir qualche cofa di quella, che potre- 
mo chiamare forinola agraria, lìccome di molte città fi trova lo fteffo. Con- 
forto però che quanto dilli in quel luogo Io dirti per una m<a fola rifleflione, 
ignorando quel che ne aveva detto il Goefio, e che fi è riferito dal cornea- 
Tom.V. D di dato 



(ji) Loc. cìt. 



(}t) Gnefius in Rtu banditori* loti» 
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dato fig. Santini. Prima dunque rapporterò i due patti del Goefio, e fuffis- 
quentcmente dirò ciò che fi vuol inrendere con quella ofcura efprcflìcnc :£./• 
Qutt t di (le il Goefio (jj), loca l'ereditaria afptUari , que legif ncccjfitatc ad 
b*redem tranfmitti deberent , e altrove (24): r/l beredunt , «ira fenten- 

tia t quod ita datum eft t ut ad beredern tranfiret , ww/r« li cere 1 1 Hjc e» 
tiara legibut agrari il plerurnque cavebatur\ quo [pellai , ?«o</ /><»£. 11S. a From- 
lino dt ci turi MULTA LOCA HJEREDIT ARIA ACCEPIT EJUS PQPULUS 

A CQN.D1I ORE Erit ergo beredium non aliud , quam quod affiglia. 

tione datut ca , qua dicium , Icgc , non vero ut batlenut creditum eft , quod he- 
tedi tate obvrnit: & ipfe Vano beredium non di fini t efle , quod beret ex [uc cef- 
fone d'funflì accepit , fed quod beredem jequitur , ex ncceffitate fcilicet legis 
agrarie. Balbo adunque col dire che Populut accepit loca Tolentini \ure be- 
rtditario: iotefe che nel riparto che feguì dei terreni di Tolentino furono af- 
fegnati i luoghi al popolo jure beredttario^cn^ col pefo che non fi potettero 
alienare, ma che pattar dovettero ai refpcttivi eredi; e per nottro modo df 
intendere furono aflegnati quei luoghi col vincolo di un fidecomijfo . Ma retta 
ora a vedere cofa fossero quelli luoghi asscgiati con ma tale legge . Non fu- 
rono i campi, perchè a un foldato che riceveva in premio del fuo fcrvigio 
quelle terre, e che fe ne disfaceva facilmente per cavarne denaro, era un* 
dar ni: ma legge, e la ricompensa allora farebbe ttata incommodittima . Con» 
corre inoltre anche un* altra ragione per non credere che fodero i campi per- 
chè quefti fi chiamano dal Balbo col nome di ager , e di quell'agro dice fol- 
tanto che limitibut maritimit , & montami eft ajftgnatut ; e però fe avefl© 
voluto intendere del terreno fenza aggiungere loca ejut ( cioè ejut agri ) ba- 
llava dire, Ó" bereditario jure accepit ejut populus . E* ch'aro dunque checca 
quel loca fi volle intender tute' altro che il territorio, ottia il terreno atte» 
gnato dentro i limiti della pertica Tolcntinate . 

Pretto gli agrar) feri t tori noi abbiamo fpefle memorie dei luoghi pubbli- 
ci delle colonie, e quelli luoghi erano non folo nelle città, ma fuori ancore 
delle medefme. Aggeno Urbico così ce li fpiega ($5) Loca autem quae finì 
publica vidcamut. Sunt fifa*, de quibus Ugnar um copia in lavacra publicm mi- 
aifiranda ceduntue. Sunt & loca pubblica, que in pafeuit fami telila quibuf- 
cum.fue ad Urbem venienti bui peregrinit . Sunt in fuburbanit loca public a ino- 
fum desinata funeri bui , qua* x loca culìnai appellant . Sunt & loca noxiorum peg- 
ni t de fi mata. Ex bit locit , cum fint fuburbana , fine ulla religioni t rtverentia , 
flit ut privati aliquid ufutpare , & bortis fuit applicare. Sunt autem loca fubli- 
ca colvntarum ubi priut fuere conciliabula , & poftea funt in municipii jut re- 
lata. Sunt & alia loca public a , qua* prefetture appellantur. Ham & pomeria 
Urbium, de quibut jam fuo loco difputavimut , pub li e a loca effe no fi un tur. Ve- 
ramente qui fi tratta di deduzion militare, nella quale non fi aveva alcun 
riguardo nè ai diritto delle perfonc private , nè a' luoghi rcligiofi , coficchè 

anche 

(1?) Idem in liti.: Tundut. fu) A^nus Urbe. i$ coHtrovtrf. ggror. 

(j4J Ut tondi t. #jr. 
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anche alcuni de* rammentati luoghi pubblici potevano coro prenderli nel ripar- 
to . Se ne rammentò ben egli Bruto 1' uccifore di Celare nella Tua orazione 
al popolo, parlando di limili dedazionl fatte da Siila, e da Celare (j6). /« 
ipfa Italia nibll commerita non jure belli , fed more latrocini* , veteribus pofltf- 
fotibui ademerunt agro/ , domot , fepulcra , fana, qu* ne exterU qujdcm devtcljn 
adimimus. Anzi Tappiamo ancora dallo {tesso Aggeno che quelli luoghi pub» 
blici erari fi occupati da perfone private. Multit etiam locit comperimus, kc,4i 
public a reperir i , ut ex proximo in Sabini t in monte Mate la , qui nunc a priva, 
tit opetibas obtinentut . Or airifteflò modo potevanfi ellere assegnati nel ripar- 
to Triumvirale fatto in Tolentino, e per un qualche riguardo verfo di tali 
luoghi fosse moderata l' assegnazione con quella condizione che fi ricevessero; 
jure bàtredì tatto acciò non passassero in dilpcrfitne. Potevano ancora con tale 
efprctfiooe comprenderà quei luoghi, i quali Tettavano fuori drl confine te:* 
ritortale di quelle città, dove fi faceva la deduzione; cofa folira ad accadere 
nei ripartimene'! militari, conforme rileviamo d«l medefimo ^gg'.no. lìlud 
fneterea tompetimut , deficiente numero militum veteranorum agro , qui ferrite* 
rio ejut loci continetur , in quo veterani milita deducebantur fumptot. agros ex, 
vicini/ territoriii divfijfe , & afignaffe. Che però fi potrebbe fofpettarc che 
loca h.t r edi t ar ia assegnati potessero essere ancor quelli. Il vero però fi è che 
quello è un punto intriga ti (l'ino a poterli decidere, e qualunque cofa fe ne 
dicesse, farebbe mal fempre foggetta a nuove difficoltà, e però in quello 
comcndabile U fig. Santini» che nulla ne di«e* 

$. IV. 

Del territorio Tolentinate .. 

IL territorio di quella città doveva avere una ben valla eftenlione . E 
vero che verfo levante aveva non molto dittante la colonia Urbifalvie- 
fe, e da fettentrione la Trejefc, come anche piò fopra la Settempe- 
dana, ma dalla parte occidentale, avendo avuto Camerino molto dittan- 
te, e da ponente a mezzogiorno niun' altra colonia , è cofa certa che verfo 
di tal parte porevafi molto eftendere la fua pertica . Quello territorio non v* 
dubbio che comprendesse non uno, ma varj pagi , che erano come i cailellet- 
ti, e le ville dei noftri tempi. Pagi funt apta xdificiii. loca, inter agros babi- 
tantibus . H*c & conciliabula dilla , a conventu , <5r foderate taultorum in *• 
ttum. Così Ifidoro (jj). Ma il dottiflìmo Mazochi così conchiude: Ergo Pa- 
gif ur.su panilo amplior. vico aut villa erat. Atubi.pturet pagi in unum con. 

Ito- 
ti*) 4»tm. lib. u. cfc* (j?) tfd*, lib. xr. c*p. %. 
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fenfijfent , té tota focietas conciliabulum vocahatur . Memoria d' uno di quert» 
Tolentinati si è creduta che confcrvafi in una tertera così reputata , che farà 
riferita in appretto, ma fenza far conto di quefta per la ragione che fi dirà 
più fotto , ci bada allegare una carta di Giovanni II. vefeovo di Camerino, 
die fiorì nel principio del fecolo XV. in cui fi nomina un pago profumo a 
Tolentino che a quel tempo aveva il nome di S. Andrea. In pago Tolentino 
froximo cui S. Andrea nomea beret . Documento che cita il lòventc lodato 
Santini ($8) . Ma febbene un documento si lontano dai fecoll Romani , nei 
quali efiftevano i pagi non porta riferirli ai medefimi, che più non efirteva- 
no può benirtìmo però comprovare queft* efi (lenza , perchè dà luogo a riflet- 
cere che ficcome agli antichi pagi fuccertero le ville, e i cartelli de' baffi tem- 
pi , e le pievi ivi efinenti ne danno indizio, così, effondo certo che in quel 
luogo vi è fiato il cartello, febbene diruto al prefente, a fegno che al luogo 
è rimafto il nome di Caftro vecchio , e quel che è più effèrvi rtara la Pieve, 
che ancor vi fuffifle col titolo di s. Andrea, vi è tutto il fondamento per 
credere che ivi appunto forte anticamente un qualche pago . Ma non quello 
foloio reputo che vi forte in tutto l'ampio territorio Tolentinate. Altri mol- 
ti ve ne faranno fiati di certo, ma noi indovinar non portiamo ove fo fiero , 
non avendone altri indizj. Né ciò fi a maraviglia ad alcuno . Quante città, 
ch'erano affai più grandi de' pagi , perirono, ed ora non fe ne veggono nem- 
meno i fegni? Or molto più poteva querto avvenire dei pagi nè così grandi, 
uè di abitazioni tanto magnifiche abbelliti, come furono le città. E poiché 
qui fi è parlato dei pagi feguitiamone a dire anche qualche altra cofa che ler- 
virà di lume nel decorfb dell' opera, fe |di altri pagi c' incontreremo a trattare. 

In conferma pertanto che dentro il territorio d' una fteffa città vi fode- 
ro più pagi, come al prefente vi fon più ville, e contrade, portiamo addur- 
re in ragione che quelli pagi fi univano infìeme; e in uno , che era fenza 
fallo il maggiore formavano un'adunanza che prefa inficme dicevafi Concilia- 
toh. Così la fente il ^citato Mazochi, di cui ne reco qui le parole (39). 
At ubi Pagi plures in unum confenftffent , ea tota focietas conciliabulum voca- 
hatur . Ivi formavano il loro configlio, ivi rifedeva qualche magiftrato , fpe- 
ditovi dalla colonia, ivi tenevafi ragione, ed ivi era il Foro, e la Bafilica. 
In quo & comune conftlium erat ( cosi fegue il citato Mazocchi ) , & magi/ira' 
tu/ aliquis juri dicundo , & locar ad jurijdiflionem ìdoneus , nempe ( autiore> 
Paulo ) Forum & Bafilica. Aggiunge in fine che il Pago principale chiama» 
vafi Pago , e gli altri compagi. 

Avevano quefii pagi i loro Dei particolari . Anzi per ordinario folevano 
prendere il nome da alcuno di loro, come ce Jo prefe il pago Ercolano , if 
pago Giunonio t il pago Giovio &c. e per confeguenza dovevano ertervi anche 
i tempj eretti ad essi numi. Quindi ne venne il nome di Pagani, che altro 
non fignificava propriamente fe non fe gli abitatori dei Pagi; ed erano ap- 
punto quelli che immuni dalla milizia abitavano i pagi per attendere alla cui» 

tura 

(ìiì Saggio iì mem. cit. psg. 10. (19) Loc. eh. pag. J99. 
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F I C E N E . Xf5: 
tura della campagna, nome che poi pafsò a diftingaen; gl'idolatri, che non 
avevano abbracciata la religton criftiana* 

La origine di quefti pagi per i tcrritorj delle città noftre io la credo 
derivata colle deduzioni coloniche, da che fapenda noi da QioniGo d* Alicar- 
naflo, e da Plutarco, che Romolo ne fu .in Roma l'autore, quando divift 
il territorio Romano in tante tribù , così avendo i cittadini colonici procura- 
to di Tempre emulare V efempio della fua madre, dalla medefima apprefero 
anche qu^t' *lo. E tanca badi aver detto di quelli pagi, e, del tewicorio. 
Tolcntinatc. 



trn 



Tolentino fu anche municìpio 



N^ON fu folamente la città di Tolentino ad effere infieme e iminU- 
cipio , e colonia , da che di altre ancora notammo efler feguito^ 
-lo rteffo, fenza però che fi diminuifle, o, », accrefeefle la loro 
condizione ^ da che vedemmo noi. nella dUlerra^ione. preliminare 
del tomo fecondo, che tra una colonia, e un municipio del .fecondo genere , 
come fu Tolentino,, poco, o niuua differenza, potè contarli , e fe- pure vi fi 
xawifava, ciò dipendeva da una mera, accidentalità, e- dalla di verfa . opinione 
che ne portavano i cittadini, ficcarne , al dir di Gelilo,. alcune città già co- 
lonie, fi compiacevano di effer fatte, municipio , e vice verfa, altre che era- 
no municipio ambivano 1* effere di colonia. La feguente- ifcrizione liportaML* 
dal Crucerò. (40), e da altri, che cita U. nominato. fig. Santini. (41). 

C IVNIVS MINAHVS- 
C F. OCRIC. PVPIANVS 
EQ. ROM. PRAEF. LEG. X. 
FRBIENS. . PRAEF. FABR. 
MVNIC. TOLENT. PATRON : 
VS COLLEG..FAB. TIGNA RIOR 
DEODROEORORVM IuuI. VIR. AVG.. 
ET IuL.VIR:qVINQ_ L. FECIT. 
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(40) G*Kt. p*t. 1*4. I»*. Criftofor» Cellari* Gtoptfh. f*tiq. 

(4») Santini frgg. felle nem. rit. pan. I. Vnb. TaUntinm f^.Joo. Utff I 7 i*- Vioeea- 
V, F g. dorè cita. Compagn. Reg. Pie zo Cartario Rannate, e G>uh e Jacabom. 
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Si diffonde il fig. Santini nella illu ft razione di quefta lapida» ma a me. 
fcrabra fuperflup di tratteaerfi in cofe già note, e dette anche altrove. 

r .' ..... 

Polizia del governo di Tolentino . 



OFofle nel grado di municipio, ovvero In quello di colonia la città 
di Tolentino, il governo era le fteflo che quello di altre Umili eie 
là del Piceno, di cui tante volre parlammo. Avrà dunque forma- 
ta la Tua repubblica, avrà avuti i Duoviri ,e Quotuorviri principal 
magiftrato, i quaruorviri Quinquennali , uno de' quali fu C Giunio Minajò 
ricordato nella lapida riferita nel precedente paragrafo , i quatuorviri juridi- 
funda , gli edili, e tutti gli altri magi ft rati e maggiori e minori , dei quali 
(ebbene le lapidi non ci abbiano tramandala alcuna memoria è forza d'Una* 
ginar che vi tollero , perche furono in altre città- di limile condizione . 

- $. VI. 

Memorie , che s hanno dei numi idola- 
trati dagli antichi Tolentinati . 

• - . 

PRima che in Tolentino fi conoferfte, e fi abbracciafle la religione 
Criftiana, è cofa indubitata, che s' idolatraflero i numi, e vi tos- 
fero i facerdoti particolari , come in tutte le altre città. La lapida 
riferita più (òpra nel paragrafo I. di quest'articolo ci fa fapere, 
che tanto Marte, che il Genio della colonia vi rifquotevano un culto partico- 
lare , da che ad ambedue è conlàcrata l'iferizione forfè inula in qualche ara. 

M A V O R T I 
ET 

GENIO COLONIA E. 

Dicefi qui Mawtc il dio Marte, il quale fi vuole che lo ricevefle preflc- 

i Sa- 
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i Sabini, cerne accenna il Rofino (41): Man diclut , ut Varrò fcribìt , ab co 
quoti mar ibus in bello pr*eft : auf quod a Sabini/ acCcptut fuetti , ibi Mavort 
diclut . Cicerone poi ricercando la origine di querto nomo cosi difle . Mavort 
vtro t ut ait Cicero, quod magna vertat . Segue lo fteflo Rotini, vel ut Serviur 
notai figurate dicitur , ut iduperatar , prò imperator ; ita Mavort prò co , 
qui- efi Mari . Nè fa, meraviglia , che nelle città Picene rifquotefle Mar- 
te un culto fpecialc , poiché fi. fa, che quello nume era tenuto come tute- 
lare dai Sabini , dai quali derivarono i no» ri Piceni , e pciò è da credere, 
che confcrvaffero la lteffa religione , e veneraflero con culto fpecialc quel 
nume, per cui furon corretti partire ccmeefuli dalla loro patria, e vcnìriene 
in quella regione , alla quale diedero il nome di Piceno . Veda fi fu di ciò 
J'elaboratitfima diflertazione del fig can. Catalani della gridine dei Piceni , che 
fu da, m: inferita nel primo volume di quest'opera, ed e la' feconda, 
f. Il Genio della colonia fu parimente in veneratone pretto i Tolertinati. 
Non è cofa g à rara nei la(Ti , e negli antichi fenttori la memoria di quelli 
Ger.j Anzi per la fomma varietà dei medefimi più frequenti fon le memo- 
xìe. Dicefi per la fomma loro varietà; da che non folo le città , o colonie 
fodero, o municipj, o prefetture, o conciliaboli, o fori, avevano il loro G$> 
usa, ma lo avevano tante altre cofe, come le province, il fenato, gi'efercl- 
ti, le centurie, i collegi, fecondo le loro fprcie , le famiglie, le cafe, e tuc- 

,ti i popoli, come fi raccoglie fpecialmente da Anobio (4?) e da altri; e 
fpecialmente dalle ifcriùoni antiche raccolte dal Qrutero, dal Reinefio , dal 

-Fabretti, dal Muratori, e da tanti divertì collettori. Anche { fiumi ebbero 
i loro Cenj , o dall' UJuflraziono che fece il Fabretti d lla colonna Traja- 
»a (44) fi rileva il facrifitio, che l'Imperaror Trajano frcè al G'nio del fi» 

■me litro, <? perciò, il poeta Virgilio (45) mettendo in bocca di Enea il falò- 

.to, che fece all'Italia, così gli fa dire 



Frondrnti tempora ramo 



implicai , <*f Geniumque loci , primamque Deerunt 



e 



lellurem, Nympbafque , & adbuc ignota precamur 
Rumina . 

. . : ■ • 



Come anche Sili* Italico ( 4 i) allo fleflb propofito. 

Kmpbat, Kumenque frecamur y 
Gurgitis ignoti. 

Ma qual .maraviglia , che le ridette cofe fottopofte foflero alla prefidenia 
del Genio; fe da Prudenzio (47) impariamo, che le più vili ebbero il lo- 
ro genio? 5 
Tom. V. E e 

Ui) ArioÙuj Uh. I. f. 1,.- (46) Sitiut lui. tii. yt. 

Ui\ F*br. ii ni. Trtj. cip. €. fa) Vniwim in ' 

US) nrplùv AuUL J. vtrf. ijjf. 
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Quamquam <*t Cent^um Rom* mibi finger unum, ' 
Gum per:», tmihui , tbttmu , fUhl» f>i«t» , 

Quindi è facile il comprendere » che fe a cofe Ipfenfate furono pttrìpa iti (if- 
fitti geni, molto ph> agli uomini furono affegnati i loro prc ; prt fecondo \ 
diverti gradi, e podi**!, e per fino alle anime de' trapalati . A ^P«P* 
|tO Ipega molto pene rcfpredìone di ^peca (48); Vni<uiquc pojìrum ?LDA* 

!p varie fogge poi fprpno dagli antichi rarprefcntpti , e fu di ciò patta, 
vedere c'.ò che fi dille, parlando del Genio delia colonia Pelatele pel prece dea, 
le yoUme 1Y. (49). Solamepte ripeteremo, che ficreme il gcpio fi cfpnme- 
▼a in maniera, eh? lignificane il (oggetto, a cui fi adattava, cosi è ben f^j 
tubile, che al gmio delle colonie, e (te» mwtity fi appropriando » d.ft.nt.vi 
di quelle particolari citi*, alle quali apparterevano, Per tal rtg.ope U flatu» 
coronata di pampini fi voleva prendere non g* per pn Pacco, ma pi gemo 
«iella Pcfarefe colonia, Se era poi in s) gtaide verewione per le ct-lr pie , 
è cosa b<n naturale; da che prima che fi fondaco I d.e<lurtrre del la. mede- 
f ma, le levat o facr.ficare al genio di efsa , a cui ,n certo modo 1» raccomai* 
«lavano, e tanto 6 rerluadoato dell' anemia di lui, eie fe una città rma- 
peva atsediata, veniva con certe formoje *v<cato il QevH di lei dal rxm eo, 
ac -òvenifte atpa. donata, e per r*1e ragione i Romani nep veliero mai paiela- 
yc il vero rame dc'^wo della città, ac^Ò reftalse kprpre ig'Otp al nemico. 

Queflo G<M pertanto si venerava anche in Tdeptino, e a quello veni, 
va eretc» quell'ara, in cui trovasi nominato injieme con Marte. Era un Pio 
«lai Gentili tenuto rei numero degli dei maggiori (50), e fecondo Feflo ( 5 ') 
pra per genio prendeva» 0 l'aria, ora U fuoco, ora f acqua , ora la terra , 
«la che da sirn, I» elementi llirravano, che tgni cola vcnifse governata , c4 
p^Cje la «uà fu&'tileo?*. Quindi e facile di raccogliere qual fofse il culto, 
chr gli aprichi Tolcntirati prefiavaro a queflo Genio, che avrà avuto peli* 
città non folp le are, e le flatuc, ma anche il particolare fuo tempio. 

Memorie di aM rumi TP» n°n abbiamo relje antiche ifcriiioni Tolmn. 
pati , nè ahri monumenti ci re n ano, ina ron per queflo e da dire che altri 
iun ne adornerò, e acj altri n<n fodero eretti e tempje fmolacri,c altari. 
Quali poi follerò non fi può efpreflamente augnare, ma e facile immaginar- 
f t |o da! fspetfi quali fodero quelli che in Homa,e per l'alia s* idolatraffero, 
^affiamo dunque a vedere quali memorie p rimangan de* facerdoti . 

(1 fig Santini <5?) riferirle }a lapida, offia frammento in cpi fi ricorda 
la dediva che fece àW ara ad Appello C, Oppio Patropo dì Tolentino^ U 

!; ■ ... : 

Ut) trnec, tpijl, », 0») F'A Wfc. * "h * 

< 49 ) Tom. IV. di nuc-it' open f>*». M». <J») « f»"« <»P' 1 Fr 



ed by Goo 



P j C E K E. K K <an* 
p'da che riferifee il Baldassini nella (Iona di^Jefi , ma che fi crede foipetra 
perchè proveniente dal celebre^mpoftore- 1 Pirfo Ligorio ; tanto più. che dice ef- 
fere fiata in Ofimo dove niunojfi, ricorda averla veduta. 

APGLUN* : H>tff ICTa 
SACRVM 

• ' f.v e òmvs à-t.-vtUr* • ■ ™* «q ti 

•z.j'.-.l *..•.*••!• \ li «vi k;.'; .. :• nf»tp -f'j «rtd oVq cLO .» i»v'b 9 
-ù'.hHrr ..• i -.l i'BATRONQ TOLENTIN. ìEX -DE&ii e,- in c - n 

T ' ' ■ " '"■ PÒNTIF£,X QVrNcX-;- \ \ < »«1 

Uh 9- ... r>V:i i-i S\PÌA!^EGVN'; .- i'..\ '.. b ivi Lo (>*>) lì ornoT 
laa 9%.jA il ti.j-o .. r tlu-.J .'-"'viq 'li^uiir « ron am t ») toint? 

* 

E quindi fe potefle crederli legittima vorrebbe dedurne che in Tolentino vf 
fosse eretto un tempio ad". Apollo.. Ma ,,fi?«7»pre. iq pace del dotto fcrittore, 
qu,-rta fua illazione non vale, perchè il marmo efiflente in Ofimo, dove ed* 
veva la celebre famiglia Oppia, fa comprendere che l'ara, o anche il tempio 
d'Apollo fosse da C Oppio, freno nel luogo,, dove .crasse V iscrizione, vale a 
dire in Ofimo, e non in Totóno , ma foUmente hv\ fi farebbe ricordato 1* 
uffizio di Patrono ddla cotyoia .To!en»intte che aveva lo ftesio Oppio, quan* 
tunque da Tolantino vivesse affenteV 



Degli antichi Jater doti ebe furono in Ta- 
lentino per quanto rilevaft dalie lapidi . 

£ ^Ebbene i facerdoti degir antichi Gentili fossero varj per le colonie, © 
pc muuicipj , come varj furono ancora in Roma, a noi non pervenne 
- V ^% altra memoria di.:quell' che faroflo ,in> Toh*ru}ino^ .fe-noo^fe dV'Ponte- 
Wht* n . fici collegio noriflinao nelle antiche Morie Ramare , e di quelli ne ab- 
biamo la memoria, in due' diverfa lapidi , che qu),fpggjuBgo» La prima è quel- 
la che rammentammo più fbprafa dedicata a< T. Flaminio y, che fu creduta una 
identica con qudhr) di Mante, e- del Genio ideila colonia cipo^taw Rer\*Itro con* 
forme dissi come due didime * diyerf^dai.GrwejoCsa che, dice essg-c fiata 
in 'Foro. 

Tom. V. E e x T, 

•V 1 • • "» ' ' '\ì\ -\ ....... » . k£ ' ■ \ 
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: . A £vn i\ orf« rrn , ' • . >o rjv .'• • L». ,1 li - 

..; , : T, FLAMINIO ... 



ti 



TOLENTINO 



Io per altro dissi più fopr* per qual ragione cedeva che fossero due dipinte, 
e diverte . Credo però bene che quefto C Flaminio fosse il Pontefice del Ge- 
nio della colon*, ficcome a. tali numi ancora deftinavanfi fimili facerdoti . Se* 
gu; l'altra che è dedicata al medeGmo T. Flaminio, ed è tolta dal Murato- 
ri (54). »1 quale la tolfe dal Donio. Per altro la rapporta egli anche nel 
Tomo II. (55) ed ivi dice d'averla prefa dal Ligorio. Si riferifee anche dal 
Santini (s6) ma non dice onde la prefe. Eccola peraltro come fi legge net 
Tomo IL eie. della collezione Muratoriana. • • ■ • 



• a . * !• «. 

• * 



ÌV 0'lÌJflsI'T vi - ".'*.•> " c<'>. h,' ,. r '•♦'•<! • - , . t v , 1; 

« ^ * T. FLAMINIO. T. F. VEL, 

t li td ìt.s.ì . VER1N. EVOK. >VCfc . - 

;;.etvi.v.r. avgvstau ; 

- <<-'..- « ... «I - ■ pRAEF. FABR. PONTIP. 

TOLENTIN. COLL, DEN. 
DROPHOR. ET COLLEG. CEN 
TON. ET. PABVL. PATRO 

* 

. . . . L. D. D. D. 

la diverfità che fi feorge nel Muratori fra la prima e la feconda fttt 

- ta che la rapporta ndh infide in altro le non che nel Tom. I rag- cit. nel- 
" la lio. terrà in reoe di VI. A VGVSTA L. legge SEPT A VG VST. Ma la prima 
* volta sbagl'ò certamente almeno nelSFPT ed egli flesso, che ben fe ne avvide, 
' [ r.otò Si taph babà SEPT. V1R, ab ufu certe nimit recedit . Ego Sevira 
iiuntnm Hu^fialet novi, m» vèr» feptemvitos . 

Si 

»— « #v 

fò) Mwvrf. tbtftur. vtttr. inferi^, p*g. j%7. fjj) Idem. Optr. ttt. ftg. 10*7. »• *• 
m. }. (jé) Santini lagg. cit.pait.l.cap.f.psg. 31. 
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' deve per «Uro notare la differeqza , che - pacava" tra H' vPoniihcata 
maggiore , e'1 Pontificato mjnote. La prima era una dignità; facra l che per 
ìa fùa autorità si afsumeva dai medesimi imperadort . Bada dir, che da Fd- 
fto (57) si chiama iuiictm y & arhitrum rerum Jittinarwn , & buàuinarùt» \ 
è da Paolo (58) maximum rerum, & qua ad (aera , <Sr relignntm f*ninent)ù. 
ttictm, vindice mque privatorum , & magtfiratum . Di.oueito genere non fa 
T. Flammio, ma del genere der Pontefici minori , da che fe fofse (lato Pon- 
tefice maUimo , farebbe flato diftinto eoo guest onorevole aggiunta, e neh" uni, 
"e nell'altra lapida. 1 ■ » »' - : 

— £ • . '...ti ■- • •. : . . '.:■:'. 1 ; -;::\. t >.)>■' .1 „i •>:.» . - 3 t- ÌL 0I3 
•?Ìi :. '.'*•• I > • '• in ti -ti j ! 10 a ; c • l».br*:i ti -.1 ■: : 

. ••■ , w. l i. JrV >\ '\ s&rool A -VA. a. 
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si/ reca una ifcririone Z creduta te (fera l 
/// c#/ // /w/tf a una relitto) a cettmor 
0/4 reputata fin ora di Tolentino . ; 

, v 7. >•..•, / . r.- . a :•. ' % i .'\ .v.v .r »\" -i '. V : tv .-ir* \V,.:. \ -.av..;.'. c. \ .« / 
Jì\\. ■ 'i V • ■ - : ■• ► r.i.V."\\n . "•• » VJ A 

^legievole farebbe quefta ifcrizione incifa in una tavoletta di Vento 
ivrga quasi cinque once, alta tre, fecondo. il riferire di Luca Olste» 
| riio citato dal Grevio, che. Ja riporrà (59) e fopra vi ai vede fcol- 
• piro il volto di una donni, (e fof"s; veramente di Tolentino. Io la 
riterilco foltanto, p r;he tutti fin ora Than creduta, di efia. città.-» riferva»: 
domi dirne poi il mio fentimento. » , 
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Ri; PW. i» Pot/i/. 0m. («0 II dotto Polent Iftige PAGANI. 

<S9) VI. X. mtiquit. R.«*i. »J4- «») Lcgy Mfom» lo fleffo- Poleni . - 

(«o) Il Polen! /che la riferifee , come or («?) Spiegò lo fieflb L««/ iffr«o ^/w f. 

«» fi diri, Wcia il nome di L. VERACI VS li*/ VUjas. 
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vQucrta viene riferita anche da ajtri e fpecialmeote dai Petifco ($4) dal Rei- 
jiciio (65) dal Poleni (76), il quale così nota alla medefima d:)po averta ri- 
ferita con quelle varianti lezioni die ho di fopra accennate . 7 OLEMTIAIUM 
\Jrb; & Colonia Piceni y nsinc Marchia Anconitana^ qua urbi adbic TOLEti- 
T/iVO vocatur, ubi lucrata futrunt bojìia forteob aliqnfm graffante* /no/bum , aliud- 
ve 1 immment per/culum, affixaqut anta tabula in aliquo tempio ex Paganorum 
«o/o, ad numinum iram plac*ndam. Ma quello luo lencimemo a me non 
.fiate per quel che dirò in appretto, e per quello che ora.foggiungo. 

Primieramente il Poleni ha mancato nel riferire fmeeranunte, o prr me- 
glio dire correttamente la lapida, come ho fatto avvertire colle note legna- 
te nella medefima; e quel che è peggio ha omeflb il nome di chi fece la de- 
dica con tutto il refto, che fu L V.iacio Felicifl mo di cui dille il Petifco: 
Libtrtum fuiffe L. Vtracium fu jptcàri % licei ex ah» monumento, quod Roma vi- 
dtt Smetiur L Veracii Felteis memoria confptcuum , cui furfan cum Tolentino,— 
te muniti fium commcrcjum fati , quod b^H/t; ac loto TtQerae adbibitis ad ma- 
Jori» .JijliHrjìeWvItA M 4 'tornando y 'l\.|c;r;j tfda* che; anche il. Pòrtico at>4» 
come .vedremo non.fembra che dr(le n.l fegnq) rollo che egli cmjfe il nome 
•tU chn^eiil Vu\to- dovevi. pc-nWellui d.teùare- ml reAo,,e n>l attribuirne 
a più pedone quello eoe free uno li lo. Ora vediamo quel che ne dice il Rei- 
Kelio, le cui 'pavdle'-'fi Vappirrànn^àl'cirato- .Sanrfor; 'da cui io' 1 qui la traferi- 
vo. Ego interim fauci/ meam di bac Tolcntinrnji Tefftra fententiam exponam . 
PaGAMICAM Cam appellar 1 certum eft , quia ad Pagum , & Pagano/ fpeclat t 
toque ab utbiù; , ^milftaribu/ d.flingùiiur . Pagani' ettìm antiqui; diceban'iut 
-Tufìici , qui immune/ a mi'tttia pafa/i babùahant , ccrtnf'fue ogrorum traclu; co- 
•lebanl , quod a Tullio 'Rcge injtituium diCrt 1 Diony/iu; HuliCarnaffau/ ; unde ta- 
stila agruttt Municiptl -Tclt.it ini , aut ' pariem >}*/ , pagum I oltnlintrfem , ejttf- 
-yue cultore; tPa^ano/ apfcU.it. Nam & 1e*tulha»ut /idem paganam militari of- 
fe fuit lib de corona; & libri jurt/ civili/ f'cepe Pagaia/ militi bu/ 1 ,& paganicum 
Cajirenfi opponunt : Caierum Pagi ijli Diunyfit , & Garrone teftibu/ , fua qui de m 
Jacra peculìaria babelant paganalia fctlu/i [,&'faganica/ fitta/ ,qua/ fuo ritu, & tem- 
pre Dii/ Pagi cujnf iue infpetliribu/ .& t ufl tftib'ui fingali peragebait . Cumque tecepté 
jam pajffìm cbriftiana religione ruftiti , '& agr.Uet bumtntt antiqua/ fuperft fia- 
ti'/ , & paganie a facra pertinacu/ retintrent^ Paganoru,m nomine omne/ genti- 
li fa \uptrfìitióni add'tli af;ellabàn:ur \'idt6que : Pacano/ , <J» Gentile; promifeue 
acctpt v/demiu in Cbrtftiantmm, ImptraUfum mafìitutionibu/ . Pago/ autem pe- 
culiare/' habu fffe Deo; prate'r rufti'ca nomina dot ent infcrrptione/ Jovt; Pagani- 
ti, & Gtnii f ragorum apud Gruttrum. ~H(c m,>lt qui/ cor.jiciat, fiuram illam 
tnuliebrem t)„fmodi numen paganicum referre , Ò f ' rt offe iffam Cererem . Ea e- 
tiim buju/ 1 cpra argumento minime convenit : (ed Vtratii Uxorem , aut Filiam 
fofiut- cn d'derim , prò qua votum fufeperat; Porro babeiant Pagi ifli fuo; Cu- 
ratore; ■ vtl Prafeclo/ , qui Magiftri Pagorum Siculo Fiacco ; eorumque munu; , 

• • * * ' «uè 

, p vc 

f>- 4 j WrfoK bkg *om. pag. , 79 . («) Supplement. antiqui!. Koman- » IT. 



1 

Digitteedby Go 



F ? C E Ti z m 

gai dignità, magifterium Pagi in vtftri infcriptivn apud Gruterum (7-1*07.). 
HeK tabella Patronum Pagi appellai , eodemque modo Prrfe&f , Patrono, 0 
Maiiflrot Collniorum, corporamqu, promifeuf in *WJ*Ì"W+ 

Umopetf Icgimur. Magiftri autem Pagorum prster reliquam munnu cut** 
etiam pago, Wrarc fottio* , hflratianc omnet agro,, fimifm, agrorum Hh 
luibant Ut Sifulu, FU"* Urtimi' UwW Coufque trabendo, ftrfat H**» 
nu f Mi' bfìrarcnt . Ba agrorum Ù novarum factum lufirafio fidat 
jo t ut vttur KaUndanum Ruflifum farnefianum no, daet , cut du« f^tum 
Lem Kalcndarium non ffsftituit, V. Idu, wbuerem ufn* bujnt fidi, mfi ** 
Varine conflati, faganalium dicm fh*f**>1 flèti** , conerà, 

LE nomen noli quo (uflrale f boti* cedebantur y quam AWARVALES quenu, 
J,t, a , tefiaturfefiu,, qui rei divin* caufa circumarva ducerenu, > ns, g 
f ro frugibus faeiunt: Eum eircumducendi , iujirand,que r,tum expnfu Z,rg,l,u f 
Jjb. L Georgiev, ?erj. 34?. 

%f #♦ «fi * 

Tcrque noya* circum ferii* eat hortia fmges ; 
Omni$ quem eborus, & Socii comircntur ovantes; 
Et Ccrcrcro (Umor? voccpt in tc#a « 

™ (oeoServius notati FQBUX HOSTlAx idefi ftcupda # tr^'f*/* 
fueverat, S*pc ita faci** feri bit , n>n {empir . ^ \ uoVttauTtlt * orcum 

IJl* dicimu, ex Catone de R.R. (eap. «4..) * «""gf *f 

cribit, cetetum cum Paganie* i(ìa Sacrifici* tre viriti* a Pagani, 
hbrarentur , fefte Dhnyfio fl*iic*m*Jf*o ex veteri lege Tulli, Regu e*, mptn- 
f* 9 ut compendi faeerent Pagani, Veratiu, Patron*, bfa, iuflrale, de fu* 
£&tt a ne ciò cu}*, voti reu, t ejufque benrficii five Ubera it*tu. fignum £ 
te Rem TeSeram bane étream luben, dono dedrt. H*c ni falkr , men, efi Toltn. 
«nati, JbelU, in qua unum fupercft explicandum TOLEUTIHAS "ome» quod 
fi recle exeriptum , prò integro Tolentinenfi aeeipiendum, C«r autem Tfcnt.nen. 
fem Pagum poti*, quam Tolentinatem , quod verum gentile eft voeavtt faci», 
intmgant, qui feiunt , qua digerenti* olim Romanu, , & Romanenfi, hat^s 
/l,,,^^, & Hifpanienfe, , C^^tf C^^J^ 
& Sieilienfir, , JMfefW dicerentur: &4f (x apografo Wlfienn q H bu, qu a 
demere temerari** , ,W «fato f***,* ^ ^ turto C ,ò fia detto m d - 
chiamane della ceriraoau della Ittftraztoae fatta nel Pago^ R-guado poiall 
intelligenza della ifcrizione in tutta U refto, che fpetta a Tolentino nemme- 
no col Reinefio ia credo di poter coorenìre-, 0 a fronte dei fr^imcnti dea 
Olftenio, del Reinefio, e del Poleoi oon debbo qui tacere quella focone, 
^h'io (arci piuctotto per darle, ed è quella <bc qui foggio. 
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f IX. 

Si prova che quefia if cripton e non ap- 
partenne a Tolentino , ma ad un Pa- 
go fttuato in remote parti cos) nomina- 

f to ; e fi fcuopre /' errore di chi l ba 
Uri ora attribuita a Tolentino , 

• 

jjk Fonte del riferito fentimento dei citati fcrlttorl io non efito può- 
/% ro a dover dire che quella ifcrizione a Tolentino i.on appartenne 
e che farei ut corro g. andiamo ad una tale illuflre città le le 

mA Ml, volerti attribuire un tal monumento, da cui cv.dentemcnte riiul- 

teubbe non che Tolentino folle Colonia, o Municipio, ma folamente un vi. 
infimo pago. Le ragioni, per le q:ali io cosi penlo eccole qui raccolte. Ivi 
6 Domita £. Veracio ffhctffim coma Patnno dei Pagani del Pago TOLEN- 
TINES, il qua'e fomminillrò le vittime per la luftrazione, di cui ha dotta- 
mente parlato il Relneiio, e donò la tederà Paganica di bronzo, e ciò lo fe- 
ce per adempiere un fuo voto . Chi v" ha che non (appia che Tolentino non 
fu mai un Paqo come ivi viene dichiarato PATRONUS PAGAN. PA^I 
TOLENTlNÉS, ma fu ur.a colonia, o un municipio, come vedemmo? Dirà 
forfè taluno che tale fu il nome della città quale il nome del Pago. Ma da 
quanto in quà noi troviamo negli antichi monumenti the un pago antico ft- 
tuato dentro i I'mlti di una ci»à portarle il nome della città rredefima , 
dentro i cui confini era polio? Abbiamo uc-lla celebre tavola di Trvjano dei 
fanciulli, e delle fanciulle almentarj tanti pagi nominati , e fpecialmente dei 
territorj di Piacenza, e di Vtlcja. Ancora mi refta di trovarcene uno folo , 
che fi chiamaiTe col nome della o'r»à Nè (ì dica che tale f .ile il Pago det- 
to di VELLEJO porlo IN VELFJATE; da cheognuno vede 1 divaricene corre 
fra VELLEJO, e VELEIATE. Nè ferve il dire che il TOLENTINES fìà 
fotamente per indicare la pertinen7a del Pago, e che con ciò niente più fi 
vuol dire le con fe che L: Vcracio FelicrTimo fu Patrono dei Pagani del Pa- 
go della città di Tolentino. Tutto anderebbe bene quante volte fi potè (Te cre- 
dete che in Tolentino vi folle un pafco folo . Ma qual era. quella sì- riftretra 
colonia, che pel fuo territorio avefle avuto un fol Pago? E polio ancora che 
Tolentino avelie un pago folo, il che non fi potrà ammetter giammai, avrei* 
be quel pago avuto pure il fuo nome, da che ogni pago noi fappiano dallo 

lapidi 
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InpM't fpec'almcnre che aveva il proprio Tuo nome. E fé quello pago aveva 
11 nome perchè fi doveva tacer nella tetterà, e piuttoflo chiamarlo col nome 
di Pago di Tolentino ovvero Tolentinateì Se quel L.Veracio Felicijjìmo vivef- 
k a dì nortrl, ed ergendo una memoria /im':l» in cui dovette ncrrioare on de 'ca- 
rtelli per efempio di Fermo, del quale egli forfè il protettore, io chieggo agli 
eruditi fe gli fi potrebbe pattar buona quarta eipreffionc : Lu. ius Veracius &c. 
Patronut Qppidanoum Oppi di Ftrmanì ó*r. Ognun vede ben chiaro che fareb- 
be lo (letto o che averte dichiarato Fermo un cartello, o . che nulla avelie 
detto, o che avefle lalc'ata non una memoria del fuo padronato , ma una 
confufione, e un nodo in;rtricablle . In fatti i cartelli di Fermo fono molti, e. 
tutti hanno, il nome dillinto.Or va e indovina qual folle quello, di cui fi par- 
Jerrbbe nella memoria . G.sì dico rlfpetto ai tempi d" allora. I pagi erauo 
più, e tutti avevano i nomi propij. Che memoria f:i rt hbe Hata qacila di L. 
Veracio Felicittimo, che intefe lafcur di quel Pago da lui ccntrjdJiit'.ato , (é 
ce averte foppreflo il nome? 

Nè fi può dire che da lui s ignorarle . Un protettole di un lupgn non 
è poflibile che ne ignori il nome che porta il luogo iflctto, che V onorò del 
padronato. Dunque a me fembra chìarill-ma confeguenza che TOLENT1NES 
Jfottc il nome non della città, di cui pariamo, ma d'un pago così chiamato, il 
quale in qualunqu' altra parte poteva efirterc fuori che dentro- il territorio di 
Tolentino. E qua!" dubbio potrebbe nafeere fu di quella combinazione? Quat- 
te città anonime noi ravviflamo nell'antica Gcogrfia? Quante in una fletta 
provincia? Quante in regioni Fra loro difpaiare, e diverte? Nei tomi prece- 
denti ho avuto fovente occalione di doverne parlare, e (penalmente trattando 
di Fermo, e delle Cupre marittime, e montana, ed ivi adduflì ancora gli 
efempj di fimili frequentissime combinazioni. Or fe d'una ciltà fu possbilc, 
che fi dupplicasse nel IWrne, perchè non farà potuto accadere d'un Pago? 

Ma che vado io colle congetture provando, fe chiari (fimi efempj, e con- 
ci uderitiffì me prove abbiamo di altri fimili pjgi fituatt in luoghi di (para ri (fi- 
tto dalle città, di cui ne portano il nome. La celebre tavola di Traiano de'fan- 
ciuili, e delle fanciulle alimentarie di Velcja , che tante belle feoperre ci ha 
iomminiftrare, fpecialmente fui nomi de pagi, ci fomminiftra una concluden- 
ti ifima prova in conferma di quello, ch'io dico di quello Pago TOLENTl- 
>JES. Ivi in fatti troviamo foventi volte, e prima nella linea io. e li. 
della feconda colonna 

IN VELEIATE PAG VERCELLENSE AD F»N 

DOMI! IO PRIMO, ET ATTILIO SATVRNINO OVEM PROFESSVS 

FST HS tv-l 

IN HS v. ITEM FVND. VENVLEIANVS PAG. VERCELLENSI &c. 
$eguc poi nella linea 84. 

IN PLACENTINO PAG. VERONENSE &c 
Tw.V. F f NalC» 



»i« AHTlC HlTJt 
Nella linea 40. della terza colonna fi trova replicato 
FVND 

BAEBIANVM FLAVIANVM . QVI EST IN PLACENTINO PAG. 
VERCELLENSE &c. 

Nella colonna IV. linea 7. 

FVND MARIANVM QVI EST PLACENTINO PAG. HERCVLAN. &c. 
Alla linea 44. come pure fimilmente nella 46. nella 48. est. 

IN PLACENTINO PAG. VERGELLENSE 

Nella colonna V. linea 71. 

IN PLACENTINO PAG. NOVIODVNO 
Segue nella linea 8. 

IN PLACENTINO PAG. VALENTINO 

Or fent' altre citazioni chi mi potrebbe qui dire, che per Pa%o VERCEL- 
LESE , Pago VEROHEiiSE, Pago HERLULAHLtiSE , P<.#> bO^lOUV. 
NO, Pago VALEUTmO fi debba intendere e di Vercelli , e di Verona , e di 
trcolarto, e di Hovioduno oggi Hemes , o Hoyoa , e del Foro Valentino oggi 
Valenza} Le quali città parte elidevano, o eliitcno e nel Veneziano, e nrA 
la Lombardia, e nel Napolitano, e per fin nelle Gsllie ? Lo Hello ripera», 
del Pago Tolentinate. Quella offervazione fu fatta dal eh. Muratori nella il- 
lustrazione della tavola indicata (67), e per dare una ragione di limili com- 
binazioni così egli diffe . „ Più difficile però fi è il render ragione , perchè 
„ nrl Piacentino , o VeUjatc fi trovi Pagui Vtnellenjt/ , Pagux Veronenfis , Pa~ 
„ guf Valentinm , cioè con denominazione tratta da Vercelli , da Verona , 
„ e da Forum Valtntinum degli Antichi, oggidì Valenza di Lombardia. Vi 
„ s'incontra ancora Pagut Noviodunut: il che ci fa fov venire del doppio No- 
„ viodunum delle Gaflie, oggidì Hevers , o Hoyow* Cerne quefti nomi prefi 
„ da città lontane ? Potremo immaginare che una mano di Ve rene fi , Ver— 
„ cellefi , e Valentini ne' vecchi tempi a cagion delle guerre, o d'altre urna* 
„ ne vicende , cacciati dalla patria ftabililTero la lor fede in que* luoghi : 
„ o pure , che chiamata da quelle città qualche colonia di lavoratori , folle 
„ lor data incombenza di ridurre a coltura que' tratti di paefe incolto . Po— 
„ tremmo figurarci altre cagioni; ma in fine nulla recheremmo di certo, e Ce 
„ ci folle detto, che fon fogni i nofiri, fi avrebbe pena a rifpondere . Può 
„ efler?, ch'altri farà qui più perfpicace di me, nè io oferei dirne di più,,. 
Ed anche a me bafia d'averne tutto ciò rilevato, che credo poter effer fuffi. 

cicute 

\6D Spafiiiooe dell» carola Trajana &c. cap. Vili. 
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dente a fcuoprire Terrore, in cui fi fono lafciati trarre tutti coloro, i qua* 
li hanno attribuita quefta ifcrizione a Tol-ntino, quando a un pago foltanto 
devefi attribuire, che portava un nome conrimile, e che noi ignoriamo do- 
ve efiftefle. Soltanno aggiungerò che la mia opinione fi conferma fempre più. 
maggiormente dal non faperc , che in Tolentino quella fi rinvenifie; e tutti 
quelli, che la riferifeono, fi contentano d' accennare dove eftfte, ma niuno 
ha faputo dire, dove fu rinvenuta, e donde proviene. Ed ecco che non eft i 
temerarium come diceva il citato Reinefio quid demere a quanto egli avea 
detto ex apografo Holejitnii , nè fuperfluum quid adder*. 

$. X. 

Si fegue ad illuflrare l ifcrizione nelle 
cofe ivi efprejje , 

PRimieramente non fi può dire, che quePa fia una tenera , poiché 
fe veramente forte tale, vedremmo in efsa incifa o l'elezione fatta 
dagli uomini di quel pago in perfora di L. Veracio Felicilfimo in Pro- 
tettore di quel pago, o la rifpettiva accettatone di lui. Nello eleg- 
gerfi da qualunque corpo di gente, o città fofse , o Pa$>o , o collegio, il Pro- 
rettore fi lòleva per parte di chi lo elegeva fpedirfi ambafeiadori, e dopo aver 
efpofta all'eletto la rifoluzione prefa da chi fe lo aveva desinato a protet- 
tore, Io pregavano uà accettarne la carica, e darne il favorevole loro afsenfo. 
Ma queft' afsenfo non badava, che fofse verbale , da che , conlderandofi 
quest'atto di elezione, e di accettazione, come un vero, e reale contratto, 
era necefsario fe ne facefse la ftipolazione, e ciò fi vede efeguito ( come di- 
ce il dottiftìmo Spallettl (68), dilla di cui erudizione io molto profìtto per il- 
Jullrare quefta ifcrizione ) nelle famofe tavole di SHio A viola riferite dal Maf- 
fei, ed anche da quelle di Valerio Proculo riportate dal Grurero (69) e in 
altre molte. E ficcome da quefte feorgiamo che v'era tra i contraenti le fq- 
Hte interrogazioni, e le rifpofte , perciò dobbiamo dire, che in fimili contrat- 
ti fi ufafse tutto ciò, che Coleva fi prarticare nelle fiipolazioni ; e indi vaniva 
la confegna delle tavole, che tefsere noi chiamiamo, e quelle feguiva , co- 
me dice il cit. Spalletti , o col darle gli ambafeiadori ai protettori , o i 
prorettori agli ambafeiadori. Ma lo farei di parere, che gli uni le confegnalsc- 
ro agii altri, acciò prefso di ciafeuno rimarefse un fegtio del padronato , e 
come una ficura memoria della feguita ftipolazione , da che quest' onore non 
Tom.V. Ff» limi 



(S?) Spalletti Giufeppe MtU*r*tkm Ji urta te rfwrtw, flampau in Roma nel T777, 
tavola ofpita'.e ritrovata in Rnma fopra il mo»* 09? Gruter n.i£. 
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JlmUavafi (blamente aUa perfona eletta, ma pafsava ia retaggio eziandio del» 
)» famiglia. 

Qucfte tabelle dette teflere col proprio Tuo termine efier fole vano di va- 
ria materia, febbene il più ordinario di bronzo, ma fc oe trovano anche d* 
tvorip; e perchè fi riferivano a var) foggetti fi folevano perciò chiamare ora 
Ofpirali, ora frumentarie, ora negoziatone, ora gladiatorie, ora tcattali , ora 
Circenfi, ora milita", ora nummaric, ora luforie, ora convivali, or» civiche, 
ora pagamehe, come quella : e ciaicuna differiva nel fegno, e nelle parole che 
portava incife; e per poterle poi coniervare ficuramewc, per parte di quel- 
la Comunità a cui appartenevano, fi folevano riporre in luoghi detonati a 
bella poila, c quelli l'olevan essere i temp), o i publici errar), o altri fimi- 
li luoghi. 

Or di ["fendendo alla particolarità della nottra ifcrìzione, dalle cofe di iva 

E remede raccolgo che la tederà di L. Veracio Felicissimo fu quella tetterà che 
riferiva al padronato eh* egli avea di quel pago , e che, avendola fatta tare 
di bronzo, la donò ai fuor clienti, cioè agli abitanti del Pago Tdtnunate ,ac- 
compagnandola per un voto da lui fatto col dono delle vittime che fi dove» 
vano (acrificare nel giorno della lu (trazione del Pago, di cui ha parlato dotta» 
mente il FUinefio riferito pii» fopra: HOST1AS LUSTALES ET TESSER. 
AENEAM EX VOTO UBENS DONO DEDIT, Quella tederà poi non e- 
ra g<à come ditti la lamiHctta di bronzo, in cui fono incife le riferite parole, 
di cui qui trattiamo, ma quella lamine: ta fibbene fervi a perpetuar la me- 
moria del dono, e del voto dj 1+ Veracio, e forfè fu appalta appreflo alla 
teucra da lui donata e appefa nel tempio maggiore «del Pago, dove appunto 
per le cofe già detre conveniva che quella te'lcra, come un' atto pubblico d 
con'crvaile ; e la tetta appunto feminile, che dice edere incita in quella lami- 
na, io reputo che fia veramente la tetta di quella dea nel cui tempio retti» 
appefa la tetterà di bronzo di L. Veracio. Quello in breve è quel che io pcn- 
fo della lamina di bronzo riferita di fopra, e quello e quello che io fottopoa- 
go di buona voglia al lenti mento degli eruditi, protettandomi che non preten- 
do di derogar punto al merito grande dei celebri letterati e Petilco, e Re'i- 
nefio, e Polipi, c Grevi© che ne hanno diverfamentepepfato.ma che ho vo- 
luto foltanto efporre il parer mio con quella libertà letteraria per cui non 
debbiamo attenerci dal dire il nottra fentimento, fempre però colla dovuta 
mode fi i a , e con quel rifpetto che fi deve a chi produlfe già il fuo parere di- 
yefo affatto dal noftro, Quello fia detto rifpetto ai grandi uomini contro al 
cui fentimento fono flato colletto d* efporre il mio. Or diciamo quel che ne 
fent) il fig. D. Carlo Santini nel riferirla che fece (70).,, Prima d* ifticuire 
j, dimorfo ( cosi egli ) fopra di quello Pago convien premettere , che in To- 
v lentino e (lato il fegno dell' Ofpizio; che teffera appejlavafi, fegno attribui- 
to a dove , detto perciò albergatore ; Juppjter bofpit*lif , e fegno eziandio 
w che fi collocava ne* temp} ; Te(cr* in umpiti vifuatur; „ Quella maniera di cf- 

(79} 5-ggia 4i okw» cit, c-f, IV, p«f. »t. 
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pri merli del Santini vorrebbe lignificare che folle una rarità eflerfi rinvenuta 
in Tolentino una teflera ofpitale, e che perciò venifle cofliruito Tolentino co- 
me un' ofterìa , come un' albergo- , é.. cofa fimile ; /* Tolentino è 
fiato il [egno dell' ofpizh . E che maraviglia che ij Tolentinati ufaflero i* 
ofpitalità come tutti gli antichi popoli, che la reputavan come cofa facra, e 
Veneranda? Anche fé non fi fotfic quella lamini riprovata t già t fi- fàp#va che 
i Tolentinati avevano il diritto dell' ofpitalicà , tome l'ebbero tutte k città, 
Eccome un tal diritto fu riguardato coinè proveniente (Mi Giu$ delb genti . 
Segue egli poi . „ E* certo in oltre che molte furono le Teffert cioè ffimen- 
„ taria , luforia , militare , civica , paganica , e fimili ; or in Tokwiaòi fa 
„ la Paganica „• Perdoni il (ig. Santini, ma convien che io gli dica in que- 
llo luogo che poco rifpetto nudre egli vrrfo la fua patria . Attribuire a To-» 
lentino un Pago detto Tolentinate è cofa che non gli reca difdora, t ma due 
che in Tolentino vi folle la Teffera Paga» ira , è lo llcffo che dire che /fo- 
Jcniino er» pai», perchè le teffere paganie be appartenevano ai pagi fck»ntcf,e 
appunto da elfi la loro denominazione prendevano. „ Colla nota del giorno 
„ ( cioè nella teffera paganie a ), in cui fi mandava la [porta , o [portala "(od- 
„ me che lignificava una certa fomma di denaro ) diitribuendofi infieme col 
pane, e col vino in* alcuni giorni feftivi, o folenni dell'anno; e fi manda- 
t9 va in regalo agli amici in occafione di prendere il confolato „. Sofpendia- 
nno qui la fua fpegazione per non feguirlo poi in cofe lontane da queft'aflun- 
t«, che farebbemi traviare; e diciamo foltanto che la nota del Riorno in quel- 
la lamina efpreflo non fi riferifee a lignificare il giorno della diflribuzione del. 
le fportule , che egli rammenta , ma il giorno in cui L. Veracio Feltcifliiro 
compì il fuo voto con aver donato la teflera in bronzo e le vittime per le 
luflrazioni. Laido di ricordare le fporrule di cui parla il fig Santini, perchè 
fono cole del tutto aliene da quella lamina; e fe fi volefle anche intendere 
in quel TESSER: AER. una moneta di bromo, una teflera di bronzo, fegno 
di qualche largizione che L. Veracio voli? dare a quej Pagani del Pago To- 
lentinate nel giorno ivi fegnato non fu quella una fporta di cui parla il San- 
tini folita darfi in dono nel giorno in cai fi prendeva pofleffb del magiftra- 
to, ma una di quelle largizioni, che fi facevano nei giorni di qualche dedi- 
ca, di cui fono frequenti (Ti me le memorie nelle antiche ifcrizioni . Ma già* & 
è detto quanto bada di quella "ammetta. Ora paflìamo a ricercare altre cofe. 




ajo 'ANTICHITÀ* 
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$. XI. 



Erezione delia fcuoìa de Fabri Tignati 
feguita in Tolentino . illujìra una 
lapida • 



» hi 




•» • i 



Ella facciata del palazzo Priorale di Tolentino efifte una belliffima 
ifcrizioae del feguente tenore 



EX . S. C. 
SCHOLA . AVG. COLLEG. FABROR. 
TIGNARIOR. IMPENDIS . IPSORVM . AB. IN 
CHOATO , EXTRVCTA . SOLO . DATO. AB. T. FV 
RIO . PRIMIGENIO . QV\ . ET . DEDIC . E1VS . f*S. 

X. Fi. DED. 
EX. CVIVS . SVMM . REDIT . OMNIBVS . ANNIS. 
XII. KAL. AVGVST. 
DIE . NATAL1S . SVI . EPVLENTVR . 



II fig. Santini così comincia l' illufrrazione di efla, che giova di qui rife- 
rire „. Da quefto marmo, che efi fte nella facciata del noftro Palazzo Prio- 
w rale , fi raccoglie, che ottenuto da alcuni il cenfenfo del Senato Tolentina. 

te, che col nome di curia fi chiamava, fi erede, fi aprì, ed in una pa- 
„ rola fi formò la fcuoìa, cioè la Società , e Collegio de Fabbri Tignar] a 
„ di loro fpefe; al quale effetto fu ceduto il fuolo da T. Furio uomo ricco 
„ e beneftante della città . Era egli Primigenio , cioè maeftro dello Aedo Col- 
„ legio, e lo fteffo T. Furio nel giorno della dedicazirne confegnò al mede- 
„ fimo un milione di feflerzj, femma anche in que* tempi molto confiderabi- 

» le 
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j, Te, e cofpìcut, che fecondo la corrente moneta Roman» fa la fomma di f* 
„ 15000. giacché le dette note HS, N. coilituiicono come ognun fa la de*? 
„ ta ìommma di fc. 15000 ; dovendo fi fon inrendere al X. ctnttna milita ta« 
„ ciuto all'ufo de* Latini per mancanza, o Ehpfi, e leggere diftefamente ft } 
„ dee Sextcrtium dteics centena mitlia nummum , dalla cui rendita ogni filino 
„ ai ti. di Luglio ( giorno natalizio delio fletto Furio ) cavar fi doveva la 
n fpefa per il convito per gli aferitti alla detta fraternità, o fi a fcuola, e Collegio i, 
„ Di tal coftume ha parlato Plinio. Qgf .... oput puhlicum , feri v' egli, dtdicant t fo- 
Jf lt*t totam Bulem, idtfi totum Collegtum , atque ttiam exiguum numerum vocarc j 
h e nello fteflo libro : invitatio , & numero modum excedit , ts <p<aft per caporale* 
viritimfinguloj exnotitiaad folemne/ fpvrtulai trabu N la mitra I-fida p, .0, 
„ non fi parla della diftribuzione di denaro a coloro, che compio; 'ano cucilo -ol- 
» ^'g' 0 » rna bensì di un convito da imbardirfi ad e»»i ; e le v. varie fi do» 
„ veano provvedere colla rendita del fuddcito capitale , non cnmprefo il >~%- 
„ ne, ed il vino, le quali duecofe, quando venivano diftribute, da cola, a| 
„ quale fi faceva la dedica, erano nelia mcdefima lapide cipride: Ad'y.ìì^pa* 
ne & vino, come ci avverte il chiariamo fig Annibale Olivieri ne* fui i mar- 
„ mi Pefanfi, e lo rìcfio fi ha dal .Gruferò: & adjiflo pane & vino epulani 
„ tibut: onde conchiude Ottimamente il fopralodaro fig. Olivieri; Panem, & 
„ & vinum non contineri in epulu : qualora non fi (ia chiaramente efpreiTo 
„ nella lapide. Sicché nel cafo nort.ro doveva ognuno de' coromenfali penfar 
„ del proprio al provvedimento del pane , # del vino . Finalmente in que'tem,- 
y, pi una menia piucchè lauta dovevafi imtand.re per in ito di detta rendi- 
„ ta, della quale febbene non fappiamo la lomma prpeifa, perchè crefeeva, 0 
„ diminuiva fecondo le circortanze fpezialmente di guerre, nondimeno fi de- 
„ ve creder maggiore di quella , che fi trae di prefrnte dal capitale di fc. 
„ 25000 . „ Fin qo) il comandato Santini. Ma egli , a creder mio non ha 
dato del tutto nel fegno. . , 

Primieramente egli intende che querta fcuola fi aprirte , e fi erigeflTe in 
Tolentino per decreto del fenato di Tolentino. Ammetto che I* ambizione co- 
lonica giungefle in qualche città ad ufurparfi lo flefTo nome di Senato: ma in 
quefto luogo pare più verifimile che debbafi intendere del fenato Romano -, 
in vigore del cui decreto fu dato permetto di erigere in Tolentino la fcuola, 
o fia il collegio de' Fabri Tignar) . E" cofa notiffima che in vigore della leg- 
ge delle XII. tavole non era pennellò di erigere in oiuna città foggetta alia 
Romana repubblica alcuna fodalità o collegio, e che non fodero legirimamerv 
te eretti fe non quelli, per la cui erezione vi era intervenuto ii decreto del 
fenato, o la licenza dell* Imperadore ne* tempi della monarchia; e ciò offerva» 
Vali fpecialmenre fotto il governo de'Cefari. Diffe perciò Marciano (j 1) ; Ks- 
Ji ex S. C. aufìoritate, vel Cafarìt, Collegiata , vel quodcumqUe tale corpur co* 
icrit , cantra S. C. & mandata , & conftitutionet colleglum cetebrst : e lo rte/To 
Miitfe ancora (71); Religioni s taufa coire [odala non probibtntar , domando per 

hoc 

<7«; Morcimm I- D. De Collt%»t . (7») idem /. 1. $. I. de toltepu. 
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poc non fiat centra Senatut confultum , quo illicita Collegia arcentur . E qaefta 
è quanto batta per comprendere che nella prima linea colle ligie EX Jì. C, 
fi deve intendere per decreto del Senato-, cioè del Senato Romano, e non già 
del Tolentinate, che a detti dello fletto Santini chiama vaf» non fenato , ma 
curia. 

Non regge fimilmente che per la parola PRIMIGENIO fi debba cre- 
dere che T. Furio fotte il Maeftro del Collegio, ma quel PRIMIGENIO Ila 
per indicare l'agnome di T. Furio, e per chiarirli di quello batta vedere qua- 
lunque lapida in cui fienno nomi dì particolari foggerei, e vi fi vedranno per 
ordinario cfprc(fi i prenomi, i nomi, e gli «gnomi. B poi mi batterebbe an. 
che un' efempio, che avette allegato il Santini per provare che PRJM1GE- 
JÌIUS efprcffo in una lapide, in cui fi parla di collegj, inrender debbafi di mae- 
flro , o di prefetto , da che Tempre G trova Magifier Collega f Pra'/ecìui Col. 
legiiy e non mai PR1M1GEMUS , Più che la fpiegazionc del valore dei le 
flerzj era da rimarcarli quella di SCHOLA AUG. la quale rileveremo pifc 
fotto colle parole di un dottittimo antiquario, il quale per ora e' infegnera 
come fi debbano fpiegare le note dei Setter? j appone nel marmo HS. x.y. 
dal fig. Santini intele per 15000. feuti di noitra moneta, quando non fon che 
foli 1500. Egli è queftl il chiarilfimo fig. ab. Morcelli , che nell'aureo Aio li- 
bro (73) così fpiega le note del fetterzio, illuftrando una lapida -Pefarefe di C 
Titio Valentino. Deciei centcna millia nummum & Jeftcrtia mille unum atquc 
idem funt. Rummut tnim fextertiur e fi , qui conjìat affibus duobur , & [emiri 
pxtertium vero neutro genere , quod nummo/ fextertiot continet mille . Ac poetai 
quidem tot fefiertiorum millia intelligere , quot fejiertia dixerint , vel ex una 
Jioratio fatii liquet. Nata ubi ait 

• - ì * 

Dum feptem donar fextertia, mutua feptem 
Promittit, perfuadet, uti merectur agellum, 

pifi de quatuordecim pummorum tpillibur acciperemui dietndum ejfet ille Mena 
tgellum emiffe nummi s omnino quatuordecim ^defi paulii tribù s cum di mi dio . Ubi 
vero de frenili milite dm 

* ' 

Accipit & bis dena fuper feftertra nummum , 

• 

tnagmts ille Lpcullus militi , qui perfidi um regale dejeciffet , viginti nummo t , 
ideft paullos quinque , pramii loco dedijfe putandus e(t . 

Segue egli poi a provare eruditamente, che non folo I Poeti, ma g\\ 
fcrirtori anche della profa tifarono la fletta frafe, e cita Tullio (74), che 
difse ; Capii ille ex fuis prandi is fexcenta fefiertia: ego centcna ex meis: Svc- 
tonio, Plinio, e le lapidi, coi quali efempi conferma ad evidenza che per 
$eftertium «fato iu genere neutro fi deve intender per mille feflerz] . Porta 
quella verittima fpiegazione , non. farà pedanterìa, fe io qui mi faccio ai dire, 

che 

{11) DsfiiloUunònfcxìtt.lib.Uptrt.Ucaf.i.f^.U* (?♦) Cìctr.inVtr*i.S. cu 
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che HS X. NVM. fignifica deciti ccntena mi/ha nummnm, ma foltanto d.cem 
mìliìa vummorum, che farebbero feudi duccncinquanta dc'noltri. Somma In ve- 
to afsai tenue per un banchetto da darfi ogn' anno coi frutti di elsa lomma, 
ma pur non è più. Solamente fi può riflettere, che fe uq fellertio antico 
corrifpondeva a un mezzo grofso di noftra moneta , come ho detto altro- 
ve (75) ficcome l'argento di que* tempi era afsai raro rifpetto a noi fi deve 
ebnffderare di un valore circa dieci volte di più di quello fia a giorni nodri, 
e io tal calo farebbe lo fiefso, che il capitale fòfse fiato di «due mila e cin- 
quecento (enti, i quali per le grandi ufure , che fi ricavavano dal denaro 
fa quei tempi davano benilfimo un congruo afsrgnamento per un banchetto . 
Jn fatti il eh. Olivieri (76) concludentemente folliene, che le ufure, che fi trae- 
vano in que' tempi dal danaro, erano d'un centelimo, che vale a dire d* un 
fefterzie al mefe p^r ogni cento felterzj; coficchè da diece mila fellerzi lene 
ricavavano cento di frutto in ogni, mete, e mille, e du^ento in ogni anoo , 
che formavano trenta de'noflri feuci , e quelli ccnfid?ra:i il 10, per 100. fi> 
pra al prefente valore della corrente moneta corrifpondono a feuti trecento , 
la qual fomma fe non è molta per un banchetto fplendido, non e poi tanta 
fcarfa anche per rifpetto ai prezzi tCsti pifc facili delle cofe d* allora , e (sca- 
do b.n certo, che quanto la moneta è più rara, tanto e più bafso il prez- 
zo di ciò che fi compra. Ma fentafi qui per ultimo ciò che difse della rife- 
riti jfcri*ioàe,U non mai abbastanza lodato fig. ab. Moroelft -colla lolita fua 
erddtzione', fe 'fia di' fenoli me .principalmente, e poi al Santini per impa- 
rare come fi debbano illuftrare le lapidi con .precifione , e con una foda > 
c ben fondata erudizione. » ' 1 

„ Fabros Tignarios, injuit Cajut jurifconfultur , dicimus non eos dumta- 
j, xat qui Tigna dolant , fed omnes qu\ aedificant (77*) hi venia a Senati* 
i^j data , fcholam Tolenrini , «ive collegii cariarti , ut dixi ad inferir*. CXf. 
.*:sibj a fundamentis aedificarunt fumptu fuo - Locum qui dederat Furius , 
.idem quo die fchola dedica» eli , acque* IN HONOREM PR1NC1PIS 
„AyGVSTA APPELCATA. ,' dedit. collega Fabrorum SEXTERTIA DE- 
,„ CEM fix/e SCVTOS NVMMOS PVCENTOS QV1NQVAGINTA : ut e* 
•n fi*' pccttti* ujurit filemne convivi um quota/mix concelekratent : quod tamen 
^i/tifi collega petpauci fiurimt^ au( in symbolam condixerint , lautiffimum ejjì 
m poiuit cum ufurif cotfefiafJs fumptux in id fieri major non fojfet fiutati t 
„ nummi 1 iti gtnta .. . ' 

— , y Die natali fuo Sotpiut d(xfrt vete'ree , quam die natalis fui (7?*) b*. 
^jhnt tamen Ulpianur /ft Wartianuf juriiconfulti (79*) . Enimvero Furiur \ 
non Itvìi ,ftb^ benor ut b'&kff ef.tr , pofiebat y quum natalem fuum epulo cele- 
t *f (fri Ji'bfr'tK quippe curn, fummif pptijjimum yiris trìbuere folcbant , De Au- 
ÌL gufa. Svero^r (Za): Equites Romani natalem ejus fponte, atque confcnfu 
. .^Tom. V. G g bi- 

(7f) Tomo IH. pag. J74. C79*) L. j. D. de minor, *j. Ann. /. *J. D. 

(?m M.,.,,. Vìfpur. Hum. n. XXXVNH ! Àt anu.leg. 

(77*) t. ijj, D. it turi. iy> rtr. fignif. • (8o) I» Awg. ctp. jj n. J. 

IJV) L. j. 



I 



U4 AHTICHJTjT 

w biduo femper celebrarunt. At Senec*. Quid ni ego, inquit, magnorum vi- 
n rorum & imagines habeam urciumcnta animi, & natalcs cclcbrcm. Addi 
M bis maxime Juvcmlem {ti*). 

„ Quale coronati Thrafea Helvidiufque bibebant 
„ Brurorum, & Caffi natalibus. 

Ed ecco pienamente illuftrata la bella ifcruione Tolentinate ; la quale 
viene anche rife/lta dal Muratori (8t) e legge nel numero dei fefìerzi. Se- 
fiertium itcem miilia nummum come 11 Morcelli , e nom dee ics eeutens miìli* 
come contro ogni regola, ed ogni ufo il noftro il g. Santini . Finalmente la 
rapporta il Gruferò (83) con pochiifima variazione, e quella confi fle nella 
parola COLLEGI che il Muratori fcrifle COLLEG. nel TICNUARIOR e 
il Muratori T1GNARIOR. nel IMPENDUS che IMPENDIS legge» nel 
Muratori , e finalmente PRIMOGENIO e nell' OMN1B. che PR1M1GE T 
NIO e OMNIBUS trovati predo il Muratori. 

$. XII. 

Degli altri Colkgj degli artieri che fu? 
, rono in Tolentino . 

DALLA ifcrizione riferita nel paragrafo Vili, impariamo che in 
Tolentino non vi fu folamente la {cuoia, o fia il collegio dc'Ti- 
gnarj, ma anche de' Dendrofori, de' Centonarj , e Pabularj : Ave- 
va io veramente penfato di teflcre una dilfertazione fopra i di- 
vertì còIL-gj , che dalle lapidi rileviamo efierc (rati nel Piceno , ma efliendo 
per una parte cofe ovvie, e dall'altra potendofene dir qualche co fa nei rif- 
pettivi luoghi l'ho rifparmiata, e qui però brevemente fono per dire in che 
confittene 1' efercizio di quelli. E primieramente i Dendrofori eran coloro i qua- 
li tagliavano gli alberi per le legna , e le acconciavano , e le trafportavano , 
come dice anche l'AIciato (84): Dendnpbororum ( idefi eoltegium ) qui arho- 
re/ cedunt , & torrent. o come vuole il Turnebo quei che tra/portavano il ma- 
teriale atto a coftruire le machine di guerra. Conchiude pero il comendato 
Morcelli (85) che efequiffero e l'una, e l'altra incombenza di tagliare cioè, 
e di trafportare il legname per ufo di fabbricar navi, ed altre machine di 

guerra i 

,(81*) far. j. ver. tf.Svet.i» Dom. c*p. im.u.j. (t+) Jkiat. de vtrb. foni/, eemmemt. fm. 155» 
(li) TlHjjur. wttr.infttifl.fal. ;*>.«.(. (IjJ Ofer. (il. tilt. 1. fan. I. (Jf .III. fifr 9 7. 

brusir, fjg. itf. 
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guerra. Altri poi reflringevana il loro impiego alla, provvida delle legna pc' 
facriikj, e vogliono che perciò apparterà fiero aMa religione, come crede il Cty- 
jaceo (8 6) il quale lì appoggia per {ottenerlo alla legge 20. Cod. Tetti* 
de Pagn. & Tempi, in cui legge (1 : Omnia, loca ( dittero gl'impcradori Ono- 
rio , e Teodofio ) qua Prediali , Dendrjpbori , qua fingula quajue nomina , 
tf profetane/ gentilitia tcnuerunt, epulii , vel fumpttbui deputata, fai eft hoc er- 
rore fubmoto compendia no/ira domus fublevare: C biliare a/ infuper , & Centona-? 
tiot , vel qui fibi plebi/ di/iribntionem usurpate dicuntut cenfi/imux removendo/ . 
Ma come oflerva bene il De- Vita (87) non fa vederfi ancora ij motivo p;r 
cui dalle riferite parole potta rilevarfi che i Dendrofori appartenettero a cole di . 
Gentilefca fuperttizione, e fulla religion s aggi ratte l'impiego loro. Se non che 
furon etti aboliti dai nominati Imperatori come incompatibili colla religione 
Criftiana; perchè, offendo collegio che fi univa in corpo, aveva le lue adunan- 
te, i fuoi tempietti , ed ottervava certe fuperftizioni che difdicevano a un 
criftiano. Se poi avrò io da dire il mio feotimento fall* impitgo di quetta gen" 
te dirò, che i Qendnfori ebbero per iftituto dell'arte loro l'impiego di ta- 
gliare, acconciare, e tra ("porta re il legname tanto per ufo del fuoco, quanta 
per le fabbriche, e pe* legnajuoli, quanto per le machine militari, e j>er I© 
navi, e pe'facrifizj. Diverfamente (apremmo fotto -quali diverfi nomi fi ap- 
oellaflero i primi, \ fecondi, e i terzi, che pur efljerc vi dovevano, Pajìamo 
ai Centonarj . 

Anche i Centonarj fi fono creduti addetti a cofe militari, vale a dire- 
alla provvida di panni di lana ben feltrata, ovvero artificiofamenre cucita, 
per difender le rocche, le navi, i foldati dai colpi nemici. Così T eruditiflr- 
rno monfig. Fontanini (8 8) citato e dall' Olivieri (3 9), e dal Mccclli (90): 
Centonarii ii erant , qui are i bui y navibui , & m iti ti bui CENTOHESi offrendo/ 
curabant . Il che quanto è vero , altrettanto ancora io credo verittìmo che i 
rncdeGmi Centonarj s' impiegaflero nel provvedere i foldati non meno che H 
popolo e fpecialmente la gente vile, ed i fervi dì vefli di lana per ufo non 
folo, di veftire, ma di ogni altro pottibile loro hi fogno , da che fotto nome di 
Centoni al riferirò dell'Olivieri (91) venivano le grotte coperte da appende fi nel- 
le porte, che noi diremmo Portiere, quelle che fi ufavano nei letti da gente 
vile, fecondo che otterva il Sipontino; o nei viaggi per cuoprire ì muri per- 
ciò che dice Livio (91) e finalmente certe verti rufticane, e fervili. In fom- 
ma erano addetti a far come da fartori, ma rifpetto a cofe vili, e treviali, 
e perciò ditte bene di loro il cir. Alclato (9 \) effere- U collegio centomariorum i 
qui vili* arfificia exrrcent. Veniamo ai Pabular) . 

Erano i Pabular) quei che dovevano provvedere il vitto alle milizie 
yuundo ttavano nei quartieri d" inverno , come dice U Muratori (94) : e fecon- 

Tom. V. Q gt 4q 

(ifi) Orjumrj tbferv, (, 7. taf, |o. p*g. 19U 

(S;) Antiqui! Benevtnt. digerì. V. pag, ( 9t ) Loc. eh. 

im *r t . Hit. i. ( 9l ) Li V . ab. ni. ut. 

(%t) Lik. II. Aniìtfuit. Borite c*p. V. ». J. \%\) De verbor. fignific. tot. eh. 

(*9Ì Mtrmar. Pifaur. pai. 140. ($4) Thefaur, yeut. itfeript. pag. J•^ 

(%o) Di fili. L*li»*r. mfiript. UL I. pari. II. 
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do lo Sponlo coloro che in tempo di guerra fi fpedivano a procacciar vetrqt 
vaglia che noi diremmo i foraggieri . Non fp per altro per qual motivo non 
poliamo credere ancor di quefti che il loro impiego riguardale la milizia, cé 
infieme la condizione della colonia in tempo di pace, e crederli addetti alla, 
provvida di cofe comeftibili ranco per gli uomini, che per i cavalli, delle 
quali poi facevan comercio e trafico, A me fembrerebbe , che fi potelle anche 
di loro cosi penfarc. Ma io mi rimetto iempre al giudico degli uomini eru- 
diti , dai quali avrò Tempre a mio onore il poter imparare quel che il mi* 
cortifljnao intendimento non m» fomminiftra. 

$. XIH 
Dei Seviri Auguftali . 

* 

S Ebbene intorno agli Augurali abbiano detto in varie maniere il loro 
lentimepto gli eruditi, pnde chi una cola, chi un'altra ne ha credu- 
to, io nondimeno dopo aver accennato l'altrui femimento fu tale ar- 
gomento, pop la (cerò di proferire anche il parer mio, o per dir me- 
glio non lafcerò di lignificare qual ferimento da me fi preda preferibile agli 
nitri. Convengono i più» che l'orìgine degli Augurali fi debba ripetere dall'itti- 
turione feguita »P Roma dei Sodali Auguftali fui principio dell' imperio di Ti- 
berio, de' quali al dire di Tacito (95) fi? ne formò un collegio compodo 
di venti foggetti eftratti dal numero dei primi della città, e fra quefti vi fu- 
rono comprefi Tiberio, Drufo, Claudio, e Germanico. Da Roma copiarono 
le città dell'Italia le coftumanz», e però non è diffìcile f immaginarli , quan- 
to folle facile, che per le colonie ancora, e pe' municipi s' introduceflero que- 
fti Auguftali, de'quaji f pqo frequentiftìme le memorie nelle antiche ifcri— 
zio ni . 

S\. trova, è vero , pel cenotafio Pifano T- STATVLENVS IVNCTVS 
FLAIVIEN AVQVSTAUS; e ciò farebbe vedere, che per le colonie, e pc' 
municipi anche prima della morte di Augufto fi foflero iftituitl quefti Augu. 
finii. Per altro è d'avvertire, che il flamine Augurale deftinato ad onorar 
Auguro, fu un facerdote , diverta affatto dagli Auguftali , che forma vao 
collegio, e che finto Tiberio s' introduflero in Roma la prima volta; come 
ben fi diftipgue dal dotto Card. Noris (9$). Da tal confufione io credo efTe- 
re derivata l'oppiono di chi ha creduto, che gli Auguftali, dei quali fi tro- 
var» frequenti memorie nelle colonie, e ne' municipj , foflero tanti facerdott 
dedicati al culto de» Cefari , c perciò diftinti talora col nome dei Cefari ftef- 

(V) f-tf, *«* U V e** » . {9*) Cmu fifa. HI. 1. ( , 4. 
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Cr y ai quali lervivano. Ma gli Auguflali, che erano per le colonie, e pe'mu- 
rricipj, o per dir meglio quelli, 4-' quali croviam ricordati i Seviri sì fpe(Te 
voice, erano del tutto diverrt , come dopo il Nori$,l Olivieri, ed altri pro- 
vai nella d'iflertaziooe preliminare del Tom. fecondo, che formavano un ordì- 
De medio fra i decurioni, e la plebe. L'efpreffiane , che abbiamo in tante 
lapidi, e la maniera eoo cut fi fon' ivi luminati, ci pone al chiaro di que- 
llo, e fembra a mio credere la co fa deci i a in maniera, che non accade farne, 
pia dubbio, almeno per quello, che a me può fembrare, 

Rifpetto poi ai Seviri, che fi trovano ricordati nelle lapidi co$) fpeflb; 
io difeendo a credere, che quelli foifero come i levi ri dell'ordine eque (ire 
di Roma, cui, come fi è detto, V AugufiaJe corrifpondeva . Si fa dagli antichi 
monumenti, che l'ordine equeftre di Roma era divifo in fei turme , e a, 
ciafcuua prefiedeva un foggetto fcelto da l' ordine Ulcflò, e poiché quelli era- 
no lei di numero, dicevaali SEVlRl, che ne' tempi più antichi fecondo Ci- 
cerone (67), e Tito Livio (98), erano decti Prncipe/ Juventini/ . Rifpetto 
a Roma, quell'ufo di desinare i Seviri alle fei turme, tre delie quali erana 
de" femori, e tre dei giuniori, venne a celiare, o per dir meglio a variarli 
-allorquando per adulatane fu cominciato a dare ai figliuoli de'Celari, quello, 
titolo di Principe/ } uve n tutit ; e foli elfi li nominavano fpecialmente nei tito- 
li oiorifi.i, quantunque avellerò per colleglli altri figli di Senatori , come 
l'ebbe Commodo, del quale fenile Lampridio (99): Cooptata/ inter tre/ fo- 
to/ principe/ juventini/, cum togati fumpfìt , il che vuol dire ,, che fu fatto. 
Uno dei tre Seviri , che prefedevano alle tre tarme dei giuniori. D-i una la- 
pida Settempedana riporrata già da me nel precedente volume (100) , dove 
trattai di Sctrempoia, feci «ffervare, che in Sertempeda ancora, fi comincia- 
rono ad introdurre qu-fli principi delia giovenca fui cfempio di Roma ; ma 
da che la memoria corrifpondenre a quella della ifcriz'one Settempedana non 
è così facile a trovare di altre città, cosi, ess ndo all'incontro, frequcnrilfima 
quella memoria dei Stiriti, temeva , che polii ragionevolmente conchiuderG , 
che qaesti corrò fpondeUero ai detti Seviri dell'ordine equestre di Roma. 
Per altro è da notare, che noe furono. 'ttuf quelli che reputa il Santini (10 0 
edere stato T. Flaminio, che ebbe taf onore, vale a dire, per ufare le fue 
parole, uno. fra i fei \ che preCtedcvms afta ed fissatone de' tempi , 0 alla ere- 
0 riftopa^iont delle fiatue dedicate a\h dei Àu^ufii : la quale incomben- 
za era a ben diverfi foggetti appoggiata d?gh Augurali . Conchiuderò quello, 
.p-jrngrafo con rapportare una lapida , che a quelli Seviri Aoguftall appunto fi ri- 
4èri!ce, la quale per altro, trovandoli e nel Reinpfioi (toz) e nel Doni (*oj) 
<e n?l Mia-ori (.104) i primi due difeordano nella lezione della medefuna , e 
fulu il Muratoci conviene col Ponicene credo averla riportata pia esattamente. 

, L. 

•1 --i 



(9?) C/Vfr. ttk 1. fpifi. fjmil ep-. ta. 
<»*) Cip, bfi. Uè, 4». cip. 4J , 0. |i, 
(99 1 Limprid. ìn c*mm. e. ». 
liooj Tom. IV. p ig . 4,. 



(iai> Santini fa a 3. di. meni. ìli. cit. c. €- iT. *I 
(tox) fitinef. cUf. Y\. cap. 418 n. j8. 
(iq?) Dot. ciaf. V. ». 196. p*g. xiq. 
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I» METIUO 0 ? S) 
L. F. FRVCTO (106) VP VIR 
TOLENT, ALLEDIA 
ARN. (to 7 ) CONIVGI r FERENTI. . 

L'annotazione del Doni è la feguente: Tolentini in tempio divi Catervi in 
Colutiteli* ex lapide Tiburtinoi Infra infcriptionem ffulpti just duo tornine/ nudi 
tridentem in medio eretlum tenente/. 

Non lafcerò per altro avvertire che fulla riferita variazione notò 1' 
Olftenio (108) che cognomen irrepfit prò nomine gentilitio , leg. L. METILIO. 
...... Ultima verfus primi vel exponenda eft de artificio Mttilii , quod rumi— 

rum FRÌGIO , P bigio , b. e. acupi Slor , plumarim , polymitariur , £r avium 
pernii , & liciti verftcokribus contexendi vejìer, aliaque opera arti/ gnaru/ fue- 
rit , cujut inventionem Idsu Pbrygii/ adferibit Plin. lib. 8. f*p. 48. itaque 

itgendum FRYGIOXI vel de cognomine e'jn/ & tunc leg. F$VCTQ 

Verf. +. lego ALBIA ÌAUVAR^A &c. 

* 

$. XIV, 

Ahri monumenti antichi /coperti in To- 
lentino , 



TUTTO il merito della relazione di varie feoperte fatte in Tofani 
no di tempo ip tempo relativamente a cofe di antichità, di cui 
qui trattiamo, fi a del comendato (ig. Santini , che con precisone 
ce lo ricorda nel Aio faggio dorico fovente citato . Che però io ri. 
ferifeo le medefime fue parole , E primieramente rifpetto ad un frammento d* 
antica lapida (109) „. Tre anni fono riftabilendo il noftro cittadino fig. Gian. 
„ Filippo Filoni la fua abitazione, trovò un frammento fe non forfè la me- 
„ tà di una lapida fepojcrale fcritta con affai grandi, e bellifTime lertere , le 
„ quali la fanno credere dell* aureo fecolo di Augufia. Ecco le parole dello 
„ fleffo frammento, che eCft? pretto il detto Gentiluomo . 

RI- 

[i OJ J II Reinefio legge METELLO (tot) I» fritilegio. 

(xrA) l.c, z t FRYGIO il Reinefio (io?) Vaggio cit. cap. |. f I. 

(io?j Nel Reinefio ALBIA ARIA, 



Digitized by Google 



I 



\ 



I 



F / C E K E. **« 

R I V S 

.. . . i . G E N I V S 

..... V I R 
..... SI Bl ET 
; . . . . N E N A E 
/ . CHE 

Sembra appartenere l'ifcrizione al medefimo T. Furia , a cui fu eretto 
„ l'altro monumento, del quale fi è ragionato nel cao. precedente,, . 

Segue poi nel fecondo paragrafo del capitolo IX. a narrarci le .ltre 
(coperte, così: „ Ne* fondi, e precifamente nella grotta della cafa di domino 
„ del nobile fig. Candid» Bc& , pochi anni fono , fi trovarono alcuni rottami 
„ di una Statua, e didimamente la teli a , e un braccio di ottimo lavoro „ 
„ e di belliifimo marmo, com3 ancora due parti di piediftalli. Qjsfta cafa 
„ refta nella pubblica piazza , e v'ha un gran fondamento di credere , che 
„ ivi foffe un'antico tempio. Finalmente è a dire, che alcune delle fopradet- 
„ ce cofe ora più non efiftono, perchè convertite ad altri ufi (no*). Molti 
„ anni fono nello fcavarfi il pozzo, e la grotta d'una cafa ora appartenente 
„ al nobile fig. Amico Ptrìnaldi fi fono difeppelliti molti pezzi di ftatue 
„ di belliflimo marmo, cioè una teiU , ed un' ara di qualche larghezza % 
„ e lunghezza „. . l 
„ NeU'orto ancora , che è di pertinenza del nobile fig. Ciuftppe Dtenifi 
poco fa fi trovò la certa d' un altra Statua di marmo pario fimilmentc 
„ di buon lavoro „. 

„ Alla perfine in altre abitazioni fi fono trovate, e fi vanno trovando 
» avanzi di antichità „• , .1 

Pana poi a parlare delle cofe feoperte nel campo di S. Egidio , le cui 
parole avendole io riferite più fopra nell'articolo precedente, è inutile , che 
qui le riporti. , 



. . . . 




•Y -.■:•■> 



(no*) IHmantono appretto il medefimo Si- 
gnore mM;e cornici ben lavorate ; uo piede parimente di marma.. 



con una pme della *ambi reftita di 



PICENE. «4i 

elata in luce &C. da Domenico de ftojp &c. [colle fpofizioni di Paolo Atejfan- 
n dro ALiftet &c. (m*), Quello, che ho da aggiungere fi è , che dopo 
M il 1508. fu la mcdcfima trovata nel campo detto di S. Egidio dittante po- 
„ chi palli dalle mura della no lira città, il che li fa noto dall' ifcrizione po- 
„ flale in tal tempo per- bàfe. La fteua ifcrizione , perchè fatta in pietra 
„ non dura, dopo alcuni anni perì; ma è riportata da Untola Gualtieri nel 
„ fuo MSS, ed è del tenor feguente : Qua 7 diu in magni Tolentini veftigiie 
„ latuit , in fu* vetuflatir monumentum a Talentinatibur ex mumficentia Ca— 

nonicorum Sanili Calervi ertila eft . I noftri Canonici Latcranenfi , come 
„ dirafli altrove, prefero pofleffo del monaftero ai « i di Marzo 1508., onde 
„ dopo tal tempo fi t rovo la ftarua , la quale , pome vedefi nel dilegno , è 
M di ottima mano in tutte le fue parti, ed infieme di fin illimo lavoro c >e- 
n rente al tempo, in cui il huqn guflo regnava. ,, Fin qui il fig. Santini , 
al cui ferie imeni o non fono io per aggiungere alcun' altra cola , fe non fa 
una breve notizia di quefl' Annia Faultina, per istruzione dei meno verfari. 
Fu Fauflina figliuola di Ann/10 Vero, forella di L. Elio , e funccra 

di M. Aurelio, e fu moglie dell'ottimo imperadore Antonino Pio, Da que- 
iti ebbe due. ntafchi, che le moriron fanciulli» e due femine, che le foprav. 
viflero^ La maggiore, fpofata a M.Sillano confale , morì giovanetta, l'altra 
che fi, chiamò pur Fauftina , fu moglie di M. Aurelio , cui portò 1' impero 
in eredità non fenza una ftraordinaria impudicizia. Fu lodata per la bellez- 
za, ma non per l'oneftà. Per altro il fenato affai affezionato al marito, 
che molto l'aveva amata, acconfentì che folle chiamata AunufU. Mori nel? 
anno terzo del di lui imperio, e morta, fu dal Senato deificata , le, furono 
decretati i giuochi Circenfì, il tempio coi Flamini, le (la tue d'oro, e d' ar- 
gento, col permetto che folùro condotte nei giuochi fudetti . Le medaglia 
per lei battute fino che via?* fono poche, ma più quelle , che fi trovano 
coniate dopo la di lei morte; e. quelle £ trovano preffo i collettori delle tath 
«dcGme sfattamente deferitee. 




Tom. V. H h S> XVI. 



fu*) H» la nojlra /tatua, ditx il Mafféi eih. tonaca, eh di fola avea il none, « aual mjk 

é Roma ito*, coi) fomìgliante il volto all' i. di ve/lire i didimamente efprtgo inunamiiagiia 

macine di ? tutina . ... che fono rimafo per. di oue'a nojlra PAVSTIHA frego Antonia Ago- 

fuafo a riconoscerla per la medejima . Bitcouofcef fini ( dui. f. ) la quale tiene fitfa la fall* t* 

intanto ntll' abito , del quale i riverita , la pai- atto di ricuoprirfent . Sin qui il C«» AuW» IM 

la matronali , /olita t frtarfi fovra la vo/le> o cieruncnte ■ noftro propofito. 



M i A N T J C M l T A 

$. XVI. 

Del luco fa ero creduto in Tolentino . 

IL fovente lodato !ìg. Santini fu di parere che i Tuoi antichi Tolencv 
nati avellerò il Luco [acro , cola Un cemune alla ceca gentilità, ma 
di cui hi Tolentino non v' è rimallo a'cun mcrumento ficuro per rh> 
venirlo, fuori di una congettura che il mede I mo arreca per crirpro— 
vare la l'uà alleniva. Io riferirò qui pure le lue pare le, onde ciakuno valu- 
ti la congettura per ciò che vale,,. Sebbene non abbia io potuto rinvenire, 
„ fon fue parole ("j), un ficuro morumento, cntfe provare J* efiflenza del 
„ Luco [acro in Tolentino , ron di meno call'efler quello un rur.to imtmra. 
3) tenibile» che tutte le città lo avevano, niun quindi s attenterà di ailerir- 
„ re, the quello nella noftra Tolentino non folte. In tale flato adurque di 
„ cofe r mane ora di xirtraciare nel nollro ferrite rio il fito di eflo. Ma co- 
„ me ciò, fe non abbiamo autore che ne parli ? Leggefi nella raccolta 
„ Goefiana (114*) lerminu/ five petra naturali* , five btancam Urfi ha- 
„ buerit , lucum ftgnìficat : dall'altra parte noi abbaino ura contrada appella- 
„ ra Branca Vrfina (115), la quale a cagione ir.di d una chirfa fabbricatavi 
„ ( facilmente dai noflri PP. Benedettini, de' quali in altro lurgo parleremo) t 
„ e dedicara a 5- Paolo Ap oftolo , prefo il reme del medelìmo S. Apoftolo , 
„ non fono lontano dal ridare in tal conrrada il Luco Sacro. Io per me cre- 
„ do di doverli ripetere tal denominazione di Branca Vrf.na dal rcrmine in cui 
„ folle indila la branca d'un'Orfo, e non mai da altro motivo, e molto me- 
„ no dal cognome della famiglia, cui appartenerle la della contrada. In mot- 
„ ti flromenti, ed altre antiche carte, che io ho vilitate nel!" a r chivio de' 
„ Canonici Lateranenlì , i quali fono fucceduti , come fi dirà a fuo luogo, ai 
„ PP. Benedettini, trovo chiamata lempre tal contrada: Branca Vrfina. Pia* 
„ cerni a tal propolìto di accennare le feguenti irvelliture. Anno > 042. Ecclt- 
7 , fia ClarovalUi acctpit in empbìt. per 99. amor a /. Catervo terr a BRAìN- 
n CA VRSJNA nunc /. Paolo'. Caps. B. n. 1. 1117 Ecclefia Clartvallit ac- 
„ etpit in enpbit 99. a $. Catervo terr. a BRANCA VRSJNA. Caps. B. n. 
„ to. 1117. Prior / Egidi accepit in emfbit. per ann zoo. a /. Catervo 
„ ab abate de grota de Sajjo latrone terr. a BRANCA URSINA. Caps. B. 11. 
„ 11. 1119. Teftamentum Gentili/ ère reliquìt /.Catervo aliam terr a BRAN- 
„ CA URSJNA. Caps. B. n. 15. 12J4 Ecclefia Clavevalli/ accepit in enpbit. 
„ per anno/ 99. a /. Catervo terr. a BRANCA URSÌNA. Caps. B. n. 18. 

» "4«« 

(in) Siegio eìf. eap. X. pag. 40. . fitj) Per ìHruzione ài ehi non è prarrico del 

,("4*) PV. «uSor. de iimii. Latir.ru F.f.tO- territorio Tolentinate poteva il n. a. accennar 
aut fa. ito. gui i on «fti in Tolentino quefta contrada. 
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*„ 1141. Guìducciut donavi t Ecclefie Rotondi terram a BRANCA VRSIM.A. 
„ O . B. o. 1 9. In feguico di cali lumi io non fono lontano dal credere , che 
„ in una parte di tale contrada, in cui di prefente ve deli una grande ellefa 
„ felva, quivi folle anticamente il Luco fiero „. Giudichi chiunque vuole, e 
come vuole di quella congettura ch'io feguirò qui brevemente a dare un* i- 
dea di quelli bofch't facri detti luci. Erao quelli adunque opachi e denfi bo- 
cchi consacrati al culto dei falli numi , e detti Luci appunto dal fuoco che 
vi fi accendeva per far lume nei facrificj,come crede Servio: Luci a lucendo: 
febbeoe il Rolìno crede l'oppotto, 0 che detti fofle.ro tali a non lucend> t co- 
me farco a non farcendo , e ciò appunto per \z denfe ornare degli alberi. Sic- 
come l'idolatria degli alberi è molto più antica di quella delle (latue, così è 
da credere che antichiflìmo fia l' ufo di quelli l'acri bofebi , ed ivi appunto fi 
regimarono gli antichi Druidi a celebrare i milteri del Gentilefimo, da che 
d*lle Quercie appunto così fi dittero, il qual* albero con voce celtica chiama- 
tali D.ru. Peraltro gli antichi fembra che Ceno fiati pia inclinati a credere 
che da Lucina, ch'era la (lefia Diana, tolta avellerò la denominazione. In que- 
ili bofehi da prima non v'erano nè altari, nè tempj, ma erano femplici riti- 
ri innacceflìbìli ai profani . Quindi s' introdulle I' ulò di erigervi le are , ed 
\ tempj , ed anche quello di piantare dei bofehi o d' intorno, o appretto a 
qualche tempio. 11 grande legislatore Mosè a fine di tener lontani i fuo> E- 
brei da sì ricevuto collume proibì loro di piantar alberi intorno all' A Irare del 
vero Dio : Ne conferito Ubi lucum ullit arboribur fecundum altare Job*** Dei 
tui % quod fecerit tibi (116). E ogni volta, che quello fanto legislatore co- 
manda loro di difituggere gl'idoli, ordina inlìeme la recifione de'bolchi: A- 
taf eorum de/irne, & confringf /tatuar, lucoffue fuccinde (1 1 7) ; e altrove : 
Luco/ igne comburile (1 tX). A Gedeone fu rinnovato lo fleflb comando (1 19); 
ed i Profeti parlan fempre con ifdegno dei re di Giudea che furono Coliti fa- 
crificare ne* bofehi. Ad onta di tutto quello un re de' Giudei qual fu Manaf- 
fe fu cotant' empio , che non fi vergognò di piantare un bofeo in Gsrufalem- 
me medefima che fece poi recidere il re Giosia, e bruciare nella valle di Ce- 
dron (no). Coietti facri bofehi erano moltitfìmo frequentati perle adunarne 
che vi fi facevano nel giorni delle felle , le quali portavan feco i conviti , e 
le danze. Si adornavano di fiori, di corone, di ghirlande, e di mazzi, e vi 
fi fofpendevano offerte e doni con tanta profufione, che quando anche fode- 
ro fiati meno denzi, e fronzuti, ne farebbero non ottante rimatt ofeurati. 

Era vietato il tagliarli, e fi teneva per una colpa irremifibile. Si può 
ben raccogliere dalla coflernazioo de* foldati di Cefare quando fu loro da lui 
ordinata la recifione di un bofeo facro pretto Marfiglia per fcrvirfi di quei le- 
gni in coftruir machine da guerra. Si potevano però diramare per renderli 

Tom.V. H ha meno 

(ut) txuter. c«p. »«. ai. (ito) IV- Reg. cap. €. Et tfftrt ftck 

(1.7) UneJU M- - ( Jofiai ) lucum de domo Domini forai Jtrufit~ 

- Utuur. i». |. „ \ tm { n conVé lU Cedron, ir «mhujftt tm ièi 

>i. taf, 6, ij, : . .„ ir rtdtiit in pulveren. 
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meno opachi, ma dopo premetto un facrifizio , come dice Catone (ili). So- 
no celebri nella ftoria i bofchi di Lucina (ut), di Feronia di Au- 
gnilo, ed altri, che s'incontrano nominati, e tutti o più o meno riscuoteva- 
no la loro venerazione, e il loro culto. Lo flesso ripetafi del Tolentinate do- 
vunque farà flato, o dirò meglio dei Tolentinati, perchè nelle città" non ve 
n'era già uno folo, ma ve n'erano anche molti. 

ARTICOLO TERZO. 

MEMORIE SACRE DI TOLENTINO. 

$. L 

Tolentino ebbe i primi lumi della re ligio» 
Crijliana come rutti gli altri Piceni 
fono S. Pietro. 

LA prima ricerca, che deve farfi inforco a* facri argomenti di nn« 
città antica è quella della fua epoca in ricevere la religione 
Cri (liana. Sebbene di ogni città io particolare fia difficile il diicuo- 
prirfi, o per dir meglio, imponìbile, fapendo però in forza di po- 
deroGflìme congetture che, vivendo S. Pietro, o per di lui mezzo, o dì qual- 
che difcepolo da lui fpedito, deve efierfi conofciuta la fede di Osù Grillo 
in quella noflra regione, d'ogni città fi può dir giuflamente che in quell' e- 
poca iflefla ricevette i primi lumi evangelici, i quali poi coltivati dai fuccef- 
fori degli apoftoli , e da 'altri predicatori evangelici col latto di tempo 
propagarono quefta fede, rovefeiando del tutto V idolatria a feorno perpetuo 
dell'inferno. Lo fletto mi giova ripetere di Tolentino, e le ragioni fon quel» 
le iflette , di cui mi prevalfi per dimoftrare la origine della religion Cri (lia- 
na nel noflro Piceno, che ognuno può ri (contrarle nella dilìcrt azione prelimi- 
nare del Tomo III., a cui rimetto i leggitori. 



$. II. 

(tat) Cat$ it re tufi. Ha era fcrfe quello di Feronia n*n motto lim- 

(iftaj 11 bofeo di Lucina era preflb gli Elei, gì da Terracina. Si crede che forte confacrato 
c come fi legge in Naral Conti mjtbol.f01.9i* to ad cfla Dea digli Spartani ,e come notò Set» 
era molfilTimo ni penato . vio al lib. VII. deli' Encidi incendiato fortuita— 

(imJ li più celebre de" fieri bofchì dell' la* mente ad Battuto rinverdì come prima. 
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Tolentino ebbe la fua cattedra vejcovile. 
. Si recano i nomi dei vefcovi colf epo- 
ca del ve/covato. 

STabilita io Tolentino la religione Criftiana non è da dubitarli che fi 
penfafle ad affegnarJe un vefeovo, il quale avelie cura d' iflruire, « 
confermare nella fede ricevuta i Criftiani, ma anche di guadagnarne 
dei nuovi, Gccome l'Idolatria non celiò tutta in un tempo, ma a mi- 
fura che il Criftianefimo prendeva piede. In non entro a difeutere fe dopo 
la converfione del gran Collanrino, o pur dopo fofle a Tolentino deftinato il 
fuo vefeovo. Dico bene che Tolentino era una città rifpcttabile , e che fe Cri- 
(tiani vi furono nei primi fecoli della Chiefa, come vi furono certamente, 
non fo fe fino a dopo la converfione di Coftantino fi afpcttafle a mandarci 
il proprio vefeovo. Anzi dico efpreffamente che vi fu deftinato per altre 
limili città, e per prova io adduco l'efiftenza di quelli vefcovi dopo la me* 
tà del fecolo V. la quale fuppone una prefiftenza di cattedra vefcovile, per- 
chè non è da crederti che il primo vefeovo foffe quello di cui abbiam la me* 
moria. Memoria in fatti noi ne troviamo nel 1487. nella foferizione di un 
concilio tenuto in Roma, in cui fra gli altri vefcovi fottoferitti vi fi legge 
un Bafilio di Tolentino : Bafiliut Tùlentinar . E poco dopo chiamato altro con* 
cilio parimente in Roma dal Pontefice Simmaco, cioè nel 499. vi fi rawifa 
la foferizione dello fteflb Bafilio: Bafiliut Epifcoput Ecclefi* Toltntinatis ; ed 
il medefimo fopravvivendo ancora nel principio del fecolo fello, e precifamen- 
te nel 501. foferiffe all' altra concilio dello Hello Simmaco dopo altri fette 
vefcovi: Bafiliut Tolentinat (1x4). Sicché da quefle fu ieri /.ioni fappiamo eh' 
egli tenefte la cattedra per quindici anni , ma poi chi può fapere quanto pri- 
ma vi fede deftinato, c quanto ancor fopravviveffe dopo la foferizione del 501. ? 



§. in. 

(l«4) I» queft* concilio tenuta in Roma , ai quel re, di nati eleggere , • contentare il 
Che fa ti ler xo Romano fono Papa Simmaco Papa fenxaver prima concitato il re , e per 
fui principio di Norembre fu dichiarato nullo Kit il Prefetto del Pretorio . Vi fi rinnoeé n- 
ed ìnfuffiftente un decreto fatto dal reO-Wr, che il decreto di non alienare ili ornamenti, 
anu. da Méftk Prefetti del Pretorio a tempi ed i «abili delle chiefe 
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JTi rw<i quando mancajfe quefta catte- 
dra . Si farla infime della decaden- 
za della Città. 

GOme s'ignora l'epoca certa della origine della Cattedra vefeovile 
di Tolentino, s'ignora nel tempo ifteùo la mancanza della mede- 
fima , e come abbiamo noi detto che Bafilio non fu primo vclcovo» 
così è da credere che non fosse nemmeno l'ultirro. Mii fe Boa 
fu l'ultimo farà flato cerro il penultimo, o poco meno. In fatti fe campata 
Tolentino dalla furia dei barbari Goti fino al 502. non fi può credere che 
paflaue altro pencolo, fe non fe nelle rivoluzioni del 5J9 tra Vitige, e aSc- 
lifario, ovvero per opera dei Longobardi circa il $52- Elfi al dire di Paolo 
Diacono (115) non rifpettarono nè città, nè chiefe, nè popoli . Ma dando ad- 1 
dono a tutto niente più ricercarono che la foggezione dell' Italia. Per hot 
Longobardorum duca jeptimo anno ab adventu Alboimi, 6* totiut genti/ , [poli a. 
ti/ ccclefiif , Sacerdotibu/ interferii , civitatìbut fibrati t , populique , qui more 

fegetum exereverant, extinilif Italia ex magna parte capta, & a 

Longobardi/ fubjugat* eft. Allora fu che defolata, e dilt rutta la citrà di To- 
lentino, o ridotta a un luogo, cui più competere non p< tea l' antico nome di 
città, venne a mancarle ancora il vefeovo, e il fuo territorio col poco popo- 
Jo l'opra wanzato all'eccidio, venne ad efiere raccomandato alla cura del ve- 
feovo Camerinefe. In fatti fui cadere del fccolo ifiello il gran Pontefice S; 
Gregorio Magno in villa della deflazione delle città, e della rovina, cui fu- 
Ton foggette, della fcarfezza de] popolo venuto meno e per le guerre e per 
la pefte raccomandava ai vefeovi delle città viciniori, le quali fi manteneva- 
no ancora con qualche luftro, le vedove chiefe delle abbattute citrà, e così 
provvedeva al bifogno del popolo, ed efeguiva tutto ciò che erafi ftabilito nei 
noriflìmi canoni dei due concilj Sardicefe, e Laodiceno, i quali vietavano la 
cattedra vefeovile nei piccioli luoghetti per non avvilirne la dignità. Mi con- 
fermo in tal lenti mento dal non trovare appunto altri vefeovi dopo il divina- 
to tempo da Bafilio in fuori di cui ne abbiamo non una, ma tre fofcrizioni. 
Laddove fe la cattedra vefeovile non folle mancata circa quel tempo che hp 
io divisato, egli è certo che qualche altra memoria rinvenuta fe ne farebbe 
in altre fofcrizioni di altri concilj pofteriori. 

f IV. 

(nji Vati Viatori. Hlr ». taf. ss* 
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Di S. Catervo venerato come martire in 
Tolentino , E prima del fuo culto. 



IL principal protettore della città di Tolentino è S. Catervo, le «ui re-i 
liquie G confcrvano in un bcHiffim» ùrcofago di marmo nella propria 
Aia Cbiefa, la quale pofledura prima dai monaci Benedettini nel prin- 
cipio del fccolo XIV. fu ceduta ai Canonici Regolari Lateranend , che 
ancora v'efiftono. Il nome, di quefto Santo non vedefi deferitto nel Romano 
martirologio, e i fuoi atti fono notati di molte incongruenze. Da quindi va- 
rj dotti fcrittori fono entrati in qualche dubbio fulla identità di quefto faoro, 
o almeno full' epoca della fua vita, e fulla. fincerità del Tuo martirio. Il (be- 
vente lodato Gg. Santini nella parte feconda del fuo (aggio dell:* memorie ci- 
vili ed ecclefiaftiche di Tolentino foftiene a tutto potere e l'identità del cor- 
po, e il martirio, e 1* epoca del medefimo. Noi gli terrem dietro, e vedre- 
mo quel che fe ne debba più ficuramente penfare , lanciando poi al giudizio 
de più verfati a decidere" quel che fi può fulla ficurezza di quanto fappiamo. 

Comendabile è la fatica che ha fatta il fig. ab. Santini per appoggiare 
a documenti maggiori di ogni eccezione F antichità del culto di eùo fante, e 
perciò è venuto citando di fecolo in fecolo tutti i documenti da lui ritrova- 
ti, nei quali fi nomina quefto fanto, ed io profittando della lodevole fua fa- 
tica quì riproduco le medefime Aie prove, accennandone il fonte onde fon trat- 
te, perchè fi poftano ad ogni occorrenza rincontrare commodamente . Le più 
antiche fono del fecolo undecimo da cui cominciando continua a darcene in 
Ogni fecolo fino al XV. Collo ftefs* ordine le rapporterò ancor' io, e folo di- 
viderò fccolo da fecolo per caufa d'averne chiarezza maggiore; 



SECOLO XI. 



A prima adunque è più antica rifalifce alla metà del fecolo XI. e fi 
trova in un iftrumento di donazione che efifte nell'archivio oc' Ca- 
nonici La te ranen fi in cui fi legge: In Dei nomine. Amen. Anni ai 
Jncéirnatione D. N. Jefu Cbrifti funt MU111. &C. Ego Offonus Main. 
nardi &c. dono Ecclefi* Sanili Calervi Sexagint a Modiplos in contrita Ripa Fai U 
eonar* (te. e quefto efifte nel detto archivio nel falcio fegnato lett. B. a. 1> 
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Mi 'ANTICHITÀ 

SEC O L O X I I. 

QUattro fe ne hanno nel fecolo XII. e fono i feguenti. Una tran fa- 
zione fatta nal 1117. fra Giovanni abate di Chiaravalle, e Pietro 
Propofio di S. Catervo rogaro da Stabile notajo. Ivi fi legge ; In 
Dei nomine &c. Anni Domini funt MtXXVII: &e. Petrus Prepofì- 
tur Sancii Calervi &c (1x6). Una donazione del 1 1 30. dove così leg- 
gefi. In Dei nemine Ùc. anni funt McXXX. Ego Rainaldui &c. omnia me a 
hona Gc. dono Ecclefie Sancii Catervi &c. (127) Altra donazione del nsr; 
in cui fi ha : In Dei nomine ite. Anni Domini funt MCLI Ego Wilbertus Pre- 
fofttut Ecclefie Sanili Catetvi Òc. (12S) Finalmente in alrra donazione del 
1184. fi legge: In Dei nomine. Amen. Anno ab ejufdem Incarnatile M.— 
CLXXXiV. Indici, il. die Lune, qui fuit terttus decimut infrante menft Att- 
gufìi regnante Federico Romanorum Imperatore t & Conrado Marcbione . Ego 

qttidem Rainaldut filìut quondam odierna dtt propria me a voluntate 

prò falute anime mee , & prn reminone peccatorum nteorum , omniu 

<jue Parentum do t trado t atque concedo Ecclefie Sancii Catervi <fr. (xaj). 



D 



SECOLO XIII. 

El fecolo XIII. ne produce ben fedicl lo fieno fig. Santini, dì 
cui ne traferivo le flefle parole. „ In un'altra de nazione fimil» 
» 1 W mente del noi. ..... do f trado, atque concedo Ecclefie San- 

>» Catervi &c. (130) fippure un'altra donazione del 1206 

„ Cuatteriur monafterii Sanili Catervi Prepofitui tre. (iji) Oltracciò in due 

„ altre donazioni, una del ixix lura Monafterii Sanili Catervi ère. 

„ (1J2) e l'altra del 1217 Petrus Prepofitut Ecclefie Sanili Cater- 

„ vi tre. Più in uno finimento di enfiteufi del 1228. fi ha 

„ Dotrpno Petro Prepcfito Sanili Catervi &c. (114). Nell'anno 1222. Antov 
„ nio Pievano di«s Vito di Recanati nell'afiolvere il noftro Comune fecondo 
„ la facoltà eorcedutagli da Raina/do vefeovo di Oftia, c di Vellerri , dalla 
„ feemunica incorfa per parte del vefeovo di Camerino, e del Prepofto di S. 
„ Catervo pur fi legge: Nobili bus , ac (api enti bu, virit Potè/iati, Judici , & 
„ Confinarti, Cafiri Tolentini , nec non ejuidem Caflri Populo univerfo Antoni- 
„ u, Plebanu, S. Viti de Recanato Jalutetn in Domino. Placuit Domino Rai- 

» naldo 

jlS«j Fafcifc. rir. Ut. a. Hi 4* ( IU ) F*/W<- Ut. R. ». €. 

fu?» Fajac. Ut. lì. ». 79 f M4 » film. t. 

(HO Ibi l,t. D. ». «4. PMJJHfcfi 
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PICENE. 149 

„ natte Oftìf*. & Velletren. Eleclo ft/per fcntcntiit excomunìcationit ^quibut ven. 
» Pater Pbilipput Epifcoput Camerintn. & dileclut Frater Prepofitut Sancii La. 
„ tervi Voi fuppofuerat , mibi fcribcre jub bac forma . Raìnaldut rmferat tonfi 
„ divina Oflien. & Vellctrcn. eleilut dittilo juo Plebano S. Viti de Recanata 
it falutem in Domino. Caufa , qua" vertitur iater Ven. Frattem ttofìrum Carne- 
„ rinen. Epijcopum ex parte una, & dticilum noftrtim Abatem Man. t Salva. 
„ torit Reatin. fuper Juribu/ Epifcopalibut Moaa/ierii Sancii Calervi Tolentini 
ti ex altera, olir» commi (fa Ven. Fratri Duo Oddone /. Nicolai in Carcere Tut- 

liana Diacono Cardinali .... Verum quìa d Eput Camerinen. , ficut ae- 
„ eepimur, exeomunicavit Popu/um Tolentini lite pendente coram prtfato Dna 
„ Cardinali , fi ab Ecclefia S. Calervi Ecclefiafiica perciperet facrumenta , & 
ti nomina tur S. Calervi Prepofitui inde populum excomuntcav't fi ah aliqua Ec- 
n clef.a prefumeret recipere , vel babere . Nar auchritate effJem Dm Rainai. 
n di a jamdiilit txeomunicationis fententiit dux<mut abflvendos , ut /aerarne». 
„ menta ecclefiafiica libere fufeipere valentis , ficut antequam effetti diclarum 
n fententiarum vincalo innodati . Datum Recanati anno Dni AI L XXX. il. die 
9) III. exeunte Januario tempore Gregorii Pape , Ó" Federici lmperutorit Inditi. 
n V. prtfcntibut Dno Raìnalào Markt filli , Pttro Sim'eonif , Tboma Magifìri 
„ Pbitippi, & Raineri* Magifìri Alluni* , Ego Affo S. R. E. aufforitate No. 
tl tariuf fup. abfolutionem m adato di eh Plebani fcripfi , & tn pubi, futmam re* 
»» degi (i } 5) . 11 medefim© vefeovo diOllia eVelletri nello Ueflo anno 11 jt» 
n fcrive al nominato vefeovo di Camerino , affinchè richiami la fudetta i'co-» 
„ munka , ordinandogli che non impedifea il popolo di Tolentino di ricevere 
„ nelU chiefa di s. Catervo i fagramenti: In ecclefia Saniti Catervi ttc. (i|6> 

Nel 1134.. interpola dal noftro Comune l'appellazione avanti al Poo-^ 
„ tafice G'egorio contro il detto vefeovo di Camerino , e legge!» 
„ Sanili Cantrvi de Tolentino : Monafterium Sancii Catervi : ad Monafterium. 
„ Sancii Catervi : Prepvfitum Mmafierii Sanili Catervi &c. C»3 7) Neil* anno, 
„ poi feguente ili 5. Oddo Sanili Nicolai in farcire- Tulliano Diacunu* Car. 
„ diaali* die X. inttantt menfe Decembri tempore Greporii Pape , & Frederi- 
„ ci Romanorum Imperatori* ludex a Summo Pontefice datus (jrv ordina pur© 
„ al vefeovo di Camerino di rirl&re. la detta Scomunica ai Tolenrinari , tan* 
„ tochè poflono liberamente ricevere elfi fagramenti: Ad ipfam Ecclefiam S. 

Catervi: In Ecclefia S. Catervi (ijl). E giacché ftamo entrati a riferir le 

antiche carte, procederemo innanzi. Sicché in un iftrumento di vendita delF 
„ anno-nij. fi ha: In claufiro monafierii Sanili Catervi: Jacobui Monafierii 
„ Sanili Catervi Prepofitui &c. (119) così m una pergamena dell'anno 1254,. 
„ In Dei nomine Amen . Anni Domini MCCLIIII. Inditi. XII. Die XIII in 
„ frante Julh tempore Domini Innocentii Quarti Pape . A cium in Ecclefia San.. 
„ ili Calervi Martyrh Tolentini coram <tc. (140). Nel 115*. Aleflendro IV 1 ,, 
Tom.V. I i 

(115) IH Ut. L. n. 1. flit) Lìti. Jt- n, fu 

Litt. K. m. 19. (1)9) L'ut. R. n. 41. 

(i\7) Litt. R. n. 1%. (140) Di iucJImjm f*neumo tltrrvc. 
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t> S^mmo Prnteficc con fuo breve raccomanda ai Comuni ( dica agli abitari- 
M ti, e ai Doccf'ani ) di Fermo, di Omerino, e di Recanati il compimer>- 
w to della fabbrica della Chiefa di s. Cateryo ; Alexander IV. Ùc. Vniverf t 
w LbnflifiJelibuf per Firmanti, Camerinenfer, & Recanatenfe/ Civttatej,& dtf- 
„ cefis confìitutif fnìutem; fhtoniam &c. cum itaque , ficut ex parte dilette* 
tt rum piltorum Albati/, & Lonventu/ Alonafterii Sancii Calervi Ordina San- 
it Hi Benedigli Carnennen. dieci ft/ futt propc/itiim coram nubi/ , ipfius Ec(>tf\am 
■ pred eli Monaflrrii ni mi a vetujhte cortuptarr. reparare inceperit opere fum- 
n ptuofo , & ad reparmtionem ipfiui [ibi propria non fuppetant f acuii axet , uni- 
„ vt rjitntem vefirarv rogamu/ , monemur , «Sf bortamur in Domino in remijfionem 
n vnbis peicatorum injungente/ , quatenu/ de boni/ a Deo vobts collati/ , ptat 
iy e km,. fin a / , & grata eis Ad hoc Cantati/ fubfidia trogeli/ , ut per fubvtntio- 
ìf ntm veclram d'da E^defia valtat ì eparar i . Datum Anagnit HI. Lai De. 
„ cembri/ Ponuficatu/ nojtri anno II- (141). J-eggefi in un iftrumento d'enfi. 

teufi dell'anno 128$. In Monafterio S. Calervi &c. (141). Da una perga- 

mena d'elezione del rettore dell' Ofpedale di Rottndo, di cui ragionercro' 
„ altrove , fatta dal noflro Comune per mezzo de' fuoi elettori neh' anno 
„ J29J. abbiamo che fu eletto; Rainaldu/ quondam Accurimbone Monacu/ San» 
w eli Cattrvt tre. (14?)- Così nell'ordine dato dall' abate del Monaflero di 

Rieti, da cui il noilro monaflero doveva avere qualche dipendenza, in ciò 
„ che riguarda la regolare ofleryanza nella carta dell'anno 1295. fi dice; I- 
n pfx Moncjìtrio Sancii Calervi &c. intra clauflra ipftu/ manafteni Sancii Cai. 

tervi predicli <tc. (144) Oltracciò nel 1299. Bonifacio Papa Vili, conte- 
>} de l'indulgenza per la Fefia di s- Catervo, e al titolo di Santo aggiunge 
fy quePp di CONFESSORE. On-.nibu/ vere penitentibu/ , & confefli/ , qui ad 
9> diclum monafterium in fcfto /aneli Catorvi Conftffori/ devote oraverint .... 
w quadraginta die/ de injunclt/ fibi pemtentii/ mifericorditer in Omino rela. 
w xamu/ Datum Laterani V. nona/ Februarii. Anno Dni MCCLXXXIX. Po». 
„ ttfeatuf rtoflri anno V. (145). 



SECOLO XV. 



N due finimenti d' enfiteufi , uno del 1J07, (146), e l'altro del 
131;. (147) fi nomina Catervo col titolo di fanto. Nel 13.19. nel 
breve d' unione , che fa Berardo Vefcovo di Camerino dell' ofpedale 
di Rotondo col monaflero di S. Catervo fi trova (crino: In Dei no- 
mine Amen. Anno Dni MCCCXIX ìndici. II tempore Dni Jobanni/ Pape 
„ XXII. Die XX. menfi/ Junii . Congregato capitulo , ut morie efi &c. Vtn. 

Pater 

(14O IMA Ut. H. ». %f. (145) UH. iht. m. ». ?t. 

(14». Hid. litt. e*4. ». 1. (i4«) Ibid. Un. n. a. 15. 

('♦<> «»« *• J- (i47i IMA * »7. 

(144) Ibid. Hit. H. n. ». 
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PICENE 151 

r n Pater, & Dnut Dnur Berardut Carnet tran. Epifcoput tamquam caput t.upì- 

„ tuli & per fi ipfum ck certa feientia de voluntate , confenfa, & ad 

M pctitionem Fratru Rainaldi Prepofiti Sancii Calervi de Tolentino , fjf alio. 
v rum Monacornm diffi Mona fieri i , fjf de voluntate , & confenfa , $ ad peti» 
p tionem Fratris Tbame Priorie' Ecclefie Sanclorum Jacobi, & Pbilippi ali» no, 

„ mine , & vulgati fermane vocate H^pitalc Rotundi fit. im dtftrilla m 

v & territorio Tolentini in Cameninen. Diecefi univit diùlam tcclefiam Santi*. 
„ rum Jacobi , tf Pbilippi dillo Monafterio Sancii Catervi tfc. (148). Nc| 
} , 1341. frguì I* aff(ggettamcnt,o delle Monache di s. Lucia al mona- 

fiero d» $• Caterve, e Irggefi: Preparo x & Monacbis dilli monafterii fan-m 
jy Hi Catervi tfc. domine dilli monajìerii /aneli Catervi tfc (14$). Nel fe* 
„ guente annq 1J4J. fu fabbicato il procedo d* inquifuione contro alcune Re- 
„ ligiofedi detro monaftero, e quivi fi lrgge: Mjnatit monafterii tonili Catervi 
„ &c, Prepófitut mon^erit j. Caterve &c. (150) Cosi Gregorio XI. in un Tuo 
„ Breve del 1371- Gregortut Eptfcofut Servai. Servorum Pei &c. exbibita no- 
„ bit prò parte diHorum filiorum . . . . , . Prepofiti , & Conventut Monafteri r. 
„ Cacervi &c de ferra Potentini &c. rimerte di nuovo il Monaftero di S T 
„ Lucia: Monaftcrìum S. lucie , quod eft membtum monafltrii /aneli Catervi 
„ &c. (iji)fotio ilPropofto del m>nattero di s. Catervo .. ... Cos> neir accetta. 
,, zione di Fiordi Ta in oblata Benrdertna nel 1374. In Dei nomine amen». 
„ Anno Domini MCCCLXX1V. Infici. XII. nmpore Dai Gregotii Pape XI» 
„ die XI li. menfix Januatii . Atlum Tolcntfni in ecclefia /aneli Catervi 
# , Dna Fiordalisa uxot quondam . ... de dilla Terra Tolentini ftexit geniba/ % 
J> df manibut )amHi/ perjoaaliter condita: a ante prsfentiam Rndi Dm' Dni Fra, 

tris Johann it quondam ,\ . » % 'dj dilla Terra Tolentini Prepofiti Monafterii 9 
„ capitati , & conventut tanfli Catervi de dillo kco fedentit- ante altare At, 
„ che t aneli Catervi predilli , babenj. ptopofitum in eodem monafterio Domino fa. 
„ malati x fuper qm afpiciebat fe dia recitaffe , & piene deliberale , fponte, nuU 
„ ta vi , nulloqae dolo, fed 1 dUberate , ér propofito animo Jn manibut dilli Fra- 
n trit Jobannit Prepofiti fupradiHi fuo nomine , & aliorum- Monacborum d'Ili 
„ Monafterii oS reverentiam Dei omnipoteniit , & Beatijfimi tonili Catervi oi. 
„ tulit, & dedicava fi, & omnia bona ..... dillo Monafterio .... a*U 
' bus fic palli t idem Dna/ Frater Jobannei Prtpofitut. fupradiHut p/9 mommi ± 
Jt & nomine vice ..... diHam Dnam Fiord'ahfam in oblatam . ... ad pa~ 
„ nem, & aquam recepit , & acceptavit Chrift» nomine invocato tSc (151) Nel 
„ 1 S9$- Barando Vefcovo di Camerino dà al noftro CVrfmwlo (letto titolo di 
„ Santo: Dnur Berardut Eput Camerinen. donavil t atque dedit Ecclefian» 
„ tundi ad Eeclefiam Sancii Catervi &c.(i$l) 
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SECOLO XV. 



„ "TW "j EL '4*'- 'fu fatta reiezione di Abbadefla delle dette Mona- 

tf I che $ S- Lucia in perfona di Donna Marchefina . Atium ià 

>t I terra lohntim m guadato Logia Monafìerii SarMe Lune de 

j, X J d'Ha Terra Trentini . . , . . Sanili Catervi Ùc (154) Nél 
f- ' n Ufi' ilt rumente di compera fatta dalle fteflc Monache fi ha : At~ium 
in Terra Talentine in Trafanna Logie Ecrfefie /anele Lucie .... /aneli 
^ Catervi Ùc. (155) Fjna ! menre Niccolò V. in un breve del 1450. fpedito al 
,,, noftro C< muoe . Amo Pontificati// noftri ìli. dà a S Catervo il m*-defimo 
„ titolo (156),, Seguono pei molti altri documenti tratti dai libri delle pub- 
bliche rif rmanze della Iteffa Comunità di Tolentino colle quali prova che S. 
Catervo fi riconofeeva per Santo, e Santo Martire, e finalmente adduce md- 
t-flimc aire antiche cane del medefimo fecolo, dalle quali apparifee lo ttrflo 
cul^o, e IpeciaJmenre varie Bolle, e Brevi di Srmmi Pontefici firo al prin- 
cipio del Secolo XVI. nelle quali viene collantemente chiamato tanto, L c^uc» 
ftp ci batti di averne riferito pel noftro interno, 

5, V. 




Suoi Atti . Giudizio che fe n é formato. 

- . ■ ■ 

Li atti di S. Catervo fono riportati da Coflantino Gaetano nellt 
fua opera intitolata; sitti de' Santi : al tomo ultimo, fetto il gior- 
no ji. di Dicembre, e dice d'averli tratti da un' anrich-ffima 
Pergamena, che efjfleva. a tempo fuo nell'archivio dei Canonici 
3-ateiiLenfi Per altro og^i più non fi trova tal Pergamena , e folamente viene 
citata Jo .un'indice , ch'efifie in effo archivio. Eccoli adunque come ivi fi leg- 
gono, * come fi (oao riferiti dal Santini (157). 

DE SANTO CATERVIO MARTYRE, ET SETTIMIA * 

EJUS UXORE. 

CAterviu/ Fom* mbiliflimi/ Parenlibut ab Apoftolit *d Cbriftum eotiverfus 
in feneSìute generata* , <*f in ebriftìana fide ab eis per jacerdotem Proiia- 
num infìruclu/ , faclu/ grandiw pofi mrttm Parentvm in militiam afertptur, 

Septi. 

fruì ihìd. litt. L, ». t. • ( tJ $) ibid. Ih. L. ». itì. 

ttjj) tiid- liti. L. n. 9. (tjj) Saggio ili mem, cit. pag. 70. 
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Sept imi atti Vhginqn Cj>riftianajn , & nobiletn duxit uxorem, cum qua Probtano^ 
Vrc/bitcro ,qui (^c^vii fidei rnagiper futrat autbore , carlibem vitam egfi, mi- 
liti* spirituali magi(,fuap tjtyipQr'aù addiclur,wiiltifjtie C0it fanclitati/ figni/ 
forufiart, ab. oifcfu .Demone/ figno fruci/ jjicifns . Pofie*. nomipi'/. celebmatem 
declinane , in PaJefiinam navigai y in qua navigatione jeviflimam tempcfiatem 
oratione fua fedavit . Cbrijjli autem.jncunabuli/ , & al/i/ loci/ fantltf invijii una 
cum uxorf multi/^Mbique ad fidcm p/rdufli/ t in Apuliam venit , ubi carco vifum 
mutole loquelam t ,Cbrifii nomine invocato , .refiituit , ac juvenem fponfam nobi- 
lem defunflam.ad vitam revocavit , plurimi/ eo miraculi ad fidcm converfii ; 
inde cum Septimìa uxore, & B^fii ac aliir in Picenum p*ofatu/ , Toìeminl 
fubjiftit , ibique plurimo/ predicanone & figni/, infirmi/ & obftjji/ a Uenonè 
liberati/, C bri/io peperit ; Qutbu/ ad Prefeflum delati/ , ad eum perdurlu/ t & in- 
terrogatu/, qui/ ejfet , et quam profitrrefur Religione*, expofuit , }»Qu[jve fecun- 
dum Principum decreta Deo/ venerati, & -à pradicatione Cbnfti defiflere; Deo 
magi/ quam bominibu/ parendum effe refpondit . Quare multi/ affectu/ ver beri- 
iu/^ & per no£l<m integram varie exeruciatu/, cum conftantior appareret , & 
**{tr f>ft efr//?/ ^/>^ XfiI ^.Wrjr/ 

*d Carlo/ einlavit , Prefecto ,4 Demone arrepto,- ac forioribu/ fe mutuo necatir. 
Quo miraculo ompii: ffre cilti{a/ ad, Cbrìftittn- (O.niprfa . *JÌ b Stptifrta in fide 
erudita, que Viro fu» tumulum, ubi pofitu/ fuit , exìruxit , Shkofagum , Pan- 
teum cum T ricoro perfecit . Ecco gl'atti che fe ne haano. Sentiamone ora il 
giudizio. -, ■ i,;.;?,,Y i/O - • - . i:.ti r .n " f. v 

•{fi r E, prima degli. altri il Saronio all'anno $79. # Crino, (love di fie , che 
qneftp, Caler vo era il Conte delle, facre largizioni , cui .djrelTe Graziano un 
(uq refedeto, diqe. che veniva venerato qua! fanro , e poi foggiunge ; . Aftk 
t*mcn eju/, que vidimut , erroribu/ fcatenti, 1 5$). -Col fentimemo dei Baro- 
lio (j unì il P. Ferrari nel fuo catalogo Saochrunt Italie t ( 1 , dove cosi; 
Plura universali a. continentur , qu<* agent expurgatione ~ Quindi- tanto il Mabi- 
lon, che il P. Mamacchi. non li han valutati in , .verini conto, come vedre- 
mo. In fatti chi v'ha, che non vegga elfer quello un lavoro de' baffi tempi, 
e fapto appunto, come, tante altre leggende apocrife, che .come tali fi deb- 
bono rigettare ? Chi non vede, che 1' cfpreffioni di quefla nemmeno corrif- 
pondono a quel, che fi dice nella lapida /del fa reografo,, 5 che riferiremo piì* 
fottg? Ivi fi namina queflo Caxervo come uomo chiaridimo fiato già Prefet- 
to del Pretorio . Dignità fommam^nte cofpicua , la quale fi conferiva folranto 
ai Confolari, come vedremo. E l'autore della leggenda fi contenta folamente 
di dichiararlo nobile di nafeita, ed addetto alla milizia, fenza ricordare quelli 
gradi di onor fommo, pe' quali era egli pattato. Che diremo del viaggio del- 
la Paleftina a vifitare i luoghi fanti? Si tratta del fecolo fecondo della chie- 
&, della chiefa nafeente, e d'un mondo per anche infedele nella maffima par- 
te.*;. Or s'ha da credere, che da quel tempo *' intraprendelTcro quelli divoti 
pellegrinaggi, de' quali appena ve ne fono memorie in fecoli dopo l'epoca di 

Coftan- 

. : f »i, . 
(158) Batoh. ti tnn. fit. Tom. W. (t39Ì I* Cathd. f**8o*. Itati* < 
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Coliaetino? Taccio del Prefetto, che efifieva io Tolentino , da cui venne 
fondar nato alle battiture, ed ai martirj , febbene uom cenare , ed expre- 
fetto del Pretorio, come dice la lapida j e finamente il rarto , che fece il 
demonio di quel Prefetto, la morte che fi diedero fcambievolmeote S carne- 
fici , e tant'alrre cofe infufliftepti , ed inverisimili per le quali si riconosce 
ben presto, che tali atti fen© un'impostura di qualche divota perfora, che die- 
tro all' ufo di quei tempi feppe fingere questa balla favcletta frpra di s. Ca- 
fervo, di cui forfè appena fe ne fapeva il nome- Noi intanto fenza fperare 
da questi atti il minimo lume, abbandonaBdoli fin da quest'ora, profeguiamo 
per altra «rada le nostre ricerche, 

f VI. ' 

Si cerca Je Jìa flato martire. Si produ- 
cono gli argomenti in favore . 

SFbbene il farro di cu! trattiamo nella Chiefa Tolentinate rifquott it 
culto, e 'a venerazione di (auto martire, fi dubita nor.d rrent» da al* 
cuno le fofle martire veramente. Uno a premuovere fi/latto dubbio 
fu il chiariffim© Mabllon che in una fua lettera (160) cosi fcrifle. b* 
bis remo non vidtt , quam gravittr in ejufmodi rebus centra rtligionem pte- 
cetur , dum fanSìi Martyrès affé runtur , quorum nonnullo Cbriftianos fuijje vix t aut 
ne vìx quidem demonflrari poteft. Simili errore 1 olentitate/ Catctvium Patro- 
nutrì olim Jibi adferivert , tamquam SanBum martyrcm , qutm Baroniut Romano 
Martyrologio adfenbere noluit Itelo tjut epitatbio , qttod Cattrvtum L brtfltanuM 
quidem fuifft probat , fanSlum , aut Martyrtm fuiffe non probat \ e -nella guifa 
ifiefla va ripetendo nel fuo iter italicum pag. i n. & feqq. Per altro a forte- 
nere che egli fofle Santo, e Santo Martire fi deve molti Aimo valutare che ne- 
gli antichi diplcm,kcmlnciando dal fecelo XIII. e precifamente dal 1254 ti- 
ro ai pitt proffìmi a noi fi trova fovenre ricordato col nome di Martire. Va- 
le la non interrotta tradizione che rerta appoggiata ad un validtffmo fonda— 
mento , quale fi e quello dei citati documenti , e perche non foro quelli pifc 
antichi dell* epoca indicata, convirn fupporre che l'autore del primo e pia an- 
tico di efli ron fe 1* inventa/Te allora la prima volta, ma che fcrivefle quello 
che aveva fentito dire dagli altri, c che generalmente credevafi. Finalmente 
la msflima prova deve reputarfi quella dell'ampolla dell' fangue di erto fan- 

to 

(ifo) Lettera (otto nome di Eofebio Roma. 47. $. XIF. Parijuj ij9$. 
ju» { IwbtlHmùmllum d* cult» SS. igtotorum /*x« 
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to, che fi conferirà sei mede fi ino. luogo in cui rimare la terta ben chiula è 
munita d'un figlilo antichiibmo, e coli' epigrafe : Divi Catervi MARTTR1S 
SAHGUIS. Di queft' ampolla fa menzione il dotto cittadino Niccola Gualtie- 
ri che cosi ne difle in un fuo MSS. efirtente nella biblioteca de* PP. di S. Nic- 
cola: La teda di / Caterva i in un tabernacolo di argento co j noi crtftalli . 
Si conferva un ampolla , o bicchiere qua/i pieno di fangue divenuto polvere roffa , 
raccolto nella fua decollazione. Anche il Li Ili ( 1 6 i ) cosi ne lai ciò Scritto \ Ls 
teda di t. Catervo ì adurata nella città di Tolentino in un grande, antico , f 
mobile reliquiario di argento; ed a parte vedefi in un'altro gran copia di poi* 
ver* del fuo* pingue, ficcèfi rton -può nafeere alcun dubbio che egli non foffe de- 
capitato, e certamente dopo aver prodotti frutti corri fpondenti alla fua pietà 
della Fede Cattolica in I olenitno . Finalmente in un'inventario di «urti i beni 
mobili, e Aabili fatto per ordine del Sommo Pontefice Benedetto XIII. a nor- 
ma di quanto fi preferire nel Corcilio Romano ai io. Giugno 17»^ così fi 
deferivono le reliquie di s, Caterve In questo cappellone ( di s. Catervo) tir 
fnma ve de va fi dt mofaieo , ed ora e) dipinto, fubitocbt fi entra a mano dei tra , 
vi Ì Una cappellétta coir altare del glonofo S. Catervo Mart re Protettor prin- 
cipale della citta dì Tolentino reo un reliquiario et argento del valore dì fi. 40. 
Circa, ove fi conferva la' di lui j anta testa, ed una eròe (Uè di argenta appe- 
Ja al mede fimo .con fua copertina di broccato roffo.. Dentro la medefima nicchia % 
che fi depriverà fìtto , V nn altro, reliquiario d argento con fuo piede di legno , 
dentro il quale è il fangui di S Catewo... A . tutte quefle prove fi aggiunge 
ancora l'eflerfi ttovato il capo di elio Santo , nell* aperizione dell'acca difgiun- 
to dal fuo bu (io „' perchè fu appunro decapitato. Qucfte fono le più forti ra- 
gioni che producono, a favore del fuo martini-io. Ora vediamo quel che fi di- 
ce, e che- fi può dire per non, crederlo martire. 

»• VII, 




Si producono gli argomenti in contrario. 

LA prlncipal prova contro 1* infufnrtenza del martirio di querto Santo 
fi defume dalla ifcriziòne incifa nel fuo Sarcofago , e che riferiremo 
piò l'otto , nella quale non parlali in alcun conto di martirio, né 
vi fono fegni certi che lo pollo no con ficurezz* indicare. Indi fi può. 
rimarcare il documento relativo- al martirio è quello della citata pergamena 
niente piò antico della metà del fecolo XIII. , la niuna memoria di martire 
che fc ne fa in tanti altri documenei „ e del fecolo- precedente „ e de* tempi; 

pone- 

.... 

ft«r) Stor* di Camer. lib. j. part. I. pag. |fc 
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poncriori , il non eflcrfi nominato mai per tale dai fommì pontefici . nei loro 
Brevi, nei quali hanno avuta occafione di farne parola, c cofe forili. A luo 
lungo 'diremo che fi debba penfcrc di quelle ragioni, ed ora palliamo a ve- 
dere l' ifcrizione del farcofago. 

* ■ 

$. Vili. 

Si reca T ifcrizione dei Sarcofago. Seri 
efamina T epoca . 



D 



Al Gg. ab. Sant'ini ho tratta la copia di quefta celebre ifcrizione . 
da che riferita e dal Ferrari, e dal lil), e dal Plouviar , e dall 
Ughelli, e dal Compagnoni, e dal Fabtctti , dal Mabiicn, tutti 

1 han rapportata feorrettamente . Il fg. Santini ebbe tutto l'agio 

di mitrarla nel fuo autografo, e perciò dobbiamo fidarci della fua dilgenza. 

FL. IVL. CATERVIVS V. C EXPRAEF. PRETORIO QVI 
VIXIT CVM 5EPTIMIA SEVER1NA C. F. DVLCISSJMA 
CON1VGE. ANNIS XVI. MINVS D. XIII. QVI E VIT. IN PACE 
ANNORVM LVI. DIERVM. XVI11. XVI, KAL. NOB DErO 
S1TVS EST DIL KL. DCB. SEPT1MIA SEVERINA C. F. 
MARITO DVLC1SSIMO. AC SIBI. SARCOFAGVM 
ET PANTEVM CVM TRICORO DiSPOSVlT 

ET PERFECITi 

o- ' ' * - " ' ■ . * • * i . 

Primieramente bifogna perfuaderfi , che quefta ifcrizione non fi pub eer- 
tamente riferire all'aureo fecolo di Trajano, fotto cui fi vuole , che vivente 
queflo S. Catervo, e che allora fofteneflc il martirio. Io la foftoporgo al giu- 
dizio di chiunque è vcrfato nella lettura, e nella cognizione delle antiche if- 
crizioni , e fon c»no , che ninno fari per affermare , che quefta pr fla eflere 
di una tanto rimota antichità. Qui manca in primo luogo il nome del padre 
di quello Flavio Giulio Catervo, che in quella età non ometteva!! mai , 
come io fatti fi trova nella feconda linea rifpetto a Settimia Severina . Ab— 
b-amo un EXPRAEFECIO PRETORIO, che forfè non fi troverà in altre 
Jfoidi di quell'età per lignificare un ch'era flato Prefitti del Pretorto . Si 

trova 
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trova fibbene nelle ifcrizioni dei tempi di Giuftiniano, come in quella eretta 
al celebre Narfete al Ponce Salario di Roma, che riferi&e il Crucerò (16 %) 
dove leggeli 

NARSETI VIRO GLORIOSISSIMO EX 
PREPOSITO SACRI 
PALATII EX 
CONI ATQVE PATITIO. 

E così difeorrendo della carica di Ex-Prefetto, che trovali in quella la- 
pida. Quel NOB. cioè Ktbembrh per NOV. è parimente un* indizio , che 
l'iferizione non fia d'un tempo in cui fioriva più che mai l'eleganza. Final- 
mente quel DISPOSUIT ET PERFECIT fuona chiariffimamente d' un gullo 
de' badi tempi, e non mai dell'epoca di Trajano. Ora riguardiamola rifpetto 
all'erudizione, che indi ne abbiamo. 

E per rifarci della prima linea ivi troviamo colle due figle V. C. indi- 
cato Viro Clariffimo, conforme fi può inoltrare con cent' altre ifcrizioni, nelle 
quali dai dotti illullratori le figle V. C. cosi porte, come in quella, fifpiega- 
tìo per Viro Clariffimo. E per feguire full' antichità di quella efprcùìone il fen- 
timento del dottiflimo Spalletti (i6?) fi ofierva che un tal titolo non fu da- 
to ad altri imperadori che ai Senatori , ai figliuoli , alle figliuole , ed alle mo- 
gli dei medeGmi . Sebbene nel libro XXVII. tit X. leg. V. dei D. quelle per- 
lone fono chiamate piuttolto chiare, td eccone 1' efpreflione . Curator ex fena- 
tue confulto conftituitur , cum darà per fona ( velut fenatoris , vel uxoris ejus) 
in eo cauja fit , ut ejui bona venire àebeant &c. Di pia Ulpiaoo afieffore già 
di Severo chiama i Senatori , e le loro mogli col titolo di cbiarìjftmi . Così 
nel lib. VI. de Fideicommilfis leg. VIII. IT. tit. de fenatoribus efpreflamente 
fi legge. Femin* nupt* clarifftmit perfonir clarijftmarum perfonarum appellatio- 
ne continente, Clarijftmarum feminarum nomine Senatorum fili*, nifi au*> w- 
ros clariffimot fortit* funt non babentur . Da ciò dunque ne difenderebbe che 
quello FI. Giulio Caterro folle un uomo dell' ordine fenatorio . Ma poi come 
fi falva ciò che abbiamo da Lampridio (164) che quello imperadore confcrife 
il primo la fenatoria dignità ai Prefetti del Pretorio adoggerto chefoflero,e 
fi dicelTcro perfone chiarifllme, il che in addietro non era mai flato, o quali 
mai ? YrafeElU Pretorio fuit fenatoriam addidit ( Alexander Severur ) dignità- 
tem, ut viri CIBARISSIMI ET ESSENT , ET D1CEREN.TUR : qnod ante* 
vel raro fuerat, vel omnino non fuerat . Alefiandro Severo fu fatto imperado- 
re negli anni dell'era Criiliana CCXXII. vale a dire piò d'un fecolo dopo 
Trajano. Che però fe prima d'allora i prefetti del Pretorio non avevano mai 

Tom.V. K k avuta 



(iSt.) Gruter. pn£. 1401. vata in Roma pag. 91. 

(i6i) Cichiam. «Tua» tavola Ofpìtale raro- (164) In Akxtniro Stvr. ctf. ai. 
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avuta la dignità confolare, o quafi mai, ecco fatto chiaro per un'altra par- 
te che 1* ifcrizione non può riferirfi ali imperio di Trajano. Si vorrà forfe in- 
£(\erc fu di quel raro fuerat per provare che Lampridio ifteflo ce ne fapea 
qualche cafo. Ma chi k verfato nelle Romane antichità conolccrà facilmente 
che quefta efpreflìooe non fi può riferire ai tempi dei primi, e più. antichi 
ìmperadori fotto dei quali i Prefetti del Pretorio non erano giunti all' auge 
di quel comando, cui pervennero porteriormente , ma al più fotto imperado- 
xi pollcriori a Trsjano, e ad Alellandro Severo più p-o(Umi . Ma lalciando 
ancor queflo titolo nella fua amb'guità, fe pur tale fi può chiamare, e vo* 
niamo all' efpreflìone DEPOSITI^. 

Convengono tutti gli illuflrariTÌ delle fiacre antichità, che la voce Depor- 
titi (ìa ftara ufata non già dai Gentili, ma dai Crifliani Joltaoto, e che li- 
gnificar voleflero con ciò non il giorno della morte; ma quello in cui erano 
trasferiti al fepolcro con quel rito Criftiano che introdotto crafi nella chie- 
.fa. Cbrifliani velerei ( così il Morcelli ) non tam ipfam mottem , opinar ,quam 
ducìum funui , pufjue fepultur* rifui, co verbo di figliare voltbant (165) . la 
fatti vi fono «arie lapidi nelle quali viene indicato efpreffamente il giorno del- 
la morte , e quello infie me della depofizkne . Due di quefte ne riferifee il 
Boldetti (i66)rd una ve n'ha anche ne I Gruferò (167). ES.Ambrogio (168) 
fpiegar volendo il lignificato mifteriofo di quefta depofizione, picmife prima 
la fpiegazion letterale nella feguente manina Quid efi depofttio, non illauti- 
«ut , qua fepelic>.dit in terrìr membrorum reliquia Qlericorum mani bus procura, 
tur ; }(d illa qua- homo vinculii carnalibui abfjlutui , Itbn iturut ad Carlum ter. 
renum cor pur exponit; Ipfa piane e fi depofitio , in qua concupì fc ere abjicimur 
Cfffarnut delinquere, peccare defivimui % & totum quidquid \ aiuti efi grave, qua. 
fi aijcSìa farcina operi 1 exponimui . Ma quefte elprcflicni fi trovano forfe nel» 
le lapidi dell'epoca di cui fi parla, ovvero in altre di data molto poftericre? 
Per quanto io mi fappia non fo che ve ne fi a alcuna che pofla rifalire ai tem. 
pi di Trajano, di cui parliamo, ma tutte fono di fecoli proflìmi all' impero 
di Coftantino e moltiffime pofteriori. In fatti fe quell'ufo vcrne ad introdur- 
li col crcfccre il numero dei fedeli, e con etti il fervore della pietà criftia- 
»a; fe per ufarle d'uopo era d'un certo commodo, e d' una tale libertà, che 
folle compatibile coli' ufo di quelle medefime cerimonie, chi v' ha che non 
vegga effetti quefta fi/Fatta prattica introdotta non già nei primi antichiflìmi 
fecoli della chiefa nafeente, ma dopo che le ftefle città piene d'un gran nu- 
mero di Criftiani trovar potevano un qualche luogo dove efercitar tali uffizi? 

Nè vengo già per queflo a negare, che i primi Criftiani , che viflero 
fotto Trajano, e prima di lui non dettero fepultura agli altri loro fratelli, o 
fatti violentemente morire, o morti naturalmente . Queft' uffizio di pietà , 
ch'era io tanta religione preflb gli fteflì GentUi , io credo, che non fotte ne- 
gato 

(ifj) De fili. Latin. ìnfcrip. lib. s. furi. a. (367) Crut. fag. ioj*. n. t . 
U66) Baldtti. fu. }9 (. 4r J9 |. 
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gato dalla pietà dc'Criftiani ai cadaveri dei confratelli, maffime che lappia- 
mo qual folle la loro cura nel ricercare le (acre loro fpoglie per fcpelirle . 
Dico per alerò, che il di (lingue re nelle lapidi il giorno della morte, e quel- 
lo del. a depofizione , non fu coftume dei Cridiani, che videro fotro Traino, 
ma dei più prolumi a Codanrino; e che fe è difficile di trovare una ifcri- 
zione Cridiana così fegoaca , o fpettante al principio del fecondo fecolo di G. 
Crido, più difficile lenza meno la a di trovarne un' altra cotanto antica , 
in cui fi efprimano le note non già degli anni, e de' giorni, e forfè dell'ore 
che viic il defonto, e del confolato lotto cui vide, che è cofa adai facile, 
ed ovvia; ma il trovare didimamente efprcflo il giorno della depofizione per 
Calende, Idi, e None, come trovafi in quelto farcografo . Dunque comica 
conchiudcr per tutti i rifleflì , che quello non appertenga in verun conto ai 
tempi di Trajano, in cui fi fuppone vivuto & Catervo, ma a tempi molto 
poderigri, c fe forfè non lo folle anche all'impero di Codantino. 

' $. IX. 

Si rapportano le altre ifcri^toni che fi 
trovano nello ftejfo Mareografo , e se 
n efatnina T epoca . 

OLtre alla riferita memoria, che è per altro la principale, e la pili 
interedaote , fu della quale fi fono fatte tutte le odervazioni dai 
più celebri critici del nodro lecolo, e che dovrebbe edere 1* uni- 
co oggetto delle nodre attenzioni , abbiamo ancora i feguenti vcrH fcolpici 
«ella falcia del coperchio di cdo farcografo. 
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FLENDE JACES IN BASSO ITERVM DEFVNCTE CATERVI. 

OCCIDIT ORE GENVS NOMINE POSTERITAS. 
TV MED1VS GEMMA, ET GERMANIS CLAVSA METALLIS 

MORTE TV A FACTVM EST BASSE MONILE P1VM. 
OCTAVVS DECIMVS VIX TE SVSCEPERAT ANNVS 

OCYVS ERIPITVR QVOD PLACET ESSE DEI, 
QVOS PARIBVS MER1TIS 1VNXIT MATRIMONIO DVLCI 

OMNIPOTENS DOMINVS TVMVLO CVSTOD1T IN AEVVM 
CATERVI SEVERINA TIBI CONIVNCTA LAETATVR . 

SVRGAT1S PARITER CHR1STO PRAESTANTE BEATI. 

QVOS DEI SACERDOS PROBI ANVS LAVIT, ET VNXiT, 

A dimoflrare, che quefli vcrfi non fono dell'antichità della furriferira iCcrU 
zione non ci vuole già gran fatica, e chiunque delle antiche ifcrizioni abbia 
la menoma tintura il può ravvi lare aliai taci Imeneo. Non io in vero qual 
ne ila la foggia dei caratteri , con cui fono fcritti , cofa che doveva effenzial- 
mcnte efprimerc il fig. Santini; ma non dubito, che i caratteri ftefli fieno 
ben differenti da quelli della ifcrizione principale incifa, nel mezzo, del coper. 
chio. Ora palliamo a vederne i baffi rilievi. 
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J* descrìvono , e 7? esaminano $ baffi ri- 
lievi , e r#^o / ornamento del Sarco- 
grafo , 

A deferizione, eh? ne ha fatta il Santini farà feorta a quella ch'io 
fon qui per fare. Nella pane anteriore di queito farcograto , che 
è formato da un gran mattò di marmo foftenuto da quittro leoni, 
e nella parte fuperipre di eda facciata fi veggono lcolpite due 
imagini una d'uomo, e l'altra di donna tenenti in mano un volume compie- 
gato. In quefte figure intende il Santini, che vengono efprcfli i due co<ijugi 
Catervo, c Severina, e che il volume complicato , che tengono in mano, ua 
il fegnp chiariamo della dignità fenatoria, di cui era egli «ugnilo come ex- 
prefetto del Pretorio, e Severina come moglie, che entrava perciò a goder- 
ne ogni titolo. Cosi fpiega il Ciampini (169) una fimile figura che fi vede 
in Roma in un'antica porta di S. Pudenziano . lnfpicitur vir complìcatum vo. 
lumen retine»/ , qui t ut ex epigrapbe folligitur circa ejut orbem efi f . Bude*' 

* ALMVS ET ISTE DOCET PVDENS AD DESIDERA CALES , 

* TÉ ROGO PVDENS SANCTE NOS PVRGA CR1MINA TRVDENS, 

Vir ifte fanilur ex ordine fenatorio fuit , ut idem volumen non fenatoria Jolum t 
& Confutar 1 /, verum etiam altcrius dignitatì/ indteium ftt . 

In mezzo vi fi vede un pallore, che porta una pecorella fopra le fpal- 
|e , ed ha un cane ai piedi , e due viti ricolme di grappoli d' uva ; con che 
chiaramente fi efprime Gesù Crifto qual buon pallore, che fi reca la peco- 
rella fopra le fpalle. U cane Cgnifica la vigilanza , e la vite piena di grap- 
poli, quella vita evangelica, fotto cui lo fteflò Salvadorc rapprefentò la pro- 
pria perfona, ovvero l' Eucaristico fagrifuio; come han creduto 1' Arringhio , 
il Boldetti, il Ciampini, il quale pofledeva una pietra finalmente feoipira , 
ch'egli così deferive. In me» lapidario mufeo marmorea ejì tabula , in qua 
quidem fuper humeroi ovem gefiat , qui eft Cbriftur sub firma Paftoris . Adeft 
Cani/ in fignum vigilanti*, ade fi viti/, qu* significat Cbriftum (170). 

Quinci 

(t(9) Veter. mottum. cap. j. ptg.mihi iS. detto il eh. Vecchietti dell' antichità Ci quelli 

(170; Vedi più l'opra alla pag. 99- cièche ha fiu.Joli. 



r ■ 



Dig itized by Goo&l e 



a6x 'ANTICHITÀ 

Quinci c quindi del Buom Pafìort si veggono due altre figure, le quali 
rapprcicntano S.Pietro, e S. Paolo col volume in mano, ed un alerò compie- 
gato ne piedi. Il primo de' quali rapprelenta il vangelo, e l'altro il libro del 
vecchio e del nuovo testamento . Perchè poi non abbiamo a dubitare , che 
sieno i due indicati apostoli ci aflicura lo stello Santini, che l'opra la testa 
di S. Paolo si leggono le feguenci parole nelle quali per alno non mi p«-t 
Che Ti tia 1» maggior e fattela 



i. a *$♦ Ingemina. t. rvrsvs. Pd~E> Peonia. PAV.. ..: 



NELLA PARTE OPPOSTA 

Sì veggono in ovato efprefli i due SS. Conjugi , dichiarati anche per tali 
dalla girlanda, che abbraccia le teste di entrambi, e colla destra che si tea- 
gono (cambievolmente congiunta , fopra di JP quest'ovato si vede fcol- 
pito il monogramma di Cristo in tal modo A.X.CO ■ Questo si vede anco* 
cora replicato in ambe i lati nella stella maniera . Ne' lati più inferiori del- 
la stella facciata si veggono due colombe, che pofaoo fu due ramoscelli d'oli- 
va cariche di frutto. Segno può efiere questo dell'innocenza della loro vita, 
della pace, dell'amor verfo Dio. 

LATO SINISTRO 

Nella fuperlor parte si vede il monogramma ^ in mezzo a due pe- 
corelle. 11 monogramma già è noto che significa Qcsù Cristo, e nelle peco- 
re fono efpressi i fedeli. 

Sotto questi «imboli si rapprefenta l'adorazione dei Magi. Vedesi Ma- 
ria Vergine assisa tenente in grembo il divino fuo figlio, e i Magi che por- 
tano il Pilco Frigio con la stessa vestitura, che si vede in altre simili figu- 
re, riferite e dal comcndato Oampini, e da altri. 



LA. 
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LATO DESTRO 

■ 

" 

Anche in questa parte si vede il mo ^s^V&£~ nogramma di Cristo chiù- 
fo dentro ad una corona in tal maniera ^99^ , e da ciafeuna delle due 
bande vedesi fcolpita una colomba . Sotto a questi emblemi si vede 
rapprefentata la facra storia de' tre fanciulli Ebrei , c vedesi anco- 
ra il re Nabucco fra due, che direm corpi di guardia, appresso la celebre 
statua . Dall' atto in cui sta un de' fanciulli a lui prossimo , che tiene la 
mano alzata verta del cielo, par che fi efprima la rifposta, che diede all' em- 
pio re quando gli difle insieme cogl' altri che adorava il folo Dio , che sta 
ne* cieli. Quello che gli sta più d'appresso vedesi in aria di gettar via un'a- 
sta che tiene, volgendo le fpallc all' empio re , e al fuo simulacro . Il terzo 
finalmente che resta più lontano fembra fopraffatto dal orrore del peccato; 
e in questa parte ancora alla sinista del coperchio si vede la palma . 

PIEDISTALLI DEL SARCOFAGO 

Quest" urna di marmo bianco d* un pezzo folo col fuo coperchio pari- 
mente di un fol pezzo è fostenuca da quattro Leoni, ciafeuno de' quali tiene 
tra le branche una Croce, ed una bambina, che in uno si vede tenere la 
mani alzate verfo la testa, e negli altri tre poi stanno giacenti . Nè per caufa 
di folo ornamento io reputo che qui si mettessero questi quattro leoni , e 
molto meno che si efprimessero a cafo coi simboli della croce, e del bambi- 
no. Gli stessi gentili folevano effigiare nei loro fepolcri quest'animale, e con 
ciò venivano a simboleggiar la fortezza. Ne fa sicurezza Paufania (271) il 
quale, parlando dei fepolcri fatti ai valorosi Tebani che morirono da gloriosi 
nella guerra contro Filippo, in vece d' apporvi il nome loro, vi fu fcolpito il 
Leone . Proximo Urti loco comune efì jepulcrum Tbebanorum , qui in pugna can- 
tra Pbilippum defungi funt . lnfcriptio nulla quidem injcripta cft\ In/igne vero 
tumuli Leo. Moltissimi monumenti della gentilità esistono ancora colla figura 
di questi leoni, ed è facile vederne gli efempj nei collettori delle Romane 
antichità . 

Dai Gentili passò quest' ufo ai Cristiani, i quali ufarono di questo simbo- 
lo frequentemente , e starei quasi per dire non esservi antico tempio che non 
abbia avuto il simbolo dei leoni nell'ingresso, o Tulle porte. Dice il dotte 
Ciampini (17 j) che con questi si veniva a simboleggiare la vigilanza de* ve- 
feovi, i quali debbon esser fobrii e vigilanti per riefiiatnare i traviati nella 
strada della verità, ed i perversi, e quelli che si levano contro la propria 
madre , costringerli colle cenfure ; ovvero i Cristiani i quali devoao avere la 
Kitatc elevata a Dio, ed una fejma, e perfetta custodia delle cofe facre , 

Ma 

(»7») 1* Mtuùu. ( 17i ) Vtttr. mimr &c. uf. j. fug. J}' 
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M a del fanciullo che Ha fra le branche d'una befiia così feroce che avraffi a 
dire dice lo fieflo Ciampini? Nulla più fé non che con quel tipo fi viene a 
dclcrivere la manfuetudine che deve ufar la cbiefa verfo i novelli germogli 
del Crillianefimo. Quid autem L<ena cum puero jocant innuere poffìt non video , 
nifi manfurtudintm , <\uam babere debtt Ecclefia erga fidei Tirane/ , tf novel- 
la germina fan itati: auot Serm. L in ccìav. Pafchas Heopbytot vocat S. Au- 
guftinus y Nam Leo in fupplicei dentear $ft , ac parcit proftratif t tefte Plinio 
Jtb. 8. cap> 16. Ed ecco deferirle in ogni parte le figure, ed i fimboli del 
farcofago di S. Catervo. Le figure poi del medefiroo fi vedranno a fuo tem- 
po nel tomo dei rami che produrremo. 

$• XI. 

Si produce il fornimento fu di quefto 
Sarcofago . 

PRofeguendo il Santini le fue ifpezioni dopo la deferizione del farco- 
fago cosi fi efprime circa il tempo a cui gli fembra che debba fi ri- 
ferire . || Adelfo rimane per ultimo di esaminare , fe V itìef- 
fo farcofago fu lavorato poco dopo il tempo, in cui, come già 
„ fi è detto coli* argomento defunto dalla collante tradizione, foffrì il Santo 
il martirio, quant'è a dire ne' primi anni dell'imperio di Tr^jano , che in- 
„ cominciò a regnare nel 98. o fecondo altri nel 99. di Cri fio: A penfar di- 
„ ritto fembra di non poterfi ciò negare, e di fatti fe la furriferira ifcrizio- 
„ ne FL 1VL. CATER1VS &c. non è fiata pel corfo di millequattrocento 
„ e piò anni giammai fu di alcuna efpreflìone richiamata in dubbio , perche 
M mai certi nofiri moderni fcrittori pretenderanno di doverli dubitare dell* 
„ efprefiìooe ultima , tanto che fi poffa credere , che il farcofago ficfTo fia 
„ fiato difpofio, e ordinato da Settìmia Severina moglie di Catervo ? Non 
„ faccia piò maraviglia di vedere , che la fcoltura è un lavoro d* affai fino 
„ gufio, oè la cede ( fiarei per dire ) a quelli che ufeirono dallo fcalpello 
„ de* profeffori p che ridu fiero quell'arte all'ultimo fuo compimento, e perfe— 
„ /ione, perocché io bramo che fi oflervino altre fculture fatte nel fecondo 
„ fccolo Crifiiano circa, e fi vedrà ch'effe fono quali confimili nell'eleganza 
„ e maefiria. Così l'arco di Vefpefiano in Roma a Campo Vaccino. La co- 
„ lonna Trajana eretta fecondo gli fiorici nel 104. di Crifto. L'arco di Set- 
„ timio Severo a piè del Campidoglio, ed altri fingolariflìmi , ed antichifli— 
„ mi monumenti , che in J$oma flefla di preferite fi veggono , diverfi affatto 
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„ dalie fculture de' fccoli dopo Coflantino. Quefte ragioni non fono flate av- 
„ vertice dal Lilli, e da altri; quindi è, che hanno creduto il noftro farcofago 
„ lavorato fra il fettimo, e ottavo fecolo . „ Fin qui il Santini per provare 
che il farcofago fi deve rifsrire ai tempi dell' impcradore Trajano. Or io 
dirò quel che credo per far vedere che non è riferibile a tale , c tanta 
antichità. 

PRIMO. 



No// é riferibile a tali tempi per rifpet- 
to al lavoro che fi vede fatto nel far- 




I* L Santini defume l'unico fuo e principale argomento per riferire all' 
età di Tr-jano il farcofago dal notarvi una certa eleganza nella fcultu- 
ra Ma io viceverfa dall'eleganza iftefla della fcultura v.-ngo a comprendere 
» che il farcofago non fu lavorato in quel tempo . In fatti ebe erano ma! 
i primi Crirtiani della chiefa nafeente di Gesù Crifto? Niente meno che tan- 
ti veri filofofi della fcuola la più perfetta , perchè ammaeftrati cogl' infegna-* 
menti del figliuolo di Dio, pieni di moderazione , e di continenza , femplici 
nel co (lume, fchietti nel ve (lire, fem pi iridimi nel penfare. R epurando lì e (fi 
come pafTaggicri fu quella terra, come tali vivevano, c coltiva va n le arti. Se 
applicavano" all' efercizio o della pittura , o della fcultura , o dell* architettura 
il facevano quali fuggendo, e tra la furia delle perfecuzioni non meno che 
fra la povertà; e fe v'ha lavoro ufeito dalle loro mani in tempi della chiefa 
bambina porta in fronte P orrore delle tenebre, delle catacombe, e de* piùt 
ripofti nascondigli dove corretti erano a vivere per nafeonderfi agli occhi dei 
barbari perfecutori. E in quefti tempi cotanto infelici e calamitofi, in tempi 
di tale e tanta moderazione , e fimplicirà, in tempi ne' quali le fteffe chiefe 
erano nafcondigJi, e grotte s'ha da credere che fi penfafle da Severina a fa- 
re un sì elegante, e mifteriofo farcofago al fuo marito? Io non contrailo che 
fra le figure che fi trovano dipinte ne'cimiterj degli antichi criftianì non vi 
lì veggano fimigliaati fimboli effigiati. Ma quali di tutti quefti poniamo cre- 
dere che fi debbano riferire a (ecoli si remoti? Ovvero quale ve o' ha tra 
tanti cosi elegante e ben figurato che pofla reputarti d' un' epoca tanto anti- 
ca ? L' eleganza medeGma adunque ci prova fubito che il farcofago non è deli! 
antichità che fi crede perchè fatto per ufo, e per opera de" Criftianì. 

7WK. LI SE-' 
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SECONDO, 



Non è riferìbile a quei tempi per i fe- 
gni che vi fi vedono /colpiti . 



u 



N farcofago di quella magnificenza , e di quelP eleganza com* è il 
deferirto, in cui ripofano tre facri corpi non deve creder fi che fi 
facefle per tenerlo l'otterrà, e nafeofto, ma per far onore «dia 
memoria dei foggerei rifpettabili che dovevanvifi feppclire. Ma co- 
me poi era ciò compatibile coll'età di Trajano, in cui era tanto odiato 4 
neme di Criflo , e di Crifiian»? Taccio gli emblemi ivi efpressi J£ e della vite 
Co}le JP uve, del pallore colla pecorella, del monogramma ovvero dell' 
altro A^rvCv Taccio il fatto di Nabucco ivi rappn- Tentato e ¥ altro dell' 
adorazione dei Magi : cofe tutte che agli cechi dei Gentili apparir 
potevano indifferenti. Ma come fi può cuoprire il fegno mede fimo della Cro- 
ce pollo fopra la tefla della figura di s. Paolo , ovyero tra le branche dei 
quattro Leoni? Dice il Santini che nella ifcrizione non fu efprefla la ftoria 
del martirio perchè altrimenti i $/. Martiri rìncbiufi nel farcofago farebbero 
fiati cfpoflj alle crudeltà de' perfecutori , la quale in que' tempi f'efteadeva oom 
folo contro la vita de'feguaci di Crifto, ma fin a difperdere e profanare le fa- 
ere loro offa , quando ne* fepolcri li vedevano fontrad'Jìinti col titolo di Criftia- 
ni t e molto piò di martiri. Ma fi poteva poi ficuramewe elporre la figura 
delia faQti'.fiiT» Croce , che tanto abbrivali dai, perfecurorj del Crillia- 
nefiaio? la fatti che non avvenne al martire s. Qrefìe? Era egli fojdato, ed 
infieme occulto Crirtiano . Elei-citandoli un giorno alla prefenza di Li fa capi- 
tano a tirare co] palo al berfaglio, tra l'agitare della perforta, e 'J moto dal- 
l'.- braccia gli fi aprirono le vefii dinanzi al petto, e appave alla villa degli 
fpettacoli una croce d'oro che gli pendeva appefa al collo, dal qual fegno co- 
pofeiuto per Crirtiano fu dal fup capitano condannato ad atroci tormenti, tra. 
i quali morì. Che però non era cosi facile a Severi n* il poter efprimere la 
medefima figura dJ farcofago del marito, e garantirlo ad un'ora dalle con- 
tumelie dei Cernili. Si trovano pur troppo fiffatte croci nei fepolcri cimite- 
riali di Roma, ma fa ognuno quanto nafeorti elfi fodero agli occhi dei per- 
fccnrorj del Criftianeilmo: ma non così la troveremo in monumenti efpotli al 
pubblico prima della con ver/ione di Codantino, 

• \\ terzo argomento per non credere lavoro del fecolo di Trajano quell' 
opera è l' efame che fopra fi è fatto della fteiTa ifcrizione non riferibile ad 
un' epoca così alta pel tenore di effa , già efaminato paratamente più fopra . 
Ora vediamo a qual epoca veramente polla appartenere, 

i TER. 
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TERZO. 

- 

E piò verijtmile il riferirlo ai tempi po^ 
Jleriori alla converfione di Cojlaniino . 

• 

Cominciamo a produr !e ragioni in favore di que(T affettiva, toglien- 
dole dagli fteffi argomenti per i quali fu dimoftmo che il fareo— 
fago non è riferibile ai tempi dell'imperio di Trajano . E prima 
dalla Croce in eflb effigiata fra le branche dei quattro Leoni . Con- 
vengono gli eruditi che il fegno venerabile della Croce folle efpofto al pub- 
blico dopo la vittoria che Coflantino riportò fopra Maflenzio. Egli allora la 
fece inalberare in mezzo a Roma nella fua (tatua , e fopra i fepolcri de' fan- 
ti apertoli Pietro e Paolo. Egli fece togliere dalle militari infegne le aquile 
e vi fece fostituire la Croce . Egli fu che, vietato un tale fupplizio pc rei , per- 
niile a chiunque di alzarla dove aveffe voluto; e allora fu che questo rifpet- 
tabiliffimo fegno, adoperato g*>à occultamente dai Cristiani in addietro , libera- 
mente potè efporG dove folle piaciuto a chiunque di collocarlo; ed ecco che 
per limile rifletto il farcofago è posteriore a Costantino non che a Trajano. 

Ma lo è pofleriore anche in riguardo ai lavori che in eflo fi offervano 
fcolpiti, e all'eleganza di elfi . Per quanto potettero effere iflrutti quei primi- 
tivi Criftiani, i quali fiorirono fotto Trajano, della floria del vecchio, e del 
nuovo teftamento, egli è certo che erano fempre i primi , che fiudia- 
vano a quella fcuola di fantità, e però dediti a ben irtruirfi nei mirteti 
della fatua religione che entravano a profetare , non fo fe penfaflero a for- 
mare emblèmi , e a rapprefen tarli con ifcelta opera di fcoliura quei mitleri 
che allora apprendevano, come fecero poi fuffeguentemente i Crifiiani dei tem- 
pi più baffi quando la religione era fra elfi venuta adulta , e che l'avevano 
cominciata a ricevere come per retaggio nelle famiglie , derivando da padre 
in figlio , da figlio in nipote &c Non dico io già per quello che anche prima 
della vittoria di Colìantino non G effìgiaflero dai Crifliani fiffarri fimboli , e 
quelle illorie. Dico però bene che sì elegantemente fcolpite , e in un pubbli- 
co monumento che doveva rellare alla villa di tutti non fi trovèran certa- 
mente. Vediamo noi tante figure efpreffe o ne' vetri cimiteriali del Buonaro- 
v ti, o nelle pitture dei medefimi cimiterj, o nei dittici facri, ma le vediamo 
infieme d'una maniera affai rozza, la quale esprime non tanto la decadenza 
delle arti dopo l'epoca di Trajano, ma la lleffa imperizia degli artefici Cri- 
stiani, i quali non curavanfi di perfezionarfi nell' eccellenza dei lavori . Ma 
vediamo all' incontro questi medefimi facri monumenti affai più eleganti , 9 
più belli dopo il totale abbattimento della Idolatria non Iblo perchè gli arte- 
Tom.V. L la fai 
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fici più liberamente applicavanfi airefercizio delle arti , ma ancora perche 
Costantino medeGmo li promolle con ogni follecitudine . Di fatti le chiefe che 
prima s'erano erette dove e come avevano meglio potuto i Cristiani, che 
furoo altro fe non fe ristretti limiti ed angusti della figura di un Parallelo- 
gramma terminato da una perpendicolare , che veniva a formare una croce 
Greca, o Latina, onde i fedeli la contemplafsero anche più spetto ? Erano 
colle porte e colle fenestre cosi ristrette che appena bastar potevano per en- 
trarci , e per aver tanto lume da vedere il luogo facro. Tutto in fomrna fpi- 
java austerità, femplicità, timore, e ristrettezza. Ma,ccl"sate le periecuzio- 
»i , cominciò Costantino ad erigere magnifiche Chiefe con arricchirle d' entra- 
te coll'errario del pubblico , e allora fu che Cefare pofe ogni studio per nu- 
trire e fomentar, le fetenze, e per fufeitare nel feno de' fuoi popoli amore per 
le medefime. Le opere che ci restano di tal epoca non giungono certamente 
alla finezza del gusto dsi lavori che fi facevano fotto di Trajano , ma non per 
queflo fono m ; ca inferiori agl'intagli che fi veggono fcolpiti nel farcofago , di 
cui parliamo. Si offervi il celebre arco di Coftantino in Roma, dove febbene 
vi fieno dei baflirilievi riportativi da altr'arco più antico , e migliore non e 
però che quel che appartiene a quella erà non fia pure elegante, e non fi pof- 
fa mettere a confronto colle fculrure del farcofago, di cui parliamo . Senza 
che d' un' altro più elegante farcofago in porfido noi abbiamo il modello , che 
è quello appunto dell'ottima imperadrice S Elena, che ora è pattato a ren- 
der più raro il celebra Mufco Pio dementino, che rapidamente s'accrefee vie 
più per le ottime providenze, e follecite inftancabili cure del nottro grande 
Monarca Papa Pio VI. Paragonerebbe^ forfè per l'eleganza il farcofago di & 
Elena col farcofago di Tolentino? Eppure S. Eh-na fu la Madre di Coftantino. 
Voglio perciò conchiudere che l'eleganza può beniffimo convenire a- che ai tem- 
pi del medefimo Coftantino, ed anche ai pofteriori. Non è egli di elegante 
bruttura il Sarcofago di Giunio Batto feoperto nel 1595. nella con felli, ne di 
& Pietro, dove fi veggono effigiati a baffo rilievo alcuni fatti side] nuovo che 
del vecchio teftamento? Eppur queflo Baffo non fu più antico della metà del 
fecolo quarto per esfer morto nel confolato d* Eufebio , ed Ipatio che cadde 
nell'anno vigefimoterzo di Coftanzo l'anno 159. a tempi del quale avvenne? 
la convocazione del Sinodo Riminefe per le controverGe che gli Ariani aveva- 
no fu (citate contro la fede. V'ha firn Imente il farcofago di Probo già Pre- 
fetto del Pretorio, in cui fi veggono fcolpite figure in ogni lato , tanto di A- 
portoli , che di altri fanti , e dello flefso Probo , e di Proba fua conforte i 
quali fi ftringono fcambievolmentc la dettra in fegno di fedeltà ccjugalc , e 
nella facciata anteriore vedefi Gesù Criflo colla croce gemmata in mano fo- 
pra d'un monte, da cui Icarurifcono quattro fiumi , e da ambi i lati S. Pie- 
tro, e S. Paolo. Non fu egli queflo Probo un Prefetto del Pretorio fotte» gP 
Imperadori Valente, e Valentioiano Augufti? Eppure non è cosi rozza la fcol- 
tura di questo che a confronto del farcofago di Tolentino pofsa far la fvista. 
Adunque concludiamo che per conto del arte eoo cui è fcolpito non fi può 

non 
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non riferire all'epoca che lo pretendo, maulme fe ci pervaderemo anco-a di 
un'altra verità motivata ad un condolile propofito dal eh. Vecchietti (174) 
che in ogni età ci fono stati de" buoni, e de' cattivi artefici ,c come eglinoa 
(ì azzarda riferire ai fecoli III. e IV. il coperchio dell'urna di S. Leopardd 
(colpito eoa baili rilievi analoghi molto a questi rapprefentanti nel nostro far» 
cofago, cosi non dovrebbe parer poco al Santini che la (cultura del Tolenti- 
natc li riferifse al IV, fccolo dell'Era Cristiana. 

Q. U A R T O . 

Si può defumere anche dal nome. 

Finalmente fi faccia un ofservaziòne fui nome di FL: JUL. CATER- 
VIVS. Avendo io fcorG i fasti confolari per vedere fe vi fofse fo- 
gnato alcuno con questo nome, da che per la dignità di Prefetto 
del Pretorio fi può credere che fofse srato ancht confole, ed ho tro- 
vato che, cominciando dai tempi di Costantino per tutto il fccolo IV. e fui 
principio del V. ancora, non v'ha nome tanto frequente , e tanto ovvio nei 
confoli quanto quello di Flavio, non efsendo poi nemmeno raro, come ne* fe- 
coli precedenti, quello di Flavio Giulio. Ed ecco fecondo me le ragioni che con- 
corrono per fare: credere che quel farcofago non *, nè può mai efsere dei 
tempi aurei di Trajano, ma di quelli dt Costantino, e dei posteriori . Ora 
vediamo che debba concluderli di questo Santo. 




5. Xli 

(174) Vedi fopra pa|. tf. 
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$. XII. 

Si concbiude cbe il culto del Santo é 
incontravertibile , cbe del martirio e buo- 
na prova il /angue , e la tradizione , 
ma che ì epoca di ejfo non può mifu- 
rarjt con quella del farcofago . 



GKe fe non ottante in cofa così dubbia ed ofcura piacene fentire 
quel eh' io ne penfo, eccolo colla mia lolita ingenuità dich ; araro . 
Primieramente non ofo di mettere in controversa il culto del San* 
ro, e febbene memorie autentiche di quello culto noi non abbia- 
mo più antiche del fecolo undecimo, polliamo però dire che le memorie del 
fecolo XI. devono efferii appoggiare ad altre più antiche, che a dir breve e- 
ra la collante tradizione, ficcomc non faprei imaginarmi edere flato potàbile 
che fì fette voluto appellar i anta una perfona in un documento pubblico , Zen- 
za preventive ricure prove di altro culto più antico. Ami il non trovarvi me- 
moria più antica di quella che fu più {opra prodotta io lo ripeto non dal 
non eflerfi riconofeiuto per Io addietro s. Catervo per Santo, ma dall' efier 
periti i documenti mede fi mi nelle fatali rivoluzioni ddlla mifera Italia . Se 
non che ai documenti fupplifce la ficura memoria dell' efiftenza della Chic-fa 
fotto la fua invocazione, e del Monaftero. In fatti tutti i documenti o all' 
una, o all'altra fi riferifeono. Ma quefla Chiefa, e queflo moniftero che fu 
dei moniti Benedettini quando cominciò ad aver 1" efiftenza ? Chi potrebbe in- 
dovinarlo nella mancanza delle memorie in cui fi amo? Della chiefa già ve- 
demmo che il documento più antico è del fecolo XI. e del moniftero è del 
fecolo XII. Noi per altro ad un'epoca pi il rimota portiamo far falire é ru- 
na , e l'altra, e cosi ci accertiamo della maggiore antichità del culto delio Tanto . 
Ma non Io fia ancora cotanto antica quefl* epoca , fempre però ci refterà da 
penfare che una chiefa, un moniftero fotto l'invocazione di un qualche fan- 
to non forte eretto fenza un qualche fodo fondamento della fantità del me- 
defimo; per efempio o del culto immemorabile , e radicato nel popolo , o dell* 
invenzione del di lui facro corpo con qualche autentica memoria, o di altre 
fimili cofe. Dunque per questo conto fempre più fi verifica che il culto del 
faaco è immemorabile, è incontravettiaile , ed è ben fondato, onde può già. 
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stamerre ripetere quel che oc dille io rifposta alM-bilon il dotto Plouvier (17$) 
che b*c tria nempe ttmpium Ceenobium , & Epigramma Calervi ( di quello 
ne parleremo più folto ) fantlitatem tejìantia omnium pruevalent arcbiviorw» 
monumenti? , unde non fati/ mirari poffum , quo patio Santlum tot infignibus ce- 
ìtbtem e numeri Sanftorum deieri voluerit . Aliter judicavit Urbanut Viti, die 
IJ. Martii 1625. qui cult urti SanBorum ab ecflefia non approhatorum probibenr f 
bac moderatione utitur t ut de f lare t , quod fupra dui a predicare in aliquibut 
non vult neqae intendit i/7, qui aut per comunem Ecciefi* confuetudinem , vel 
immcmorabilem tempori/ furfum , aut per Patrum , virorumquf Santlorum [cri- 
pta , vel longìffimi tempori/ fcientia , ac tolleranfia fedir Apofloliea , vel Ordi- 
nari locorum eoluntur . Qua omnia in S. Catervi (afa adoptari refluirne pojfunt, 
frtfertim poft declarationem ejnfdem Stimmi Pontificie , qui rogatuf quid per 
longiftmum temput , illumque immemorabilem curfum ejfet inttlligendum refpondif . . . 
in pro-ditto decreto intelligi declaramut temput centum annorum &c. Temerità) 
dunque io chiamerei di colui che dopo un culto si antico, sì ben (ottenuto • 
dalla tradizione, e da monumenti, e da pubblici atti ancora elidenti rigettar 
fi volere il culto, e la fantità di Cacervo. Al più potrebbe nafeere qualche 
dubbio fulla condizione di martire, che certamente non è così bene provata) 
come quella di Tanto. 

Il primo documento che cita il Santini, in cui s. Caterve fi chiama) 
martire è del li-colo XIII. e quindi non fe ne incontra più altro fino al XV. 
Or ognuno qui vede che il fondamento per crederlo martire non è cosi (la- 
bile c forfè come quello per cui fi deve credere che fotte fanro. Ciò nulla 
ottante io non eGrerei punto ? riconofcercclo; primieramente perchè avendo' io 
oflcrvati tutti gli antichi documenti riferiti dal Marangoni nella ftoria di Ci» 
titanova ne ho trovati moltilfimi di quelli ne* quali S. Marone appellafi" fen> 
plicemente Santo. Eppure è incontravertibile che S. Marone fotte anche Mar- 
tire. Secondariamente io faccio un grandi (lìmo copto di quell'ampolle di fan- 
gue di etto f2nto che fi venera in Tolentino per antichittima immemorabile 
tradizione . Del fangue dei martiri raccolto con diligenza dai Criftiani primi- 
tivi e potto nelle ampolle, o nelle fpugne col corpo ittettò del fanto allor- 
quando fi fepelliva ne fanno fede concordemente tutti coloro eh' hanno tolte 
ad illuttrare le facre antichità e il Fabrctti (176) così ne giudica \Hodie fini- 
to ampullae vitrae fanguinea , <jr purpurea crufta abduflac frequentiffime in fa- 
tri t caemeteriir juxta Martyrum loculot , qua capita recumbunt y reperiuntur \ ter- 
tijfimo effufi prò Cbrift* fanguinit ardimento , quo praecipuc imo unica ufut 
fum t dura facrarum Reliquiarum extraelioni , & cuftodiae praefui\ ed il Mura* 
tori dice ancor egli («77): Sicuro indizio del martirio fi ftima il vafo conte- 
nente fe non fangue vivo t almeno il colore ,o la trofìa del Jangue . , . queftotra) 

tufo 

'. 

(i7s) IX cui tu S<tn8oTtt& p*g. 44. «. t» (lt7) Multi antich, Ital. diflèrt. fi. ptg» 

(1/6^ luferipc. cap. vju. pij. jjf . VI» 
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Tufo pratico rappcrto aiCrijiiani martirizziti , ed abbiamo ficur e tefiimonian^r, 
che il [angue loro veniva raccolto , * conservato dai divoti fedeli . Se dunque 
per antica immemorabile tradizione nella chiefa Tolentinate fi conferva l' am- 
polla del fangue di s. Catervo e quella tradizione rimonta a quali tre Te— 
coli, unita quefta prova coll'efprefiìone dei citati documenti, nei quali il Un- 
to fi chiama martire, e al culto che ha Tempre riTcoflò come tale io Tolen- 
tino io direi che potette baftare per po er credere che il fanto fofle anche 
«nartiie. Noi in verità non Tappiamo che quell'ampolla fofle e fi ratta dal Car- 
eofago allorquando fu aperto per farne l'eli razione del capo , da che nelle 
autentiche memorie che abbiamo di tale aperizione feguita nell' anno 145$. 
rulla fi dice di queft' ampolla -, ma di ciò io non prendo alcuna maraviglia per 
]a ragione che fe noi Tappiamo la deliberazione che prefe il pubblico confi- 
do Tolrntinate di eftrarre la facra teda del fanto dall' arca , non Tappiamo 
però la relazione di quello che nell' arca fu rinvenuto , mancandone la deferì- 
zione , che in altri tempi p ù colti Tarebbcfi fatta certamente per atto pub- 
blico ed in prefenza del proprio veTcovo, o di perTona commiffionata da lui 
a predarvi la Tua attirttnza. Sentiamo in fatti ciò che il fig. Santini ha po- 
tuto ricavare dai pubblici documenti relativamente a queft' apertura feguita 
dell'arca, o fia del farcofago. 

Primieramente fin dai 17. di Ottobre nel pubblico e general configlio di 
Tolentino fu propoflo di aprire il farcofago per cftraroe la tefia. Ecco i ter- 
mini della propofia traferitra dal diligente fig. Santini dai libri delle pubbli- 
che riformanze dell'anno 1454. e 1455. pag. 21. Die 17. Otlobrit 1454 Pu- 
élt'co & generali con/il io Communir, tt bomtnum Terra Tolentini &c. Jertio. 
Cum die' prinia menfit Maii proxime futuri ad lauderà , tt reverenti am omni- 
fotentis Dei, & Beati Martiri r /. Catervi debeat aperiri areba ,ubi repofitum 
eft caput BeatiJJtmi illiut prenominati , & gloriofi Martyri/, & demum caput il- 
lud re poni , & claudi in ejut venerationem digmjfime tn Tabernaculo noviffimt 
conficelo , & dum illud venerari deceat , tt ad perpetuam rei memoriam } fi vi- 
fum fucrit permutare nundinat que fieri confuevtrunt in die fefti [aneli marty- 
ri/, & celebrare ditta die prima Maji ad devotionit incrtmentum dilli glorio- 
fi/fimi capiti/ &c. ìtem fuum diilum continuando fuper tertia propofita de ce- 
lebratione nundinarum die prima Maji perpetuo in futurum tic. confulendo, & 
arringando dixit quod prò veneratione Min/ diei in ditta propofita deferipti , in 
quo tlla venerabili/ arca aperietur, ubi caput venerabile illiu/ glorfrfitfimi mar- 
tyri/ [aneli Catervi devotifjtme repofitum con ferva tur , & in tabernaculo nuprrri- 
me condito ad e)u/ reverentiam ponendum eh : ad laudem & gloriam omnipoten- 
ti/ Dei, & totiu/ eelefti/ curia triunpbanti/ nundine , que fieri u[que in pre- 
fentem diem confueverunt in die Tefti prenominati Martyri/ cum duobur diebu/ 
frecedentibur , & otto [equentibu/ permittantar , & fiant , & celebrentur in di- 
tta Terra libere die prima Maii ; ftd luminaria , & oblatione/ fiant , in di Ho 
die Fefti /aneli Catervi , ut [olitum e fi antiquitu/ in di Ha Terra ,6" di ti a 
Nundine bonorifice bandiantur quolibet anno per tubicini/ commur.es publice Tu- 

barum 
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bavum fonò premìffo orniti modo. Ai io di Aprile poi dell'anno feguente 1455. 
Così fu di nuovo propoAo nel configlio di credenza, e così legge G nelle ftef* 
fe riformarne. Die 10. Aprili/ 1 4 5 5 . Confili 0 credenti» Communi 1 , & Hominum 
Terre T dentini fife. Ittm quoniam Dnut Johannes Mtnacus s. Catervi expofuit 
quod cum fit propinquum tempus e elelr andatura nundinarum in Kaiendis , & Fe- 
fto Maij, & etiam qui* debet extra hi caput gloriofijfimi Catervi Protettori* Co* 
munii Tolentini , & poni in tabernaculo , & dande recludt in loco digno in Et^ 
clefia sanili Catervi , quod placcat prò bonore illius Sanili , (f Communi taf ir 
Tolentini providere , quid debeat fieri juper ipfa petit ione . 

ltem fuper fililo nundinarum , & extrailione capita saa&iffimi Catervi &e. 
confuluit , & dixit quod fiat , & provìdeant domini Priore t opportune prò di eli/ 
nundinis ; nec non Uni Priore/ cum Monadi Ecclefi* sanili Catervi btmorifict 
dfbeant providere de extraelione dicli c apiti t , & de loco, tabernacoli ponomdi , 
ubi debeat continuo mancrf . 

ltcm circa fiailum sanili Catervi , confuluit quod prò bonore ipfius sanili 
& Communitati/ Tolentini Sacerdote/ aperiant arebam sancii Catervi , Ù quod 
caput sanili Catervi fonai ur tn loco , ubi videbitur magnifici/ Dnit Priori bue , 
me Priori, & Minaci/ /aneli Catervi retrurfum in tabernaculo, & quod di&u» 
locu/ claudatur duabu/ elavibu/ faltem , quorum imam teneant Priore/ Populi , 
& reliquam Prior teneat , & Monaci /aneli Catervi &c. 

Die 17. Aprili/ 1455. Congregati Dni Priore/ cum confi Ho Credenti a &c. 
In primi/ deliberaverunt , <Sf otdinaverunt , quod cum bonore maxima , & fummo) 
reverentia cum prefentia iotiut Cleri, & omnium rcligioforum in apparato exi* 
fientium ad modum procejfimum , & prefentibus Mag. Dnts Poteftati & Priori» 
bus & nonnulla aliis civibus àtputandis per diilos Dna/ Priore/ illud beatici- 
mum caput /anili Catervi extrabator de Arcba marmorea, ubi none reqoiefcit\ 
quod extrabi volunt die primo Ma)i proximc futuri ejfc. Fin qui noi Tappiamo 
per ciò che leggefi nel Tuddetto libro delle riformante, ma poi non Tappiamo 
in qua! maniera, e per metro di chi fi facefie l'apcrizione di quel farcofa— 
go , cofa vi f>(Te rinvenuto, e cofa fé ne ftraefle. Dalle riferite conciliari 
rifoluzioni Tappiamo che dovevafene eftrarre il capo del Santo t e di fatti ve- 
nerandoli ora quello in un'urna a parte, ri polla nell'armario della cappella 
del Tanto dobbiamo credere con ogni fondamento che ne feguifle appunto T 
effrazione del capo; e poiché nello Aedo luogo fi venera l'ampolla del (an- 
gue del medefimo Tanto ben cultodita e figliata, e Te anche rifpetto a que- 
fta fi deve tener dietro ali* ìirtmernorabile tradizione, egli è certo poterfi co» 
ogni fondamento Tupporre che tale ampolla fi rinvenifle nel Tarcofago- iftcflb „ 
e che ne folle eftratta nel tempo medefimo infieme col capo. Crede egli all' 
oppoflo il Santini che quefio fongoe fio raccolto dai Fedeli nel tempo fleffo del 
Martirio del santo, e che la me de fimo ampolla fio flato fempre fin da qoe K 
tempi fuori dell' arca nella ftctfa Cbiefa (178). Ma chi va che non vegga et 
fer quello un rifleflb , e un parlare Tenia Tcorta di critica? Egli fuppone S. 

Tom.V. M m Ca* 
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Catervo martirizzato fotto Trajano conforme fi è efpreffo in più luoghi . Dun- 
que fe quel l'angue non fu (eppellirp col corpo del mani re , come fi co- 
llimava generalmente, ma fu lafciato fuori dell'arca nella fletta chiefa, egli 
fwppone e l'arca, la chiefa antica egualmente che il martirio, e la città di 1 den- 
tino interamente convertita alla fede fin dall' imperio di Trajano, cofe tutte 
incomportìbili , e tutti affurdi che non fi poflbno concedere, come nemmeno lì 
può concedere quel che dice fufleguentemeate' che per la confecrazicne ilei 
tempio, e dell'altare di elfo santo i preti , e il ve f covo fi fervijfero del [angue 
che (anftrvévafi in tale ampolla , fenza dire per altro in qual tempo egli cre- 
de che accadde quella dedicazione ; fenza moflrare 1' impoflibilità d avere d* 
altronde altre reliquie; e fenza portare il minimo indizio in conferma d.i fon- 
damento fu cui appoggiare un tal fofpetto. 

Un altra cosa era ancora rimarcabile intorno alle reliquie di S, Catervo, 
ed era appunto quella crocetta di argento appesa al reliquiario, in cui corner- 
va fi U testa di S. Catervo, dalla quale fa menzione l'abate del monistero di 
S. Caterva, nell'inventario che fece nel 1729. di cui fi è parlato più sopra. 
Abbiamo dai più antichi rituali che dentro al sepolcro fi ponga l'acqua bene- 
detta, e il segno della croce; che Costantino ne fece porre una nrl sepolcro 
de SS. Apostoli Pietro , e Paolo , che sopra il petto di S. Viciana ne . fu tfcr 
trovata una d' argento come racconta Norghero Vescovo Leodinense nella vita) 
di S. Landoaldo apprerto il Surio (179) , e però poteva eflcr benirtimo che 
anche quella fi rinvenire nell'arca infieme col sangue, e che forte- perciò col- 
la testa medefima collocata in queH'isteflo reliquiario. Ma sudi ciò non d-co 
più altro perchè sarebbe a vederli la sterta croce ed esaminarne l'antichità. 

Resta ora a doverfi vedere se questo S. Catervo Martire, per tale venera- 
to da tempo immemorabile in Tolentino, e per tale da noi tenuto f>a egli quel Catervo 
di coi parla l'iscrizione del Sarcofago, o se in questo, sarcofago, destinato ad 
cltr'uso, e ad altro oggetto fòrte racchiuso su rteguenterncnte questo Santo mar- 
tire. In quanto a me io son di parere che U sarcofagq fia molto più recen- 
te del santo , e che di questo fi servirtero i Tolentinati per riporvi il corp» 
del Santo martire, come vediamo che in altri fimili sarcofagi anche di Genti-, 
li fono stati ne* secoli di mezzo racchiufi altri corpi di Santi, che nulla aver* 
vano a che fare con questi sarcofagi. Lasciando da parte i verfi eh- fi leggono 
nella fascia del coperchio, e che io credo di data molt* più recente della 
principale iscrizione , mi YoJgQ primieramente alla sterta iscrizione . Ivi 
oflervo in primo luogo che e per lo stile, e per gl'ornamenti esprerti in erto 
sarcofago è un lavoro di un secolo in cui erano ceffate le persecuzioni dei 
Cristiani, e osservo nel tempo stesso che nè dall' iscrizione , nè dagli emble- 
mi apparisce alcun segno per cui portiamo di certo arguire il martirio di S. 
Catervo, ma solamente che il soggetto a cui fu quel sarcofago destinato era 
Cristiano.- 

Mi 
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Mi dà negli occhi in fecondo luogo il trovare nella ifcrlzione medefima 
nominaci iolcaneo Catervo, e Severina; e all'incontro i corpi ivi racchiudi fono 
tre, creduti di Catervo, di Sevenaa, e di Balio fratello di quella, e refpet- 
tivo cognato di Catervo. 

Noto in terzo luogo che inniun documento dei ffcoli baffi, fi trovano mai 
nominati quali Saoti ne Severina, né Ballo. Di più che nelle propofte fatte 
nei configli del Comune di Tolentino nella metà del fecolo XV fi parla fem- 
prc della fola teda di S. Catervo, e dell' effrazione del medefimo capo da 
quel farcofago; nè mai fi nomina a'euno degli altri due Bado, e Severina. 

In villa dunque di tutte quelle diffi.olià che mi G parano innanzi non 
efito puntoa proferir quel giudizio che ne diedeil dotti flì mo P Mamacchi (i 70) 
quando difle. Ego vero ne vìx quidem in animum tnducere pojfum , ut tam effe 
veterem batte infcriptionem putem , quajn idem aueìsr ex'fiimat , multo autem 
tnmut afftn.tior bit % qui hoc monumentum ad Catervium Martyrem fpctlare ar- 
bitrantur . Nè nvea è vero ciò che di quello giudizio afferiice il Santini (180) 
cioè che il Mamacchi negaiTe coli* antichità deli' ifcrizione il martirio del Santo. 
Dilse egli che l'ifcruiofie nen fi poteva riferire al parer fuo al martire SXarer- 
vo, ma non difss che non fu Martire S. Catervo . Poteva beniffimo efsere 
fiato egli martire il fanto che in quel larcofago fu ripollo , ma il farcofaga 
poteva non efsere flato fatto per quel Santo martire a cui dopo qualche Lit- 
io di tempo fi farà fatto fervire. E lo ftefso direi ancor* io volentieri per 
combinare la fantità, e il culto, che fono cose incontravertibili , e il marti- 
rio del santo che retta anch'esso bene giulìificato , colia data della iscrizione 
che oltre ai non autenticare in alcuna guisa il martirio del santo, chiaramen- 
te fi vede essere degli ultimi tem/i , e nien e più antica dell' impero di Cos- 
tantino per darle ancora un'epoca la più lontana. 

In tal maniera fi sp'ega, e fi scusa nel tempo istesso il dottissimo P. 
Mabill n il quale , scrivendo sotto nome di Eusebio Romano ad 7 beopbilum. 
Caltum de> cuhu SS. ignotorum pag- 47. $. XI/. cosi disse di & Catervo. Ex. 
bit verno non vìdet t quam gravite r in tjusmodi rebut coatta teìigionem peccetur t 
dum fanali martyret ajferuntur , quorum nonuUot cbrijìianor fuijfe vix } ac ne vix 
auidim demonfirari potè fi . Simili errore Tolentinater Catervium Patronum olim 
fibi adfdvere , tamjuam fanEhtm martyrem , quem Baroniut Romano Martirolo- 
io adfcrtbere noluit leSìi ejitr epitapbf* , quod Catervium Cbrifiianum quidem 
fuiffe probat\ Sanilum, autem martyrem fuijfe non probat. Dissi che fi spiega ,p 
ù scusa. Il M, ibi 1 lori in questa sua assertiva fa tutto il suo fondamento sopra 
la lapida del Sarcofago . La lapida invero è tale che no/i prova nè la santità, 
nè il martirio ma folamente che egli fofle Crifliano, dunque dice beni (fimo il 
Mabilon che nè la fan'tà , nè il martirio restano provati da quella lapida . Ma se. 
Informato egli non della sola lapida, e del tenore di essa, ma dei tre corpi rivenu- 
ti dentro diqi:el sarcofago, e dell'ampolla del sangue conculto immemorabile vene* 
rato in Tolentino io son certo che il Mabilon non avrebbe così giudicato, ma, riget» 

Tom. V. Mm t tata 



079) Origin h» antìqult. Cbriflia»<tr. Tom. (180) Mero, fior ci». c*p. V. oag- 7* 
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tata affatto la lapida, cerne non appartenente a S. Catervo , e U figure rVl 
farcofago in cui r'ipofa , farebbe diicelo a credere che il S. Mai tire foli* ivi 
collocato come in un più decente farcofago , o fotte anche ivi nafeoflo allor- 
quando nei barbari fecoli fi rubavano con tanto fanatismo i corpi de' fanti per 
arricchirne que' luoghi, ch'erano privi di fimiglianti telori. 

Nè fi pub dire col Barunio (1.8 i) che quello Catervio forfè quel conte 
delle facre largizioni cui dirette il icgutnte rcicritto fimperador Graziano, ri- 
ferito nel Codice Jerdofiano t it. io. 



Mar 



Idem AAA. Catervio C. S. I. 

Rimicerii Scrinhrum Receptorhrum ttiam per trienaium, )uxt*$ 
*~ facrorum fcriniorum , adminiftrathne fungantur , ila ut fluttui , ambi- 
ta , tempore aevi longtoris ufurfet . Dal XlV. Kal. Sept. Bauxare , Auxonio , <S 

Qìyhh Cojf. 

fu qual referitto fondò egli il feguente giudizio foprs di S. Catervo : Extat 
fraeterea hoc fodem anno ejufdem Gratiniti referi ptum <*d Catervium comnem 
Sacrami» largii ionum . virum pietate in/ignem , cujui memoria piget fitulo fan- 
ttitatis apud Tolentinates ; Alla tamfn ejut , qua vtaimut , trrurifai f.atent : 
Ma oltre che non fi prova l'identità dola perfona per etter quelli conte del- 
le Sacre Largizioni, e l'altro Ex Prefetto del Pretorio, e di quefto Conte 
delle facre Larg zioni non G provi per altra parte il titolo delle fanrirà , e 
nel tempo ideilo non eflcndoyi ragiore per creder Martire il Catav o che 
fiorì ("otto di Graziano , dobbiamo credere che il giudizio del Barbio lu di 
quefto fotte fallace ; e appunto lo folse perchè fi laià appoggiato prr una par- 
te alla ifcrizione, e per l'altra agli atti del faoto, d;i quJi, come tu detto, 
rion pofluimo fare alcun conto . 

E qui mi pare fentirm' obbiettare che fe tanto dovette crederfi di S Ca- 
tervo ne difenderebbe che il nome di quelli già più antico dell'altro, a cui 
fa eretta la lapida, fi fotte combinato col nome del Catervio uomo ch'arifti- 
ino Exprefetto del Pretorio, o che al fanro martire di nome affatto diverto 
fotte impofto il nome di Catervio, Quello fecondo cafo farebbe ftaro più dif- 
ficile, ma non per quefto incompatibile col cottume dei barbari fecoli , nei 
quali fe fi accomodavano le vite dei fanti al gufto degli ellcnfori , e al deli- 
dcrio dei popoli, che li bramavano di fommo grido, e d* una portentonflt- 
rna fama, potevanfi inficine accomodare anche i ne mi per adattarli a quella 
tal combinazione, qual era appunro quella dell'arca in cui il fanto folle fia- 
to traslatato. Ma non tanto difficile dall' altro canto farebbe fiata l'uniformi- 
tà dei nomi , che con tanta facilità veggonfi corrifpondere anche pretto gli an- 
tichi. In vero quanti della Gente Oppia noi non ne vedemmo in Ofimo, t 

cui 

fcl.J émul tnltt. ni ima. J7 * j. v 



Digitized by GóOgle 



PICENE z 77 

cui efcmpj fono prefenti in quello iflcfio volume? Alla ftefla guifa poteva 
accader facilmente che il nome del Tanto martire s uniformarle col nome dell' 
altro Catervo a cui s'era eretto da Severina il farcofago, e che quella com- 
binazione appunto folle motivo nei barbari fecoli di collocarvi il corpo del 
fanto martire, anche col titolo di rendergli onore per farlo così credere di 
chiarilTima ftirpe, ed ornato della dignità cofpicua di exprefetto del Pretorio. 
Per alrro fia detto tutto ciò in linea di femplice fofperto, e per poter com- 
binare infame la fantità ed il martirio di s. Catervo, che non fembrami in 
alcun modo, e con fondamento di ragione poterli deludere colla ifcrizione e 
col farcofago, che fenza dubbio è un'opera dei balli tempi di Coftantino, co^ 
me feci più f>pra avvertire. 

Confeflo in fine che la falfità degli atti, la mancanza di altre ficure 
notizie mettono la cofa in una grandiilima confufione , accrefeiuta eziandio 
dall'epoca del farcofago, e che p-r quante fpeculazioni potrebbon farli fu di 
tale argom-nto, larebbun fempre folpetti, che in mancanza di autentiche pro- 
ve rimarrebbero in una fomma incertezza, e però neh" incet rezza medeGma 
noi lafciamo quelt'iotralciatiifimo arg -mento, e contentiamoci di vererare qual 
fanto, e fawo Martire il glonofiflìm > Eroe, eoo quella venerazione che da 
tanti fecoli egli rifquote nelia chiefa rolentjnate , fperando di vederne un gior- 
no il vero nome , e l'epoca del 'fuo martirio fegitrata colle gloriofe azioni 
nel libro della vita, giacche le ricenJe de' tempi ce ne han rapire le vero , 
memorie, c noi ne yiviamo affatto incerti per non dir anche all'ofturo. 

». •» ', 
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CORREZIONI E GIUNTE 

Ualunque diligenza non pub mal badare ad uno fcrittore onde non fia 
V^coftretto fufiegucntemenre di corregere , ed ampliare l'opera fua in Vi- 
da di ruovi limi che in appredo gli giungono. Così avvenendo anche 
a me, ed accortomi, anche prima che refti pubblicato il volume, di certe ac- 
cedane giunte, e correzioni, non ho voluto ommetterle per quello folranto che 
Oli può effer noto fino al prefenre. Se altre fe ne crederan neceflarie fi ri- 
metteranno ad altro luogo, ed intanto fia certo il lettore della Comma mìa 
cura in prefentargli rutto ciò che fi può ripvcnire, e the non difeoftafi dal 
vero , che è il mio principnliffimo feopo . 

Nel tomo terzo degli anedoti letterarj fiampati in Roma da Gregorio 
Scttarj alla pag, 471- al n, 18 fi riferifee una il'crizìone Ofimana, «coperta, 
come ivi (i dice, nella chiefa Cattedrale nel 1767 e mandata ai chiari edi- 
tori di quelli aneddoti dal dottor Bianchi di Rimino, ed è la fegucpie 

dis manibvs 
n. fresidI svc 
cessi. decreT 

F A B R. V. A. XIIIl 
N. FRESIDIVS. F L 9 
R E N T I N V S. PAT. 
ET FRESIDI A. SVCCESS 
MATER, 

Nonio Frefidio Fiorentino Padre, e Frefidia Succeda Madre pofero la 
ine moia fcpclaalc al Nonio Frefidio Succedo morto di quattordici anni. Ma 
il decreto deFabri cerne poteva entrare per quella memoria? Sono infinire le 
memorie fepolcrali , ma non fe re può dedurre la neceflità e 1* ufo , 
d' un decreto d* un corpo pubblico per apporvi la memoria fepolcrale . 
Sii eruditi ne giudichino col loro fagg'o difeernimento Quefia famiglia Fre- 
fidia con quedo cogneme di Nonio non è nuova in Ofimo. Vedi X ifcriiione 
Giuteriana riferita al num. LX1. pag 7$. Forfè fu quegli un'ascendente, o 
discendente del noftro Nonk) Frefidio Succedo. 

Al $. IV. dell' Art. II. pag. 31, parlando del ridretto circondario dell* 
antica Of-mo, ed indicandone a un dipreflo l'ampiezza cosi ddì.„ In fatti da 
» feuentrione non poteva efleederfi più oltre, e perchè le vcftigic de* muri 

9 fpno 
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„ fono nel Contrito de'PP. MM. Conventuali; e perchè rettando più in là 
)> i ruderi dclli antico cc l e brc fonte chiamato MAGNO , che fu de va (taro da 
„ Goti, come vedremo, per far penurar l'acqua alla città fotto immediata* 
„ mente vi lì feorge una gran rupe. EfaminandQ poi la lunghezza poniamo 
„ atterire con fìcurezza che forte più corta di un terzo di quel che prefen- 
„ temente fi vede , e che tutto il tratto che patta al prefente fra il confer- 
,, vatorio delle Pupille (ino alla Porta detta di s. Marco, fia una giunta de* 
„ balli tempi. 

Correggali come fegue. 
„ la fatti da fettentrione non poteva ertenderfi più oltre', e perche le 
velìigie de' muri fono nel Convento de* PP. MM< Conventuali; e perchè re- 
„ fi andò più in là i ruderi ft4 Antica celebre, co/ì chiamata, FONTE MA- 
n GNO, che fu devafìata da' Coti , come vedremo, per far penuriar l'acqua 
„ alla città, fotto immediatamente vi fi feorge una gran rupe» efaminadone 
„ poi la lunghezza portiamo atterire con ficurezza che forte più corta d" un 
„ terzo di quel che prefentemente fi vede, e che tutto il tratto che parta 
M al prefente fra il muro che circonda F orto, del confervatorio dello pupille 
„ fino alla porta detta di s. Marco, fia una giunta, de' batti tempi. 

Errore 

Al §- Vili, pag 39 recandoli un parto del eh. fig. Can. Fanciulli, in cui 
fi parla dei confini del territorio Oli mano fi ditte v. g, da mezzo giorno 
„ col picciol torrente Fiumicello &c. „ 

Correggasi 

„ Da. mezzo giorno col picciol torrente detto Fiumlcelfo. w diveffamen» 
te appena diftinguerebbefi che fiumicello fia nome proprio di quel torrente. 

Errore « 

Al $. dell'articolo IH. pag. 66.fi fono anteporte alla lapida di G. Apu- 
lejo, con. cui comincia la pag. 67. fei linee di materia, le quali dovevano 
pofporfi alla lapida e alle altre fei linee che feguono dopo la lapida, e con 
quella doveva chiuderti il $. 

Correggali 

Dopo le parole. Ecco la lapida. 5>i foflltuifca la lapida C.APVLEIVS 
con tutto il retto del §. e dopo le parole con cui termina il che fono: 
pel proprio divertimento foftituifcafi le precedenti che cominciano: Del/e ter- 
me po/ comuni &c con tutte le. feguenti. altre cinque linee colle quali fi com- 
pone la pag. f(. 

Errore 

Al § K IY. dello fletto articolo pag. 67, fi è riferito un framento di la- 
pida fotto 0 n.umero XXY. che fi riferirebbe ai gran Pompeo . Due errori 
di (lampa vi fono occorsi, uno nella feconda linea verbo- CON. 1' altro nella 
terza verbo. PVBLCE. 

' Leggali 
CONS e PVBLICK. 

Neil» 
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Nella «frizione riferita folto il n. XXXI. alla pag. 74- j. fu flam. 

Pat °' L PR AESENTO 

Leggasi 
L. PRAESENTIO 
Alla pag. 79, del medesimo $. IV. dell' articolo terzo riportando una 
ifcrizioncclla del Muratori appartenente ad Osimo ch'egli aveva avuta dall'Ab. 
Compagnoni foggi unsi: lenì indicare chi fife quejì' abate . Or» fon debitore all' 
attenzione dell' ornati Aimo sig. Can. Fanciulli, il quale si è compiaciuto t'goi- 
ficarmi , ebe qnefto è F ab. Pompeo Compagnoni uditore del Card Francefco 
Barberini ; poi vefeovo di Ofimo , e Cingoli , a cui fpeffo ricorfe per aver notì- 
zie , r eon tenere carteggio lo fteJJ'o Muratori , come appari fee dalle lettere di 
lui medeftmo, che fi confervano tra i M$S. di detto in/igne Prelato nella biblio- 
teca della fua caja . 

Errore 

Nella pag. tot- degli annali Osìmani parlando delle fazioni di Carbone, 
e Siila, e dell'abominio che prefero i cittadini Romani vedo le crudeltà & 
Carbone si disse verfo la metà della pag'na. „ Ma &Ua all' incontrario cicb- 
M be si c per tal modo nelle fua crudeltà M . 

Correggasi 

„ Ma Carbone all' incontro crebbe sì e per tal modo nella fua crudeltà „ 

Gli errori poi più neceffarj ad emendarsi fono occorsi nell' aOcgnaziane 
dell' epoche degli Annali Osimani, e perciò ri correggono ai refpettivi luoghi 
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N. !. 

Ejkatti dal Codice Ravennate , efiftente nella biblioteca Elettorali 

di Monaca . 

J4-. W 

.... Stephanus B. Stephani Se Radulfus .... « Ronefio Arcbiep» (*) de eafteHu nx. ix. x. 
in in . edificai in monte . . . (}i q Ofa.nia voc cu muris Se carbonariis Se cu oibus ^ M 
edificiis fuis & cu introita & exito fuo . rem etia quadraginta raodior . tre in cir. makgik. co». 
cttitu ipfius cafteHi .... a duob. Jaterib ria : icio lat limite q pgit int . ^ . ir a»*"»'*. 
ira Sci Tkome afli quarto in tra Maflàna perveniente ufque i a capo majore: confi 
ter aufìmano fub ponficwic denar treginta, fc* 

Per qua pet Rodulfus Filiuj q«d Drogonis a H^nefto Arcbicpo de fexaginta * H t *f** 1 ' 
mojolis tre in fimd . . . q voc -utile int a fines ab uno lat poffident ipfi petitorcs moioiiM^ 
alio Ut via que pgii da monte q dr bolonici . Tcio lat fund Cprìliaoo . quarto lat. «o filiti/ 0* 
Tra ... . Albrici Se, Giielprandi gerra . & Tra hds iord. . . , ter auftmano Cub detU 
penfione denar fex . m 

Pct q p.tiv Tetbaldut cornee Se Rachilda Jugl a Petro Archiopo (4) de forte 
& porcion» in fund valle & in (ani Cwoianello & in fund ... ano & in S orte i»fund 
fund ... riano int a fines ipforum ab uno lat fund Longana Se fund CoroUiano ab l'allei* cor. 
alio lat fund . . . niano «io lat fund (Xhbiano . & fund feo Severino . confi . *' tf "' ,/o 
ter . aufimana plebe id Johisio firataf,) f«b penane «WM» bùancios aureo* 



*5- (6) 

Pct qua pctv Albricus fili» qnd ... Se G.fclprandui Se Albini germ a Pee... 
chiepo (7) de fund FlavUnell» (») in in Se ptinencia fund Ccreniano cober fe int -|fmrflb 
a fin ab uno lat fund Turicle . alio Ut n'vo pcurrente Se fund Agelli « kìo . lat f*"Ul Crr*. 
lund Variliano St rivo q pgit int ip(u rund FlavUnellu . St fund cereniano • 
quarto lat. fund. Cercniano & food p... ter aufiraano fub. penfime «00 bitantio 



aureo. 
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(1) QuWla pagina fi vede ferir» con fj) Chiefa parocchiale, che tuttora f*f- 

carattere diverto dalle precedenti . fifte ne diflretto di Cingoli. 

(i>Larc,vcfcovoO»r/o ledette nella in. (6) Quella pagina è limile nel caratte- 

figne Cattedra d. Ravenna dal a?s.at}4f< > ce a I I»>eccdenic . 

fecondo che fcr.vt Girolamo Fabri nelle (7) Spetta quell'atto al divifato Ircivef. 

Jucre mtmorte dt R«wan<r pag. 4*6. covo Pietro V. 



*— - | Z> "T ■ v * 1 u*ru e . 

(V Deve fupplirfi quefta mancanza col. (t) Potrebbe tal fondo riconofeerfi nel- 
la parola Sentina come fi comprova per b parecchia di S. HatU di flavianeiio. 
mezao d» altra inveftitura, o dall'intero teno- nel detto agro Cingolano, ma ce ne fa 
re di quella medefim* , altrove già prò- dubbitare la menzione di qualche confi. 
d0 "°' ne ver. gr. Turricbio, ch'era non turi 
(4) Sarà larcivefcovol»w«»,chedalfud. da Ofimo. ^ 
detto Fabri fi pone all'anno 904. pag. 4^1. 
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Fund Ctrru 
lonpt 

Sex une fund 
Bolinìani q\ 
fund fer in 
die decima in 
Grimualdo 
Cornile in in 
... « Peno 
nrcbicpo mu- 
tami ejl fub 
pen duor fo- 
Mot 

fund.. ,fcU- 

nifi 



Pct. qna peti v it Urlo , Se Rotruda jugal (cu burgali p a catione arcUtpo (fi de 

fund in in q voc Ccrru longu intra fn ab uno lat Coriliann . ab alio lac fund . . . 
Cetcfianu . a teio Ut (Irata talliaia . & fund . Septecianu . quarto lat . rivo q dr 
Atrinia ter aufimano fub pcn fol duos . 

Pcticio qua petivit Thcodcricu» filiu qnd Theoderici 8c |oh$ h p f ... Theo- 
derico a pctro archiepo (io; de fcx une fund Boliniani (ti) . . . . aufimano ab uno 

lat . Umbriano q mtisleo voc vietano a voc Vcnatiaoo . teio lat aquavivo. 

la . . • campolonpo. quarto lat antoniano q p . . . q; campo uno una cu fpi. 

scia Aia intra fines pra de medana ab alio lat rivo q voc afpia 

iberico filio qnd Gregorio . quarto lat riv cu tra Se loca contò, ter anco- 
nitano & aufimano fub pens den fex . i 

Peticio qua petiv .... tefanus Se maria jugal a Dominico etrebiepo (ij) de ... 
fclanift in in ter . aufimano fub pen fol. duo . 

Pag. 36. 



Peticio qua petivit Theodofiu* Se Petrus germani . ... Se porcione de fhnd 
Fibiano q fund integrit exiflit juris fee Rav. cecie inter a fines a fingulis laterib 
fund Confottie Se fund Longobalttfe . & fund Florie Se fund Tricanifi ter auSma- 
v no . fub pen binos aurcos infiguratoi . 

Peticio qua petivit Arnulfas filitis qnd Johis St Inga Jn^al Ingelbertus filio qnd 
Rotmundi Se Oda jueal Jobi VMd*t f 14) Se Taccmanno Se Gifo germ. ab Anne, 
fio fi;} de fund antoniano q Se pculici voc . ter aufimano intr a fines ab uno lat 
via via ab alio lat (Irata a teio lat j„r, in a quarto lat via que pergii da afpia ad 
/alam rupiam fub pcn den fex . 

Petitio qua petivit Leo epo fee Aufimane etcìe « Georgia arebiepo [if7 de mafia 
q voc atnana ia in cu cafalib, Se apendicib (uis ter aufimano intra fines a fingulis 
laterib fund Roborata Se fund Tulliano Se fund calciniano Se fund Tcndabonclli [1 7J 
juri fee Rav cecie fub pen folidos viginti p unoquoque fol den fregiata & fcx fi 8] . 

Pcticio qua petivit Arduinus filius qnd Arduini & Gilfa Jugal a Petto arebseyo 
de fund Spinaciano Se Larvano in integri"* quoher intra fines ab uno lat fund Cor- 

plcitno ir nit ° CU " V ° P crcurrentc al> ■ !io lat ' uris mon • • • • ''l 1 »'* duobus lateribus flra- 
Lt'cinno... M publica pcurrcntc . . . urpano Se Carbonaria de fund R cianci Se fund Mefenia- 

r> a . ah alio lat monte Corano a teio lat juris fcc aufimane cecie , Se tra de mon 

ftt Colurr.be . rcliquis duobj laterib; (Irata pubblica .... maio fub pcn uno Bi- 



(9) Manca nella ferie del F-ibri il no- 
me dell' ateivefeovo Catione, le pur non 
folfe lo fletto con Leone, il quale vivea 
nell'an. 999. 

(10; l'ie/ro V. , ovvero il VI. , che 
vivea nel 904. 

(11) Efiftc ancor cfgi la fiocca di Bo- 
Ugnano ('pi ttante al noLil patiuio (ignor 
Conte AtcfTandro Gallo. 

(ti) 0«v\ Acquaviv* . 

(i}J Dom.-nico governava la chiefa di 
Ravenna ncll'889. e ftpg. 

(14) E' quelli torfe quel Ubaldo, che 
edificò il callcllo , detto dal fuo 



Caficlbaldo , di cui s' impadroni dippot 
ia crucia Ravennate, perché fu fabbrica- 
to nel di lei terreno; qualora non voglia 
attribuirtene 1° edificazione all'arci vefeovo 
Ubaldo , come ci fembra aliai più proba- 
bile. 

(ijj II medefimo Onefio del 971 , 

Quello Gòrgia fedeva circa l'ari, 
no 8jj. 

[17J Confini ricordati ancora nell'in, 
veititura de'fecoli pofleriori . 



Si ligi 



ina amico de 



con diverfo 
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Peticio qua petivit Arnulfus & Ermenaldus (19) a Calione «rchiepo de mafia 
qoe dr Aufimana (10) in in ter aufimano intra fines ab uno lat Arata publica ab ri- 
alto lat vinciàfi a tcio lat limite publico q decurrìt int gemina & pdicla 
quarto lat limitf q vadit int opago & ndifta mafia fub pen viginti quatt 



infiguratoj 



Pcticio qua petivit Ermenaldus genere Trancorum & Betta Jugal a Vetro arebiepo 
de medietate de mafia aufimana cu medietate cartelli q voc de Emetto (ai) polito 
infra ipfa mafa cu medietate ptinencii» ipfius mafie fup pen Bizancios bonos duoi 

Pcticio qua petivit Stefana diac fee aufimane icclt fa») Job, dux Se Ottipega 
jugal a Deufdidit arebiepo (14) de fund q voc ecclefiaftico in HT intra fin ab 

uno lat fund oclafiano ab alio lat feptefontes tcio lat afiriano quarto lat fi.ie Gnata . k ■ ' 
Simili & quattuor une fund Celiano ab uno lat fund Savine . ab alio lat fund Trau. 
fiano . tcio lat fund Pat . . . . quarto lat fund Brittuolo q voc SaluJlriaiH (it) ter Fu „^ gfgff. 
aufimano fub pen prò prcdJfto fund EccleGaflico fol duob ... prò quattuor une fund fisico iy> 
Ccfiano fol. un» quattuor uno 

Peiicio qua petivit Vetrut diac fee aufmane icclt « Detfdedit arebiepo de fpacìo ^ Ct P**° 
tre capiente* modior daocenti fregimi ter aufimano extendentr ab uno capite pricai 
decipcdas pi. m. ccntnm trej Se ab alio capite perticai decimpedas trecenti ftptua- 
ginta & a tcio lat perticai decimpedas viginti feu a quarto lat perticai dccìmpedai 
trecenti fep ( par. jg. ) ptuaginta fe . . . . fn ipfiw fpacii tre ab uno iat fi.ffatoq 
eft polito int ipfum uualdu q voc de fico ab alio lat rivus q pergit ufq; in via c dr Spae'um 
tranfxerfa a tcio lat ipfa via tranfverfa qj c iuxta ficina . quarto Ut vi* pò- ttrrt 
blica que vadit ad civitate aufimana . ,d forti fet Eujotblt (17) fub pen fol fingu- 
lu . 

Pcticio qua petivit ildebertus & confbniinus gem fi Eufonia . uuido & bon 
germani fil erme ab bontfto archiepo de forte & porcionc in mafia q voc aufimana 
id in fund folita q voc cerno (it) intra fin ab uno lat via que pgit de ariliano ab /> f u „i À, 
alio lat via publica que pgit de civitate a tcio lat alia via publica quarto lat limite Ut» q vqt 
q partii int pdidlum fund & fund gemine veru etiam forte Se porcionc in fund mo- 
■aciano ab uno lat via pcblica alio lat poffidentc iobe & ficphanuJ de farnando a 



fi 9) Tanto quello nome, che piò altri 

notati nel refiltro lembn edere o Franco, (ia) Appartiene queflo Prelato all'ari, 

o Longobardo; onde dir fi dee, che mol- no 

te famiglie di dette nazioni alligoatfèro Notiffìma era nel noftro diretto 

nelle nortre contrade. la chiefa di S. Giovanni SaluJIriano. 

(*o) Comprendeva quefla mafa i cartel- Ancor* oggi abbiamo una flrada , 

li di Monte Cerno, di Offxgna, e di Co- chiamata la Traverfa , che dal Padiglio- 

fltltaldo con gran quantità di terreno . ne conduce a Recanati . 

(aij Sarà fiato fabricato da quefto fog- (17) Di quella porta non abbiano tro- 

getto , come Cefelbaldo da Ubaldo . vata verun'altra menzione , che nella kg. 

(ia) Quefto Stefano Diacono, e fippure genda di S. Leopardo (memor pag. 57. 

l'altro Pietro Diacono, che pxo appreffo dove, in luogo della chiefa beata* Enfia. 

• fuccede , noi pentiamo che foriero Cane- cbiae, portiam parere doverfi leggere bea. 

airi della chiefa Ofimana, in cui, fecon- f<rf Muftocbiae , la cui chiefa dovette dare 

do la più antica difciplina , effer dovette il nome alla vicina porta della città ? 

la divifionc de" canonici Preti, Diaconiiyc. chiamata poi la Portarella , non lungi 

(*}) Non of-amo di affermare, che il dalla parecchia di S. Lucia, 

detto Giovanni fofle Duca di Ofimo, an- (al) Vocabolo, che die - pofeia il no- 



corcke non ne manchi fondamenio di ne al caflello di Monte Cerno. 



tcio Ut poffid flefano de Andrea cum confortìb; fuis a qaarto lat poflJd flephano & 
ione de urlone . fimul cria forte Se porcione in fund valle Se in funi vifiano (19) 
Jtt funi ra. ter aufimano plebe fei npolHnarit (|o) funintn fup ipfa mafia . fitqj forte te porcione 



n.eiano vai- 

pofita in mafia mlearola fub pcn den fex 

t vtj.,.an« Paicio qua petivit tacemannus fìtq; a 

ftrhu' 4 DOve unciii fun<,i Clfr " ni ,cr auf,min ' 



adrìan Se odcltruda jugal a iohearchiepo (?i> 
aufimano int fin ab uno lat fund bruttilo ab alio 
lat q toc favinaci a tcio lat fund trauciano. quarto lat fund triviniola & patno fub 
funi ciffuni 3 ua " uor "W in figurato* . 

*** 3». 

Petìcio qua petivit stphauw te felicitai jugal te theodofim . . . e©rq; a [ergia 
funi orebiepo (}a) ie fcnd fib ; ano in in una cu culinì . * is fuit . fimul Se otto une fund, 

f 1 "" 1 fP' 1 '""' lpapi\ì»ai ter aufimano fub pcn fol viginti duo* 

Fund gibaljis Peticio qua petirit Lronicia relifla quond donato a Damiano archiepn (jj) de 0- 
Vdùano flo unc ftindi g'balfis reliquas quattuor urveias io falario sce vrc rav eccle retcnuiftis. 

fimul Se quattuor unc fund fiJiianu ter aufimano Se anconitano . a fingulij laterib; 
fund mallianu. Si fund mimianu Si fund campaniano fub pen p o&o unc fund gibaU 
fis fol odleoos Se q quattuor une fund fiJiiano aureo infiorato sol fingulu 
JS? f0r " Peticio qua petivit vcrfualdus Se theudelcp* a pctronact archiepo (jaj de funi 
Ut jundluG- corniancllo Se valle in i» quoher ttt aufimano fub pen fol bino*. 
4*0. (y fa- Peticio qua petivit botadauni* exercitalh a fetgio archiepo de fenis unc fund lu- 
' ^ fiano Se ftiviniano feu clulìana quoKcr confi ter aufimano int fin a fingulis lateribj 
titiciaru Si fund confìaoicio fub pcn in auro fai fingi 

, Peticio qua petivit maiorao Si iaurcncia, fugai a Jone archiepo de fund in in q 
voc fiavianic ter aunmano ab uno lat fund tinticela ( t j) ab alio Iati 

Fa*/. F/«- f ' rianU SUtrt ° 1,1 ^ U " d CTÌ ' nU ** UarW la( fu0tl f ' ,turii,ou iub P** « rnos 
«mjmVw Usurato* (}<> 

Pag. 4* 

Pet qn petivit gregoriui St gratcria ingal a Sergio archiepo de fund marenano in 
io ter aufimano a hngulir laterib^ fund bahufianu te fund anniano St fund bolonk- 
do fub peu aori fol duos 

Peticio qua petivit radiai fi Caftnldus Se Euftrogia Jugal a Valerio nrebiepo (?7> 
de quattuor une fund lotaciano ter aufimano int fin ab uno lat find laurianoab ah'o 
lat fund luciliano a tcio lat fund latrociano a quano lat fund miciliaoo juri fee rav 
cecie fub pcn . . . beru aurcos infigutatot 

Pcti- 



[19] Forfè ella e quella l'odierna 
trada di l'i'iano. 

fjo] Il culto di quello fanto farli (tato 
ptopagato in Ofimo dagli arcivcfco.i' Ra- 
vennati, tanto più che la pieve a lui de- 
dicata elìdeva dentio la m.i/fa Ojioiana. 

00 Molti fono i Giovanni nella ferie 
di Ravenna ma noi penfiamo trattari? qui 
di Giovanni KIQ., che viffe nell'anno gjj. 

ft»J Sarebbe quella una delle più an- 
tiche inveftiture , mentre l' arcivefeovo 



Sergio governò, giuda il Fabri , dal 74 J 
al 7*9' 

11 prefente anno fpetta all' anno 
(t9', «n cui viveva Damiano, 
(l*.! Petronace fedeva dall' an. J17. al 

u* 

CjiJ Ne' locali pofteriori s' incontra non 
di rado nelle noftre carte la menzione di 
S. Pietro del Turriccbio . 

Le tre ultime inveftiture fembra. 
f , ma però) di 



Digitize<j by Google 




TU 

Peticio qua peti» Leoptus & Sergia juga! a Georgia archiepo de duab; porcionib; rWity 
in in fund autiliano & ponciano . &cafale coloni* . St baffi a no . Int a fin ab uno MA * C,N< 
lat rivo q vot. minoccla [»8] alio lat rivo peurreme q voc faliciaob . teio lat poffid 
ipfi petitorci . ter aufimano fub peni trians aurcOs infiguratoi *«fcr»« Pon- 

ti*... (o/q- 

Pag. 41 ni Btfjjf- 

<».... 

Pet qoa peti» Joinnaci St maura jugal-a Martino archiepo [w] de una une fund -.4 Càlvitì- 
calvigiano ter aufìm reliquas vero une in io txifìunt juris fee rav eccle fub pecione 
aureos infig, trians ^.ifineiv^ 

Pet qua peti» lohannaci & atifìpga jugi a fetronaci archiepo foo} de duab; cafis mane ni 

in in cum cune &. portico Sé puteos tres & neccfTirios duos . & folu terre celum Lamati q 

ttCÌu . St cum omnib; carum ptinentibj pos infra civ àufim funul etia Jor Se potè r ™ 
in fund lamalkia [a.] q voc duliolo cu bàfiUcà tei donati . St por de fund. taluno. ^ vo:... ri:e. 
Se por de fund foroniano q voc ccrrito . Se por de fund patnipni . Se por de fund ir pa...nioni 
lauréto . ter aufimano fub pendone fepte aureos infìg fol <3»...~riro . 

Pet qua petiv tbeodórus magifier militum [ai] a }ohe archiepo de forte Se por- n ^ . 
cione in fund vcrtilia Se por de funi fàtini (4J) ter aufimano fub pen fot, i. ^ fjiiui. 

Libell que peti vPaulus&Lupinara jugi a dominfeo archiepo «legarci por in fund ,...f utt 4 att . 
Strano ter aufiman plebe sci damatiti fub reddito de orni labore mod decimo lino feu nano 
canata manipul x.infrancìu vino anphora quarta pui-clu ome traticu in dom vra do. 
tunicata (44) erbatico atiete unu veli dcduflu p noi col rau exenio fedm ift leci an- 
gariai quattuor cum bovib; & qnq; a manib; in cune ura a tnano. 

Pag. 4t. 

Libell que pettu Leo por a romano archiepo ("41) de morite damiant Cum Òmnib; D ' majfada» 



fibi punenti^ fundatu in fund amano, q fund in in f xi Hit juris fcc rato cecie, ter. 
aufimano fub peni arietes tres cu lana fui in feflivitate Sci apollinaris Se prò falu- 

tacionc ariete unu . fimiliter cu lana fua in KrftiVilalc Sci apollinaris 

Lbcll que rntiu theodofius Se lub ana jugi a Johe archiepo de fcx une fund 
Larciaiani cu apcmlirib; fuisq fund. integtit pbinet de jure ice rau ec<!e ter aufimano p un j Lar 
fublacentia civ bumanate (46) Int a fin ab unò lat juris man set marie r> d^ate mar. 

tiri/ man tpìfmpii. buntanab alio lat cafale diaconie fei Leopardi pred civ alenane . ' 

teio i.it fund palliarne Se fund urban fub reddito de oleo libras ceiitu ququaginta. 

lino tremifTc tres . canava «remine duo . ficas refìe qnqn3ginta capiftros de canàva 
q unum qacq; hominc uno longum ped dece p uno queq; Libell 



• (t8) Piccolo fiume, o torrente che cor- 
re tr.i le tene di Monte Fano, e Monte 
Caffi mo, e che appellasi ancor oggi Mo- 
ttoahià. 

(t9> Sarà probabilmente lo fteffo con 
Marino , che fedeva nel 811. e fega. 

(401 li medelimoPrmmafe ,che gover- 
h«va dopo I'8i?j 

f4i) Chi fa, che non par'ifi in queftrt 
luogo della Latita, che forfè fin da quel 
tempo erafi formata dalla parte meridio- 
nale del I a città HO Ira ? 

(4») Un altro Ma«tfttr thUitunt j per 
nome Bjbafi,c refn.ente nella noflra cit- 
tà Ofunana, viene ricordato nella lettera 



89. lib. 9. del m. Gregorio, intorno a 
cui parlammo nel tomo I. di quefl' ope- 
ra. 

(40 Contrada fpfffo ricordata nel pro- 
tocollo di S. benvenuto. 

(44) Riierhna cioè ad tifo de'rrtiniftri 
della chiefa Ravennate i fpicgttiOne all'ai 
p'ù acconcia , data a tal vote , depo il 
Muratori e il Cangio , dal eh. fig. Anni» 
bile Olivieri nelle memo*, per la Jioria 
iella (hitfa Pefarefu nel fee. XIU. Pelato 
!779. pan. tj. e fes;. 

(4O Viffe Ronidito dopo 1*879. 

(4«) Vuol' intenderli foggetta al vticc 
vado di Umana* 
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Viti 

Libell <pe peti* nfreiut pbr « loie anbiepo de non Sci Lastremi) Levile ó» 
torrat* Martiri t (47) fundatu in fund variano q voc aucanifi cu omib; libi ptinentib; conft 
MiW N ' ter aufimano . fv|b peni 10I III. & ariete unu. . . . vcllofu ; v 

ri f ' U ' Libell que perir Martin agellarius & capana jugul a Detudedit mcbiepo de tra 
capiente! modior qnquagintt in fund fabiano & agello . ter aufimano fub pens in 
£nq*..modio auro cremate duo; 

*** 4L 

foto terre,.» Libell que petto JoA/ Cafialdut Se Johannia iugl de folotre ubi cafa edificata eft 
novit infra cir aufirnana rxtend in longo ped fexaginta & lat ned treginta . ab uno 
lat rrraru civ . ab alio lat cafa oc carte h onori; fculd . teio lai platea . quarto lat.. 
petitoris fub pens den trek ; 

Libell que petio Joh$ ce Dominicia Jugl a Joe archiepa de tra modioru quadra, 
giata pos in ralle que voc capo majore . ter aufimano . Tub reddito de oinni labore 
<nod decimo lino manna decima ficai reftai trei . exenio pulì par unu Ove* XI 1. por- 
ro$ duodecr . caldola manda 1. erabitico ariete unu . pucciu totu in malfa aufirnana 
ura p noi eoi operai olì) quattuor cu bovib; & quatuor cu manib; 
... re f de.. Libell que periu adrian ce honorata jugl de tra modioru duodeci in loco q di- 
.... itnr monticello (a%) ter aufimano fub redd fedm ite loci . 

Libel que periu Leopirdus q voc maripaiTus cu multis fociji fui$ a loe arcbitpo 
de forte & porcione in funj- albarito . q funj in exttt iuris (ce rau eccle • COnft 
ter aufimano . fub reddito de omni labo:e moJ decimo lino Se canava inanitwl de- 
cima . uno anphora quarta . pomai quatta parte . oliva* nv.-d pue&j tot a in Ciu au. 
fimana in domo reftons vri p noi col , exenio fcd.n confuciudinem ipfius loci . 

Pag. 44. 

■ 

Libell que petiu maiTui te ... eia jugi a Jae archiepo de torte Se porcione in 
t funi P#- f nn d panano . . . fund in in exiflit juns fee uu eccle . ter aufimano fub reddito de 
omni labore mod decimo lino & can . . . . manipul dee . trino & poma quarta 
porcione . olivui medietatc . pmcìa totu p noi col in ciu aufirnana in domo retisi» 
uri . exenio (49) fedm confuciuJinem ipfius loci . p erbatico aguo anotino uno. 
, Libell que petiu Johannacu <3c Dominicia fu»l a Joe arebiepo . de tra rooiioru 

.ico "*~ dece in {maA 1 voc • *« aufimano fub reddito fcd.n confuetudinc ipfiut 



loci. 



Liciniano ..... Donac de fund liciniano in in ter aufirn . . . Se de fund q voc G.tllus conft 
t 4 ""' int aucona Se «negati (,o) 

Qunttuor Donac qu . fece ajp'andut cafialdut in fca rau cecia . de quattuor une fuod q 
nunc fund.u. uoc uftiliano ter aufimano . int a fin ab utrifqi pitnb; fund oppiniano (5:) Se funi 
f 'litio. betalicui 

f47) Se parlafi qui, come fembra , del 
antico monajttro di J. Lorenzo prelTo alla 
città noflra,dove abitarono già gli Avel. 
Uniti ; impariamo da quell'atto che il 
luogo medefimo appart.'i.ne prima alla 
chirfa Ravennate . 

(4!) Se quello fondo e" lo flrfTb con 
quello , che ora fi coi i na il Monticello 
elei clpreffi , Vanirebbe la volare opinio- 
ne, che tal collicello 'folTe mnalwto di 
rotte tempa dalle milizie del Triimlzio 



D11H- 

i 

affine di batter la noftra 0(ìmo,tiranncg. 
guta dal celebre Beccolino . 

(49J Cioè un fami tv , che di prclciu 
te afipeilafi Ri-a*!ie. 

(jo) Njn fembra poterfi ciA intendere 
del noftro Monte Gallo , il quale cf. 
fendo pollo nell'agro ed in vicinanza di 
Ufuno, non poteva aver relatione alcuna 
con Sinigaglia. 

(51) Chi la che in quello fondo non 
foiTc edificato il caftello di Appil*tm> t 



Digitized by Google 



Diffnitlo dc rtafr Afri*ia*a (,») in in cu cafalik; & «pendici*; Uà ter aufi!*wfnv 
mano . ma«ciW ' 

Donac qua Tee flephin fil bulgari in f ca rau eccla de reb; fuis omib; in fa ni Malfa affri- 
umani! . & tenta modiom tre in fund atiluni . ter aufimano . int a fine* de pdi. ***** 
ùo fcnd ( p*g *j. ) vinciafi & via pubi pcurrente ab alio lat . . . de mafia a teio 
lat Mon tei veniteti (jjj te de . . . fund atiliani ab ano Ut via pubi ab alio lat D /«"f «fa- 
rri maffe majorie <ja) teio lat poflid anfo e» frib; fais . Gmilit de fort & por fund tì *^: Ti ' 

montaniati . int a fine* . . , fund ab lai rivo q voe affi* . ab alio lat r a li "f j 

qua poftident coloni {ci Leopardi . . . ciò lat poflid hubcrco . quarto lat "poflid ipfi iri ff 



donatore! tra fei moa (GcJ 

Donac qua fec Petrus fil qnd Johi$ in fca rau eccla tempore lobi, archi** de V , . 

fort & por in fund agelli ic in food {ci martini („) ter ammano plebe ipGus oiu IffiSt 

«uGmana .... (,6) M(fr/|fli 



U.runu q toc aocanif, Se fatinu fea celiai . . . & bolaniano Se cortigiano . Gtque- 
ue... ir auftanello (,7) cu omib; eifd ptinentibus ter aufiouno : onu ptinent de iu ' „ , 
re fce rau eccle ' F V < r »** m .% 

Pet qua petiu AudiroGus & fermoGa Se fcrmofia jugl a JrrWo arehiepo de quat- <*«•/•'»* /*«- 
nis une fund ficlin ... & tinilkno ter aufima ... int a fin ab uno lat fund . . . ** 

anio ab «{io lat funt CurGano a teio lat fund quarto lat fund' 

fupcriori fub penGone «uri tremi f e ( S t) uno . 

Pag. 46. 

..... 

Libell que petìu Lupo pbr c'm tufmane a Jobe arebiepo de monafierio fei tbome 
aplì cu cellula fua (j9) * cu omib; Gbi ptincntib; pofko in fund matenano confi ter 
aufimano fub penGone folidoi fenos 

Pet qua petìu gisleriu a Petro arehiepo {io) de monte q voc fabrica capiento Monte q voe 
centu modioru int a fin ab uno lat caflellu qd fuit de Hubaldo Herntenaldo alio f«* r > e * * 
lat tra fei Grtgorii (ti) & tra de curt fei Laurencii & tra de alili hominib; quarto 
lat via addica de decurrit rum tra que ed de Alberto fil Jofep & da aliis hominib; 
confi ter aufimano . fub pens biunciutn unum . 

Pet qua petivit amuflo dieb; vite fise tantumod a Catione arebiepo de malfa tu- 
femnna in integro cftituata ter aufimano cu omib; fibi ptinentibus A.b pen fingulis 
annis xx quattu* aurcos infiguratos sol . que pd.aa maffa poflea largita fuit a pfato 
Tom.V. « . tA 

ell'u ?" »"» P°™«* «anaprin- dover," intendere il vefeovado . 
opale detta Oftmana. Forfe Au ft nmn ì Uo oggi 

in) Di queflo monaftero non abbia- de' Seminelli . 58 
UE *\ tr * , not ' z .' a ; m * «ccos-liefi , (,») Terna pars folidi , b> funt 

cnc il culto di S. Venaniio non fappia. Wi quatuor. Cang. V. Tremifft . 
mo dire fc del Camene, o delV Albacine. (59) Qucflo monaftero di S. Tommafo 

je ( de quo md. Turcium in Camerin. Sa- apoftolo , deve credefi divetfo dalla Pieve 

n°' £ feq<! - ) J Cra P ro P 3 8" < » * fi" Tommafo di Off.gna, dalla quale 
anche nelle nofire contrade . incontrano menzioni contemporanee . 

(J4) Oo<? dalla mafTa fuddetta Ofima- (<•) Si veda l'inveflitura di quello ar- 

, che per la fua eflenfiane appella va fi civefeovo, altrove da noi prodotta. 



majfa Mg»»; , «0 /. Gregorio di Caipano, pitocchi» 

ISSI Contrada notiffima preC» la otti che a tempi di S. Benvenuto cfifìcratnr- 



/OSTILI. 



mifimà 



Ad. 975- 



etile* trcbìepó iti arnufto & «menalo» ger fupra difta feti . poftea denìque a petr» 

trchujo medietas ipfius er.aflc cceiTa e * ermenaldo Se berta jugale fub pen duotum 
bitanicior bonor . Ite ccefTa e pdicU marta a prato />rr/«,/V petre in TJbald* & Keri. 
bega J.igale fub ia die pen xx.nu fot . Jtemq, largita e a ia dicìo antirtitc in at- 
torie fi''0 racconi* Se- gislerio fìtto gis eri mohetatis ip'tut sub pen xu sol aureor . 
M ultirou vero fulxtaàa et altera ( pag. 47. J medietas ab ermenaldo Se tributa e 
p pfult honeftu (ii) in gislerio fub peti Col fix . & p unu qutq. fol den xu. fed qm 
f bitnniu-M pen a futi dJt* fedm lep tcnfwra . pofli* ex eruni fupra dì8a nutjfj pei» 
ab to non" f uh reiept* 4 «i> 

Pet que petivit Vuido cornei Se Itana jugal a Deusdcdit archiepo de mafta afra. 

mona ve . . . . finto in in CU fum-is a cafa.ib; fea apcndicib; » . . . cor.rt ter au!"r- 
mane • fub pen fol mancofos trts (64) 

Pet qua pttiu baro de bui-uro fitq; amico Se Johs ger fil qnd bulgaro a Varo 
étrehepo de fund {ala rupie in in ab mio lat Affia alio lat limite massaie, tcio lat 
montale quarto lat fund pclubtci ter aufimano lub pens dens fcx 
pclubici (tic) 

N U M. II 

Invefliturt della MASSA ATERNANA , fatta da Onefto 

Arcivcfcovo di Ravenna. 

- 

£x Archiv. Aublep. Ravenn. Capi. G. num. 144»« 

IN romine Patii* , & Filii , Se Spiritus Saniti . Anno Deo propitio Pootificatus 
Dni Benedici fummi Pontifkis , & univerialis Pape in A plica facratiflìma beati 
I-etri Sede feptimo (i) . Snquc imperante dom. Ottone magno Imperatore in Italia 
anr-o nndecimo Menfis Odub. indizione Septima Ravenna. Domino faccio, & meri- 
tis beati (Timo atque Apofloiico Patri Pctrum Eon.fie ice Catholice ravcniutij ecclcfic 
Archiepifcopo . Nobili viro TcehJ.it fitte Emiidoiis ex tenere francorum , f> AmcU 
larda ejufdem jupali, feu fratribus veilris, qui de comuniis suprascripeomm genitomm 
veflrorum nati vel procreati tucrii.t , s:u finis Se nepotibus veilris &c. Facilis irrpe- 
trandi via eli quoticns beneficia a Sancii vra rav. ecclcfu quod juri ej us non notiat 
poflulari feu id lemper ApolloUtu» veltro ordiuaxc coufidimus. Et quoaia.n Ipcramus 

uti 



(€x) Da quella nota fi ha |g ferie ero» 
nologica delle invertitore , fatte dagli ar. 
eivefcoW Ravennati fopra la loro moffa 
Ojtmana , avvertendoli che alcune di clfe 
apparirono per dillefoda'pirticolari Sera, 
menti, che qui apprettò fi dinno. 

(6J) La OcrTa cofa dovette avvenire all' 
altra rxafa Aternana , la quale fu perpe- 
tuamente annetta co* beni dell* cattedra 
Ofimana, che ne gode antico e quieto do- 
minio, libero da quilfiafi tributa. 

(«4> Spetie di moneta , che qmlche 
volta corrifpofe alle Harcbr Vid. Cang. 
V. Manmft . 

(lì M'.ÒPti funo i nodi, che dai più 
s , celebri critici rilevanfi nel!" accordare U 
„ cronologia di quelli anni , i ben noto 
„ ad o^ni mediocre erudito. Si coafuiti 



„ ti Pagi nel Tao Breviario, ì> Muratori 
negli Annali tom. V. , e gli Aiir.iltfti 
Camaldolcfi tom. I. pag. 116. e u-. 1 - , 
„ e pag. ta). Senza impegnarci noia dc- 
„ cidcrc , fc Benedette Vi. Ci* , o no dt- 
verfo dal VII. , dai Romani ripjllo 
„ full* cattedra dopo la dcpofiiionc dell' 
„ intrufo Bomjaiio ( opinione pera, irò, 
„ che ci fc^mbrar affai probabile) diciamo 
„ unicamente, che le note della noilra 
„ carta polfono proceder benilTimu , fe fi 
t , eccettui l'anno dell'impero di Otrone 
„ IL, che dovrebb" effere non gii 1X1. , 
„ ma bensì il XII. ; perciò , quando nella 
,, copia a noi trafnufTa non fia corfoab- 
„ baglio dell' Amanm-nfe, dovrebbe far- 
„ fi quefta ncCeflaria corrcuonc . „ 
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un mass* in infvun qui voeatur Attratta cum cafalibus & apcnditibus fuis acque 
forte i vel po'cioncs in intcgrum quc ad ipfa massa pertinet . Sitque plebe fci Damia- 
ni quc eft in mima pofit. in ter hos fincs , uno Istere fundo Conftantaneo (i) Se pgc 
fident beteiibut Johann!/ Dutit , ab alio latcrc Arata que pergir inter fundo Clarianum 
mafia magna jurit fee AuHmane ecclefe , feu a tcrtio latere fundo Trentalionelli(^) t 
gc terra acque vinea de Guigo Se Floripanda jugalis . atque a quarto lacere fundo AL 
beratello, iy Curie que fuit ile Ateltrudii regine . Que fupradifla Mafsa cum vinei- 
terris campis pratis pafeuis fìt vis fali&s rationalibus rei omnibus at ipfa mafsa per- 
tinentibus conftitut. territorio Aufinano plebe ipfius Sci Damiani pofìt. infra ipsa maf- 
sa Aternano Juris Ice vcftrc rav. ecclefie. EnGccuticario modo poitulamus largiri fi 
minime quiquam per Enfitcufin antea funt largita . Nobis nobili viro Teobaldo lìtio 
Ermidonis ex genere Francor. & Amelgarde ejufd. jugali feu filiis , Se nepotibus tuis 
tantumodo donec nos divinità; in ac luce JuiTerit permanere . Sub Bifantium unum 
penfione per fingulis quibùfquc indicìionibus Avdoribus fcc Tre ra7. ecclefie infere de* 
bamus. Ea vero condirionc perfixa ut fupr*fcripta rts noftris propri is expenfis feu la. 
boribu* cullare runcare pattinare propaginare defenfare & in omnibus meliorarc Dco 
debamus adjutore, Nihilque de omni expenfa quam inhibi fecerimus ab Aftoribus fee 
vre rav. ccclcllc in fiiprrius afHxa penfìone quoque modo reputare debcamus . Nullam- 
que tardi tate aut neglegtu tam ad ferendam fuprafcnpttm penfionem quamque ad cui- 
turam vcl meliorajtiooc predicìarum rerum facete debcamus. Set ante nominatati) pen- 
fionem omni Marcio menfe infra indiftionem (Ine atiqm excufatione aut diiatatione 
A&oribus fee vre ccclefie perfolvere dibeamus . Et ne quicquam prefenj preceptum 
aut fupriferipta res alicui homini dare vel vendere feu tnrsferre aut opponerc vc- 
comutare aut in alio vcn. loco relinquerc audeainus per nullum ingcnium vel arpu- 
mentum . Set ncc aliquando adverfus scam vram benetaftricem noOram rav, ecclefiam 
cuiquam conerà juftitiam trattare auc agerc nifi propria caufa fi contigertt per jufti- 
tiarn tantumodo ventilare audeamus . QuoJ fì in aliqua tarditate autnegleftu vel con- 
tro crii a inventi fuerimus extra agere de is quc fupcrius affixis conditionibus non fo» 
lum de hoc preceptum recadeamus . Yerum eciam daturi nos promittimus parti sce 
vre rav. ecclefie ante omne litis initium Jtut interpellatione pene nomine auri obritio 
nuncias fex , Se fi non perfolverimus muttotiens di£Um penGonem infra biennium u» 
leges cenfeunt tunc poft pene fotutionis licentia fit aftoribu* «ce vre rav. ecclefie nos 
exinde expcllere, Se qualiter prcviderinc ordinare. Set Se poft tranfitum nodrum quo- 
rum fuperius quando domino placuerit x tociens dicìa truffa cum omnibus ...... 

facìa meliorataque fuerint ad jus dominiumque sce vre rav. ecclefie cui eli proprietas 
reverutur ecclefia. Quam petionis ooftre paginam Petrus Notario fee vre rav. eccle- 
fie feribendum rogavimus in qua nos Ggnum fan&e Crucis fecimus tellibufque a no- 
bis rogatis obtulimus fubfcribendum fub die menfis O&ubr. & indizione fuprafcripu 
icptima raven. 

Andreas deo favente dativus huic pagine petilionis de omnibus ut fupcrius Icgitui 

optatus leftis fubfcriplì . 
4i Itys Oux in ac pctitione rog. teftis fcripfi 
^» Johs filio G> . . . . rog. tt. fufseriffi 

p Teobaldo ad omnia fupraferipta cu. releftum eft $ 

Tom. V. «* a NUM. 

(») „ Forfè Cattaneo , come les»«o in (%) „ Nei citati fpozli , invece di Clari*- 
» «'ti fpogli fatti dal fa abate Giufcppc „ num , e di Trentabonelli , fi legge aliai 
„ Luigi Amadcfi. „ meglio CorilUnumc TemkkMeM. 
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NUM. III. 
Privaegiodcirimperadore Ottone al Monaftero d; S. Fiora in Arezzo. 

Ex àrtbiv. ejufi. Uonafier. C*f*.G. num. il. 

IN nomine Dni Dei eterni regnante Domno Hottone piiflimo rege anno regni pie. 
tar-s ejus in Italia fede primo mense inadii indizione nona. Foras porta vùi La- 
renzii infra Palaziui Donni nri Regis . Ea cuidem gefta effr videntur ne proliflis tem- 
poribus memoriter rctinere non poffunt ideo fcripture vinculis anctari eeum ed. Igi- 
tiir eum Xpi aufilio dum refidertt in judizio , Se in generali plazito Domnus Otto 
piiflimo Rege infra preferirlo p >latio ad juftizias fazier.das, Se altercaziones cum fio- 
fuhj hominrbus deliberando ; & cnm eo tan rrlTdentibus quamque adflantibus , fuli- 
d-que nobilitati! pollcntibus viris bore hopenionis , Se laudabili* famam eorum no- 
mina hec interini plurima notantur inter quod etiara «derat tioS-ibtriu* Ep* *ctt Lev- 
dacenf* Eeclepe, (iuìteraldu* Efs fett Marie Ecclefie Albertu* Ep* fetc Urifcnfi* Ecclt. 
/r, Bubtrtu* Ep* sete Ver . . . . Eccltft , Hubert»* Epi sete Ariminemfi* Ecelefe , 
Àtt Ep* fett Segale*'!* Ecchfie , Trifone* Ep* KU Ancbonittne Etdefie , ( lordar. - 
DUS EPS SCTE AVSEMAHE ECCLESIE , Joanne* Ep* zete Human* Eccìaft , Nap- 
chardui Dux, Rambaldus Comes de Trevife, Martinus Anbas Monafterii feti Johan- 
nit Apli Se Evangelille, Arderato Abbas Monafterii feti Sene fi , Joanner Ahbas Mo- 
naflerij feti Vitali}, Petrus Dativus qui de Porta Latria ni , Johannes Dativus filiui 
quondam Johannis p^terium, Andreas Paiivus quondam Nutilis, Se alio Andreas Da- 
tivus quondam de Severo, Joannes Dativus quondam Calziapellem , hec funt judiii. 
bus de Z' vitate Bavennenfi, Antoninus Dativus de papia , Johannes , Se Demetrius 
judizibu* de Zi vitate Ancona, Andreas Dativus de Zi vitate Efina , & Grimaialdus 
juJice de Comitato Cammarino , Tcudcbaldus Comes , Gozo Comes , Se Ugo Ger- 
mano fuo Sec. hec funt Cormt'bus hominibus de Romania , Johannes Dux de Zi. 
vitate Ravennepfì Sec. Sec. alits cereria quos longum efi ad fcribendum. In preferi, 
ptorum omnium prefentia rcclamatus Bonizo Pbr Se Monacus atque Abbas Monafte- 
rii fanti irum Virginum Flore Se Lucilie Se Monafterii feti Andrei Apoftoli quod eft 
in Comitato A remino fupra Adalbertus Marchio , Se Olberto Germani fi io quondam 
C«alchett per feroci & bis & terziam vicem de re , quod Huaoni Rex in ipfi Mo- 
nafierium prò ramrdium anime fue per cartulam preeppti confVtuit Se illi per vim ab 
ipfi Monafterio contendunt. Mox donnus Hotfo Rex, talia reclamazione autientes 
interroga vie ipfi judizibus quid de ac caufa legem jubet. Tunc Judizibus dicxcrunt,lex 
( «fi ut eoi jam difio Abbati exind* inveftiatis falva querela. Mox domnus Rex talia 

traudiente* , quod ipfi Judizibus diexerunt , Virgam quam in fu>s detiaebat manibusdi- 
tnifit in manum predictum Abbatem, exinde eum inveftivit, falva querela . Statim 
era dimifit Bandura fupra caput denominati Abbatis , Se fupra ipfa rcs , ut ruillus fit 
•ufus eum difvcftire. Sec. Sec. AJdoyuaiitu Tabellio de Zi vitate 

Ravennenfi Sec. 
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INDICE 

DELLE CITTA' E DI ALTRI LUOGHI CUI APPARTENGONO 
GLI UOMINI ILLUSTRI DEI qUALl SI E* RIFERITO 
L'ELOGIO IN QVESTO VOLUME COI NOMI DEI 
RECETTIVI SOGGETTI, 



ANCONA 

iGoJlim Trionfi dettoti Beato; 

ASCOLI 

Agofìino ..... 

Antonio Migliori 

CAMERINO 
Andrea Pierbenedetti 

Anfovino Medici 

Anfovino Largirlo 

Angelo Angelo^' 

FABRIANO 

Andrea di Giacomo 

FANO 

Antonio tìcgu fanti 
Antonio Tornea 

FERMO 

Antonio Aceti 
Antonio Porti 
Antonio Maria Vinci 

CASTELFIDARDQ 
Antonio Mandirola 

FOSSOMBRONE 
Antonio Giganti 

Angelo 

Aleffandro Ambrofmi 
Antonio Ma/atefia 
Aloifio Brunilli 
Angelo Vadi 

IESI 

Angelo Colocci 



MACERATA 

Aleffandro Cen^i , o Cencio 

Amico Amici 
Amico Panici 
Aurifpa Aurifpi 

MONTA LBODDQ 

Antonio Alfieri 
Al^ìfio francolini 

MONTEDELOLMQ 

' MÓNTECCHIO 
Andro^io 

MONTESANTQ 
Angelo Mercenari 

MQRROVALLE 
Angelo Affiniti 

O S I M Q 
Antonio Maria Galli 

PESARO 
Aurelio Antonelli 

DECANATI 

Arlotto .... 

Antonio Accurfo 

RQCCACONTRADA 

Attilio Alavòlini 
Aurelio Alavòlini 
Aurelio Bianchi 
Alberto Carletti 
Aleffandro Carletti 
Aurelio Filippini 
Anna Francefca Pafcuti 
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XIV 

« , - 



Annibale Rotati 
Ambrogio Zitelli 
Andrea Zitelli 
Annibale Zitelli 
Aleffandro Aleffandri Ve*. 



Aleffandro Baldaftni 
Ajcanio Albertini 

URBINO 



SANTELP1D10 



Agoftino Staccali 
Agoftim Caleota 



Aleffandro Fafittlli 
Andrea Bacci 




SANG1NESIO 
Alberigo Gentili 

S. SEVERINO 



Aleffandro Bonaventuri 
Aleffandro Veterani 



Angelo Ma ff art Ili 
Angelo Scaramuccia 



Aleffandro Fedeli 
Ambrofio Buffi 



Antonio Calcata 
Antonio Calli 



SERVIGLIANO 



Antaldo Sfaldi 
Aurelio Corboli 



Angela Benedetta Buongiovanni 
S1NIGAGUA 



A/fffjndro Albertino 
Antonio Solaci 

Si fono ancora nominati altri (oggetti illuftri fpecialmente in lettere de 
foglienti luoghi della provincia, de quali per altro fe ne riferirà a fuo tempo 
gl'elogj, e però li accennano foltanto per ora i foli nomi dei luoghi a quali 
appartengono . 

CINGOLI MONTELUPONE 
COLDAZZO D'URBINO PATRIGNONE 
FONTE CERGNALE D* URBINO PIEVE FAVERA 
GUBBIO STAFFOLO 
MARANO 

Seguono i nomi di altri luoghi fuori della provincia ai quali appartengo- 
no altri illuftri foggetti nominati negli elog) 

• - 

BOLOGNA MODENA 
BERGAMO PADbVA 
BRAGA DI TOSCANA PISTOJA 
BRINDESl RAGUSA 
COLLE DI TOSCANA . ROMA 

FAENZA SIENA 
FIRENZE VITERBO. 
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DEGLI UOMINI ILUSTRI DEI QUALI SI E' RIFERITO L* ELOGIO 

. IN QUESTO VOLUME DISPOSTO PER ALFABETO 

* v .7 % ». .■ j» hi •• . . .■„ •.. \ ... m v.-.*.'. • ; 

DEI LORO COGNOMI . 



• • T 

A r . # | 

C«ì Antonio da Formo ! 
Accurfìo Antonio da Recanatf, ', 

Agofìino d'Alcoli 

Avolini Attilio ) 
ALavolini Attilio ) dl R<*«contrada 

Albertioi AlefTandro ) . . 
Alberimi ATcamo ) d ' S, * n^ S a 8 ,, * 
Alfieri Antonio da Montalboddo 
Ambroftni AIcflTandro da FofTombrone. 
Amici Amico da Macerata 
Andrea di Giacomo da Fabriano 
Aodrozio Angelo da Montccchio 
Angelo , ... da FofTombrone 
Aogelozzi Angelo da Carne ni no 
Antaldi Antàldo da Urbino 
Antonio .... di Mondellolmq 
Antonelli Aurelio da PefarQ 
Arlotto da Recanati 
Affiniti Angelo da Morrovalle 
Aurifpi Aurifpa da Macera» 
Bacci Andrea da S. Elpidiq 
Baldaflìni AlefTandro da SinigagUa 
Bona venturi Aleflandrq da Sinigaalia 
Bongiovanni Ang. Benedetta da Scryigaan 
Brullini Aloifio da FofTombrone 
Buffi Ambrogio da Urbino 
Carimi AlefTandro ) 
Carleeti Alberto ) da K«cacontrada 
Cerai , o Ccnzio AlciT. da Macerata 
Colocci Angelo da Jefi 
Coiboli Aurelio di Urbino . 



— >•?!. 
rtf. 

so. 

V' 

99> 
>7- 
44- 
*i, 
97- 
**. 
•5J. 
•4« 
«ì- 
90. 
104. 

51. 

. So. 

9S- 
sa. 



no 



I0J. 
»«< 

fi. 
ivi. 

iS. 

«7. 

77. 



Faffitelli Aleffandro di X Elpidio 
Fedeli AlefTandro da Urbino 
Francolini AloiGo da Montalboddo 
Filippini Aurelio da RaccacOanrada 
q.leota Afflino 1 
Galeota Antonio ) da V'™*. 
Gatti Antonio da Urbino' 
Galli Anton Maria d'Ofimp 
Gentili Alberigo da S. G'hcfio 
Gignati A' tonio da FofTombrone 
Giorgi AlefTandro da Urbino 
Largirio AnToWn© ) I ' «. 

Medici dorino ) d * Camerino 
Mercenari Angelo di Montefanw 
MafTarclli Angelo da SanTevtfino , 
Migliori Antonio d' Alcoli - - 
Mirandola Agofìino da CafKlfidardo 
NeguTanti "Antonio da F*no 
Panici Amico da Macerata 
Padroni Alberto da Urbino 
PaTcuzj Anna FranccTca da 
Pierbendedctti Andrea da Camerino 
Porti Antonio da Fermo 
Scaramuccia Angejita <U SanTemmo 
Staccoli Agofìino da Urbino . . 
Solazzi Autanio da Sinigaglia 
Trionfi Agofìino d" Ancona 
Vadi Angele da FofTombrone 
Veterani AlefTaadro da Urbino 
Zitelli Ambrogio ) 
Zitelli Andrea ( da Rocca 
Zitelli Annibale > 



i5 



- ii. 
.4. 
41. 



10. 

sg. 

34. 
is. 

37. 

- »t» 

*». 
7*. 
7 <. 

SU 
. 5°> 

Zìi. 

Jl. 
>+ 

109. 

4S. 
t 7 . 
90. 

9S- 
1. 

too. 

*!• 

106. 
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IaN D I C E 

DE' SOMMI PONTEFICI 

NOMINATI IN OJJESTO VOLUME. 

t • .. -.*s^..- .<>-• . z. / • ; - . C\ . . . 

h* lettera m. anttpofta al num. indie* gli elogi «gfi uomini illufori. 



ADriano L 
Adriano VI. 

: Agatone 

A le (1 andrò L 

Aletiandro HI. 
..A leandro Vllrj 

Aleflandro Vili. 

Aniceto L 
"Benedetto Vii 

Benedetto XII. 

Benedetto XJIL 

Bonifazio Vili. 

Bonifazio IX. 
Xeleftioo V. 
• Clemente' VI. 

Clemente VII. 

Clemente Vili 

Clemente XI. 

Eleuterìo 

Eugenio II. 

Gelafio L 

Giovanni XHI. ' 

Giovanni XXIf. m. 

Gregorio Magno 

Gregorio IL 

Gregorio IV. — . 

Gregorio V, 

Gregorio XI. 

Gregorio XII. _ 

Gregorio XIV; 

Giulio II. 

Giulio III. 



Il I 



m. 



pag. 149. 


Innocenzo II. 


m. il. 


m. 2_L- 


Innocenzo IV. 


in. r. 4a. 


iJ4- 


Innocenzo Vili. 


ITI. 6 &. 


— ir 4. 


Innocenzo XIL 


m. xj. 


m. 59. 


Leone IV. 


160. 


m. 64. 


Leone IX. 


m. 55. 


m. zz. 


Leone X. 


tn. S€- 70- 7». 


m. 115. 


Martino X 


ili. 




Martino V. 


m. 14. 8i; 


m. 58. 


Marcello IL 


m. si 


m. 103. 


Paolo L 




IT). 6 , 3. 


Paolo II* 


m. 5J. 


m. 59. 80. 


Paolo III. 


* ro. J4j 40 71. 


IH. 0 P. 


Paolo IV. 


RL 40. 1^ fcfi. 


m. 5I. 


Paolo V. 


m. 45 58. 


m. 2Ii 


Pio IL 


m. L 


rn. 65. 88. 


Pio IV. 


m. 18. 40. 56. 


m., 9S. 


Pio V. 


m. 5I: 5 9- 


116. 


Pio VI. 


e altrove 


156. 


Sergio IL 




118. 


Si (lo IV. 


li* 


t6i. 


Sifto V. 


» • IL- S2s 


, li 45 4? 


Sorero 






Stefano IT: 


14 S- 146. e /eg. 


US» n6. 


Telesfero 


uj. 


'57- 


Vigilio 


110. 




Vittore IV 


m. 55. 


5S r » 14: 


Urbano IL 


m. 60. 


140. 


Urbano V. 


m. jj. 
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DELLE COSE NOTABILI CHE SI CONTENGONO 

NEL QUINTO TOMO 

DELLE ANTICHITÀ' PICENE . 

La lettera m. premeva al numero indica gli elogj degli uomini illuftri , il nu- 
mero Romano indica r appendice , 



A Gcarfio Ant. da Recanti m. fi. fuo tvat- 
J.\ tato de Sphera. ivi. 
Aceti Ani- da Fermo . m. So. fuo merito nelle 
lettere, ivi. fu valorofo nelle armi. ivi. fua 
nobiltà, ivi.fi ufurpa il dominio della patria. 
avi.eToccofo dal conte di Carrara . m So. rilafcia 
la tirannìa di Fermo ed haM.G'anaro in en- 
Wfufi. m. Si. fatto decapitare dal Migliorati, 
m. 8». f UJ f lm . qiJ4n d 0 edititi. j v i. 
Ag.lolfo re de de' Langobirdi . ila. fi fcaglia 
contro molte città dcll'efarcato . ivi. dà gran 
umore al Pontef. i. Gregorio, ivi. fua batta- 
glia prefT> Camerino. i)j- 
AgiMton dei giuochi Circenli qi»|i foffero . 26. 
Adottino di Piacenza Gvn. A?ofliniano. m. 7. 
Agro Gallico e Piceno divifo per la legee Fla- 
minia non lignifica la divifione della 'provin- 
cia, aof. 

A E. ro T ol«ntinate come divifo. aio. quando, ivi. 

ferie dai triumviri Ovviano, Lepido, e M. 

Antonio. ai«. con quali condizioni, aai. 
Albert.no Afcanio da Sinigaglia , 10. fu uomo 

valorofo nelle armi. ivi. fao elogio, ivi. 
Albergati Fabio infigne letter. m. }f. 
Alberto Antonio cclebr. matematico in Urbino .11. 
Alberimi AleiT. da Sinigaglia.ao. fuo elogio, ivi. 
Albino A. Poftumio fua cenfura. at*. 
Alba.no re de - Longobardi viene in Italia, iif. 

città da lui prefe . ivi. non quelle del Piceno 

AlcfTandro 1. papa 114. 

AmbioeioCoriolano cit. m. 7, 

Amici Francefco lod. m. So. 

Am.c. Amico fuo merito nelle armi t 7 . refta 
prigioniere de. Turchi. ivi. é rifeattato perim- 
Tf.ano de cittadini . ivi. f 00 avanzamento nel- 
le cariche militari .ivi.ifcriz. a lui porta. m. 88. 
Anagramma di Crifto in tre diverfi modi nel fai- 
cofano di s. Catcrvo. t6». 
Tom. K, 



Antan lignificato di tal voce venuta dal Greco .in 
Ancona fondata dai Siculi. 17. occupata da Ce- 
fare. iti. fuo vefe. Tratone. i6j. patria del 
Beato Agoftmo Trionfi, i.convcnt. de' pp. A- 
gort. in cfTa etti pollo fuori delle mura. j. 
Anconitani fi danno al Papa. 149. a favore del- 

la chiefa. 177. 
Anartifìo Flav. Aug. conf. 118. 
Andrea di Giacomo da Fabriano 4. Generale Sii. 

veftrino 44. fuo elogio 41. 
Andrea S. pieve di Tolentino fu un pago anti- 
co Ì14. 

Angelozzi Angiolo da Camerino m. fa. «uo elo- 
gio, ivi. 

Antaldo Antaldi vefe. di Sinigaglia. m. «5. fua 
elogio, ivi. ifcriz. erettagli . ivi. e 66. 

Aniceto papa iij. concil. celeb. fotto di lui. ivi. 

Ainio da Viterbo fue importune. 15. 

Antichi non verfati nella ftoiia naturale, ioj. 

Antonino pio imper. 115. 

Antonio duca di Urbino 177. fatto duca diSpov 
leto. ivi. 

Antonio da M. dell'Olmo celebre medico m.f4. 

fuo elogio, ivi. fue opere, ivi. 
Anufcana chiefa fu l'Ofimana 118. perché, ivi. 
Apollo venerato in Ofimo. 61. fua ifcriz. ivi. in 

Tolentino, ti 6. fua ifcriz. ivi. 
Apparitoret quali follerò preflo gli antichi. 84. 

in che diffcrifTcro dagli Actenp . ivi . 
Appoggi Bartolomeo, m. (5j. 
Apule; 1 fua ifcriz. 77. 

Apulejo C. fua ifcriz. 6,7- epoca della med. ivi., 
Aquileja colonia quando dedotta. ?6. 
Arcangeli Girolamo da Urbino ambafeiadore Ai 

Leone X. 8. creato da quelli cavaliere, ivi . 
Arcimboldo Card. 119.. 4 
Ardizio monte d< Urbino fua cava. iSf. 
Argenta rara prelTo gli antichi a jj. valore ma$. 
giore che a tempi nortri . ivi . 
Armata mefla infientc da Pompeo a favore di Sii- 

la nel Piceno, ioj. Valore della med. ivi. 
* « * « Ar- 
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Albano duca di Rimine, i 

fiutici in Italia qu.ndo. 1 8- 

Aui l pici non prendevano cognizione degli ayvc 
Dimenìi fuori dell'Italia. i). 

Alcoli pania d Agoftiuo detto d* Afcoli . 7 1 . di al- 
tro più antico delio Hello nome. ivi. 

Aipio nume torte limiti: dei teint. Ciimano . 39. 

AilH'gO vele. d'Olimo ignoto all' U- helti . 161. 
di. cu anche Attmgio. ivi. intervie.ie al Sino- 
do Ravennate, forte al con. Rom. iti. 

Altolio re de' Longobardi dà addogo alle poflì- 
denze degl impcrad. in Italia . i4t. fue vena- 
zioni contro il ducato Rom. 146. ricufa 1 do- 
nativi del Pjpa. tyi. gli viene conno Pipino 
redi Francia, ivi. promette di rtflituire le cit- 
ta ufur. ivi. uomo di poca fede. 147 luo» va- 
ni sforzi contro l'cfercuo F<anzcfc. ivi. 

Atene città pn «.elcbre della Grecia. inva- 
no depreda dal Guarnacci. ivi . lenza mura 
ne' primi tempi . ivi . 

Ateuiilì adoravan le Grazie. 14. ne conofee va- 
no loio due. ivi . 

Ammana Malia in Ottimo. V. Malia, 

Aitino Gabriello, m. fij. 

Au d ttougo degli antica, corri fponde va al no- 
Itio U. 

Auguito pretore in Benevento. 45. 
Auiclio ivi. Antonino. 1 16. fu* ifcrizionc iu Ofi- 
mo . ÉJL 

Aurelio L. detto Comodo imper. nf. 

Auiclio L* Orcltc luo confol. . A. 

Aurilpi nob. tam. Macerateli . m. 

Aunlp* Aurnpi luo elogio, m. 9_f. 

Au il pi Galli Vittoiia celebre poctelTa, tr. 

Aulma città nominata nelle lettere di 5. Grego- 
rio qual lolle, lag, dai PP. Maurini in tela 
per )efì% ivi. 

Autori re de' Longobardi quando eletto. ■]!• 

Aurelio L Marcuno fua ifcnz. r -• 

Auxo nome di una grazia prelTo t Greci . ar. 

Auxo voce Gteca fuo lignificato 1}. forma la vo- 
ce Auxtmum . ivi . 

Avellala pietra del tcrrit. di Urbino. 184. 

BAccì Andrea (limò che I' agro Pretuziano 
torte vicino ad Ofimo t«_. luo errore, ivi, 
luo elogio, m. )o. origine di (ua famiglia ivi. 
come tiaptantata in 5. Elpidio. ivi. ottimo 
letterato, ivi. medeo di Siilo V. |t. fu po- 
vero, ivi. sue opere, ivi. 
B-iiaam fua profezia che agli Ebrei ed agli Af- 
fiti farebbe venuta la rovina dall' Italia . lA. 
Balbo mentore lui epoca, aoa. Domina l'agro 

di Totei.tmo. aio. 
B'Idaflim AlciT. di Sinigaglia ni. 9t. fuo elogio, 
ivi . 

Baldi fua deferizione del territorio c delia pos- 
tura di Urbino. 18}. 



Baldi Cammilo celebre letter. ; 1. 

Baldirucci Giovanni tefoncre generale della 

Marca. )). 
Barbari detti i Sìculi perchè. 1 9. 
Birbrrino C ard. Maflci tu poi Urbano Vili, jf» 
Bardi Ant. M. }8. 
Btrga di Pietro Angelo. 1%. 
B.rga cali, della Tofcana. j8. 
Bironio Card. cit.ni. 

B.-rto)ini celebre med. di Urbino »S t. altro del. 

la (Iella famiglia . *4. 
I; il co o da Cingoli IH. Generale Silvtlbmo . 

m. 41_- 

Batt ferriGiacomo celrbre medico d Urbino m. * ?. 

B truerr Matteo celebre medico di U-j-u. iti. 

B ed Gentile da U bino. m. IL 

Belifatio fpedilcc un dillaccamerto per rìctt^rrar* 
Ofimo. no. invano . ivi . riunifee il fuo efer- 
cito con quello di Natfete in Fermo - 1 so. 
(pedifce il luo efercito con quello di Narlne 
in Olìmo. ivi. fi leva , e fi lp- djlce a Rimi- 
no, ivi. fa in Fermo t quartieri d'inverno . 
ivi. muove alU ncupera d' Ofimo. 111. vi 
p'tficdc egli (ledo, ivi. |' .(lidia . ivi tenti 
d fu ut n olire la fonte magna . 111. filar 
per Culo di attaccar la c uà. i»a. fa entrare 
cinque gol ft acori nel fonte. lai. nft. lento 
nella battaglia ivi . fa cotrompcr 1* acqui 
del fonte u Olìmo. ut. cerca di afFiina;e i 
Goti che lo tenevano . ivi . ctefee 1 cu . 10 
che lo aiTcdiava con quello che teneva'.» F e. 
fole. ivi. rigetta i progetti de' Goti. 1 14 ne 
accetta altri , tvi. chiama j Longobardi ;a Ita- 
lia . 171. 

Benver.ndi Ant. celebre medico di Urbino, m. a}. 
Bellini lig. U. .Stefano liciti, d Ofimo lod. g. 
R nvenuto Marmo di Cingoli.)!. 
Bei etti P. cu. ijì 
B rioli monf. A<civ. dì Urbino . 184. 
Bertarido re de' LorgabarJi . 1 14 
Biondi Flavio cit. 1;). sua d>0inzione dei Du- 
chi . ivi. 

Bo ogna fua colonia q.iando dedotta il. 
B ilognelì (confitti al poi te di S. Procolo. 177. 
Bompiani Ginevra madre del B. Agollino Tri. 
ai ti. m. u 

Bompiani P. Guglielmo zio del B. AJ orti no 

Trionfi m. a. 
Bonaventura S. maetlr» del B. Agoltino Trion- 
fi . m« 1. 

Bonaventura A !elT. di Urbino, m. za. fuo elogio . 

ìli . 

Bonaventura Giambatt. u a U bino fuoi elo^J de' 
letterati di Uibmo. ni. £. 

Bonifizio IJC concede Fermo in vicin'a agli 
ftclTi Fcrmani. rUi ti» concede M. Granaro 
in enfiteufi ad Antonio Aceti, ivi. benemeri- 
to dei Germani, ivi. 

Brcccionc marmo in U'bino. 1 S 

Bicfcia luo vtfc Alberto . 

Biietd 
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Briotti firn, del B. Clemente di S. E : pi dio . t. 
Brogli Giuliano, m. 6 ; . 

Brulli™' Aloifio da Foflombrone' . m. io$. fuo 

elogio, ivi . 

Bue {'coperto da T. Livio che parlato nell'agro 

Campano. iQ4. 
Bufalini Girolama moglie di Angelo Colocci. 

m. 70. 

Buffi Ar t. da Urbino. a£. fuo elogio, ivi. fue 
virtù nella religione de' Cappuccini , e ina 
mone . ivi e fcg. 

Buffon fua ftor. natur. cit. io;. 

c 

C^j Ala7i'a città in Terra di Lavoro. 14. 

Calenzio E'ifìo . m. É ij . 

Cairurnia Felicita fua ifcrizione . 22i • 

Camerincfi a fivore della chiefa. 177. 

Campana colonia aveva ■ pretori per prìneipal 
magistrato. 48. 

Campo di s, Eiigia in Tolentino fa occupato 
anticamente della città ut* monumenti anti- 
chi ivi travati . ivi. 

Canali Luca occupa M. Granaro. m. ?r. 

Cane Tuo (imbolo, i&u 

Careftia memorabile nel Picena, tao. 

Cariceti Alberto Tuo elogio, m. 97. 

Carlcrti fami?, di Roceacontrada . m. 90. 

Cariceti AlctT. fuo elogio, m. 9_Z± 

Carrara Francefco chiama per predicatore i| 
B. Agoflino Trionfi, m. l» 

Camfio Banolom. vefeov. di Urbino m. fi* 

Caffìa Orcfima fua ifcric. 77- 

Caflìo cenfore fa ergere in Roma il teatro. ; ^ 

Cadrò vecch. contrada in Tolenc n+. 

Caftaldi Re (lauro, m. 6j. 

Cadìodora cit. ji, 

Catervo S. venerato in Tolentino come mare. »4t. 
non trovali decritto nel mittirol. ivi . tuo 
culto provato con docum. dal fecolo XI- fino 
al prefcnte. ivi, e feg. fuoi atti. giudizio 
che oc han fatto gli uomini dotti, ivi. argo, 
menti per crederlo martire, atr. ifcrìz. del 
fuo farcofag. atfi. altri veni nel coperchia 
di effa. xfeo. fi deferivano i baflìrilievi . 161. 
ampolle col di lui fangue vener. io Tolenti- 
no. 27$. giudiiio fu di tal fanto . i7f. del 
Mamachi, ivi. del Mabilon . ivi. dtl Baro, 
nio. ivi. 

Catinio T. Tizio fin ifcrìz. 5-. con Seranide. ivi. 
Carbone Gn. Papiria fua crudeltà]-. 108 ■ gli fi 

dichiaran contro i pili figgi fenatori R. 10S. 
Carboni Girolama. m. $9. 
Carlo 11. re di Napoli manda a prendere il B. 

Astrino Trionfi . m. 1. 
Carlo Magno viei>e con un'efercico contro De. 

fidcria re de' Longobardi . 149. conferma la 

donazione fatta alla chiefa delle città, ivi. 
Ceccarelit Alfonfo fue importare . ij. 
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Cenerino marmo in Urbino. 18;. 

Cenni cit. isj. 

CentonarJ chi foiTero. alt, loro uffizio, ivi. 
Cefare G. entra armato nell'Italia. 111. occu- 
pa Rimino, ivi. Arezzo, ivi. Pefaro, 1- no, 
Ancona, ivi. fi guadagna j Tigniefi . 1 1». fce. 
glie Ofimo per piazza d'arme. 11;. fua no. 
neta attribuita a tal gita in Ofimo falfa, ivi. 
Celio P. Balbino Confi tij. 
Ccrboli Scveruccio medico di Urbino, m.at. 
Cerboli Guido celebre medico di Urbino, m. a». 
Cernei Antonio ccleb. medie, di Urbino . m. 14. 
Cechini intefa per Italia. ìiL 
Chiefa di S. Leopardo cattedrale d' Ofimo . 9_$. 
fuo titolo variato in quello di S. Tecla . ivi. è 
difficile di (labilir l'epoca di tal cambiamen- 
to. 9fc 

Chiufi fuo Duca Regmaldo. ija, 
Ciampi ni cit. a 9. 
Cipriano cap. di Belifario. itj. 
Circo in Q'imo. 

Città delle quali prefe pofTeiTo Forualdo ab. del 
monaft. di s. Dionifìo per dame l'inveflitura 
at Papa. 147. non vi tu comprefa Ofimo. ivi. 

Città antiche non cinte di mura. 

Città antiche molto piccole . jo. 

Ci vai li Orazio Min. Conventuale fua lodevole 
fatica nel triennio del fuo provincialaco .196. 

Clarici Ciro da Urbino ccleb. mat, m. at. 

Ciavi P. Donato, m. 4. 

Clemente XI. papa . m. g. 

Cloroaldo vele. d'Olinto, ifij. 

Claudio C. Martello fuo coni. tt. 

Cluverio in qual anno creda dedotta la colonia 
Oiimana. jj. fuo errore feoperto . ivi. 

Coldazzo cali. d'U'bino patria d'un cclcbr. ma. 
tem. m. ai. 

Coleteci fam, dì Jefi fua nobiltà . m. 67. 

Colocci Angela di Jefi fuo elogio m. 63. fue 
cariche . ivi . gli muore la conforte . ivi . fue 
avvertici, m. 17. fue opcr. ivi. fue riforte, 
ivi . 

Collegi in Ofimo . 15. 

Collegi non fi potevano ergere fenza decrete. 

del Senato o licenza dell' tmperad. 
Colonie in vai] tempi dedotte in una (teff» cit-. 

tà. 4,1. 

Colonna Egidio foggetto rifpettabile . m. ir. 

Colonna Mario lodato, m. ;8. 

Cor. in ini Federigo, ai. e ir. 

Comptgi erano i pagi inferiori . a 04. 

Compagnoni monf, Pompeo vefe. d Ofimo lod. 
8. fue note alle mera. Ofimaoe . ivi. fua rac. 
coirà d'uomini illuft. ivi. crede che in Ofi- 
mo vi fotTe il Campidoglio, fia. 

Compagnoni Giuliano lod. I}< fuo fentimento» 

intorno all'Odimi di Livio, ivi. 
Conciliaboli nel pigo maggiore delle città. a 14) 
Convento di s. Anodino in S. ElpiJio quando^ 
C di chi fondata. m> j. 

Con- 
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Coi vinto de'PP. Apoflìnìanì in Ancona era pe- 
tto iuon della città m. j. 

Co.omc antiche «la che prendertelo il loro no- 
nne. 14. 

Coiori ne* giuochi Citcerfì da che imitati . 16. 

delinquevano le fazioni . iti. 
CoiOcito re de Longobardi. 134. 
Coitxlli Gia«emo. m. 7. 
Coibo:i tiiov. Paolo, ni. 77.' 
Coiboii / suo m. 77. fuo elogio, ivi. fuc 0- 

pere . ivi. 

Cornelio L. Seip. Afiatico fuo conf. imi. 

Cornelio L. fuo conf* tu. 

Con. elio tìn. ì>cip>onc fuo conf. 104. 

Conado figlio di Guido corte di M. Feltro.m. 
t . Amico di Bonifazio VII. vefeovo di Ur- 
bn.o ivi. 
Corvini Marcello m. 74. 
Cotimo primo duca di Firenze m. 38. 
Collantino PagotMM Imperad. 1)4. 
Crr.Untino velcqvo d'Olimo. 1. 
Collantino Capronico imrx-rad. rlf. 
Coitammo detto Coflmtc impcrad. r»i. 
Co 1 . 'i 1 .,-r.i Congrcg. quando iflituita . m. j6. 
Cotta L. luo confol. con Sergio Sulpicio 37. 
Crirtia»! primi come vivrflero. z6j. 
Cicce quando cipolla al pubblico dai Crifl. 186. 
Crotone oggi Cottene città della Calabria. 13» 
Cuprc Picene città da che dette. 14. 
Cuuio M. Longino fua ifcriz. 63. 
Curzio M. Gallo fua ifcriz. 80. 

D 3 

D\ Brine! ifi P. Lorenzo . m. 17. 
\y Aquino S. Tommafo macftro del Bea- 
to Adottino Trionfi . a. fua morte, ivi. 
Dcccb.i o arrefo a Trajano nella guerra Daci- 
ca 86. 

Decurioni Ofimani frammento di un loro de- 
creto 47- 

Dcndrofori chi folfero. *}4. loro incombenza. 

ivi. collegio in Tolentino. 134. 
De-Vita monf. fua fpiegax, d' una lapida Olì- 

mana. 87. 

Degl" Angeli Niccola da Monte Lupone lette- 
rato . 5 0. 

Domiziano ageiunfe due colori alle Fazioni dei 
giochi Circenfi . 16. 

Diomfio d' Alicarnaflo cit. 18. 

Di» 'jun Girolamo fuoi frammenti dell.i floria 
Ofimana . t. corredato di note dal Compa- 
gnoni . ivi . 

Ducato Spotetino occupato da" Barbati . t^t. 

Duchi di Benevento maggiori, ij». di Spoleto, 
e del Friuli . ivi . 



Dili in Qfrmo 57. 

1 Egemone nome di una Grazia predò gli 



A tenie fi i}. 
Eieuterio S. Papa. tré. 
E! vino creduto lo (le (Io che Tcrtno, io. 
Er.otri in Italia quando. 18. 
Enrico IV. 177. 
Ercolani Vincenzio, m. 63. 
Ercolano pago in Piacenza, ut. 
Erennio Primiano fua ifcriz. 76. 
Ercolano pago diverfo dajla città di tal no- 

me . 116. 

Efaica di Ravenna ricupera molte città. 131. 

forfè anche Ofimo. ivi. 
Ffculapio venerato in Ofimo. 64. 
Eugenio II. Papa 156. luo impegno perché ri. 

firriflero le feienze . ivi . 
Euftachi celeb. medico d Urbino. 13. 
Fw«iw ab tBìs fori cofa fciTc . 8j. 
Eie. Prefetto del pretorio non pop trovati io «ferii. 

dell'alta antich. *j7. 



FAbio L. Ruff. fua ifcriz io ne . j%. 
Fanciulla nata cor denti nata in Ofimo. 104* 
r- inmilii fig. can. fue oflervaz. critiche cit. 8. 
Fanciullo con una mano nato in Sirut-lTa . 104. 
con due ielle in Vcjo. ivi. creduto prodigio 
da T. L vio . ivi . 
Fiflitelli AltiT. di S. E'pidio fuo elogio. 16. ot- 
tenne da Giov. XXII. 1' iffiz. di Sagriti. A- 
portol. in perfona di un' Agofìiniano. i6.fue 
opere. 17. 

F-iuftma fua rtatua in Tolentino. 140. dove e 
quando trovata. 141. chi folte quella io-pcra- 
drice . ivi. 

Fede Crihiana in Ofimo fiotto il portif. di S. Pie- 

tro. 90. anche in altre citt. Picene, ivi. 
Fedeli AltlTandro da IJrr-ino.m. »4- fuo elogio 

ivi. velcovo d' Acquapendente, e poi dijefi. 

m. 1-}. fua fcriz. ivi . 
Federigo BarbarolTa fua venuta in Italia. 177. 

dà la rotta all' efercito de' Ghibellini nella 

Marca. 177. 
Fcrmani fi danno al Papa. 149. 
Fermo fuo duca Trasbuno. ij». ampiezza del 

fuo ducato, ivi . padri 1 di Anr. Aceti, m. 80 

da lui t/rsr.negijti . ivi. conecd. in vicarìa. 

agli flriTi Ferm. m. Ir. 
Foronio L. fua ifcriz. in Ofimo. 73. 
Ferretti cav. Franctfco M. m. 67. 
Ferretti cav. Cammilo. m. 67. 
Fcfennia Aurelia tua ifcriz- 80. 
Fcliziano S- V. di Foligno predicò in Ofimo . 

90. anche in altre città Picene, ivi. 
Fiumiccllo torrente che forfè limitava l'agro 

Ofìmano. 3?. 
Flaminio ran. Gnatnieri. 133. 
Flaminio T. fua ifcriz. aio. 
Flavio T. fua ifcriz. 64. 
Fiacco Fulvio L. fua cenfura . zg. 

Fon- 
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So: 



_j i^jdovica Igifcllo « le '» re "Menai. dI 

Bclifario. i»>. non " ottiene.»!, ic ne 
rompe 1' acqua, ivi. . . 

Fonte Cergnali patria di Benedetto cele», ma 

temat- m. ai. . , _ , 

Forcdi B. Agallino Jacopi da Bergamo, m. e. 
Fo-tuna Barbata fua ara. it. 
Fognato vefe. d' Ofimo. r„. «gnoto ali U- 

ghdli. ivi - intervenuto al cono Rom. ivi. 
Falerio fco agro come limitato . 
Frammenti d' ifcnziooi Ofimane Jr. e teg. 
FraSni Aloifio da Montalboddo. «. aj.fuo 

elogio . ivi . non fu archiatro . m. »x> 
Fitfidìo fua ifcri». 75». . Jj 
Freni Federigo vefe. di Foligno n.Jiu 

qualche nome . ivi . Tue opere . w . 
Fulgitieo Francefco. m. 78. > , -, -, 
FurualdO ab. del monift. di S. D.onifio . taf. 

prende poffciTo pel Papa della città datagli del 
ii c.../.;« muli fodero, ivi. ne de- 



rì h Londra . «. 4? . foe opere, ivi . ci»' 
p,io fattogli dal Fabricio. ivi. 
Gerardo da Sìck ccleb. letter. ra. 16. 
Germano vele. d Ofimo affine al concilio Ra, 

mano. 

Gewi Filippo, m. I|» _ _ - 

Giacomini Lorenio TebaidoeciMalafpmi .mtt*. 
-Jiganti Ant. da Foflbmbrone m. 17.' fuO llo- 
bìo. m. ?8. fue opere edite, e inedite. m.$». 
~* r~:.~ a,\ .-nrn» del Defce effigiato in un 



Giorgio da Urbino 
fuo elogio . ivi . 



fuo elogio . ivi . ..l^,. "• 

Giorgi Annibale ceìebr. medico d Urbino. m. 

Giovanni vefc.d' Ofiroo interviene al - 

Rom. 114» 

i« _: j„ 



iatagli del Giovanni XIII. t.epe un cane .« .» .«™- • 

Fronda: Vou7u"fofferV . ivi X de- G:ovannì XII. ftabififee la «n« d, iagnfta 5- 

, «^eXvi fopr^tare di S. Pietro, polì, in «» ■ • a< 

Si. ne dà al P^pa V inveftuura. a nome del Giovano, da Limeges primo aag P- 

re. ivi. 



ili.', i 



Aorieiii conte' vii ™»»u«* y ' n,a " IU 
ebe fi travano nel tcrrit. d'Urbino. 18*,. 
' Ga.cotta Ant. d' Ubino m. a8. fuo e 



Abrielli conte Girolamo deferii 

jdICOtv- ...... .. v""".- 

fua vita da chi fcritw . m • 
Galeotta Marcello celebre avv. in Roma m. io. 
.Galeotta Vincenzo, m. 7« m . _ - 

Galli Ant. M. card. m. 4 «. G»o mento , e fae 

cariche, m. 48. 
Galli Ant. da Urbino fua nafcita . 14- cof- 
... 'rifpondchae co' letterati . ivi. f»e «pere ine- 
dite . m. 16. 
Gallia Senonia detta Piceno quando. »Oj. . 
Gallo Gianfr. fua collezione delle lapidi Ofi- 

Ga^rapi card. lad. tj7- fcuopre on codice in 

.oESapim fi* irata* *»*•; ,. . . . . 

Genio delle colonie venerato dagli antichi. »?. 
fotto varie idee. ivi. era un nume del nu- 
mero dei maggiori « ti 8. 

Genio della colonia Ofimana.6}. 
tettagli . «4. 

Genio della colonia di Tolentino. ai*. 

Genj preffo gli antichi in qual venerazione.» 17. 
a quante cofe deftinati . ivi. chiamati pedanti 
degli uomini. » ( 8. come rapprefentati . ivi. 
erano tenuti per Dei maggiori, ivi. 

Gentili Matteo da S. GioeGo celebre medico, 
m. 1». . ■ 

Gentili Alberico «li S. Ginefio fua abitatiooe 
dove forte, m. t». fuoi ftudj. ivi. giudice in 
Afcoli. ivi. Lettore di legge in Oxfort. un. 



Giovanni 1 da' Camerino lecoodo' ftgrifta pontii. 

Giovanni duca d ; Ofimo. . ^ -«J 

G.ovanni XIII. *£ «. .«^ WS£Z*L 
Giovanni XII. 

poli. 
Giovanni 

Giovanni cap. di Bclifario, fpedito a ricuperare 
OGmo. rio. abbatte UMteo, afled.ato 1» Ri- 
mino chiede aJutVà Belrfar». 1*0. ' 
Giove^Ggnificà anche il sole. Ir* una fteflaco. 

Gioveier^de'vene^o in Ofimo. .0. fua if- 

GiudW «ìtich. in ° fimo come • 
Giraldi Giulian. letter. rn. 19- 
Girolamo d' Urbino celebre medico . m. a]. 
Giulia Sabina fua ifent- m Ofimo. 7J. 
Giuliano duca di Rimino, u». ' 
Giulio L. Cefare fuo coofcJato. 107. 
G ulìo C. Oppio fila ifem. in Ofimo. 7!» 
Giunchi Annib. celebr. «ed. m. »j. 
Giunone regina venerata in Ofimo. < 
Giuftiniano imp. no. e leg. . 
Gladiatori venduti a paja da. lamAi. Jf. 

te paia deftinati per gii fpettacoli d^Ol™. 

ìfiT quanti ne producenero alcuni Rom. 

perad. ivi . ' 1 _ • , 

Gobbi Agoftino Pefarefe . »• *• f 

Goefio fua fpiegaaione dell «fprciTione tea /wa. 

«,tif*ri4. aia. *J 
Gordiano dava ogni mefe lo fpettacolo de gli. 

Goti fi t««OM forti in Ofimo. ^f^^oM 
contro r efercito di Belifan».iai. fpedilcone» 
ambafeiadori a Vitige. ivi. % guadagnano le 
guardie nemiche con regali . ivi . p ■'■Hi 
in difefa mentre da Belifario fi finge 1 anal- 
to. 1»». efeono da Ofimo per iar battaglia 
coi nemici, ivi. ne fegue grande *'»^;! v ': 
fi ritirano di nuovo nella citta, ivi. »"" ta " 
«Ila tef» da Belifario come i»4- r*OF on 8 on ■' 



«a. 



)sle 



I 



ii^uf rigettati da Bel.far*- "I. & « 
cu, no altri . ivi: loto denl'O ripartito coli 
«ie f cito di Uclifari© r ivi. pfITSL-S !r*A C r" 

' io imperlile*, ivi . tornano- af Medio d W 
pio. i*f. tanno un imbofcata agi" ■BPtTOfl 

r xì Ci - a " ; " iu ut». rotta àgf imptriali oicfsUfr 

r^fca'colpn, quando "dedotta . *<• , ' 
9 Lo nì/guolpa lue,.!*». aSiWo vefeovo 
G l ? TucS SI procVr* di .icupcrarc gn 
u» fa5oTrnx.»i-a*t Longobardi. no. 
A^UftJM» f%«®rt? dal} irupcradorib 
.Gr^U ^/o^een, Agoftinianp; rtf 
ruiraien conte Aurelio od. 8>-. 

ra. ivi T 



IAe< 
Idi 
r J Ì tu 



Mtovo-i* PerBgifc .AgoOiBlanq m. I. a 

-Igla^Verfttet* »« Otoo «4, i ì 
Ildebrando re 1 3 7- U 
l^rial. roldàti affediano OCmo.irj. 

i«o vicende in taJe afledio. m. la PJf^ 0 ', 
. SJSr i»4. U tengono ben prefidiata/ 
T^^^aguato'dai Goti. ivi . fconÉt- 
ti pretto Olimo . » ti i .) 

lfauro Leone. V. Leone . • ... i. ) 
ÌSonc del farcofago di ff« 

«"I per crederlo dei tempi* Trajano. »if, 
lferixioM creduta tetterà * di Tolentino . >*«• 

L chi ri ferita, ivi « inJica 11 P aR ° 

«£S xm, appone a un pago co- 
sì detto «li i" iilvaftra» . ,**7- ? J u 

Ifcr^ori i^bronao attribuita » TW^fc* 
«e 2 Tetfera. ivi. non appme D ne a To- 
lentino, ma ad un. p.go . ivi. non iu tenera. 
a%» co<à folle, ivi. . 

Ifìdoro fua deferitone de pagi . i* J. • • . 

lutia abitata piim» dell' arrivo <*ei Siculi, 

Italica guetta fua epoca, 107. .;. . 

, ■ i . • V: : ! J_ ') 

Lj Lanini vendevano l< p*)a dei gladiatori. 

>**7j; chi n.flcro quelli- mi, • . 

Lavoro più o meno elegante non barta a dar 

ptdta deH\opoca del med. 2L_ . .... 

-lanci Pompi**. cav, .celebre, *«**.. M r »»- 

od. m. ai. 



Lsxari Are?». Andrea fue differtarionl. ' <f 
179. lod. 171. e altrove. ■ • 

Leopardo S. vefe. d'Ofimo non fu il primo a 
recare in Olrmo la fede Cfidiana. fi. fu »i 
primo vefe. della chief. Ofim. ivi. epoca del 
fvio vefc. >».fua leggenda favolofa-ivi-chieu 
catbed. d'Ofimo fono il fuo titolo, li. ««- 

• giro -fecondo il^ vecchietti «del fuo vefe. lotto 
Goftantino . ivi . fegno fecondo P autor d' un 
Cpòca più antica . ivi . - 

Legato- in Ofimo lafciatO per un facnfizio . 64. 
Leonardo da Vitetbo Agolliniano m. i< 
Leliano cOnf. ii<. 

Leone lfauro imp. iij. fua perfecu7ione contro 
Je facre immagini, e contro il Papa . ivi . cer. 
ca di tirare gli Ofimani al (uo partito, in. 
fue empietà contro la chiefa. ivi. 
Leone quarto irrora dorè t ' . , ,, 

Leone. vefc-Ofimano dimanda ali arcitefcovodi 

• Ravenna fìnveftitura della Maffa Aternana, 

uSt folielgono il furcorago dis.Catcrvo. 

loro fimbolo. ivi . . J^' ..-». . 

timiti «fati nella termina.. ^U'agwPkeM^a. 
Liguri in Italia pr-ma dei Siculi . • - 

LWio Tito Padov. iftorico quando fionffe. ia. 
Longino fi crede autore dei Duca», 

co di Ravepoa. 1 74> , . 

r odovico Pio Irrperad. USs , . 
forEcbardi creduti autori dei ducati. UJi 
Longobardi in Italia, -a?. fer.za capo de pò la 
mp«e diXUft. tio dividono il comando con 



.nptte diXleft. »je «vioono .. 
J. duchi, ivi • occupano Fano. 1 J«. O 
•,7. irruiione fatta da efli in Croton». 



OfimO. 

f U «Ilio e de Llr,gobard....HJ. acqu.fla le 
Luitptando re ne p ofimo> ^ 

■3 ^-&hS r P atnmonJdi s. Pietro U». 
fi " U ^ Ofim . 7 ^quando la reflxu-.fle ^ 

• quali fonerò . ivi , 



.0 ■ 



MAbilon fuo giodi«o fopra a.^««vo,»7I. 
tiferò, ivi. 
MacrobiO CÌt' É_Ll _ 
Maffci crede Adria . cittàjrj». *o 
Miei adorazione dei medeGmi a ijcw 

JSxa Indizio di regio carattere. efprcQa 
• nel farcofagodi S. Catervo. a«». 
Mamacchi P, difefo. i21i 

.ioni Gfioo»na. 2i_ Marano 
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Mirano patria di Giambattirta 

Oro del card. Galli . m. 4«- 

Marmi d' U<bino 18$. e feg. _ . _ M 

Maroni p.Fmrto fua ferie de vefcovi Ofimani. 
ti. fuo abbaglio. 

Marcellino vefeovo d'Areno. 176. fuo conflrt- 
to col come Roberto di Cafltglione. ivi. tua 
prigionìa . ivi. 

Marini fig. Ab.CaliAo lodato, m. 84. 

Martino Pipi, fuo concilio icnato in Ro- 
ma contro i Monotcliti. ivi. 

Martiri «.Ofimani epoca del loro martirio. 119. 

Martioo V. (* duca di Spoleto Antonio d' Ur- 
bino. 177. rilafeia 1 beni di Antonio Aceti 
a favore della conforte, m. 8». 

Martorelli Luigi fua floria d' ofimo. «.correda, 
ta di note dal Compagnoni, ivi. in qual an- 
no metta la deduz. della col. Ofimana . }), 

MafTarelli Angelo di s. Severino m. jj. fua dot- 
trina, ivi. primo fegrctario della Confi 56. 
del concilio, ivi. fue opere, ivi. 

Morelli Bmcdetto. m. fg.\ 

iMa/fj Aternana in Ofimo • fJ7- cofa fortero 
quelle maffe. ij8. confini dell' Aternana, ivi. 

IMafTa Ofimana apparteocnte alla eh. Rom. qual 
folte. t)9 

M.irtiey *it. tj. 

Mattioli o-leblT rtwd. in U'binó. Hi. »J. 

Mavortc imcfo per Marte. 117. 

Mazochi fui di finizione de' pagi , ia}. crede 
Adria città Greca, ao. 

Mazzoni Jacopo prim. lett. di filofona in Mace- 
rata . m. 19. 

M-dici Anzovino di Camerino, m. jt. fuo elo- 
gio, ivi. fuo merito nella letteratura. 79. fuo 
opere . 1 vi • 

Mercenari Arcangelo fuo elogio . m. 76. fuo 

inerito nella letteratura . ivi . 
Meflalla incomincia il teatro in Roma effendo 

cenfore. 37- oppofizioni ebe ebbe, ivi . 
Migliorati Lodov. fa «ridere Antonio Aceti . 

m. Sa. 

Minerva venerata in Ofimo. €f. 
Moneta fuppofta Ofimana falfa perché. 114. 
Montalboddo patria di Aloifio Francolini, m. 94. 
Monte dell'Olmo patria di un celebre med.rn.94» 
M.Granaro dato in enfiteufi ad Antonio Aceli 

m. 81. ocupata da Luca Canali, ivi. 
Monte di 1. Pietro in Ofimo forfè fa la 

140. 



Ofimana. 119. roem. di queito. 
alla famiglia Sinibaldi. ivi. 
Monte Santo patria di Arcangelo 
m. 76. 

Morcelli Antonio cit. iti. 
del ftjltrtium. ivi. d'una 
no. 

Mosé che fa fcawrire l'acqua dal felce in un 

hartorilievo. 97. 
Maafcvfv cofa fignifichi. 49. 
Mura d' Ofimo ri fitti dai co 
Tom. V. 



e fua fpiegazione 
lapid. di Tolenti- 
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ne del fenato e del popolo . »9. fuoì ruderi 
efiflenti. ivi. dove. ivi. forma di erti . ivi. 
non fi rifecero di nuovo. )o. 

Muratori fuo giudizio d'una lapida Ofimana. St. 
altro fu di altra lapida . ivi . crede arte ima- 
ginaria quella dell' ««prore . 88. gli fi 
tradice. ivi. corretto, ijo. 166. 

Muri reticolati quando introdotti . }o. 

Mufone forfè limite del tetrit. Ofimano. tt. 

Mufom'o Giovanni oratore e 



m. J9- 

Muzio Sccvola fuo coaf. io;. 

i N 

NAbucro £ua pretefa adorazione della flato» 
efprerti nel farcofago di $. Catervo. »6j. 
Nariete viene in Italia, no. fi unifee a Fermo 
coll'efercito di Belifarìo. ivi. chiama i Lon- 
gobardi in Italia. 174. 
Negufanti Antonio da Fano. m. jt. fua nobif» 

M. r-e 



confoli. >>. per 



tà. m. 5!. fu 
opere, m. J4. 
Nieidio Figulo matemat. quando fiorine. i>. 
Nohiliore Gn. e M. Fulvio loro eonf. »6. 
Noja abat.fue dirtèrr fulle lett. di Pelagio . I. I. 
fuo fentiroento fui patrimonio Ofimano. IJ** 
cezioni che fi portono promovere contro. 1 }4> 
Noviodunefe pago. a»«. 
Novioduno pago divarfo dalla città. ss6. 
Numana fuo territ. aggiunto in maggior parte 
ad Ancona. 4» fondata dai Siculi. 17. 

O 

OLmo P. Paolo da Bergamo. 4* 
Onefto Arcio di Ravenna. 16 «. 
Onofrio Antioco ftio opofe. fopra d' Ofimo. S. 

corred. di note dal Compagn. ivi . 
Olivieri sig. Annibale fuo fentimcnto intorno 

all' òximi di Livio 1). cit. jo. e altrov. 
Oppio C. Palatio. J7l 

Òppio M- Capitone fua iferiz. JJ. da chi rifè- 
t ita . ivi. fue cariche, ivi. 

Oppio C. Bado fua iferiz. 4?. epoca dell' ere* 
zione . ivi . fue cariche . ivi . 

Oppio C. Sabino fua iferiz. in OfimO . )o. va- 
rianti lezioni della med. ivi . 

Oppi» C. Leonide l'uà iferiz. eretta ad Efcula- 
p o, e ad Igia. 46. varie lesioni di erte. ivi* 
epoca delle med. ivi . 

Oracoli pretefi dati in Ofimo dai numi . «o. 

Orezzi Gianfrancefco. 6|. 

Orfo duca Ferentano. ita. 

Ofimo non tanto fcarfa di memorie antiche. 7» 
fua fituazione nel medefimo luogo in cui era. 
anticamente' . 9. nominata da Plinio , e da. 
Strabene . ivi . porta in fito forte , ma noti 
innaccertìbile . ivi faceva capo la via Flam- 
minia. ivi. e feg. fuo nome antico Auximum 
ed Aufimtm. la. fua origine creduta da Jafet . 
■3. fua medaglia falfa. Ivi. fondata dai Si- 
» * * * cali 
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'culi. 17. etimologìa del Aio nome dal Greco 
15. prova che fotte Greca la tua origine. i£± 
fua epoca . ivi. Prefettura dei Rom. fue 
mura ri dorate dai Ce.ifori Rom. iJL non fu 
di molla eftenfionc . jw fe ne accenna il cir- 
condario. ?o. parte della prefente è fiata ag- 
giunta, ivi. quando vi fa condotta colonia. 
1:, e aj. confini del fuo teme e 40. 
quando fi dilataiTe. 41. non fu mai munici- 
p<o. 44. formò la Ina repubblica . Tuo 
principal magiflrato forfè de' pretori, 4j. Nu- 
mi che vi fi idolatrarono, tu <_L ebbe il 
campidoglio, èli fuo foro ornato dal cenfo- 
re. dove forte, ivi. fpettacolo de gladia- 
tori che vi fi diede. (6. vi fu il circo, ivi. 
quando . €j. riceve la~lé~dè Crift. fono s. Pie- 
tro . 8£. vi predicò s. Felfziano. 20. aveva 
malti Crifliani nella metà del fecolo IV. 91. 
fua chiefa principale del titolo di S. Leopardo 
97' prefettura dei Rom. 104. comandata dal 
pie K- ho L D. ivi. vi nafee una fanciulla coi 
•lenti , e fi reputa un prodigio dai Rom . ivi. 
fue mora riflorate fono qual confotato. 105. 
aterina alla tribù velina ; 107. vt fi porta 
Pompeo. 109. vi fi dichiara da fe fletto pre- 
tore, ivi. vi iì porta G. Ce fa re ir a. capitale del 
Piceno*, tao. teatro della guerra Gotica, ivi., 
città force e collocata in fico gclofo. ivi. oc- 
cupata dai Goti . 1 ij. confederata còme la chia- 
ve di Ravenna, ivi. fi attedia da Totila. ivi. 
vi s'introducono tre Capitani da Belifario. ivi. 
fatti d'arme che vi fucceffero .116. micia per 
la città Aufiru nominata nelle lett. di s. Gre- 
gorio, uf. autori ebe cosi credono. 119. non 
tu invaia da Alboino, no. quando flerte fot- 
te i Longobardi . 1 } t. forfè ricuperata dall' 
efarca di Ravenna, ivi. fi dà al dominio de' 
Longobardi. 115. fuo governo politico fono t 
Longobardi. 151. fuo ducato, ivi. fn ducato 
min. 15}. foggeno al re de' Longobardi . ivi.' 
ampiezza del fuo ducato . 1 • r. comprendeva 
le città diftruttc, e decadute di quelle vici- 
name, ut. fuoi vefe. V. gl'indici preced. 

Ofìmano agro artegnato come l' Anconitano. t>. - 

Ofimani ricuiano di aderire a Leone Ifauro con- 
tro il Papa, i }r. ricufano i fuoi governatori, 
ivi. fi lottOmettono al dominio de' Longobar- 
di. 149. fi danno al Papa. ivi. fi rafero i 
Capelli all'ufo Romano . 149. 

Ofma cirrà della Spagna. 1}. detta anticamen- 
te (Jxana . ivi . 

Ofimani uniti coi Piceni contro i Rom. 107. 
dove de Cero il voto nei Rom. comizj. 107. 
acclamano Pompeo per Pretore . 109. confi- 
gurati Azzio Varo ad ufeir dalle città .111. 
li credono uniti a Cefare contro Varo. ivi. 
ragioni per le quali non l'ombra probabile.! rt. 
ebbero gran parte nell'armata di Pompeo con- 
' tro Siila . ito. 

Ottone lll.imp. if 1 . fuo placito in Ravenna. ivi. 



Ottavio G. fua ifcrìz. ih Olìmo. 7j- 



PAgi antichi cofa forteto. r»j. uniti inficine 
formavano adunanze, a 14. avevano i loro 
Dei . ivi. donde prendertero il nome. ivi. det- 
ti coi nomi di città lontane . aat. idea dei 
mede funi . a 14. da che detti . a 1 5. 
Pannelli fig. ab. fue metn. di s. Leopardo, di 

s. Vitaliano, di s. Benvenuto. IL 
Paolo L rapa . 148. procura di ricuperare dal 
re Pelìderio le città donate alla s. Sede, ivi. 
fi rivolge al re Franco, ivi* 
Pagani chi foffero. 114- 

Paltroni Alberto da Urbino, m. 14. ùa nafei- 

ta. ivi. 
Paltroni Severo, ivi. 
Paltroni Alertandro . ivi. 
Paltroni Lodovico . ivi. 
Paffionei p. Benedetto d.. Urbino, m. 17» 
Patrimonio Olì mano diverfo dalla città . ih- 



in che confifteffe . ijS. qual forte . 119. 
Patrignoni patria di Ottaviano Umili . m. 39. 
Pelafgi loro vario giro . x£. città da loro abi- 
tate. ivi. furono gli fletti che i Tiranni. 1 8- 
Pellicani Giov. fenatore di Roma . m. tu. 
Pefaro occupata da Cefare in. affatilo dai Go- 
ti , e di fcfo dagli imperiali . la£. 
Peduceo M. conf. 114. 

Petrarca Francefco fuo ritratto dipinto da Ti- 
ziano pretto i fig. Leopardi di Ofimo. ij. 
Perugia fuo duca. 15». 

Piceni danno rotta ai Rom. 107. adcrilcono a 
Porrtpeo il grande. ìot. vendicano un torto 
a lui latto, ivi. dichiaranti con quelli a fa- 
vore di Siila, ivi. favorevole a Celare, ni. 

Pierbcncdetti Andrea da Camerino fua nafeita . 
m. 4J. fue cariche . ivi. fue opere . ivi . 

Pipino re di Franca fi muove a favore del Pi- 
pa . 146. viene a patti con Aftolfo. ivi. Tor- 
na a dargli addotto perché 147. dona al Pa- 
pa le città riacquirtate dai Longobardi . ivi . 

Pietro e Paolo ss. apoft. nel farcofago ai s. Ca- 
ler vo. 161. 

plauiio C. fua t'fcrit. Tj. * 

Plauzio Quintilio fuo conf. tir. 

Plinio cit. 17. varia lezione d'un fuo patto, r 9. 

Pfozio Qj Mass. fua ifcriz. 54. e feg. varie lezion. 
di erta . ivi . 

Pontino Guglielmo . m. 6». 

Pontano G10. Giacomo, m. f 9» 

Pontefici pretto i Gentili maggiori e minori, ati. 

Portarella in Ofimo* ti. 

Porti fam. nob. di Fermo . m. I». vi fi eflipie 
la fam. Aceti, ivi. dena prima Antonucci, ni. 
8i. fuo archiatro celebre, ivi. 

Poni fig. cont. Antonio iod. ni. 8Xt. 

Porti Monf. Lodovico Iod. ivi. 

Porti Antonio fu* elogio, ivi. fuo gran merito 

i.e Ila 
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nella medicina, ivi. «onfifgallce la nobiltà dì 
Roma. ivi. lue opere, m. 86. fua morte fe- 
» u ita in patria . ivi. 
p 0 „i monf. Bernardino feniore. m. 84. fua mor- 
te immatura, m. 8j. . 
Paftor buono rapprefentato in un antichità CnH. 
di Ofimo. 99- quanto antico l'ufo di rappre- 
fentar quelli simboli . ivi. rapprefentato nel 
farcofago di $. Catervo in Tolentino . »6t. 
fuo fimbolo. ivi. 
Pompeo il grande fram.di fua ifcriz. in Or>mo. 
67, milita nei quartieri di Cinna . 108. cari- 
cato di calunnia ne parte . ivi . vive folitario 
rei Piceno. 108. fi muove a favore di Siila 
' contro Carbone . 109- ottiene il favor dei 
Piceni, ivi. beffato da Vidio è vendicato, ivi. 
fi dichiara da fe fteffo Preto>v in Ofimo. 109. 
efilia da Ofimo i due fratelli Vcntidj. ivi. fa 
leve di foldati in Olìroo. 109» p 6 ' Piceno . 
ivi. fuo valore con quell' armate, no. queftio- 
rc fu Ila pretura da lui arrogatali, ivi. fi vuol 
che fàceflc una fcuiuna in Ofimo. Iti. 
Pompeo Strabone padre di Pompeo magno, ioi. 

dove morto, ivi. 
Potenza colon. quando dedotta. té*. 
Pratili cit. ijo. 
Prefe ntio L. l'uà ifcriz. »8. 74* 
Prefetti del pretorio io molta riputazione . aj». 
Prefetti 1. O. mandati nelle colonie. )6. 
Pretori in Ofimo principal magifirato. 48. 
Pretuziann agro non fu nelle vicinanze d'Ofimo. 

19. dove fafle. ivi. 
Ttlmigcnliu nella lapida della fcoola de' Fabbri 

non lignifica il maeftro del collegio. 
Prifca Ottavia fua ifcriz. 76. 
Priiciano. quando fioriiTe. 1*. 
tnfeo Senzio fuo conf. 47. 
Procopio eh. iai. e feg. 

ome fi eleggevano dagli anrichi.»»?, 



Uartino M> Vinicio due volte confale aj. 
quando, ivi, gli fu *dic«n V iftozia da 
Vcllrjo.ivi- Y 
Quintilio Plauzio ftto confidato . 47. ««. 
Quinquennali in Ofimo. 5J. 
Queft«n in Ofimo. , 7 . 

R ' 

TI Avenna ricuperata dal» mani dei Long», 
JlV, bardi- 

Rccanatefi a favore della Chiefa , 177. 
Recita cap. di Belifario . ' 
Reinefio fuo parere intorno ad una ifcriz. d'O*. 
. mo. 87. fuo g!ud. d' un" ifcriz;. di Tolentino 

a*}, r.on fi approva, ivi. 
Renicri Ant. m. 19? " 
Reginaldo duca d> Cbiufi. iji, 
Tor^ V% 



XXVII 

Reinalducci Pietro antipapa, m. ir. 

Repubblica Ofimana . 45. come divifa . ivi. 

Ricci famig. nob. Maceratefe. m. 91. 

Rimino occupata da Celare. 111. 

Ronca Ambrogio celebr. matem. m. ai. 

Roberto duca di Calabria, m. \, 

Rocca Angelo celebr. lete m, 4. 

Rocchi cav. Vittorio in. 67. 

Romano cfarca di Ravenna. 131. 

Rollo marmo in Urbino. 185. 

Rotati re de' Longobardi. 133. 

Ruberto Cattigliene conte. 176. fua vittoria 

cpntrp il Vefcovo d' Arezzo, ivi. 
Rubicone confine dell' Italia. 111. 
Rufo cpnf. u 8, 



SAbiniano cap. di Belifuio. iaj. 
Sabini adorarono Marte. 117. 
Sacello C. fua ifcriz. 79. 
Saleno T. Sedato fua lapida in Ofimo, 4*. 
Salvidieno Servio Orlino conf, 114. 
Sanazzarro Jacopo, m. 69. 
Sanefe Siilo m. 7. 
S. Andrea T>ago in Talentino. 114. 
Santelpidio fuo con v. di t. Agoftino quando fori. 

dato. m. 15. 
Santini fig. O. Carlo fua floria di Tolentino « 
193. fua diligenza lodata. 194. fuo parercene 
il campo di s. Eligio foffe il luogo da collo- 
carvi le fiatne. aoo. non fi approva, ivi. cre- 
de che il Piceno nqn fi eflendeffe mai nella 
Gì Mia Senonia. 104. reltringe i fondatori di 
Tolentino ai foli Libimi ed Umbri. *o7. 
fpiega un' ifcrizione di Tolentino, aji. ne fa 
altra fpegatione. ivi. interpreta male una la- 

C'da di Tolentino, a} a. fua fpiegazionc dol- 
nore indicanti- i fefter»; non approvata. ita, 
fuo equivoco nell'ili ufi rare la lapida creduta 
teficra. 119. ahra in altra, aio. e feg. fuo 
fentrmento fui farco£àgo di s. Catervo . aS^, 
s' impugna . 16 j. lodato. 87. 
Santoni Floriano, m. 67. 
Santucci Agoft. celebr. medico m. ao. 
Santucci Orazio celeb. mat. di Urbino, ai. ai. 
Marziolo file fchede cit. dal Murar. 47I 
- in Ofimo con fig. Criftiane. 97. 
di s. Catervo del'erirto. 161. non ff 
può riferire ai tempi di Traiano. adj. i pia 
vep'fimile riferirlo ai tempi di CoQantino 167. 
Scaramuccia Angelo da M. Caffiano fuo elogio 

m. 40. fiie produzioni . ivi . 
Scipione Nifica fi oppone ai Cenfori che edifi- 
cano in Roma il Teatro . 
Scuoia. de'Fabri in Tolentino, aio. iftituitavi per 
- decreto del fenato di Roma. aji. 
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Scneia Calfurnio erige una ifcrit- a Gii.rone 

Regina . £a. 
Senti no città confinante col Piceno. £*. dove 

fofTe. ivi. 

Serafini Serafino d'Avicenna ccleb. med.m. »}. 

Serapide chi forte, detto invitto . ivi. 

Site io duca di Sinigaglia. ir*. 

Scltcrtium cofa lignifichi . ua. 

Settula Lanfranco Qen. Aaollmiano. m> ». 

Stttimia Strerà fua ifcriz. Io- 
Severo vefe. d'Ancona. i%6. lettere a lui di- 
rette da S. Gregorio- 1»7» 

Seviri Auguftati. in Ofimo. 

Seviri Auguflali in Jqk ntino . i}6. chi foflV 
ro. ivi t 

Siculi fondatori dì fumana, e di Ancona. 17. 
detti barbiti . i_2. detti indigeni . ivi . quando 
venuti nella noiha regione . fondatori di 
Tolentino, 10». 

Sigonio Cai!o fuo elogio m. ag. corretto. 10. 

Sjmope Card, di s. Cecilia vivente a' tempi del 
B. A : dine Trionfi m. 6. tre di tal nome a 
dii tempo iflrrtb ni. 4» titolo dc'mcd. ivi. 

Sinigaglia fuo duca Sergio • lf§« fuo vefcuvq 

' Artonc. i<t. 

Spiazzi Antonio da Sinigaglia. nv aj. fuo do- 

gio. ivi. 

Sole una cofa fteita con Giove -.61. eoo Sera- 

pide, ifi . 
Spagne quando foegiogate. 14. 
Sperelli Giul. celebre matem. di Urbino, m. ti. 
Spina frrancefeo da. io Staffalo lod, 9»*. 
potere Papa. né. 

Scaccoli Sera fina ottimo legale *)• & 
$accoli Agoflino da Urbino, m. 7, Tua nàbil- 

, ti e fuo ingegno, ivi. fa vi le ri te poefa • ivi. 
fcrittore apoftolko « prelato . m. jL. fegreta- 
rio d' Innocenzo Vili. m. 3. fue cariche . ivi. 
fuoi amici, ivi. (ua morte ./«Vi» .dova fepoU 
polio, ivi , 

Staccali faoi. nobile di Urbino . m. 9. 
Staffalo patria di Francefcq Spina., m. 91. 
Statua elegante in Tolentino, *40. 
Statue antica trovata nel campo di |. KliVo in 

Tolentino. 1,8. epoca di tale ritrovamento . 

ivi, . > 

Statua dagli antichi non fi collocavano in un 

fol luogo. 199. dOTC |«0a> . j .. < , 
Staaia fua ifcriz. 79. 
Stazio Prifco Conf. ttj. 

Stefano II. I4f. file premure pretto Allo fa per- 
chè defiltcffe dalle venazioni. 14 lo va t 
trovare in perfon», ivi. fi rivolge ail artì- 
Acnza divina , ivi , va. in prandi» ad ùnptera? 
re il foccorfo del. re. l' intiere - ivi , fu e 
premure! perchè Adolfo nfjn iia opf rtffcx, ivi?. 
i inutile yn. tal riguardo.. 142. é coiìr«totor- 
narc ad implorare il foccorfo del re Franco , 
ivi. infide pn la ricupera di CKùso « « di al* 
tffeiuà. 15J, t J. - 

;• » » • 



Steuehi Agoft. da Gubb : o . m. 4 . 

Subbiaco celebre monaiì. 161. privilegio fpedi- 

togli da Ottone L ivi. fua nuova chiela ri. 

fabricau e confacr. da Pio VI. ivi. 
Su! pie io Sergio fuo conf. con L' Cotta, j 7. 
Su in inori te Pictio ni. (4. 

. . ? , • , 

TAIIeoni fig. Marcantonio fue mar., del Sr 
Croci flb di Ofinio. m. _L 
IVnudio T. fua ifcriz, ;>- 
Tamudio C. (ua ifcriz. in Qfimo • fu che ne 

penfi il Muratori . ivi . 
Tatto Torquato fue lagnanze di Antonio Porti, 
ni. 84. 

Taur (ciin Inli'a prima dei Siculi . il. 
Tclejforo P<pa 114. 

Teda S. tuo 1 art della cattedrale di Olirno quan- 
do. 94- 'V reliquie ottenute dal refe, d' OIì- 
dio da chi. ivi . 

Terme in Ofimo tA^ 

Territorj dfU? antiche colonie divifo in Pagi . 

Tederà pagaoica attribuita a Tolentino dal San- 
tini . a* 7. cofa forte . 130. 
Teflere come fodero fretto gli antichi, >a8.1o» 

, ri) u lo . ivi , 

Teiere degli antichi di varie forte, aaS. dove 
fi confcrvartero * jvj. 

Tignmj collegio in Tolentino, ai», 

Tolomeo degno di poca fède • 

Tomacelti Andrea richiedo dai Fermarli. m.81. 

Tati la quando fi rendeffe padrone di Odino . 
né. Iconfitto fra Ancona e Sinigaglia. ivi.fi 
rifugia in Ofimo. jvj, 

Tolraiiaej efprertb in una lapida reti fi riferifoe 
alla città di Tolentino. t;>. t». 

Toknrinp fii cittì picena'. 19^. Juo no»* mo- 
derno corrifponde all' antic.0 . ' 195- fua etimo- 
logia derivata dal Greco. 196. tuo fito anti- 
mente fu nel campo di s. Eligio. 19^ da che 
Ji provii. ivj,, «ua WV*f{ fi fff^ 6 dai SiettU. 
300. fituata, alte fpqnde ^lel Chicnti . aoi. •> 
poca della tua origine, j ot. fu colqnia .iD?. 
epcpa. della, fua, deduzione » iy« , fuo apr net- 
minato da Balbo . »ic U..lW pàgì. ai^ fumiv- 
nic'pio . atj. fua polizia di governo cc<nK 
quella di altre città, alt. luo pago' non do- 
veva avere lo lìeflbqnome della città, ttt. 
creduto fegno dell' ótpitalità dal Santini, ast. 
feuora ale,' Patri Tignar } ivi eretta, im- coU 
lesf che vi furono, ivi, da chi averte i pri- 
mi lumi -della fedo, ,«44* ebbe la (ua crrtre» 
dra vefcovi'.é . 145. quando manca (fé. - 4 ^ ■ 

Tirajanq fna iUria. in Ofuno . €9. fua magniti» 
cerna pel dare gli fpott acoli dei gladiatori. Ij. 
fua liberalità verfo i fanciulli, e le fanciulle 
Italiane, tt* quando cf fi eflendcflc .ivi .fua> 
gjerra Dacica. ivi . ' 
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Trattino du-a di F.-rmo . tfi. 

Trionri Aolino d' Ancona detto il B.'ato. m. 
i. fua nafcita. ivi. fui educazione, ivi.fi ve- 
de Asodiniano. m. l. fua dottrina, ivi. fuoi 
maertri quali fodero, ivi. chiamato a pardi- 
care da Franccfco Carrara, ivi. chiamato da 
Carlo II. re di Napoli. n>. J. cariche nella 
coiti, ivi. dedica un* opera a Giovanni XXII. 
ivi. fua morte, ivi. fua ifcriz. m. 4. opere 
da lui lafciate. ivi .diverfe edizioni delle me- 
def. ivi. originali dóve confervati, m. 6. 

Trionfi Benedetto padre del B. Apocino, ni. 1. 

Triumviri promettono il ripauimonto delle cara- 
gne . 14. 

Triumviri, in Ofimo. fi. 



VArnefridio cìt- 1 Ji. 
Vario Azzio tiene cinque coorti in Ofimo 
ti», fugge all'arrivo di Cifare.ivi. i raggiun* 
to dalle milizie di Ccfare. ivi, abbandonafo- 
dai foldati . ivi . 
Vecchietti fig. D. Filippo fue difTert. e note ag. 
giunte alle mem. dorico critico della chiefa 
Ofimana. 8. quando crede dedotta la colonia 
Ofimana. {]. non fi abbraccia i! fuo fenti- 
mento. 34. reputa falfa una moneta di Ccfa- 
re- attribuita ajili Qiìmani . 1 1 J. fua opinione 
intorno all'epoca del vefeovato di s. Vitalia- 
no, ijo. 

Velio L. Lucrione fua lapida Ofimana cit. dal 
Gudio, e dal Grcvio. 4$.. 

Vellejo Patcrcolo dedica la fua dorrà al confo- 
le Quirtinio. a*, indica con orecifione l'epo- 
ca della colonia Ofimana, ivi. quando pro- 
duce (Te la fua fi oria. 37. 

Veneziani ricuperano Ravenna dalle piani de' 
Longobardi. 156, non fi eflendbno a ricupe- 
rar la Pentopoli. 

Ventura cclebr. matemat. dì Urbino, tn. x-j. 

Vercelli pigo diverfo dalla città . aaj. " 

Verio L, Conf. iij, 

Veregra fuo agro aggiunto all'Ofiinano. 4». 

Vernavia Pier Girolamo m, 10. 

Verona pago diverfq delle ci<tà. n6. 

Vcfcovi antichi adìdeyano ai regi configli, 166, 

Veterani cnonf, A'eiT. fuo elogio . m. »]• 

Veterani Matteo fatnofo legifta. iri. 

Veterani Benedetto Card. a). 

Veterani Sebaft. celebre mcd. ivi. 

Vigilio papa . aio. e feg. 

Vincenzi Vincenzo cclebr. matemat. di Urbino.ai. 

Virginio Papirio dì Macerata, m. éi. 

Vitaliano S. vcfc.d' Ofimo. ijo. epoca del fuo 
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refeov. efaminata. ij©. interviene al Conc. 

Rom. fotro Z.ccaria. ivi. 
Vittime re de Goti. tao. e feg. cede Rimini , 

c il rinforza in Ofimo. xao. j.ceve ambafee- 

rie da'Go:i adeaiati in Ofimo. non fi 

azzarda andare in Ofimo. ivi. 
Vite fuo fimbolo fcolpito in un baflorilievò 

d' Ofimo. 99- 
Vite coll'uva fuo fimbolo. *6t. 
Vopifco Gian Luigi, m. 6$. 

. P i 

UMana fuo vefeovo Giovanni. 6j. 
Umbri in Italia prima dei Siculi. 18, 
Umili Ottaviano maedro di Sido V. 31. 
Urbino prefa dai Goti. 1 75. fe ne tema la ri- 
cupera da Bcllifario . ivi , invano, ivi. fue 
difaventur: fotto i Longobardi. 176. per le 
fazioni de'Guelfi, c Gibelliitr. ivi. come fe 
ne impadronirte Bclifario , 177. vi fi fecca 
un fonte prodigiofamente . 178. qual fode . 
ivi. ingrandita ne' baffi tempi . ivi. prefa da' 
Longobardi. 178- p iede con cui fi mifura 
lafciato da loro . ivr. travagliata fotto i Be- 
rengarj. ivi. ftrtilirà del fuo territorio, ila. 
fue cave di marmi, 184. fue «mura antiche 
e moderne. 185. fi mede che' vi foffe minie- 
ra d'oro. i«6. * ' 
Ufurc che traevan gli antichi dal danari Ijuali 
fodero, a, J. 

.x • ' 



X Predo gli antichi ebbe la deffa ftrzache 
il CS. e del GÌ 11. quando ammeda 
dai Latini, ivi. ufura promi fellamente edi S. 
anche dagli Italiani . ivi. 

■ z ■ 
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Z Accana papa. 137, ricuperar H patrfmonio 
della chiefa. ivi. varie città dai Longo. 
bardi, ito. 

Zaccaria quando creda doverfi fidar l'epoca del. 
la colonia Ofimana. j}. fuo parere intorno 
a qued' epoca, ivi. non fi abbraccia il fuo 
fentimento. 34. come chiami i giudici d'Ofi. 
mo . j7- fuo fentimento non approvali, ivi. 

Zacchi monf. Gafpare vefe. d' Ofimo fuo opi- 
nione dell'epoca del vefeovado di s. Vitalia- 
no. 150. 

Zuccolo Lodovico da Faenza letterato, m.jo. 
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